
|

|

-

-

|- |

|-

- * * *

|- *D - E
|

|-
* |

|- * -

----
* -

INSIGNE COLLEGIO
|

DE SACRI MINISTRI ;

- DELLA CATTEDRALE CHIESA NAPOLITANA ·

*
|

|

|

*

LL E P

C Ꮋ

E D D o M A D A R J.

I N- ". ID I F. E. S A - ;

- *
- -

-
|

|-
|- * -

|- –
|

* * -

|- . ' : , :

RER O G A T I VE

D E L L
•

*

=

|

|

- :

и Ам Ат т

*

|

|-

|-

|

- |-

- |

|- -
|-

-

|

|-

|-

- - |-

|-
|-

*** - -
|-

|-

|- |-

-

|-
|- |

|- |- - |- |- م' - . |- |

|- |-
|-

|-
--

|- |-

|-
|-

|-

-

|- |-
|

|-

|

|- |-

- - |

|-

|- " . |

|-

|-

|-

|-

|-

- |- * , -
-

|-

* ·
-

-

|-
-

-
* |-

-
|-

-" |-

|-
|

- |-
- -

-

|- |- - |- - • ---- - |- - - |

|- |- |- |

*
|-

- * * * |-
|- |-

-

|-

|- * - ,

»*

 

 



–)

* *

|



I N D I C E

D E’ C A P I TOL I.

INTRODUZIONE. pag. III.

Narrazione del fatto. IV.

PARTE PRIMA. Si dimą/ira, che la nuova

pretenzione della Collegiata di S. Giovanni

Maggiore , di dovere gli Eddomadaij della

Cattedrale, quando van difuniti da’Canonici,

cederle la preferenza, fia non folo mal fon

data, infil/i/tente, ed illegale, ma /trana, ed

q/furda . XVII.”

CAP. I. Si dimostra, non effere stato fogno degli Eddomadarj,

che la Chiefa di Napoli ebbe due Veſcovi , e due riti. Χ

XIX.

CAP. II. Si riſponde al Contraddittore su di ciò che afferme

dell' iffituzione degli Eddomadarj fatta da S. Artanafio:

fi rapporta l' autorità del Mazzocchi , e fi difende dag" in

fulti dell' Avverfario. . XXX.

CAP. III. Si manifesta il fondamento della opinione, che nella

Chiefa Napolitana fienvi stati due Veſcovi, onde fur/ero le
- - - * WØ



due Sedi, o Cattedre Veſcovili , l’ ana Latina, e l' altra

Greca . * XLII.

CAP. IV. Si ragiona su la polizia della Chiefa , che ebbe

corfo dal IV. fino alla metà del IX. Secolo, relativamen

te alle due Sedi e Cattedre della Chiefa di Napoli.

LXXVIII.

CAP. V. Si tratta dell’ origine del Collegio de RR. Eddo

madarj della nostra Cattedrale, e dell' altro coſpicuo Corpo

del Capitolo della Diocefi Napolitana. - C.

CAP. VI. Ed ultimo. Dell'erezione della odierna Cattedrale,

e del dritto del Collegio degli Eddomadarj confervato fino

a di noftri, di dover precedere in tutte le facre funzioni

alla Parrocchia, oggi Collegiata di S. Gio. Maggiore.

- CXXX.

PARTE II. Si dimostra, che fia obbligo della

Collegiata di S. Giovanni Maggiore di far

entrare in quella Chieſa l’ Inſigne Collegio -

degli Eddomadarj colla Croce innalberata ,

come Croce della Chieſa Cattedrale:

* , CCXIV.

CAP. I. Delt origine delle due Craci della Cattedrale di

. Napoli. · CCXVIII.

CAP. II. Si ragiona delle due Cattedre materiali della Chie-,

fa di Napoli per rapporto alle due Croci. CCXXXIX.
- - CAP.
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CAP. III. De monumenti indicanti la Croce degli Eddomada

rj effer Croce della Cattedrale ; , e delle liti, Deciſioni,

e Brevi Rontificj sull' a/funto delle due Croci.

CCCXXXIX.

CAP. IV. Ed ultimo. Delle '! così del coſpicuo Capi

tolo de Canonici, come del Collegio degli Eddomadarj con

fentanee al dritto delle due Croci della Cattedrale di Na

poli. CCCLXXXVI.

PARTE III. Si manifeffa , che l’ attentato

commeſſo nel dì 24. Novembre dello /corſo

anno debba foggiacere a quella emenda , a

cui il Fiſco della Curia Arciveſcovile ha

creduto dover foggiacere, ſenza attendere al–

le preteſe azioni pregiudiziali , che per di

fendere l’ attentato fi fon volute induſtrio/a

mente proporre . CCCCXXXII.

DOCUMENTI. CCCCXLIII

INDICE delle coſe più notabili. DXXIX.

|

-

IN



-
…

-
-
-
-
_



1 N т к o D U Z I O N E.

::= 8; I è veduta, fuori di ogni afpettazione,

It-" : in iftampe un Allegazione ſottofcritta dal

ÈNSIAS": dotto Avvocato D. Damiano Romano, col

| 選 蟲 titolo: Per l’Inſigne Collegiata di S. Gio.

( -; A Maggiore contro de RR.Eddomadarj della

H= Cattedrale diquesta città. Està contiene tre

petizioni, e perciò è diviſa in tre §§ Nel primo §. s'impren
de, che gli Eddomadarj, quando vanno difuniti dal corpo de:

RR.Canonici della Cattedrale, debbano cedere la preferenze

al Rev. Capitolo di S. Gio. a Maggiore; e perciò fi preten

de , che debba Monfignor Vicario della Curia Arciveſcovi

le dichiarare tal preferenza a prò di S. Gio. a Maggiore (a).

Nel fecondo §. s intraprende , che debba Monfignor Vica

rio dichiarare ancora, che non fia lecito a RR. Eddomadarj

l'entrare colla Croce innalberata nella Chiefa Collegiata di

S. Gio. a Maggiore, qualora vanno aſſociando i Cadaveri,

fe non interviene con effi il Capitolo de Canonici della

2 Cat

wneuduga - کسه- -

(a) Facc. 3. fin alla 24.
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Cattedrale [a]. E finalmente nel terzo § fi vuol foſtene

re, che fintantoche Monfignor Vicario non dichiarerà, fe

fia lecito, o nò agli Eddomadarj della Cattedrale di en

trare colla loro Croce innalberata nella Chiefa Collegiata

di S. Gio: a Maggiore , non fi può dar efito all'azion

criminale dagl’ i/ie/ Eddomadarj promo/ſa . . . . .

II. Ciaſcuno in leggendo una tale Allegazione, non com

prende nè poco nè punto, qual fia la cagione , onde

fiefi impegnato un Avvocato di conoſciuto merito a tut

to ciò intraprendere contra l'Infigne Collegio degli Eddo

madarj della Chiefa Cattedrale. Perciò fa d'uopo di

premettere la narrazione del fatto, per indi farci luogo

a convenevolmente riſpondere alla contraria Scrittura.

. . . . Narrazione del fatto.

T. Gli è da faperfi, che nel dì 24. di Novembre dello

Tu ſcorſo anno nel mentre l' Infigne Collegio de facri

Miniſtri della Chiefa Cattedrale chiamati Eddomadarj ,

afſociava con la Croce inalberata un cadavere , che fi

dovea feppellire nella Parrocchiale Chiefa di S. Giovan

ni Maggiore, avvenne, che dinanzi la porta di effa Chie

fa; prima di entrare, fi commife un attentato da un

Prete affifio della Chiefa fudetta D. Criſtoforo Gambajoli,

e da un altro, che ferviva qual Cherico la fteffa Chie

fa, per nome Vincenzo Silvefiri, con iſtrappare la Croce

dall'afta, ov’era inalberata, con publica e fcandalofa ir

riverenza. Non ci era cofa più regolare , che il Giudice

procedeffe all' emenda di queſt' atto sì criminofo , che

contiene non meno violenza, che fcandalo ed irriverenza

alla Croce del Signore . * * · · II. La

-- |- - ۔سبیہیہیــمـبص ---

(a) Facc. 24. fin a 42. :: - . . . . . ,
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II. La Curia Arciveſcovile procedendo contra gli autori def

commefo attentato, quali erano i fopraccennati Gamba- :

joli, e Silvestri, per dare a coſtoro una condegna mor--"

tificazione, ognun fi afpettava che il corpo rifpettabile

della Collegiata di S. Gio. Maggiore concorreffe pur ella

almeno a non * approvare , fe non a promuoverne col

dovuto zelo l' emenda . Un attentato , una violenza ,

ed un attacco, che fi vuol fare in pubblico, nell'atto

di una divota, e religioſa funzione, e che fi vuol fare

da perſone addette al fervizio di quella Chiefa, in cui

dovea feppellirfi il cadavere, qual è quella legge, e qual

è quel Magiſtrato, che non lo vieti, e condanni ? E

qual è quel buon Cittadino , e quell’ Ecclefiaſtico , che

nol diſapprovi, e non defideri a tale ingiuria ed affronte

il dovuto giudiziario riparo ? Senza che la Collegiata era

ben confapevole della determinazione Pontificia del 1741.

efecutoriata nel Regno, con la quale dopo una lunga lite

agitata in Roma con gli Eddomadarj della Cattedrale ,

fi diè fine alla pretenfione della fteffa Collegiata, il cui

debito era ed è di far entrare nelle occorrenze il Collegio

degli Eddomadarj nella lor Parrocchia con la Croce inal

berata , come CROCE DELLA CATTEDRALE . . . . . .

III. Ma fcorfero appena otto giorni dopo l' atto criminofo,

לל

לל

che fi vide produrre nella "Curia Arciveſcovile un iftanza

prefentata in nome della Collegiata, di S. Giovanni Mag

giore dal Dottor D. Gennaro Antonio. Amato ( il quale

fi afferiſce Procuratore fenza efibizion di mandato ) con

tenente cofe vaghe e generali, dek feguente tenore. „ Nel

la Rev. Arciveſcovil Curia di queſta Città compariſce il

Proccuratore del Rev. CAPITOLO di S. Gio: a Maggio--

re, e dice , come gli RR. Eddomadarj della Cattedrale

vantano di avere la prerogativa di rappreſentare il Capi- :

tolo e come tali di eſercitare tutti li diritti, che al Ca-

- ... ק: Pיי
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„ pitolo dell'Arciveſcovado competono, quando effi non fo

„ no, che ſemplici Beneficiarj , e come tali, qualora fono

„ feparati dal Capitolo, e da Canonici, non hanno alcuna

„- preeminenza ; E , perchè queſta vana pretenfione, ch' è

„ venuta in teſta a fudetti Eddomadarj, può produrre in

„ numerabili, e gravíſſimi fconcerti; ricorre perciò in effa

» Curia Arciveſcovile, e fa iftanza, che fi dichiari non

» competere alli fudetti Eddomadarj alcuna prerogativa fo

„ pra il CAPITOLO di S. Gio: a Maggiore, e così dice

„ e fa iſtanza: Salvis Ćc. cum protest. expen/. &c. » (a) Fu

queſta tale iftanza decretata da Monfignor Vicario nel dù 2.

di Dicembre dello ſcorſo anno coll'Intimetur parti [b]. Ma

ſenza indovinarfi il perchè, non fu notificata, che nel

dì 1o. Gennajo del corrente anno al Rev. Cellerario de

gli Eddomadarj [c]. Or sì, che in queſta iſtanza fi fpe

rava, che il pretefo REV. CAPITOLO di S. Gio: Mag

giore diſapprovando l'attentato, e la violenza, aveffe

voluto foltanto di nuovo intraprendere di non poter il

Collegio degli Eddomadarj entrare in quella Parrocchia

colla Croce inalberata. Ma il Procuratore, che la diftefe,

. , non entrò nel punto della difapprovazione, nè al partico

lar punto, fe gli Eddomadarj poteffero, o no, entrare

colla Croce inalberata in quella Chiefa; ma folo efpreffe,

come fi è di fopra offervato, che ficcome gli Eddomada

rj vantavano aver prerogativa di rappreſentar Capitolo,

e come tali eſercitare tutti i diritti, che al Capitolo con

vengono , coſì chiefe doverfi dichiarare - dalla Curia di

non appartener loro tal diritto. 1

IV. Que

(a) Atti intitolati : Civilia inter RR. Canonicos infignis Collegiate Er

elefie S. Johannis Majoris hujus Civitatis Neap. & . RR. Hebdomadarios Ca- .

thedralis Eccleſie Neapolitan.e. fol. 1., (b) Ibid. fol. 1. f

(c) Ibid, føl. I. a t.

|
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IV. Queſta iſtanza era del tutto infignificante ; ma nel dà

31. di Gennajo del corrente anno, per avvalorare la peti

zione già fatta, fi efibirono per parte della fteffa Colle

giata tre fentenze emanate dalla Congregazione particola

re de cinque Cardinali, la prima del dù 27, di Novembre

1752., la II. del dù 1 o. di Dicembre 1754., e la III. del

dù 15. di Settembre 1756. relative alle controverfie agitate

in Roma tra i Canonici cogli Eddomadarj della fteffa

Cattedrale (a). Ma ficcome le recate tre fentenze rif

guardavano la lunga, e gia finita controverfia tra i Ca

nonici cogli Eddomadarj della fteffa Cattedrale , e che

piuttoſto favorivano al diritto degli Eddomadarj, che a quel . .

di S. Gio. Maggiore per efferfi anche in queſte dichiarato,

che la Croce, di cui ufano gli Eddomadarj, fia, Croce

della ſteſsa Chiefa Cattedrale, non fi potè ragionevolmente

comprendere, qual foffe ſtato il difegno di efibir quelle carte.

V. Contemporaneamente ricorfe il creduto Cherico Vincenzo

Silveſtri, opponendo la declinatoria del Foro; con dire »

ch’egli non era affatto Cherico, ma un femplice Laico .

La Curia, riſpetto a coſtui, il quale febbene era addetto

al fervizio di quella Chiefa Parocchiale, come Cherico ,

pure perchè tale non era, decretò: Partes adeant Judicem

competentem ; ma riſpetto agli altri Ecclefiaftici foggiunfe,

procedatur ad ulteriora. In queſto decreto della Curia doven

dofi nominar gli Eddomadarj della Cattedrale, fi diè lo

ro il titolo d’Infigne Collegio. Ecco una nuova Iſtanza

efibita nel dì 8. di Febrajo del corrente anno, in nome del

Procuratore del pretefo Rev. Capitolo, e Collegiata di S.

Gio. Maggiore, in cui chiede, che fi caffi il titolo di

Collegio Infigne dato agli Eddomadarj nel decreto in

terpoſto per la remifione della cauſa del creduto Cheri
- CO

(a) Ibid, fol. 3, ad 8,
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có Vincenzo Silvestri, dovendofi trattare come femplici

Fratanzari ; avvanzandofi anche a dire, che fia ſtato un

errore gro/Jolano di Monfignor Vicario. Queſte efpreſſioni .

così intempeſtive, e così ardite non potevano uſcir di

bocca da niuno de RR. Canonici di S. Gio. Maggiore. Il

Procuratore adunque fenza mandato fi prefe queſtalicenza (a).

VI. Ma eccovi un altra iftanza, e quel che difpiace è, il

vederfi prefentata in nome del Procuratore dello fteffo

creduto Cherico Vincenzo Silveſtri, e del pretefo Rev.

Capitolo , e Collegiata di S. Gio. Maggiore, e queſto tal

. Pro

(a) L’iſtanza fu concepita del feguente tenore : nella Rev. Curia Arciv.

di queſta Città compari/ce il Proccuratore del Rev. Capitolo , e Collegiata di S.

Gio: a Maggiore, e dice , come jeri ; che correvano i 7. Febrajo del corrente anno

1772. gli fu notificato decreto interposto dall'Illufiriſſimo, e Reverendiſſimo Mon

fignar Vicario, firmato ancor dal Rev. Canonico D.Berardino Verde Avvocato_Fiſcale

della medefima Curia, ed in effo vide , che fi dava al corpo de RR. Eddoma

darj della Cattedrale il titolo di Collegiata Infigne ; il comparente non potè non

farfene le meraviglie , confiderando, come aveſſe potuto Monfignor Vicario prende

re un errore sì groffolano, sà perchè il Canonico Mazzocchi nella fua celebre di/

fertazione avea dato chiaramente a conoſcere, che i RR. Eddomadarj non fono

fiati mai altri , che femplici Fratanzari, e non già corpo di Collegiata Infigne ;

sì anche perchè in più deciſioni fatte d gli EE. Cardinali, non fu mai loro dato ti

tolo di Collegiata Infigne ; sà perchè parimente il Genueſe Veſcovo d' Ifernia, che

ha fatta la pratica di eſſa Rev. Curia , avendo parlato degli Eddomadarj avea

dimo/trato, chi effi erano ; sà finalmente perchè un corpo di femplici beneficiarj

per divenire Collegiata, e Collegiata Infiene, fi ricerca principalmente che fia tale

dichiarato dal Romano Pontefice, e che fu la Bolla del Romano Pontefice fia in

terpojio il Reg. Exeq., affinchè ö. M. , del di cui pregiudizio fi tratta, lo ap

provi, e voglia farlo riconoſcere per tale , circoſtanze tutte che mancano nel cafo

nofiro ; onde nonf: nè dovea Monf. Vicario, nè il Rev. Canonico Verde da-

re il titolo di Collegiata Infigne al corpo de fudetti Rev. Eddomadarj , i quali

non fono fiati mai altri , che femplici Fratanzari . Ricorreស្ណ in effa Rev.

Curia , e fa ifianza ordinarfi all' Attuario, che caffi il fudetto titolo dal mento

vato decreto , altrimente non la/cierà di averne ricorſo a S. M. , ed al Romano

Pontefice, e di dar tutti que paſſi, che fono neceſjarj, affinchè fi tolghi via una

novită , che reca pregiudizio grandiſſimo alle vere Collegiate , ed all’ inviolabile

prerogativa della Sovranità del Re N. S., il quale non riconofce /: Collegiata

que forpi , che non fono ſtati mai tali , ed ordinarfi all'Attuario ſotto graviſſime

pene, dhe non ardi/ca in avvenire di porre ne decreti il fudetto titolo : e così di

se, e fa ifianza, non folum iſto, fed omni &c. falvis &c. *
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Maggiore

Procuratore in nome dell' uno, e dell'altro fi duele del

la feconda parte del decreto, nel quale fi aggiunfe , che

riſpetto agli altri fi proceđeffe ad ulteriora, domandando

doverfi prima trattare l'articolo civile , e pregiudiziale ,

per indi procederfi nella cauſa dell'attentato. Non fi ca

pirà mai , come il Procuratore del creduto Cherico di

venti Procuratore della Collegiata, e che nello fteffo

tempo fi combini la ragione del Cherico già laico, e ri

mesto al Giudice competente, colla ragione di un prete

ſo Rev. Capitolo, e Collegiata Infigne (a). Farà anche ma

raviglia, che la fteffa Collegiata voglia con tal condotta

affumere in fe tutto il peſo del violento attentato com

meffo. Si dovrà dunque opinare, che il Procuratore del

creduto Cherico già conoſciuto laico, e rimeffo al fuo

Giudice competente, trovandofi anche per accidente Pro

curatore della Colleggiata aveffe voluto di fuo talento far

un iftanza, e non, già farne due diſtinte, come per altrò

conveniva, per non confonder la ragione di una perfona

già laica, che nulla ci avea più che fare nella Curia

Arciveſcovile, col corpo Ecclefiaftico della Collegiata in- .

figne di S. Gio. Maggiore . Ma ciò non oftante rimarrà

fempre ad ammirare , cóme queſto infigne Corpo abbia

preteſo doverfi prima trattare l' articolo civile e pregiudi

ziale, per indi procederfi nella cauſa dell’attentato, come

fe un tale attentato fi foffe commeſso con intelligenza di

tutto il Corpo, che non fi dovrà mai preſupporre, e co

me fe la violenza , e l’attentato fatto alla Croce del Si

gnore poteſse dal pretefo articolo civile rifolverfi a favore

di quel Prete affifio di quella , lor Chieſa, il quale con
* . B pu

(a) Effendoſi da noi offervati gli atti al fogl. 9. trovafi quest' Iſtanza

ſenza alcuna preſentata, e ſembra feritta di carattere dell'Avvocato di S.Gio.
*

- - - . . '
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publica e ſcandalofa irriverenza commife il fallo.

VII. Ma non fon finite le iftanze della fteffa Collegiata. Ve

ne hà un'altra decretata nel dù 14. di Marzo del corrente

anno coll' intimetur parti . In queſta fi finge un cafo ,

come fe foffe del tutto nuovo, e non altra volta acca

duto; cioè, che può avvenire , che nell' aſſociare qual

che cadavero alla fepoltura, o per altra funzione fia chia

mato non meno il Corpo de RR. Eddomadarj, che il

Capitolo, ovvero Collegiata Infigne di S. Gio: Maggiore,

e pretendendo l’un all'altro precedere, potrebbe naſcere

qualche ſcandalo, e fconcerto in pregiudizio della publica

tranquillità. In queſto tal cafo fi pretende, che per difpofi

zione di legge Ecclefiaſtica la Collegiata di S.GioMaggiore

debba precedere agli Eddomadarj, ancorchè con effi inter

venga il Canonico Cimiliarca, qualora vanno difuniti e

feparati dal Corpo de RR. Canonici della Cattedrale; e

perciò fi conchiude con farfi iftanza, che la Curia dichiari,

che intervenendo nell'affociazione di qualche cadavero, o

in altra funzione Eccleſiaſtica il Capitolo dell'infigne Colle

giata di S.Gio: Maggiore, ed il Corpo degli Eddomadarj

difunito e feparato dal corpo de RR. Canonici della Cat

tedrale, debba quello a queſto precedere, ancorchè con

effi intervenga il Canonico Cimiliarca (a) -

VIII. Ecco quante iftanze fi fono l’una fopra l'altra aggrup

pate, ſenza che il Collegio degli Eddomadarj aveffe an

cora riſpoſto, come convenevolmente poteva , a ciaſcuna

di effe per appalefarne l'infuffiftenza. Ma non era queſto

il compimento dell'opera. Si dà fuori con le ftampe un'Al

legazione per nonੰ il pubblico. Ed in vece di

feria

r(a) Atti della Curia fol. Io. Queſt' ultima iftanza anch' è di carattere

dell’Avverfario ; la preſentata nen è ſtata del tutto diftefa , leggendofi le

feguenti parole: Die decimaquarta Martii 1772. Neap. in Curia Archiep. pre

/entata per U. J. D. D. . . . . . . . .
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/

feriamente attenderfi all'efame de punti che fi voglion dif

putare, fi adorna la ſcrittura di elogj a prò de Canonici di

Š. Gio. Maggiore; fi fregia queſta recentiſſima Collegiata

tertio quoque verbo del titolo di Reverendo Capitolo, ed

i Canonici di queſto nuovo Reverendo Capitolo fi pretende

erfi anch' effi con ragione denominare le membra del

noftro Arcive/covo, ed i di lui cooperatori nella vigna del

Signore, e'l Senato della Chiefa Metropolitana della noſtra

Città [a].

IX. Se la coſa fi riduceffe a comporre elogj a pro del nuovº

Rev. Capitolo, e del nuovo Senato della Chiefa Metropo

litana di queſta Capitale, e delle nuove membra del no

ftro Arciveſcovo , potrebbe meritare il conveniente a

plaufo di Chi fi compiace di quelle decorazioni , che 器

gliono i Canonisti chiamare DIGNITA’ VENTOSE .

Ma quel che dovrà rincrefcere a chiunque legge la con-

traria Scrittura, è appunto non tanto il bene dire , che

fi fa del nuovo Reverendo9: , e nuovo. Senato della

Chiefa Metropolitana, ch’è ſtato ignoto fino a dù noftri,

quanto il male dire , che importunamente , e fuori di

ogni ragione, e contra la legge di onestà fi vuol fare del

Collegio degli Eddomadarj della fteffa Chiefa Metropoli

tana . Ed in vero ecco come fi malmenano gli

Eddomadarj . Si vuole , che non compongano un Col

legio , perche non hanno. Bolla di Roma , requiſito ne

ce/Jario per far diventare collegiata un corpo, come fi pre

tende [b] . Se non può dirfi Collegio , molto meno può

meritare il titolo d' Infigne Collegio ; e ficcome in un

decreto della Curia fi è dato agli Eddomadarj queſto tal

titolo , fi è chiefto formalmente che fi foffe abolito , -e

-- B , 2 caf

A.

(a) Scritt. contr. facc. 24.

(b) Scritt, contr. facc. 38. e face. 47.
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saffato. [c] . Se gli Eddomadarj non compongono un Col

legio , e molto meno un Collegio infigne , hanno alme.

no riportato nella contraria Scrittura l’ umile titolo di

femplici Fratanzari [b] . Spogliati già gli Eddomadarj

della qualità di Collegio, e dell'onore di Collegio Infigne,

e ridotti nella claffe di femplici Fratanzari, fi fa lecito il

dotto Avvocato del nuovo Senato della Chiefa Metropolitana

di trattarli come fconoſcenti ed ingrati, e di tacciarli di nota

infame e vergognofa, e finalmente di riputarli come capaci di

«manomettere tutta la focietà umana; dappoichè dopo d'aver af- .

ferito e non provato, che gli Eddomadarj della Cattedrale

foffero ſtati ingrati a Canonici della fteffa Cattedrale, per

le liti fra loro lungo tempo agitate, piantando come ba

fe del fuo principale argomento l'ingratitudine di coſto

ro, ne trae la confeguenza, che fe non per altro, per

queſto foi capo debba la Collegiata di S. Gio: Maggio

re aver la preferenza a coſtoro, per la ragione appun-

to , che i Canonici , ed i Beneficiarj della predetta

Collegiata non fiano ftati mai di taccia sì infame e sì

vergognofa notati. E quel ch' è più , fi pretende, che

in queſto tal cafo non ci farebbe nè Giudice , nè Ma

giftrato , nè Tribunale , che potrebbe decretare l'oppo

fto. Ed acciocchè niun creda, che fiefi potuto da noi in

menoma parte alterare queſto quanto invincibile, altret

tanto incredibile argomento, farà pregio dell'opera rap

portarne quì le parole : „ Or fe nient altro vi fofie per

» gli Eddomadarj, che la fola, e femplice qualità di ſco:

„ nofcenti ed ingrati, qual Giudice, qual Magiſtrato, e qual
» Tribunale potrebbe decretare contro della Collegiata Infi

„ gne di S. Gio: a Maggiore, e permettere , che un့
- - » ClF
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(a) Vedi face. 38. - --

(b) Facc. 47. - - - - - - - /



di uomini , i quali per la loro moſtruơfa ingratitudine

fon capaci, ficcome ci accerta Seneca de benef, di mano

mettere tutta la focietà umana, abbiano la preferenza in

concorſo della- fuddetta Collegiata Infigne, i Canonici, e

Beneficiarj della quale non fono ſtati mai di taccia sì in

„ fame, e sì vergognofa notati? (a) -

X. Or queſte tali efpreſſioni non fi crederebbero mai dettate

da un valente Avvocato, qual è il noſtro Contradittore ,

e molto meno fuggerite da quell' Infigne Collegiata, da -

lui anche decorata della nuova dignità di Capitolo , e di

Senato della Chiefa Metropolitana ; ma foltanto concepite

da livido fpirito , o di quel Prete affifio della fteffa Col

legiata, o del creduto Cherico, che commifero la publica

e fcandalofa violenza alla Croce del Signore.

XI. Intanto il Collegio degli Eddomadarj della Cattedrale

uſando la più difcreta moderazione, non ha prima repli

. cato a tante iftanze, che dopo vederfi ridotto nella più

dura neceffità della difefa ; ed in una iftanza preſentata

non prima del dù 2. Aprile del corrente anno con due

documenti (b) ha convenevolmente riſpoſto, e fpecialmente

ha

(a) Scritt. contr. facc. 6. num.IX. |

(b) Fol. I 1. 13. 15. ad 21.

Nel fol. 11. fta efibita copia eſtratta dalla Curia del Cappellan Maggio

re contenente la fupplica del ငြိုင္ငံႏိုင္တူ' e Canonici della Cattedrale con Real

difpaccio de 9. di Ottobre 1766, del feguente tenore ; S.R.M._: Il Capitolo:

e Canonici della Chiefa Cattedrale di queſta Città amilmente a Regali piedi di

V. M. l’ e/pongono , come effendofi già incaminato la /pedizione del Regio exe

quatur d’ordine di V. M. all'Iftromento di fentenza venuto da Roma per la cau

fa verte tra fupplicanti col Collegio degli Eddomadarj_dell’ iſteja Chiefa Catte

drale, hanno li fupplicanti preintefo, che il fudetto Collegio abbia fatto fpedire

altro fimile Iftrumento della fteffa fentenza , con inferirfi nel principio di f Etx24;

proteſta delle preteſe loro ragioni, ed azioni , colla di avvalerfene , ed a

fue tempo di poter di nuovo comparire in qualſivoglia altro Tribunale di Roma ,

ancorchè tale proteſta preſentatafi nella Sagra Congregazione fi foſſe ributtata ,

eome a ſupplicanti viene avviſato, e che fi pretende da medefimi ottenerfi il Re

« * * |- g19
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dha fatto conoſcere coll' asequatur accordato al Breve di

Benedetto XIV. del 1741., che l'infigne Collegio degli Ed

domadarjha dritto di entrare con la Croce inalberata in tutte

le Chiefe Parocchiali, e fpecialmente in quella di S.Giovan

ni Maggiore dopo una lunga lite agitata in Roma colla

fteffa Collegiata, ficcome fi potrà rilevare dall'intero teno

re del documento, che nella nota trafcriviamo (a). Queſť

|- lítan

io exequatur fopra del medefimo. E perchè dando/º il Regio exequatur a dette

#j; del Collegio colla fudetta proteſła, rimarrebbe aperta la firada , nan

folo di continuarfi la lite , ma f'intraprenderfene, anco delle nuove , con pregiudi

zio, e danno de /upplicanti , e contro la Regat mente di V. M. ; ricorrono per

tanto dalla M. V., ed unilmente la fupplicano , che attento l'eſpoſio, fi degni

ordinare, che non fi dia altro exeq. Regio all iſtrumento della detta fentenza , che

forfe fi domandalje dal Collegio Judetto; e l' avrà a grazia ut Deus... Copia

Ć”c. Illuſtriſſimo Senor : De orden del Rey remito a V. S. I. el adjunĉło re

curfo de los Capitulo, y Canonigos de la Catredal de efia Ciudad tocante a une

Iftrum. expedido por parte de los Edomadarios de la miſma Cathedral, de la fen

tenza fobre la catºfa agita entre los miſmos Capitulo, Canonigos , , y Ebdoma.

darios, a efecto de que la Curia de V. S. Illuſtriſſima no le de curfo a tal Iſiru

miento con la protexta, que /e dice quando le fera preſentado: Dios guarde a V.S.

Illuftr., muchos anos como defeo. Palacio y Octobre 9. de 1756. Illuſtriſſimo Se

nor: El Marques Brancone: Monf. Obiſpo Capellan Major,

. (a) Nel fol. 13. e 14. ſta eſibita copia del Regio exeq. del feguente te

more: S. R. M. Li RR. Eddomadarj dolla Chiefa Metropolitana di queſta Cit

tà fºpplicendo eſpongono a V. M., come da Sua Santità hanno ottenuto Breve per

la cauſa tengono col Capitolo di S. Giovanni Maggiore; fupplicano V. M. per lº

Reg. exeq. ut Deus Čºc. Rev. Regius Capellanus Major videat, Ć” in fcriptis

referat: Maggiocca : Cafiagnola: Froggianni: Proviſum per Regalem Cameram

S. Clare: Neap. die 18. April. 1741. Maſtellonus: Illufiris Marchio Præf. S.R.C.

imped., Č" Illufir. Marchio Rocca non interfuit: S. R. M. Per obbedire agli

ordini di V. M., ho veduto un Breve fub annulo Pifcataris in data de 7. di

Marzo 1741., dal tenor del quale fi legge la lunga e diſpendiofa lite vertita

fra gli Eddomadarj, e Quarantiſti di questa Metropolitana con il Capitolo del

la Chiefa Collegiata di S. Gio. Maggiore di queſta Città, tanto fopra l’ufo

dell'Infegne conceſlali da Sommi Pontefici, quanto fopra l’affociazione de' Ca

daveri, che dagli accennati Eddomadarj , e Quarantifti fi pretende fare fotte

la fue Croce particolare , così per li Colleghi di eſſo Collegio, quanto per

efteri di qualſivoglia Parocchia, per le di cui prerogative varie fono ſtate le

Bolle, e deciſioni ottenute dagli accennati Eddomadarj, e Quarantisti;. per

tanto inerendo Sua Santità alle medeſime deciſioni tanto de Tribunali di Ro

- | Ina ;
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Iftanza fu notificata al Procuratore contrario, e nel men»

tre il Collegio degli Eddomadarj fi lufingava, che in virtù

de documenti efibiti, foffe del tutto fvanita la contraria

pretenfione, vide anzi farfi alla fudetta loro modeſtiffima

iftanza una lunga e feroce replica, la quale è di carattere dello

fteffo Avvocato di S.Gio. Maggiore. Sono degne di memo

ria l'efpreſſioni che in quella fi ufano, fra le quali bafterà

accennar le feguenti: Lo Procuratore dell'infigne Collegiata

di S. Gio: a Maggiore fi fa le meraviglie per le tante

/conneſſioni, e bartucchierie e/poſte nella retrofcritta Ifian

za ČSc. (a).

XII. In tali circoſtanze il dritto della difeſa fuggeriſce agli Ed

|- do

ma; quanto di quella fatta dalla buona memoria del Cardinal Pignatelli Ar

civeſcovo di detta Cattedrale in virtù di fpecial delcgazione Pontificia, gli da

facoltà di portare l’ Infegne, cioè cappa, e rocchetto colle maniche in qualfi

vogliano funzioni, Coro, e Congregazione , proceſſioni così publiche , come

Private, tanto dentro, quanto fuor di queſta Metropolitana , e nell’ efequie

non folo de' Colleghi fudetti , ma degli Eſtranei, o Canonici di effa Metro

politana, o chiamati da fe foli, e di elevare la propria Croce in queſta Cit

tà, e Dioeefi nel diſtretto di tutte le Chiefe Parocchiali, e particolarmente

nella già detta Collegiata di S. Gio: Maggiore, e di lui Grancia, ſenza in

tervento di ciaſcun Paroco, o Beneficiato, nè di Croce di ciaſcuna Parocchia,

ed in fpecie di quella fopra detta di S. Gio:驚 , difpenfando la San

tità Sua a tutte e qualſivogliano coſtituzioni Apoſtoliche in contrario. Sopra

del quale fi è fupplicata V. M. per lo Reg. exeq. Pertanto veduto, e confi

derato l’affare, intefo in ciò il parere del Regio Configliere D.Onofrio Scaffa mío. -

ordinario Confultore fon di voto, che la M. V. può restar fervita concedere

alli fupplicanti il Reg. exeq. per trattarfi fra perfome Ecclefiaftiche , e di af

portazione d’Infegne, e di preeminenze fra perfone Ecclefiaftiche, locchè fpct

tà a Sua Santità, e S. Sede Apoſtolica. E queſto è quanto occorre riferire a

V. M. Da cafa, in Napoli a’ 22. Aprile 1741. Di V. M. Umilifs. Vaffallo

e Cappell.: Nicolò di Rofa Veſcovo di Pozzuolo : Onofrio Scaffa : Franceſco

Albarelli:: Exequatur fervata forma retrofcriptæ relationis : Maggiocco : Caliagno

la : Provifum per Regalem Cameram S. Clare : Neap.24. Aprilis 1741.: Ma

Jiellonus: Illuſir. Marchiº de Ippolitho Prºf. S. R. C. tempore ſubſcript. impe
dit. Ć” cæteri Aularum Præfesti non interfuerunt.

(a) Nel fol. 15. e /eg. fi legge l’iſtanza prefentata nel dì 2. Aprile del cor

器 anno per parte dell’Infigne Collegio degli Eddomadarj; e la replica nel

04 • 2 I, 4 f.
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domadarj di dovere alla già pubblicata Allegazione, che con

tiene più improprietà, che parole, far anche palefi le fue

ragioni, o non conoſciute, o diffimulate, o adulterate nella con

traria ſcrittura. Si afpetti adunque il noſtro Contraddittore una

rifpofta, ch'egli troverà quanto ſterile di parole impro

prie, altrettanto feconda di monumenti e di pruove. E

comechè la prefenre ſcrittura richiederebbe altro ordine ;

pur nondimeno perchè il noſtro Avverſario non riman

ga delufo di non efferfi a tutto convenevolmente riſpoſto,

feguiremo, invita Minerva, la fteffa fua difpofizione ufata

nel fuo ferociffimo attacco. -

XIII. Per la qual coſa divideremo queſta rifpofta in tre parti, *

due delle quali, perchè alquanto lunghette, partiremo in

Capitoli, e l'ultima, perchè breviffima, non avrà bifogno

di alcuna fuddivifione.

XIV. Nella prima parte fi moſtrerà, che la contraria pretenfione

di dover gli Eddomadarj, quando vanno difuniti da Ca

nonici della Cattedrale, cedere la preferenza alla Col

legiata di S. Gio: Maggiore, fia non folo mal fondata ,

infustiftente, ed illegale, ma ſtrana ed affurda. -

XV. Nella II. fi farà conofcere il debito de Canonici di S.Gio:

Maggiore di far entrare in quella Chiefa l'infigne Colle

gio degli Eddomadarj colla Croce inalberata, come Cro

ce della Chiefa Cattedrale. -

XVI. E finalmente nella III.breviffimamente fi farà comprende

re, che l'attentato commeffo nel dì 24. Novembre dello

fcorſo anno debba foggiacere a quella emenda, a cui il Fi

fco della Curia Arciveſcovile ha creduto dover foggiace

re, ſenza attendere alle preteſe azioni pregiudiziali, che

per difender l'attentato, fi fon volute induſtrioſamente

proporre. . . • . -

PᎪᎡ
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P A R T E I.

Si dimo/tra, che la nuova pretenſione della CoL

legiata di S. Gio. Maggiore, di dovere gli

Eddomadaj della Cattedrale , quando van

difuniti da Canonici, cederle la preferenza,

Jia non ſolo mal fondata, infuſiſtente, ed il

legale, ma Jirana, ed aſſurda. -

I. Er ferbare quell' ordine, che per noi fi può il mi

gliore in queſta riſpoſta, darem prima un faggio di

quanto contienfi nella prima parte, o §. della contraria

ſcrittura, per indi in diſtinti capi manifeſtarne le mo

ftruofità, e gli affurdi. |

II. Il valente Contraddittore per fondamento del ſuo affunto

va ſpargendo ,, effere ſtato un fogno degli Eddomadarj

della Cattedrale , che nella Chiefa di Napoli fienvi

ftati due Veſcovi , e due riti , T uno Latino , e

l' altro Greco : che fia ſtata favolofa l' origine de

gli Eddomadarj attribuita a S. Attanafio nel IX. fecolo :

che queſto corpo di Eddomadarj languiva nella miferia ,

non aveva nè rendite, nè ſepoltura, nè onori, e che ne

furono da Canonici della Cattedrale mifericordiofamente

provveduti: che ciò non oftante con moſtruofa ingratitu

dine moffero liti a loro benefattori : e che inoltre fien co

ftoro fervidori non meno del Veſcovo, che degli fteffi Ca

nonici ; ed in confeguenza rapprefentandofi la Catte

drale da foli Canonici, non pofano gli Eddomadarj aver

la preminenza fopra la Collegiata di S. Gio. Maggiore.

Di più che il Cimiliarca lor capo nulla influiſce a dar loro

- С al
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alcuna prerogativa, e che il dirft focj di coſtui vaglia lo

fteffo, che ficcome i Canonici fono tamquam focii dell'Ar

civeſcovo, così gli Eddomadarj tamquam focii del Cimi

miliarca, e perciò non compongano altro, fe non fe il

Capitolo del Cimiliarca, il cui nome non è titolo di di

gnità, ma di femplice officio; e finalmente dopo di effer

fi ſpogliato il Collegio degli Eddomadarj di tutte le fue

prerogative, fi pretende, che le Chiefe Collegiate non

abbianfi a trattar meno de Canonici delle Cattedrali , e

perciò non debba far maraviglia , che la Collegiata di

San Gio. Maggiore fi fregi del titolo di Reverendo Ca

pitolo, di membra del nostro Arcive/covo, e di fenato del

la Chiefa Metropolitana di queſta Città.

III. Ecco in fustanza quale aggruppamento fi fa di tante

nuove e ftupende propofizioni, per afficurare il gran colpo

di, precedenza della Collegiata ... di S. Gio. Maggiore

all’ infigne corpo e Collegio degli fteffi Eddomadari del

la Cattedrale , la qual pretenſione non fi è mai per lo

innanzi , ma oggi la prima volta promoſsa . Ciaſcuno

farà curiofo di afcoltarne le pruove , le quali debbo

no effer tali da far ricredere tutto il mondo già pre

venuto in contrario. Ne feguenti capitoli a parte

a parte vedremo così la novità delle propofizioni, come

degli argomenti, e delle pruove, per indi, bandite le na

vità e gli affurdi, trarne la dovuta conchiuſione.
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· C A P. f.
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?

Si dimostra, non effere stato fogno degli Eddomadarj, che la

I.

Chiefa di Napoli ebbe due Veſcovi, e due riti.

TL nostro valorofo Contraddittore ha voluto trattar la fac

cenda con alti principj, e nel I. numero o paragrafetto

del fuo I. §. ( fecondochè gli è piaciuto divider la fua ſcrit

tura) incomincia così. » Sognarono negli anni addietro i

RR. Eddomadarj della Cattedrale, che la Chiefa di Na

poli avea avuto un tempo due Veſcovi, che la governa

rono, l'uno del rito Latino, e l' altro del rito Greco, e

su queſto fogno andarono da per tutto divolgando, ch'era

no effi i Canonici del rito Latino, e per contrario i Ca

nonici veri, e genuini della noſtra Cattedrale rapprefen

tavano quelli del rito Greco. Onde non folo ardirono di

renderfi eguali al corpo de fuddetti Canonici, ma ne

oftentarono ancora la maggioranza (a)» . Ecco quel che fi

contiene nell’intero primo paragrafetto della contraria

Scrittura . Qui fi parla di un fogno , che negli

anni addietro inventato fi foſse dagli Eddomadarj. Il no

ſtro Contraddittore non s impegna nè poco nè punto a

manifeſtarci, come, e quando caddero gli Eddomadarj in

queſto tal fogno; dappoichè nel fuo II. paragrafetto, che im

mediatamente fuccede, vuol far credere, che gli fteffi Ed

domadarj abbandonarono queſta lor favolofa origine, e fi

appigliarono ad altro partito, ficcome fi vedrà nel feguen

te capitolo. Or in queſte circoſtanze, che fi affenta fran

camente una propofizione, ſenza recarne alcuna pruova e

documento, potrebbe la rifpofta effer breve e concluden

te così . Se il Contraddittore dice , che fognarono ne

С 2 gli

(a) Seritt. contr. face 3.
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gli anni addietro gli Eddomadarj, che la Chiefa di Na

poli ebbe un tempo due Veſcovi, } uno del rito Latino,

e l'altro del rito Greco, poffono ben con ragione repli

care gli fteffi Eddomadarj , che fe effi abbian fognato ne

gli anni addietro queſta creduta moſtruofità, vogliafi oggi

anche fognare, che in una fteffa Metropoli vi fieno due

Reverendi Capitoli , e due Senati di una fieffa Chiefa

Metropolitana per efserfi la Collegiata di S. Gio: Mag

giore oggi la prima vołta battezzata dal noſtro Contrad

dittore per un altro Reverendo Capitolo, e Senato della

fteſsa Chiefa Metropolitana. Che maraviglia dunque farebbe,

fe negli anni addietro gli Eddomadarjaveffero anche fogna

to, che vi erano due Veſcovi? Se vi erano due Veſcovi, uno

del rito Latino, e l'altro del Greco , componenti due

Presbiterj, o fieno Senati, l'uno Greco, e l'altro Latino,

non era certamente un fogno generativo di affurdi; ma

che a dù noftri fi vegga federe un folo Arciveſcovo del

folo rito Latino con due Presbiterj , e due Senati dello

fteffo rito Latino, è certamente un fogno del tutto affur

do, e moſtruofo.

II. Ma vediamo di grazia, fe gli Eddomadarj negli anni

addietro fi foffero fognati, o fe altri foffero ftati gli auto

ri del fogno, o fe finalmente concorrefero veſtigj, e tefti

monianze tali, che difendeffero almeno il pretefo lor fogno.

Il noſtro Contraddittore fi potea meglio ricordare fu que

fto fuo affunto, mè dovea incolpare gli Eddomadari di

aver in Napoli negli anni addietro veduto in fogno due

Veſcovi. Egli ben sa, come verſato nella noſtra ſtoria,

che fono a noi pervenute pochiffime antiche memorie

della Chiefa Napolitana. Le più fincere ed autentiche

rimafero nel giro de fecoli per lo più non curate, e fe

polte, e diedero luogo alle più recenti e favolofe; dima

nierachè dopo il rinaſcimento delle lettere valenti Uomi

Ill
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ni fra noi fudaron molto, e con poco ſucceffò a ſeparare

le vere e genuine dalle adulterate e fallaci . Le contro

verfie che ci fono ſtate da due fecoli a queſta parte tra

i Ceti Ecclefiaſtici intorno a loro diritti e prerogative,

ło ſtudio che fi è ripigliato su queſte materie ecclefiafti

che, e parte di quel mifero avanzo de Codici e MSS.,

fattofi palefe con le ftampe, han rifvegliata la diligenza

de Dotti a farci venire in cognizione di molte rare no

tizie, ignorate nelle età meno culte. Ma dee fempre far

maraviglia, come il Clero di Napoli foffe ftato così tra

fcurato a confervare i fuoi antichi monumenti. Non ab

biamo de Veſcovi della Chiefa Napoletana, che un im

perfetto Catalogo fcritto ne tempi barbarici, e propriamen

te nel Ix. fecolo da Giovanni Diacono, la cui cronaca in

comincia da S. Afpreno, e termina a S. Attanafio eletto

nell'anno 85o. al qual catalogo ತ್ಗಳ Pietro Suddia

cono Attanafio II. che nel 872. fuccedette a S. Attanafio I.

fuo Zio. Ed oltre a ciò un altro più riftretto Catalogo

de medefimi Vefcovi di antico autore anonimo è ſtato

publicato da Monf. Franceſco Bianchini. Ne tempi poſteriori

niun fe ne prefe una più diligente cura, e fe alcuno ci

fia ftato, la coſtui opera non fi è a poſteri tramandata.

Bartolomeo Chioccarelli fu il primo dopo il corſo di xv I.

fecoli, che s impegnò il meglio che potè, fono già 13o.

anni, di raccogliere dopo infinite ricerche da lui fatte,

tutte le memorie della Chiefa Napolitana fino a fuoi tem

pi,col difegno non folo di fupplire le lagune, e correggere

gli abbagli prefi dal Croniſta Diacono, ma eziandio di

continuare la ferie de Veſcovi dal 1x. fecolo in poi , fic

come egli efeguì fino ad Afcanio Filomarini , creato Ar

civeſcovo della noſtra Chiefa nell'anno 1641. di noſtra

falute. -

Or queſto benemerito Scrittore della Chiefa Napoletana, il

Guaس
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quale non fu mai nè Cherico, nè Eddomadario, nè Ca

nonico, ma fu uno de più dotti Giureconfulti ed Avvo

eati de fuoi tempi, e per le fue fagaci inveſtigazioni era

lepidamente chiamato Can bracco dal celebre Pietro Lau

fena fuo amico, è appunto l'Autore di quel pretefo mo

ftruofo fogno de due Veſcovi, che vuolfi oggi attribuire

dal mostro Contraddittore agl'innocenti Eddomadarj della

noftra Cattedrale. Il Chioccarelli adunque da un folo monu

mento ch’ebbe allora tra le mani, cioè dalla vita e da

gli atti del Veſcovo S. Attanafio del 1x. fecolo traffe il

fuo argomento dell'efiftenza de due Vefeovi della Chiefa

di Napoli, l'un Greco, e l'altro Latino ; le cui parole
nella nota traſcriviamo (a). •

III. Convien dunque che fappia il noftro Avverfario, che

l'autore di quel fogno è ſtato appunto non già alcuno

degli Eddomadarj della noſtra Cattedrale , ma quel Bar

tolomeo Chioccarelli, il quale fu un Giureconfulto, ed

Avvocato nel foro Napoletano di cui egli fegue gloriofa

mente la traccia coll'eſercizio della fteffa profeſſione . Fu

per altro il Chioccarelli quel Can bracco, che colle fue

ricerche procurò il primo di raccorre quante memorie

- potè

(a) De Epifc. Neap. in S. Athana/. p. 95. fcriffe così:

DUO EPISCOPI NEAPOLITANI, GRÆCUS, ET LATINUS. 878.

Quis crederet Neapolim, Č” fi eo tempore celeberrimam , ac Civium copia

affluentem, parvam tamen urbem , Čº brevi murorum ambitu fe continentem,

DUOS habere EPISCOPOS , GRÆCUM mempe , qui Grecis preerat , al

teruns vero LATINUM, qui Latinis preſideéat, duoſque eſſe Cleros, Latinum

fcilicet, & Grecum, quod ex UNICAtantummodo authoritate deprompfimus, ex vi

ta mempe Č” aĉtis S. Athanafii Neapolitani Epifcopi , quæ ejus ætatis nobilis

author ( ut ea temport ferebant) # , que quidem vita charasteribus Lon

gobardis iis temporibus exarata pluribus in locis, ac monaſteriis habetur, in ræ

nobii nempe Caffinenfis bihliotheca;.. in Vaticana itidem, ac penes nos iiſdem ca

rafferibus conſcripta aſſervatur, aliiſque etiam in locis conſpicitur, Č” ne REM

NOVAM prodentes, temerarii conječłores videamur, authoris verba fingillatim re

ferre placuit. Quum enim is Neapolitanam urbem ab ejus pulchritudine , atque

ædificiis, c) a Chriſtiana religione commendat, fic ait &c.
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potè per illùſtrare la ſtoria della Chiefa Napoletana, così

per lo innanzi dagli fteffi Ecclefiaſtici trafcurata e neglet

ta. E niun mai potrà negare, che farà fempre la Chiefa

Napoletana debitrice a queſto valent'Uomo di molte in

tereffanti fcoverte. Ferdinando Ughelli nella fua Italia fa

crn non potè far altro che trafcrivere l’Opera del Chioc

carelli. E poi tutti i noſtri Scrittori Eccleſiaſtici nelle po

fteriori lor cure la maggior parte delle notizie - e de lu

mi traffero dalla fteffa Opera di coſtui commendata fem

pre da tutti, e venerata. Se poi il pretefo fogno del

Chioccarelli fia bene o mal fondato ful folo monumento

ch’egli cita della vita e degli atti di S. Attanafio, il ve

dremo più innanzi. Intanto fa duopo avvertire, che fic

come fuggì alla diligenza del Chioccarelli l'altro monu

mento qual è quello che fi rileva dagli atti del Concilio

Generale di Sardica celebrato nell' anno 347. di noſtra

redenzione,da quali apparifce, che in quell'anno appunto

347. erano efiftenti in Napoli due Veſcovi l'uno Calepodio,

e l’altro S.Fortunato, così queſto tal monumento non ha

fatto credere più un fogno l' efiftenza contemporanea di

due Veſcovi in Napoli ne primi fecoli della Chiefa, ma

è ftata, ed è tuttavia una delle più celebri controverfie

tra tutti i Scrittori, fe erano due Veſcovi l’uno indipen

dente dall’altro, o l’uno all'altro fubordinato, cioè il pri

mo in qualità di Veſcovo, ed il fecondo di Coreveſcovo.

E tralafciando ora di recare le confacenti teſtimonianze

su queſto argomento, giacchè più innanzi farà luogo a

trattarne: ci bafterà quì folo accennare, che l'incompara

bile Aleffio Simmaco Mazzocchi Canonico della noſtra

Cattedrale nel fuo laborioſo commentario al Calendario

della Chiefa Napoletana, ch’egli diè alla luce nell’anno

1744. , fei anni prima di forgere le controverfie tra i

Canonici cogli Eddomadarj della fteffa Cattedrale , trat

[3Il
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tando di S. Fortunato Veſcovo di Napoli , non potè non

affermare, che in quella età erano efiftenti i due Veſcovi,

cioè dire Calepodio e lo ſteffo S. Fortunato, per tutto ciò

rilevarfi dagli atti del Sardicenfe Concilio; fe nonche fup

ponendo che il Canone 8. del Concilio Niceno vietafie

due fimultanei Veſcovi in una fola Città, gli parve più

verifimile, che Calepodio non foffe ſtato il primario Ve

fcovo Napoletano, ma fecondario, e Coreve/covo in gra

zia de Greci infignito dell'Ordine Veſcovile; affermando

parimenti che un tale iſtituto nel 1 v. fecolo ebbe vigore

in Napoli, e che di poi fu intermeffo (a) . L' autorità

adunque di queſto così infigne Letterato, il quale era un

riſpettabiliffimo Canonico del Capitolo Napoletano , non

dovea far credere al noſtro Contraddittore , che il fogno

de due Veſcovi l’uno del rito Latino, e l’altro del rito

Greco, o che fi vogliano ambedue primarj, o l'uno pri

mario, e l'altro fecondario, era un parto degli Eddoma

darj della noſtra Cattedrale.

IV. Or fe mai foſse avvenuto , che gli Eddomadarj avef.

fero dato un qualche credito all' opinione, che di molto

favoriva il loro afsunto, opinione fondata full'autorità di

Scrittori imparziali , potrebbero mai eſsere così infultati

di eſsere ftati effi gli autori di queſto pretefo lor fogno ?

Non fi negherà mai , che Napoli fia ſtata Città Gre

ca , e che in proceſso di tempo compoſe un popolo mi

fto di Greci , e di Latini : dappoichè eſsendo 600
3.

(a) Mazzocch. Comment. In Kalendar. Eccl. Neapol. invita S.Fortunati pag.616.

vol.II. Quo circa tempore Sardicenſis Concilii Græcis Neapolitanis Calepodium, Latinis

Fortunatum præfuiſſe. Atqui duos ſimul in una Civitate Epifcopos ordinari Ca

non Nicenus vetabat. Quare id forfitan verifimilius dici poteſt , Calepodium non

primarium Neapolitanorum Epiſcopum extitiſſe, fed fecundarium , Ć” Chorepifco

um in Grecorum eratiam epiſcopali ordine infignitum . Quod inſtitutum 1 v. fæ

culo Neapoli viguiſſe, ac poſtea intermifum, in fingulari ejus argumenti Diatribe

alirubi qfiendetur.
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da popoli Latini, dovè tratto tratto , si per l'amenità

del fito, come per le varie incurfioni de Barbari, di cui

per lo più fu ella efente, accogliere nel fuo feno gran numero

de convicini, come un ricovero de fuggitivi ed opprefſi.

Napoli adunque da, che ebbe la forte di eſsere illuminata

dal Vangelo fino al XI 1. fecolo di noſtra Redenzione, sù

per eſsere Greca in origine , e sì per eſsere ſtata dal VI.

fecolo in poi fubordinata al Greco Romano Imperio, fino

alla conquifta fattane da Normanni, o fia fino al x 11. fe

colo, dovè conſervare in gran parte , ficcome luminofi

monumenti lo atteſtano , non meno il fuo originario lin

guaggio, che il Greco coſtume , ed accogliendo di età

in età Latine famiglie , crebbe in una popolazione e

Greca e Latina, fino a che per lo fuo ingrandimento il

numero de fecondi vinceſse il primo, come naturalmente

avviene, e poche reliquie laſciaße ne fecoli a noi più vi

cini della origine ſua . Da ciò avvenne che in Napoli

riſplendeſsero due Cleri, l'un Greco, e l'altro Latino per

comodo de fedeli dell'una, e dell'altra Nazione. Un monu

mento chiariffimo il dimoſtra della vita di S. Attanafio

ſcritta da Pietro Diacono Caffineſe, il quale fiorì nel 1x.

fecolo. Fu queſto fanto Veſcovo menato in prigione dal

Duca Sergio. Si commoſse il popolo , e 'l Clero tutto ,

e con queſti la turba Monaſtica , e l'Abate de Monaci

con tutto il Clero giunto al Pretorio in nome di tutti

chiefe la liberazione del Santo. Eccone le parole : Inter

bæc GRÆCA LATINAQUE PARS SACERDOTA.

LIS, Ć” Monachica turba, præcipueque Antonius , vir fa

tis idoneus , Ć” provećłæ ætatis, Monachorum Abbas , diu

tinis jejuniis , & ægritudine corpore jam defesto , alienis

evestus manibus , CUM UNIVERSO CLERO ad præto

rium advenit, qui ita exorſus est: Dic mifer, Ć, Dei con

temtor, quid ef hoc quod fecisti ? Hoc ergo pro infando
D - wᏟ☾•
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fcelere noveris , te non folummodo periturum , cunstumque

genus tuum , fed etiam tota urbs , quæ Athanafi haếte

nus oratione gubernata est , fine dubio defolabitur , pastore

decedente . Redde nobis , inquiunt , patrem noſtrum , qui

7205 fpiritali carnalique protestione tuebatur : fi enim hunc

retinere tentaveris, omnes hinc egrediemur , & tibi ex

templo veniet perditio .

V. Quì fi rifletta a quelle parole : Inter bæc GRÆCA

LATINA.QUE PARS SACERDOTALIS; ed a quelle

altre , CUM UNIVERSO CLERO ; per moſtrare appun

- .to , che tutto il Clero Napoletano era compoſto parte di

Greci, e parte di Latini Sacerdoti, dinominandofi in pri

mo luogo i Greci, per favorir fempre LA GRECA

AMBIZIONE . Allorchè il corpo di S. Attanafio dal

Moniſtero di Montecafino fu trasferito in Napoli nell'an

no 881.; fu negli atti della fudetta traslazione regiſtrato

così:Confluebant autem uterque fesus, & ætas univerfa, Ć”

qui/que ut poterat pfalmodiæ cantus VARIESQUE lingua

rum GRÆCÆ , Ở LATINÆ fuavi modulatione燃

bant (a) . E negli atti della traslazione di S. Severino

Abate fatta nell'anno 92o , ed in quelli di S. Soffio fat

ta nel medefimo anno fu praticato lo fteffo, dappoichè

altercantibus choris LATINIS , Ć GRÆCIS , furon

celebrate quelle facre funzioni (b) . Se queſta era l’ufan

za del IX e X. fecolo non potrà mai dirfi un fogno ,

che in Napoli fianvi anche ſtati due riti l'un Greco , e

l'altro Latino . Quanti fono ſtati gli Scrittori, che fono

entrati a diſcorrere dell'antica Liturgia della Chiefa Na

letana fin all'anno 1752. tutti concordemente han co

nofciuto ad evidenza effer fioriti in Napoli i due Cleri
- Gre

=_

(a) Appreſſo Chiescarelli De Epifcop. Neap. pag. 98.(b) Ibid. piſcop. Neap. pag
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Greco, e Latino. Tra gli altri Cefare Baronio padre della

Storia Eccleſiaſtica, i Bollandiſti, l'Ughelli, il Fleur) , il

Muratori , ed ultimamente i due Affemani; e tra i no

ftri il Capaccio , il Chioccarelli , il Caracciolo , il Fal

cone , il Giannone , il Serfale , e tra gli fteffi Canoni

ci della Cattedrale i due illuminatiffimi Scrittori , quali

fono ſtati il Canonico D. Gennaro Majelli , e lo ſteffo

Canonico Mazzocchi nella cennata Opera ful Calendario

della Chiefa Napoletana. Anzi è pur degno di tutta la ri

fleſſione, che inforta nel 175o, una fiera controverfia pro

moffa da Canonici contra gli Eddomadarj della fteffa

Cattedrale, come più innanzi vedremo, ed altercandofi ia

Roma fu queſti punti dell'antica Chiefa Napoletana ,

quantunque il celeberrimo Canonico Mazzocchi, come fi

dirà nel feguente Capitolo, foffe ſtato indotto da fuoi Col

leghi Canonici di publicare un’altra Opera come egli fece

per foftenere il contrario di quel che prima avea fcritto;

pur non dimeno un altro riſpettabiliſſimo Canonico della

Cattedrale dopo il Mazzocchi , qual’è il Canonico Pe

nitenziere Maggiore D. Giuſeppe Sparano, dopo aver pur

egli voluto foftenere di non effervi ſtati in Napoli i due

Veſcovi l’un Greco, l' altro Latino , ma non potendo

negaré effervi ſtati i due Cleri, ſtimò dipartirfi dall' opi

nione del Mazzocchi , e s ingegnò a dimoſtrare l’ Uni

cità del Veſcovo , col prefupporre , che il primo Ve

fcovo S. Afpreno, ed i fucceffori foffero bene溫 dell’

una , e dell’altra lingua in un popolo mifto di Latini ,

e di Greci (a) . - |- ·

D 2 IV. Se

(a) Nella Parte I. delle Memorie Iſtoriche per illuſtrare gli atti della S.

Napoletana Chieſa; Cap. VI. pag. Ioo. Eccone le parole: ,, A me fembra

» chiariffimo, che fin dal principio della fondazione della Chiefa quì in Na

» poli, fofie stato ſempre un fol Veſcovo, e ſempre Latino · Si niega da ·

», alcu
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VI. Se adunque così la duplicità de Veſcovi , come de Cle

ri del rito Greco , e Latino foffe ſtato un fogno degli

Eddomadarj , ed un recente fogno degli anni addietro ,

qual dovea effer la neceffità , e f impegno di tanti noſtri

Scrittori, e quel ch’è più di tanti rinomati Scrittori Ol

tramontani, di abbandonarfi alla fognata opinione, quan

do coſtoro non furono mai ně poterono eſsere Eddomadarj

della Cattedrale di Napoli? All'incontro i due riſpettabi

liffimi Canonici della fteffa Cattedrale Mazzocchi e Spa

rano dopo le moſse controverfie , tanto è lontano, che

ko

„ alcuni noſtri Scrittori, fpezialmente dal Chioccarelli, e dal Caracciolo : Ma

mi fa molto più di pefo l’ autorità del Bollandiſta Daniello Papebrochio,

il quale, trattando, Ad XV. Junii, di S. Fortunato noſtro Veſcovo, rap

porta, che fedendo in quel tempo in queſta Chiefa unitamente Calepodio,

non può altrimenti dirfi, fe non che foffe ſtato Veſcovo Greco , e perciò

offervò nel num. x1. Paucos forta/fis Græcos fediffe. Ultimamente nell'anno

», 1757. contro al Ch. nostro Mazzocchi fcriſſe il Bollandiſta Giovanni Stil

tingo, il quale difende il Papebrochio, non volendo però in queſta Chiefa ;

come Principale, il Veſcovo Greco, ma come coadjutore , e foggetto al

Veſcovo Latino, e pruova ciò più toſto rilevarfi dal Canone Niceno l'VIII.,

„ che quello che afferma il Mazzocchi.

». Ciò non oftamte io pruovo la mia opinione della unicità del Veſcovo in

» quella, guifa, che, mi è paruta più convincente, e riſpondero al teſto dell'Au

» tore della vita di S.Attanagio, ch’è l’unico fcoglio, al quale fi poffa urta

» re, in maniera differente da quella, che pensò il Mazzocchi mio fingolar Mae

» ſtro; Pregandolo che voglia in queſta parte condonare il mio ardimento, e

» correggere, le mie riſpoſte, fe fono strane, diſposto in tutto a rivocar quanto

„ dico, fe fi truova inverifimile, o falfo. Appoggio le mie ragioni primamente;
» perchè niuna neceſſità fuvvi mai quì tranoi 體 elegger due Veſcovi, non ef

ſendo stato a Napoletani ignoto l'idioma Greco, è Latino: onde poteva un

folo Veſcovo adempir bene le fue parti con chi e Greco era, e Latino. If

più, che potrebbe dirfi, fi è, che prevalendo l'idioma Greco per l’origine della

noſtra Napoli, dovea eleggerfi un Veſcovo, che Greco foffe, e non Latino. Ed

a ciò riſponde il Mazzocchi: literis ergo valentior quovis tempore fuerit, potuit

9 Græcos homines Palior Latinus temperare, & Latinos Græcus. Čosì egli : de

Cathedr. Eae. Nap. /emp. unic. Ma l'eruditiffimo Monfignor Giuſeppe Šimone

» Aflemani è di parere, che fempre fu uno, e fu femprě Latino, perchè queſte

», nostre Parti erano Occidentali, e viciniffime con Roma, e così non trôvan,

» dofi mai nell'Occidente ſcritte Liturgie Greche, ma tutte Latine, vuopo è il

» dire,

:
-3
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lo credeſsero un fogno, che anzi il primo impiega tut

to il fuo fottiliffimo acume contra il Papebrochio, ed il

fecondo abbandona il fentimento del proprio Collega, per

indagarne la più plaufibile ragione . Ma così riſpetto ai

due Veſcovi , come alle due Sedi del rito Greco e La

tino , ci darà motivo il noftro Contraddittore di trattar

ne più ampiamente ne feguenti capitoli, ne quali fi con

cilierà l'una coll'altra opinione , e fi farà conoſcere, co

me furfe in Napoli la neceſſità delle due Sedi prima

governate da due Veſcovi diftinti , ed indi da un folo

Veſcovo , fecondo le circoſtanze de tempi .

XI. Intanto bandifca il Contraddittore quel fogno , ch'egli

ha attribuito erroneamente agli Eddomadarj , a fol fine

di malmenarli . Bafterà per ora , ch’egli fappia, che gli

Eddomadarj non fono ſtati gli autori del fogno così de

due Veſcovi , che delle due fedi , o due riti . Ma fe

pur è tale , come non è , e come ad evidenza fi mo

ftrerà più innanzi , dee attribuirlo a tanti Valentuomi

ni pocanzi menzionati , ed a quel che prima fcrifie

lo fteffo incomparabile Mazzocchi , e dee riportar

la pretefa favola de due Veſcovi agli atti del Con
- -- CH

dire, che il Veſcovo foffe ſtato altresì Latino. A queſto però, che foftieneלל
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quest’infigne Letterato del fecol nostro, aggiugnerei io una rifeffione, la qua-

le fembra, che fciolga ogni nodo. Che dicono i contrarj, che S. Afpreno

era nato in Napoli, Città Greca, e che effendo fatto Veſcovo appellarfi do

vea Veſcovo Greco? Ed io riſpondo, che non folamente S. Afpreno; ma pa

recchi altri di lui fucceſſori furono per origine Greci; poichè bafta dire, che

foffero in que primi tempi nati in Napoli, per appellarfi Greci: e furono non

dimeno così verſati nell'idioma latino, che poterono egualmente bene farfi

fentire da Latini, che da’Greci: ficchè biſogno non foffe quì di altro Veſco-

vo, che di un folo Perito nell’una, e nell’altra lingua. Or questo Veſcovo

„ fi chiami pure o Greco per la fua origine, o Latino per la lingua, che ufar

» dovea nella fagra Liturgia, nulla certamente importerà , fempre che a nqi

37
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32

fi conceda un folo Veſcovo, ed una Liturgia Latina, tramifchiata in qual

che parte del Greco Idioma , che S. Afpreno foffe stato peritiſſimo della

lingua anche Latina, chi ne può dubitare ? "
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cilio Generalè di Sardica , agli atti attribuiti a

S. Ilario , ed a quel che ne fcriffe lo fteffo S. Attanaßọ

Veſcovo di Aleffandria , ficcome vedremo a luogo più

opportuno . |

|- C A P. II,

Si rifponde al Contraddittore fu di ciò che afferma dell'

istituzione degli Eddomadarj fatta da S. Attanafio:

fi rapporta l'autorità del Mazzocchi, e fi di

fende dagl'infulti dell'Avverfario .

L valentiflimo Contraddittore feguita a malmenare i no

ftri Eddomadarj , con aggiugnere nel II. fuo para

grafetto del I. §. , le feguenti parole : » Conoſcendo

poi effi medefimi (cioè gli Eddomadari ) che difficil

mente avrebbero potuto giuſtificare queſta lor favolofa

origine, crederono meglio fatto di appigliarfi alla Crona

ca di Giovanni Diacono , e di ſpacciare , che la loro

iſtituzione derivava da S. Attanafio Veſcovo di Napoli ,

che fiorì nel IX. fecolo dell' era Criſtiana (a) . ”

II. Indi immediatamente foggiugne nel III. paragrafetto :

Ma furfe in tempo il celeberrimo Aleſſio Simmaco Maz

zocchi, uno de più infigni Canonici della fteffa Cattedrale,

e colla fua Differtazione Iſtorica : De Cathedralis Eccl.

Neap. /emper unicæ variis diver/o tempore vicibus , che

nel 1752. diede alle ftampe , ed all' Auguſto Re Cattoli

co , allora Monarca delle due Sicilie, dedicò : Prima fè

conoſcere la infuſfiftenza de due Veſcovi , e de due corpi

de Canonici del rito Greco , e del rito Latino , ed indi

lo abufo enormiſſimo , che faceano gli Eddomadarj delle

parole della Cronaca di Giovanni Diacono , ielame
לל4

(a) Scritt. contr. facc. 3. e 4.



( xxxI )

ל)

לל

al loro intento contrarie , e finalmente poſe in chiaro ,

chi effi erano , e qual era ſtata la loro prima origine .

Io non - farò altro , che SEGUIRNE FEDELMENTE

LE TRACCE , affinchè non fi dica , che quelche da

me fi fcrive contro degli Eddomadarj , fia effetto della

paffione , che hà un Avvocato per li fuoi Clientoli, per

fervire alla difeſa della caufa , che hà per le mani . ”

III. Fin quì il difenfore di S. Gio. Maggiore . Primiera

mente è bello il vedere , come ben convengan fra loro

il I. il II. e 'l III. paragrafetto . Nel I. i poveri Eddo

madarj negli anni addietro fognarono i due Veſcovi , ed

i due riti : nel II. lafciarono il fogno, e fi appigliarono

alla Cronaca di Giovanni Diacono per trarre la loro origine

da S. Attanafio: e poi nel III. fi fa forgere in tempo,

fuori tempo, il celeberrimo Mazzocchi, come diffipatore di

tali fogni, il quale colla fua opera nel 1752. fè conofcere

l'infustiftenza de due Veſcovi , de due riti , e di quell

abuſo enormiſſimo, che faceano gl'ifteffi Eddomadarj delle

parole della Cronaca di Giovanni Diacono .

IV. Ognun fi afpettava dopo di aver veduto gli Eddomadarj

cadere nel fogno de due Veſcovi, e de due riti, fentire

dal noſtro Contraddittore, quando fu il tempo, che gli

fteffi Eddomadarj fi rifvegliafero da quel letargo, ch eb

bero negli anni addietro : ma tutti ne fon rimafi delufi .

Ed in vero il fiffarfi quest'Epoca, farebbe ſtata un opera

ben degna della comune approvazione ; dapoichè era bel

lo il vedere un fogno degli anni addietro, e dopo bandi

to il fogno, ricorrere gli fteffi Eddomadarj ad un abufo

enormiſſimo, qual fi vuole che fia ſtato quello di appi

gliarfi coſtoro alla Cronaca di Giovanni Diacono per

trarne l'origine da S. Attanafio , ed era piucchè curioſo

il vedere, come ne forgeſse quell’ abufo enormiſſimo, che

cotanto enormiſſimamente fi decanta . Ma chi 'l*;
- G s
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be! Il noſtro Contraddittore confonde il fogno coll' abufo

enormiſſimo , giacchè l'epoca , in cui fi bandirono queſti

due mostri fi fiffa nel 1752. allor quando fu publicata

colle ſtampe l'opera del Mazzocchi , il quale, come af

ferma lo fteffo Contraddittorer, fece conoſcere colla fteffa

Opera così l'infustiftenza de due Veſcovi , e de due ri

ti, come quell'abuſo enormiſſimo, che a fentirfi farà fem

pre orrore , e ſpavento .

V. E quà fi contemplino per ႏိုင္ရ le parole della Cronaca di

Gio. Diacono. Ecco quali fono in parlando appunto di S.

Attanafio : Ordinavit , ut in Eccleſia Salvatoris omni die

Miſſa publica cum diptycis celebretur, offerens ibidem ter

ras, ex quibus ejufmodi aleretur Collegium . L'autore poi

della vita dell'ifteffo S. Attanafio più chiaramente ſpiegò,

di qual Collegio fi trattaffe , imperciocchè fcriffe : Hic

itaque ( Athanafius ) zelo fretus divino conſtituit Sacerdo

tes HEBDOMADARIOS in Eccleſia Domini Salvatoris

que Stephania vocatur , qui in ea continuis diebus publi

cam Miſam celebrarent , ficut mos ef? Eccleſiæ Romanæ;

in qua etiam ad eorum fumtus neceſſarias rerum diſtribuit .

鷺 : Ciò poſto fi potrà mai dire, che gli Eddomadarj

aceffero un abufo enormiſſimo delle parole della Cronaca

di Gio: Diacono , fe così queſta Cronaca parla d'iſtitu

zione di Collegio fatta da S. Attanafio , come l'autore

della vita di queſto Santo efpreffe , che degli Eddomada

rj appunto s'intendeffe il Collegio ? Gli Eddomadarj cre

dendo che il Fondatore del loro Collegio fia stato S. At

tanafio han fatto il debito ufo , e non abufo, e molto

meno un'abuſo enormiſſimo delle parole di quella Cronaca,

e lo fteffo ufo, e non abufo ne fu fatto nelle antichiffime

lezioni dell’Uffizio del Santo con quelle parole , che vi

fi leggono : Ministros Altaris Hebdomadarios in templo

maximo a fe institutos proprio ditavit ære . Ma fu di 蜥
|- - ta 162



( XXXIII )

tale argomento tornerà più acconcio trattare in uno de'

feguenti capitoli .

VI. Intanto riflettiamo a quelle altre parole del noftro Av

verfario . Proteſta egli non fenza fommo giudizio , che

non farà altro , che feguir fedelmente le tracce del Maz

zocchi . Ed acciocchè fi comprenda qual fia la cauſa fi

nale di una sì fincera proteſta , foggiugne così : affinchè

non fi dica , che quel che da lui fi fcrive contra l' Eddo

madarj fia effetto della paſſione che ha un Avvocato per

li fuoi Clientoli per fervire alla difefa della Cau/a che

ha per le mani . Abbiamo adunque un contraddittore

Avvocato fenza paffione per gli fuoi Clientoli, ma come

uno Scrittore indifferente , il quale per mettere in ufo

la totale fua imparzialità non fi briga di altro che di fe

guir fedelmente le tracce dell'incomparabile Mazzocchi ,

il quale era per altro un Canonico della Cattedrale di

Napoli , e s'induſse a fcrivere , ed a pubblicare quella

fua Opera nel 1752. in tempo che ardeva la lite in Ro

ma tra gli fteffi Canonici, di cui egli era riſpettabiliffimo

membro, con i fonnacchiofi , e favolofi Eddomadarj

della ſteſsa Cattedrale . Chi non ammirerà il criterio di

un Avvocato così fpaffionato ed imparziale ?

VII. Ma ecco dove s’innoltra l’imparzialità di coftui. Do

aver profeffato di non voler far altro che fedelmente fe

uir le tracce dell'incomparabile Mazzocchi , l’abbandona

indi di fatto , e nel §. XXVII. in parlando della Crona

ca di S. Maria del Principio , che il Mazzocchi, vuol

foftenere , che fia fiata formata dalla Cronaca antichiffi

ma della Chiefa Cattedrale , dice le feguenti memorande

parole : » Che febbene il lodato Canonico Mazzocchi fi

» è impegnato a farcelo credere , pur non dimeno i fuoi

» argomenti fono così deboli , ed inefficaci, che BISOGNA

» NON AVER CRITERIO, NE LUME DI RAGIONE

E „ PER
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„ PER SEGUIRNE LA TRACCIA.” Îndi foggiugne en

faticamente, come fempre fuole: „ Chi in vero ha detto

» mai che vi era queſta CRONAGA antichiffima nella Chieſa

„ Cattedrale ? E poi chi fi è fognato di ſcrivere che le

» notizie Storiche , le quali in efſa fi leggevano, , furono

„ fedelmente trafpiantate nella Cronaca di S. Maria del

„ Principio ? Queſte circoſtanze foſtanzialiffime han bifogno

» di pruova , e di pruova incontraſtabile e chiara, altri

» menti con quella fteffa facilità che fi afferiſcono , fi poſ

„ fono ragionevolmente negare , trattandofi di materia di

» fatto , il quale non fi ammette mè fi crede , fe non

„ è ad evidenza dimostrato (a) . ” ·

VIII. Ecco con quali modi improprj fi ftrapazza la memo

ria dell’incomparabile Mazzocchi nell'atto medefimo che

non trova altri in fua difeſa che queſto così infigne Let

terato , che farà fempre la gloria della noſtra Nazione .

Se adunque per avvifo del noſtro Contraddittore l'autorità

del Mazzocchi dee valere per foda bafe e fondamento

del fuo affunto con innalzare queſto valent'Uomo al grado

non dico di uno Scrittore che abbia colla fua profonda

erudizione , e maraviglioſe fcoverte vinti e ſuperati tutti

li altri , che ſeguirono la contraria fentenza , ma di un

Giudice inappellabile , a cui niun altro poffa contradire,

talche egli medefimo profeſsò feguirne fedelmente le trac

ce ; come poi è avvenuto , che diſtrugge in un baleno

gli argomenti di queſto così infigne fuo Antefignano, con

affermare arditiffimamente , che bifogna non aver criterio

nè lume di ragione per feguirne la traccia, con aggiugne

re, che trattandofi di m iteria di fatto non fi ammette nè

crede , fe non è ad evidenza dimostrato ? .

IX. Il che così effendo , chi è così sfornito di criterio, e .

* --Iz -r—

(a) Facc. XVI,

*«
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di lume di ragione , che voglia preftar fede a quel che

dice il noſtro Contraddittore full'autorità del Mazzocchi,

giacchè ne priva tutti gli altri nel cafo , che, ne voleffe

ro ‘feguire le tracce · Egli ha ſpacciato , e di fuo carat- ' !

tere : ha ſcritto nella replica fatta alla modeſtiffima.

istanza degli Eddomadarj , farß le maraviglie per le tan

te fconnefoni e bartucchierie in quella e/poste . E quan

tunque queſte tali foonneſſioni o bastucchierie ,, che non

fappiamo indovinarne il fignificato, fieno e pofano effere

un parto dell'umana debolezza ; pur nondimeno fono

tali , come fi moſtrerà in queſta Scrittura , che faran

credere l'autore di quella iftanza nè così arrogante , nè

prefuntuoſo, nè involto in contraddizioni così manifeſte ,

e non irriverente alla memoria del più culto ed egregio

noſtro 'Scrittore, qual è ſtato il Mazzocchi , dalla cui ».

feconda mefſe trae l’avverfario tutta la materia del fuo

diſcorſo; ed in vece di effergli grato, come ci accerta Se

neca de Benef citato già a propofito dał noſtro Contrad

dittore, gli fi moſtra barbaramente fconofcente ed ingrato.

X. Noi all'incontro per moſtrare a tutti il ben dovuto ri

fpetto, e molto più al mostro Avverfario, lo ſeguiremo in

queſta Scrittura in quella fola maffima ; che trattandof

di materia-di-fatto-non-fi ammette-, nè fi crede , fe non

è ad evidenza dimostrato : Dovrà adunque il noſtro Cou-

traddittore ad evidenza dimoſtrare, che la Collegiata di

S. Gio. Maggiore fua Clientola dee aver la preferenza al

Collegio degli Eddomadari della Cattedrale , e tutti i

fatti, che egli affenta, non debbono ridurfi a femplici af

ferzioni , ma a dimoſtrazioni: evidenti . Fin quà abbiam .

veduto , com'egli vi fa riuſcito in quanto al fuppoſto ·

fogno degli Eddomadarj , ed al pretefo abufo ehormiſſimo -

che han fatto coſtoro delle parole della Cronaca di Gio.

|- D300: A #ಣ್ಣೀರು...೫೦ ,ههل it;*:- - - 2 1
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di negata al Mazzocchi di feguir le fue tracce. Vedremo

tratto tratto , com’egli ci riuſcirà in tutto il reſto. In

tanto ritorniamo al Mazzocchi . . . . -

XI. Si afcolti i un poco, come il chiariffimo Mazzocchi ,

divenuto oramai il miracolo di tutta l'Europa per le fue

maraviglioſe e ftupende ricerche nelle più វ៉ែ antichi

tà Ebraiche , Egizie , Greche, e Romane, e nella pro

fonda : ſcienza della Sacra Bibbia, fu indotto, e quafi tra

fcihato dal pertinaciffimo impegno de fuoi colleghi Ca

monici dopo un’oftinatiffima renitenza a dar di manó a

quella# iſtorica fulle vicende della Cattedrale di

Napoli , della di cui autorità fi è fervito il Difenfore di

S. Giovanni Maggiore in ciò che credeva giovargli, e di

malmenarlo in ciò che fuppone potergli nuocere . *

XII. Egli è più che noto, che dopo il celebre Breve di Bene

detto XIV. del 1741. fatto a pro dell'infigne Collegio degli

Eddomadarj, fcorfero alcuni anni in pace; ma come tal

volta fuole avvenire anche tra perfone Ecclefiaſtiche, fi

rifvegliò nell'anno 175o. tra i Canonici, e gli Eddomada

rj della fteffa Cattedrale per alcuni punti di onorificenza

un fiero litigio (a). Si difendevano gli Eddomadarj စု့

ø- . .

Am - -

(a) Non è quì fuor di luogo il rapportare quel, che fcriffe dell'origine

di queſta controverfia il chiariffimo Avvocato, oggi Regio Configliere, D.Ste

fano Patrizj nella fua erudita Operetta, intitolata: Relazione dell'antica 'Li

turgia della Chiefa di Napoli intorno alla Ifituzione_del Collegio. degli Edda

madarj indirizzata al Sómmo Pontefice BENEDETTO XIV. di chia

ra rimembranza e data alla ſtampa nel 1751. le cui parole nella facc. 2

3. e 4. fono le feguenti „ Si brieve prefazione io ho ſtimato premettere alla

„ prefente relazione , che porgo alla S.: V.:in nome del Collegio degli Ed
„ domadarj di queſta Chiefa di Napoli ; imperciocchè effi ne pastati mefi

, chiedettero , che io doveffi effer loro Avvocató nel dimoſtrare la di loro

„ giuſtizia , narrandomi i maneggi , la vigilanza-, e la potenza del Capito

„ Îo della steſſa Chiefa , che tentava di distruggere tutte le di loro prerº

; gative , e mi rappreſentarono tutti gli altri di loro timori ; dimostrando

» con ciò un totale abbattimento del di loro fpirito . Allora io ಳಗ್ಗ 2

' . * - 23 Che
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le antiche loro prerogative, foftenute col predetto Breve di

Benedetto XIV. fatto appunto in occafione delle liti ,

coll’ifteffa Collegiata di S. Gio: Maggiore., che oggi ci

vuol menare all’ifteffo contrafto. I Canonici della Catte

drale all'incontro pretefero doverfi moderare quella Pon- . ::

tificia determinazione relativamente al corpo de Canonici

dell’ifteffa Cattedrale, giacchè inquanto alla : Collegiata

di S. Gio. Maggiore, era un articolo pienamente rifoluto, – .

e decifo dal Papa , e folennemente efecutoriato nel ; Re

- . . . . - * - s. --. . . . ... gno
۔اگان

» che la di lor cauffa mi pareva nata fotto l’affro più felice, che mai fi ----

», poffa defiderare . La di lor caufa , Santiffimo Padre , è ripofta nella più

39醬 notizia del dritto Canonico , e nella erudizione dell' Antichità

» Eccleſiafica. Voi , che ne dovete effer Giudice fupremo , nel lungo cor-

» fo della voſtra vita, e fin da teneri anni avete fatto fempre conofcere, :

», quanto fiete dotto in queſta facoltà , la quale ; a dir vero, fembra effere

», il voſtro nativo patrimonio: e molto più , che voi ne fiete informato ba-

» ſtantemente fin d’allora che la Chiefa di S. Giovanni Maggiore di queſta "

» Città cercò ancora turbare nel poffeſſo il noſtro Collegio dalle fue antichif

» fime prerogative. Allora la S.V. tolte da mezzo tutte le difcordie giu

» diziarie , ftimò di ſtabilire le fue ragioni per mezzo d'un Apoſtolico Bre

» ve ... Per mezzo di queſto mio credere dunque , e di queſti miei finceri

» fentimenti , il Collegio ha ripigliate le fue antiche ſperanze , e liberato

» da qualunque timore mi ha dimãndato di confacrarvi queſta relazione pri- ,

» machè la caufa paffi per le tumultuarie agitazioni del Foro , ed accioc- * e

» chè la 8. V. poffa prendere quegli opportuni efpedienti, e deliberazioni che .

» ftimerà più proprie alla quiete, e tranquillità delle Chiefe , ed alle loro

», antiche pratiche Eccleſiaſtiche.

» L’attual caufa , che fi move dal Capitolo contro il moſtro Collegio,

», non è differente da quella, che fi moffe negli anni addietro dalla Chiefa

» di S. Giovanni Maggiore . Si preteſe allorà che il Collegio non poteſſe .

» innalzar la fua Croce trà il distretto dell'altre Parrocchie nell' eſequie de

» defunti : che queſto dritto non poteste appartenere , fe non che al Capi- ..

» tolo della Cattedrale , la quale è la Parrocchia univerfale : che favolofi .

» racconti fian fempre stati quelli della Cattedralità di un tal Collegio , ,

» giacchè ripugna al dritto Canonico , che in una Città fian due Cattedra- .

» li : che tutti li dritti, che fembravano di eſercitarfi con qualità precaria :

», del Capitolo , effendo il Collegio degli Eddomadarj eguale a tutti gli al- .

» tri corpi degli Eddomadari delle Cattedrali d'Italia , li quali non rap

» Prefentano altra prerogativa, di effere addetti e conſacrati all’

», e Jет
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gno. Fu deftinata una particolar Congregazione di cinque

Cardinali al nuovo efame , e dieder moto a quelle fen

tenze del 1752. del 1754., e del 1756. delle quali a

luogo più proprio ragioneremo . - - - - * -

XIII. Or queſta sì strepitofa lite impegnò talmente i Cano

nici della Cattedrale , che procurarono diftogliere dalla

gloriofe fue cure l'incomparabile - Mazzocchi per indurlo

a fcrivere a pro loro, e vi riuſcirono finalmente. Il Maz

zecchi premife un anteloquio alla ſua differtazione Iſtorica,de

Cathedralis Eccleſie Neapolitane /emper unicæ Č’c.. E non

- potè

: no efame , e fecondo fi conveniva , la S. V. ſtimò di richiamarę

,, Congregazioni , nelle quali fi era per molti anni trattata e determinarla

fecondo i lumi della voſtra vaſła dottrina ed erudizione ; onde fi vide,

,, tolto di mezzo ogni litigio ; confervata l'antica conſuetudine della Chie

;, fa Napolitana a prò del Collegio. :

„ Finora niuno ha ardito di dire cofa alcuna in contrario di ciò che or

», dina V. S. col fuo Breve, e ciafcheduno corpo ha goduto pacificamente

33

3, delle fue prerogative , libertà , ed indipendenze . Ora fi preintende che

„ fia il Capitolo ricorſo, affinchè il breve fi riduchi al fenfo legale , e co

,, mae effo dice , all’equità e dirittura Canonica . Ha dato occaſione ad un

», tale movimento un piccolo fatto accaduto nel giorno , in cui ora fcrivo,

,, del paflato anno. Effendoſi fatta dal Celebrante la benedizzione delle Can

dele , ed innalzata la Croce degli Eddømadari , nell’atto della proceffio

ne , che fi facea fecondo l'antico coſtume , fi videro alcuni delli Cano

per mezzo di alcune violeuze ; le quali poi effi medefimi fecero rifolvere

del giudizio ha chiaramente dimoſtrato. Queſto fatto gran ru

, more io questa Città , e fpecialmente preſſo coloro ,. i quali fono infor

, mati dell'antichiffima Liturgia di questa Chiefa. Per la qual cofa il Ca

„ pitolo preſo da un certo impegno mal’intefo , tenta ora di far conofce

: no a fe ; e che tutti i riti e funzioni , che da quello fi celebrano, di

„ pendono totalmente dalla fua fupremità, e che fiano foggette al fuo libe

, ro piacere. Queſto è lo ſtato della controverfia. E fe mai farà vera la

„ qualità fubalterna del corpo degli Eddomadarj , ceffa ogni quiſtione , e

tutti gli atti che fi efercitano dal medelimo , non poſſono mai produrre

: un dritto di libertà , ed indipendenza.

• ſervitù de Capitoli. Questa fi quella controverfia, la quale con監
alle

ci minacciare di doverfi ritirare una tal Croce , come infatti loro riuſcì

in una proceſſura ingiuſtiffima contro gli Eddomadarj , ficcome l’efito .

re anche per le vie giudiziarie, che un, tal Collegio non fia che fubalter- -
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potè contenerfi di non far a tutti conoſcere, che egli non fi:

aſpettava mai di dover intraprendere un lavoro fu di

cofe tenebrofe ed ofcure , e di effergli ſtata ufata violen

za ad intraprenderlo, e di averne fempre fatto le fue

querimonie, tanto più che fi trattava di efaminar cofe

relative a tempi barbarici, che egli col fuo fublime in

gegno avea ſempre ſchifate, ma che finalmente dovè ce

đere alla forza, ed al comando de fuoi Colleghi. Eccone

le parole . Nihil fufpicabar minus , quam fuſcipi a me

laborem tantum debuiſſe , ut res tum falebro/as, atque in

fuaves , tum etiam den/f/ima obſeptas caligine nec ullius

antea fignatàs vestigiis ( cujufmodi ea funt omnia , quae

bac %## traćłantur ) tentando experiundoque,

quibufcumque modis po/Jem , extundendo detegerem ac pa

lam exponerem : Profetto fi unquam alias hic certe vimº

mihi allatam fuiſſe , ne id onus averterem , fæpe apud

amicos expostulavi, & nunc quoque conqueror. Æquiore pro

festo animo opera agro nona Sabino [ quod ille ait ] ac

ce/fi/fem, quam ut iſta, ad quæ NUNC VIX TANDEM

OCCALLUI , mihi ut trafiarem perfuaderetur . At equi

dem pertinaciſſimo meorum Collegarum [quos femper quaſi

parentes pro eo ac debeo colui ] imperio obſtiti quoad po

tui : postquam nihil renitendo ac oblućłando profeciſſem ;

vel fie etiam ægerrime dedi manus. Itaque quidquid hujus

rei faćłum eft# fuit (a). ”

XIV. Le quali cofe così effendo: chi non vede e conofce, che

fe il chiariffimo Mazzocchi prefe la difeſa de Canonici fuoi

colleghi dopo le oftinate fue ripugnanze , dovè di necef

fità ſcrivere in una cauſa de Canonici , di cui egli era

- rif

*

(a) Dißert... hiſtorica de Cathedralis Eccleſiae Neapolit. /emper unicæ varii

v erfo tempore vicibus pas. 1. |
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riſpettabiliſſimo membro ; e non folo egli faceva in que

fta occafione da Avvocato de Canonici; ma aveva ancor

egli , e dovè avere la fteffa parte in quel giudizio . Or

fe non ignoravafi, che il celeberrimo Mazzocchi come

Canonico della Cattedrale di Napoli ſcriveva in una

cauſa propria, e che ci fu indotto malvolentieri a ſcrive

re; ne feguita neceffariamente che il dirfi dall' Avvoca

to di S. Gio. Maggiore : io non farò altro , che /eguirne

fedelmente le tracce, affinchè non fi dica che quel che da

me fi fcrive contro degli Eddomadarj , fia effetto della

paſſione che ha un Avvocato per i fuoi Clientoli, per fer

vire alla difefa della cauſa che fi ha per le mani : fia

lo fteffo che bandire il criterio ed ogni lume di ragio

ne nell’atto che fi vuol moſtrare imparzialità nella di

fefa de proprj Clienti . Dov'è quel criterio , e quel lu

me di ragione che egli medefimo non riconobbe nello

fteffo Canonico Mazzocchi di cui fedelmente volea feguir

la traccia ? Egli ricorre all’autorità del Mazzocchi per

ufcir d'impaccio di ogni ſua paffione. Vuol far valere la

coſtui autorità , come fe foffe imparziale , giudiziaria ,

e folenne , e vuol che fola trionfi a fuo vantaggio ; ed

indi di criterio e di ragione priva gli argomenti di lui,

ove non torni a fuo conto . -

XV. La fola autorità del Mazzocchi farà fempre riputata in

tutte le fue maraviglioſe e ftupende ricerche , nelle più

aftrufe antichità Greche , Romane , ed Ebraiche , dove

avea confumata tutta l'età fua . Ma la fola ſua autorità

in una cauſa propria e de fuoi Canonici, in tempo che

ardeva la lite, per ragion legale nulla potrà mai valerę.

Se fi vuole il Mazzocchi qual giudice , dice il teſto: Ge

nerali lege decernimus, neminem fibi effe judicem, vel jus

fibi dicere debere : in re enim propria iniquum admodum

eft
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eft alicui licentiam tribuere fententiæ (n) . Se fi vuol

ual teſtimonio : omnibus in re propria dicendi teſtimonii

ே jura fubmoverunt (b) : E perciò fcriffe Pompo

nio; nullus idoneus teſtis in re fua intelligitur (c) . E fi

nalmente fe fi confidera che i Canonici della Cattedrale

quafi a forza il menarono ad un opera così infuave e

fcabrofa per appoggiare alla fola autorità del Mazzocchi

ogni lor ragione , e difefa ; queſta fteffa condotta evi

dentemente dimoſtra , che non era fufficiente ed idonea

la fola opera degli Avvocati e de Caufidici di cui ab

bondavano , ma vi fi richiedeva lo ſtudio profondo di

uno de primi letterati di Europa . Non era dunque

un fogno degli Eddomadarj , , non favolofa la loro ori

gine, non inſuffiſtenti i due riti , e finalmente non va

ne , ed inefficaci le loro ragioni da poterfi dileguare

col femplice ſtudio forenfe, e colla volgar condotta de

profeſſori , ma fu d'uopo d’un Opera voluminofiſſima di

364. pagine per trattare il grande, il difficile , e'l quaſi

invincibile argomento .

* |- •• * |- |
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'(a) L. 'unica Cod. Ne quis in fua caufa judicet. * 1. - - -57

: (b) L. 1o. Cod. De Teftió.



( XLII )

-

C A P O III.

Si manifesta il fondamento della opinione , che nella

Chiefa Napolitana fienvi fiati due Veſcovi , onde

furfera le due Sedi , o Cattedre Veſcovili ,

ſ una Latina , e l'altra Greca .

I. T L feguace infedele dell'incomparabile Mazzocchi crede,

che fiefi già fatta conoſcere la inſuffiftenza de due

Veſcovi colla celebrata opera de Cathedrali Neap. Eccleſiæ

femper unicæ &c. dello fteffo Mazzocchi. Queſto tal pun

to volentieri fi farebbe da noi tralafciato , fe l'Avverfa

rio non aveffe voluto rifvegliare una sì famofa contro

verfia , che è ſtata , ed è tuttavia l' occupazione de più

fagaci Inveſtigatori delle Antichità Ecclefiaffiche. E quan

tunque fiefi voluto far credere , che la efiftenza de due

Veſcovi in Napoli fia ſtata una pura e pretta favola, fo

gnata ultimamente dagli opprefi, e malmenati Eddomadarj;

pur nondimeno come queſto è un punto d'Iſtoria affai lu

minofo della noſtra Illuſtre Metropoli ; così ci fia lecito

accennarne pur noi alcuna coſa, per non efferfi un tale

argomento da altri finora convenevolmente trattato.

II. Egli è da faperfi , che fe Giovanni Diacono , il quale

fiorì nel 1x. fecolo di noftra Redenzione , non ci aveffe

laſciato quel Catalogo, per altro imperfetto, de Veſcovi di

Napoli nella fua Cronaca che fi è confervata fino a que

ftì dù, non avrebbe la noſtra Chiefa altro più antico mo

numento, giacchè tutte le altre memorie o fi fon perdute,

o quelle poche, che ci avanzano, come foggiate ne tempi

pofteriori, fono mifte di favolofi, ed incerti racconti. La

Cronaca dunque di queſto benemerito Scrittore, il quale fu

Diacono della Chiefa Napolitana, fi è quel folo più antiço

documento, che ci forniſce la ferie de Veſcovi NPolಣ್ಣೆ
- * lIMO
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fino a S. Attanafio , eletto Veſcovo nel 85o. il quale

poi trapaſsò nell'anno 872. e gli ſuccedette Attanafio II.

fuo nipote. E febbene dopo il Diacono trovifi un altro

più riftretto Catalogo feritto bensì da antico Autore, e

dato alla luce dall'eruditiſſimo Bianchini , pur non di

meno da queſť altro antico Catalogo poche cofe fi ri

fchiarano , tralafciate nel primo .

III. Nel corſo di tutta queſta età , o fia fino all’ 85o. nu

mera il Diacono l'un dopo l'altro XLV. Veſcovi , inco

minciando da S. Afpreno fino a S. Attanafiò. Ne primi IV.

Secoli il Croniſta ne numera XII. ed erroneamente gli de

fcrive in modo, come fe l’uno all’altro foffe ſucceduto (a).

Avvertirono i noſtri Antiquarj(b), e fra queſti lofteffo chia

riffimo Mazzocchi, che il Cronifta Giovan Diacono non eb

be notizia e non defcriffe ne primi IV. fecoli che pochi

Veſcovi della Chiefa Napolitana . Ecco le fue parole :

|- F 2 Scien

(a) Roma che meglio confervò le antiche memorie ne primi quattro fe

coli , o fia da S. Pietro fino a S. Anaftafiọ I. eletto nel 398. conta niente

meno che quaranta Veſcovi : e Gio. Diacono nella durata di quattrocento

anni non ebbe altra notizia, che di foli XII. Veſcovi Napolitani. Dal quin

to fecolo in poi fino alla metà del IX. ſecolo, o fia nel corfo di quattro fe

coli e mezzo ne conta altri XXXIII.

(b) Bartol. Chioccarelli nell’opera intitolata: Antiftìtum Præclariffime Neapo

litanæ Eccleſiæ Catalogus ab Apofłolorum temporibus ad hanc uſque noſtram ata

tem , Č” ad annum MDCXLIII. nell’ Avvifo , che premette al Lettore ac

cenna la gran difficoltà dell’Opera , che intrapreſe colle fequenti parole : Cui

Jane operi feiat lećłor plurimos viros non contemnendos variis temporibus manus

admoviſſe , at ob inextricabiles difficultates , Č, incredibiles labores , Čº libro

тит , veterum monumentorum jasturam exterritos ab incæpto defiitilfe , unus

tantum Joannes Diatonus Ecclefie Neapolitane , qui floruit anno 870. de Epi

ဖွံ႔ Neapolitanis libellum confcripfit , quem Petrus Subdiaconus ejuſdem Nea

politane Eccleſiæ aliquantulum produxit , cujus exemplum a Vaticana Bibliothe

ca accepimus : ( fed o bone Deus / ) valde jejune, de quibus paucula tantum ver

ba.efi locutus , cum multos prætermifiſſet, aliquot etiam Epifcopos alterius _Nea

臀 inferuiſſet, eorumdemque tempora , VEL NULLA , vel ADEO PER

ERSE confignaſſet , ut vix aliquibus fua etate geſtis fides ei debeat adhiberi .

L'Ughelli , i Bollandiſti , il Muratori fanno-preffechè le ſteſſe doglianze •
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Sciendum est , priorum quatuor fleculorum Epifcopos admo

dum paucos ad Joannis Diaconi notitiam perveni/Je ;

tamen in ejus chronico M/. Ó edito fic numeros ordinales

præponi fingulis , quaſi fi feries integra G nuſquam in

terrupta exhibeatur . Id non ignoraffe proderit (a) . Ed

invero non dee far maraviglia, che uno Scrittore del IX.

fecolo ignoraffe molti de Veſcovi de primi IV. fecoli; imper

ciocchè fino alla pace accordata alla Chiefa da Coſtantino il "

Grande, ficcome prima l'efercizio della Religione, men

tre l'Impero tutto era gentile , fi facea colle maggiori

cautele ; così dopo Coſtantino, o fia nel IV. fecolo, co

minciò la Religione a fpiegare l'eſterior fua polizia ·

IV. Riuſciva al certo difficile ad uno Scrittore del IX. feco

lo di aver la notizia di quanti Vefčovi in Napoli foffero

ftati ne primi III. fecoli , e nel principio del IV. per le

tante perfecuzioni della Chiefa , che fofferfe in que tem

pi, per l'odio implacabile de Gentili contro a Criſtiani,

e finalmente per aver dovuto confervar fecreta , ed arca

na la diſciplina ecclefiaſtica , per non efporla agl' infulti

degl’idolatri.

V. E quantunque l'Imperator Coſtantino deffe a' Criſtiani

la libertà di ergere pubblici Tempj , ed Altari al culto

della noſtra facrofanta Religione ; pur non dimeno non

così preſto fi band) la cieca idolatria da tutte le Città

dell'Imperio; ma tratto tratto con la predicazione publi

ca de Santi Veſcovi da una parte , e colle leggi Impe

riali dall’altra (b) , vennero quafi tutti a profeffar il
- - Van

(a) Mazzocch, de Cathed. Ecelef. Neap. /emper unie: pag. 24

(b) L. 2. Cod. Theodof. de pagan. L. 3. C. L. 4 ibid. V. Gothofr.

Queſte leggi furono publicate dagl’ Imperatori Coſtanzo , e Coſtante nell'

anno 341. e 349. e nell’ ultima di effe fi ordinò , che fi chiudeffero da

Pertutto i Templi, e fi prohibirono i fagrificj ſotto pena della vita » e della

sạnfiſkazione de beni . -
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Vangelo . La noſtra Napoli, come Città Greca , fu cer

tamente , al dire di Pietro Giannone , la più fuperffizio

a, e la più attaccata agli errori degli Etnici , ed all'an

tica fua Religione (a). Non folo ne III. primi fecoli ci regna

va il gentilefimo, come fi rileva dai tanti famofi ſpettacoli

che vi fi fecero in onor de falfi numi, che induffero gl'iftef:

fi Cefari ad efferne fpettatori (b) ; ma anche dopochè Co

fiantino diede la pace alla Chiefa , fi penò gran tempo ,

non folo in Napoli, ma nella fieffa Roma, ed in altre Città

d'Italia a far sì, che il falſo culto potelſe interamente abo

lirvifi (c). Simmaco Prefetto di Roma, il quale vivea nel IV.

fecolo e nel principio del V. fiero ed atroce nemico de Cri

ftiani, lodando Napoli come Città Religioſa, moſtra, che

intendeffe della pagana, e non della Criſtiana Religione; e

che perciò Napoli fi manteneffe gentile molto tempo dopo

che da Coſtantino fu abbracciata la Criſtiana Religione (d). E

febbene il luogo di Simmaco fi foffe diverſamente inter

pretato da alcuni, e fpecialmente a dù noftri da un moderno

chiariffimo Autore , il quale interpreta la voce religio/a

per obſequii plena, Ó obſequens ; pur nondimeno fembra

affai ben fondato il fentimento di Pietro Giannone il qua

le foftiene, che in queſte contrade hon prima de tempi di

Arcadio, e di Onorio fi finì di abbattere l'idolatria (e).

VI. Ciò poſto non dee ne anche far maraviglia , fe non

perveniſsero a notizia del Cronista Giovan Diacono Scrit

tore, come fi è detto, del IX. fecolo, tutti gli altri Veſcovi,

così de primi III. fecoli, come del IV. fecolo, non oftante la

pace accordata alla Chiefa . Dappoichè ne primi III. fe

coli copia grande che ci foſse de fedeli , queſti doveano

ef

岛 Civile del Regno di Napoli , Tom, I, lib, I, cap. II. §. 3.

V1 •

(c) Ivi .

(d) Fimmaco Epistoł. 27. lib, VIII. - - - -}

(e) Giannone ivi • *
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eſsere occulti , e nel IV. fecolo fi dovè non poco penare

per isbarbicarne dalla fua radice la idolatria , ed in con

feguenza non fi venne a capo di diſtruggerla, che come

fi è detto fino a tempi di Arcadio, e di Onorio, i qua

li viſsero nella fine del IV. fecolo : tanto più , che

Napoli la quale prima fu ſenza fallo Città confedera

ta de Romani non fi credeva per avventura debitri

ce di potere fubito ubbidire agli editti Imperiali ,

ma divenne poi tutta Criſtiana animata dall'eſempio

degli altri Criſtiani fuoi concittadini , e dalla parola

del Vangelo . E perciò dee tornare a lode de noſtri Cit

tadini, che fe laſciarono finalmente la idolatria, e la fuper

ftizione , non il terrore della pena comminata nell'anno

341. e 349. agl'idolatri dall'Imperadore Coſtante glimenò col

riſchio dell'ipocrifia ad abbracciar la fede Criſtiana ; ma

la forza della divina parola illuminò le lor menti , ed

accefe i cuori a lafciar la menzogna, ed a bandire l'in

vecchiato tenaciffimo errore .

VII. Premeſse queſte tali notizie : appunto verſo la metà

del IV. fecolo s incontra un monumento tanto autentico,

quanto è quello, che fi rileva da un Concilio generale ,

e dalla Storia ecclefiaſtica, e finalmente dall'autorità de'

SS. PP. della Chiefa , e di altri Storici Eccleſiaſtici con

temporanei , cioè che nell'anno 347. foffero in Napoli

due Veſcovi , appellati l’uno Fortunato , e l'altro Cale

podio . Dell'efiftenza contemporanea di queſti due Veſco

vi non può dubitarfene nè poco nè punto , fenonchè

credettero i Bollandiſti , e lo fteffo Mazzocchi in altra

fua opera (a) che S. Fortunato foffe il Veſcovo principa

le , e Calepodio un Coreveſcovo, quantunque poi queſto

infigne noftro Letterato nella differtazione de Cath. Eccl.

femper unic, s'ingegna il più che può di far credere o

|- che

(a) Mazzocch. in Kalendar, pag. 616.
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che Calepodio foffe lo fteffo che S. Fortunato, o che nello

fteffo anno 347. Calepodio foffe morto, e gli foſse fucceduto

immediatamente Fortunato, o finalmente che foffe ſtato un

errore degli Antichi, di riputar Calepodio come Veſcovo

di Napoli , ma che foffe ſtato più tofto Veſcovo di No

la , o di Cuma , o di Pozzuoli , o di altro luogo della

noftra Campagna .

VIII. A manifeſtare la efiftenza contemporanea de due Vefco

vi in Napoli nell'anno 347. contro a ciò che fi è ſcritto

in contraria . femtenza , il farem noi vedere col chiaro

lume della Storia Ecclefiaftica, e farem conofcere non ef

fere cofa affurda e moſtruofa , che appunto verfo la me

tà del IV. fecolo due Veſcovi fioriffero nella Chiefa Na

politana. -

IX. Nell'anno di Criſto 347. fotto Giulio Pontefice Romano;

e nel Confolato di Rufino ed Eufebio , al dir di Socra

te (a), e di Sozomeno (b) fu convocato il general Con

cilio Sardicenfe . L'Imperador Coſtante non folo , ma

eziandio il fuo fratello Coſtanzo , il quale era Ariano ,

convennero amendue, ed acconsentirono a quel Concilio,

acciocchè fi foffero finalmente determinate in quello le

controverfie di Religione cotanto in que tempi dagli

Ariani , ed Eufebiani agitate . In Sardica Città della

Mefia ne confini di Tracia luogo deftinato , convennero

dall'Occidente i Veſcovi Ortodoffi più di 3oo. di numo

ro , al dir di S.Attanafio (c), il quale in quel medefimo

Concilio intervenne .

X. Oltre una sì fatta moltitudine di Veſcovi Occidentali ,

convennero dall'Oriente 76. Veſcovi degli Ariani e degli

Eufebiani ; i quali avvifandofi di poter eſser vinti da

Illl II(162

(a) Socrat. Hiſt. Eccle/ lib. 2. c. 15.

(b) Sozom. biff. Ecclef lib. 3. c. 1 i.

(c) Athanaf in exord. apelos. 2. *
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numero maggiore , oftinatamente fi partirono da Sardica,

ed a Filippi di Tracia venuti, quivi contemporaneamen

te tennero quel conciliabolo , che pur Sardicefe vollero

denominare. Gli Ariani furon pronti in quel loro conci

liabolo a fcomunicare Giulio Papa , il famofo Ofio da

Cordova, il quale prefedeva in Sardica al vero Concilio,

e gli altri Veſcovi Ortodoffi ful preteſto che coſtoro co

municaffero con S. Attanafio, ed altri Veſcovi condanna

ti precedentemente nell'altro conciliabolo di Tiro . Non

contenti di ciò fpedirono tofto lettere circolari per le

Chiefe, e loro Paſtori acciocchè accettafsero il lor decreto,

e non communicaſsero co Veſcovi del Sardicefe Conci

lio (a) .

XI. ੇ tempo medefimo il vero Concilio di Sardica cele

brato da PP. Ortodoffi fra gli altri reintegrò S. Atta

nafio nella fua Chieſa di Aleffandria, condannò gli Ariani,

e gli Eufebiani , e confermò il Simbolo , e la fede Ni

cena , e quel che importa pel noſtro affunto , Calepodio

Veſcovo di Napoli di Campagna intervenne nel Concilio

di Sardica , e cogli altri Veſcovi Ortodoffi in terzo luo

go lo ſottofcriffe (b) , e quel ch'è più notabile, è appun

to, che gl'Ariani raccoltifi in Filippopoli contemporanea

mente ſpedirono il loro decreto, come agli altri Vefco

vi non intervenuti in Sardica , così a S. Fortunato an

che Veſcovo di Napoli di Campagna, il quale ne anche

eraci intervenuto . Tuttociò fi rileva da monumentí

autentici, o fia dagli atti de' Concilj, da ciocchè fi rileva

dagl’atti attribuiti a S. Ilario, e da quel che ſcriſsero lo

. fteſso S. Attanafio e gli Storici Ecclefiaſtici di que tempi.

Anzi l'eruditiffimo Mazzocchi non potè non affermare

tut

4.

(a) Sozzom. hifi. Ecclef lib. 3. cap. 1o.

(b) Apprefs. Labb. Tom. 2. Concil. col. 658.
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tutto ciò rilevarfi dagli accennati monumenti, ove egli

fcriſse così : Anno 347. Synodo Sardicenſi catholicæ tertio

loco Calepodius Neapolitanus subſcripſit . Ac ne de alia

forte Neapoli fufpicio fubeat, is in Hilarii fragmentis Cale

podius a Campania diferte vocatur , idemque ab Athana

Jio inter Italicos præfules refertur . Et tamen ex decreto

Arianorum (qui Sardica fe fubducentes, Philippopolim con

venerunt ) confiat, tunc Neapoli /edi/se Fortunatum : de

quo vide , quæ in Commen. ad Kalend. ad XIV. Junii

p. 613. notavimus (a) . E qui conviene aggiungere, che

nella Epiſtola, la quale fi ritrova ne frammenti ftorici di

S. Ilario , più chiaramente fi difegna , che la lettera

degli Ariani fu diretta a Fortunato Veſcovo di Na

poli della Campagna, dappoichè così fi legge : Gregorio

Alexandriæ Epifcopo , Amphioni Nicomedie Epifcopo ,

Donato Carthaginis Epifcopo , Defiderio Campanie. Epi

fcopo, FORTUNATO NEAPOLIS CAMPANIÆ EPI

SCOPO, Ćc..

XII. Il che così effendo: fa duopo efaminare la forza de

contrarj argomenti . Il chiariffimo Mazzocchi , il quale

nella celebrata Opera data prima alle ftampe ful Calen

dario della Chiefa Napoletana avea ben diftinti queſti

due Veſcovi full' autorità appunto degli atti Sardicefi ,

con opinare , che S. Fortunato foffe il Veſcovo pri

mario de Latini , e Calepodio Veſcovo fecondario infi

gnito in grazia de' Greci Napolitani dell'Ordine Veſcovile;

fcrivendo poi in difeſa della propria cauſa s'ingegnò a fo

ftenere, che Calepodio e Fortunato fieno due nomi non
Ꮐ |- •• di

/

(a) Mazzocch. Diſsert, hiſtor, de Cathedr. Ecclef. Neap, ſemper unicº past.

по7,

|
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di due, ma d'uno fteffo Veſcovo; e non recandone alcu

no antico monumento, che ciò dimoſtraffe, o che almeno

faceffe dubitare dell'autenticità del fatto da noi rapporta

to, ma foltanto con far palefe che egli era anche ufitato

a que tempi la moltitudine de nomi : e ficcome egli fup

pone, che il più ufitato nome era quello di Fortunato, così

Gio. Diacono nella fua Cronaca feppe folamente il nome di

Fortunato che trafcriffe, e non già quello di Calepodio, di

cui nella ferie de Veſcovi non fa mica parola , e perciò

conchiude così: itaq. unus idemque Pontifex Calepodius Fortu

natus vocabatur (a). Queſto argomento ( falvo fempre il

riſpetto dovuto ad un così rinomato Scrittore ) contradi

ce alla verità del fatto conteſtato da tutti i più finceri

ed incontraftabili contemporanei monumenti . Dappoichè

egli è chiaro , che così il Concilio generale di Sardica,

come il Conciliabolo di Filippopoli furono contempora

neamente celebrati, il primo dagli Ortodoffi Veſcovi Oc

cidentali , ed il fecondo dagli oftinati Ariani ed Eufebia

ni , e contemporaneamente nello fteffo anno 347. il pri

mo condannò gli Ariani congregatifi in Filippi, ed il

fecondo ebbe la temerità di condannare gli Ortodoffi del

vero Concilio Sardicefe , e per indurre a loro partito

gli altri Veſcovi non intervenuti in Sardica , diref

fero a coſtoro il lor decreto per impedire che comuni

caffero con i PP. Ortodoffi dell’ifteffo Sardicefe Concilio .

Il che così effendo : ecco l'affurdo che ne feguirebbe fe

fuppor fi voleffe che Calepodio, e Fortunato foffero nomi

di un folo Veſcovo, e non già di due Veſcovi feparati e

diftinti. Imperciocchè, laſciando fare che volendofi attende

re alla ragion de nomi, l’uno è Greco, e l'altro è Latino,

e perciò lo fteffo Mazzocchi credette prima che Cಣ್ಣಿ
O1162
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foffe infignito della Veſcovil dignità in grazia de creci, |

e che foſse diverſo da S. Fortunato Veſcovo de Latini ,

ne ſeguita neceffariamente che ammettendofi la congiun

zion di due nomi l’un Greco, Faltro Latino in una fo

la perſona, e queſta chiamandofi Calepodio Fortunato, o

Fortunato Calepodio , ecco quel che ne avverrebbe , che

in Sardica Città della Mefia luogo diſtantiffimo dalla no

ftra Napoli fi conduffe in anima e corpo Fortunato Cale

podio infieme con tutti gli altri Veſcovi Ortodoffi Occi

dentali i quali furono affai più di 3oo. Veſcovi Orien

tali Ariani , ed Eufebiani al numero di 76. fi conduffe

ro anche in Sardica , e dovettero fra gli altri conoſcere

tra i Veſcovi Occidentali anche il Veſcovo di Napoli con

gli agglutinati nomi di Calepodio Fortunato. Egli è cer

to che gli Ariani lafciarono Sardica, e ritiratifi in Filip

pi, quivi effi foli celebrarono quel conciliabolo contra i

Veſcovi Ortodoffi Occidentali , e per confeguenza contra

lo fteffo Calepodio Fortunato , ch’effi in Sardica e vide

ro e conobbero . Ma che mai avvenne? Calepodio fotto

fcriffe in terzo luogo il Concilio di Sardica così, Calepo

dius Neapolitanus, e tralafciò l'altro fuo nome di Fortu

natus . S. Attanafio Veſcovo di Alefandria il quale inter

venne nel Concilio di Sardica, lo chiama Calepodio, e

non Fortunato , e lo commenda tra i principali Veſcovi

Ortodoffi d'Italia . Negli atti attribuiti a S. Ilario non

mica di Fortunato, ma del folo Calepodio fi fa parola ,

difeguandofi così Calepodius a Campania. All’incontro gli

Ariani di Filippopoli direffero il lor decreto Fortunato

Neapolis a Campania , e parimenti fi dimenticarono del

fuppoſto congiunto nome di Calepodio. Queſto ftesto no

me tralafciò Gio. Diacomo nel fuo Catalogo , e fa men

zione del folo Fortunato . Dunque converrà affermare ,

che Calepodio, non foffe lo fteffo che Fortunato sì perchè
G 2 del
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del folo Calepodio fi parla in que publici atti; e sì anche pers

chè il folo Calepodio conobbero in Sardica gli Ariani, e non

già Fortunato, e perciò coſtoro direffero il lor decreto con

tra i Veſcovi Ortodoffi di Sardica, e contro a Calepodio, non

già allo fteffo Calepodio, che riputavano come loro nemico,

e fcomunicato , ma a Fortunato anche Veſcovo di Na

poli della Campagna, il quale come non era intervenuto

nel Concilio di Sardica , così l’avvertirono a non comu

nicare co PP di quel Concilio , e per confeguenza con

quel Calepodio anche Veſcovo di Napoli della Campagna ,

ch'era appunto Veſcovo Greco, ed in grazia de Greci

Napolitani infignito dell’ordine Veſcovile, e lo avvertiro

no appunto a non comunicare con Calepodio, per aver coſtui

comunicato con S.Attanafio Veſcovo di Aleffandria già prima

condannato dagli fteffi Ariani hell'altro Conciliabolo di Tiro.

XIII. Paffiamo all’altro argomento: Dice il Mazzocchi, che

potea avvenire, che nello fteffo anno 347. Calepodio do

po di aver fottofcritto il Sinodo Sardicefe , foſse tofto

paſsato a miglior vita, e gli foſse ſucceduto S. Fortunato

nella Chiefa di Napoli, e che a coſtui di recente ordina

to gli Ariani trafmifero il lor decreto full' avvifo di po

ter agevolmente trarre il novello Paftore al lor partito.

Eccone le parole: Dici pote/?, uno eodemque anno 347.

Calepodium, poſtquam Synodo Catholicæ fubſcripf/Jet, diem

obii/Je extremum; ei vero Fortunatum fucce/fi/ſe: ad quem

recens ordinatum Ariani fuum decretum tran/miferint, ra

zi, fe facile novum Præfulem in fuas partes pertraffurum .

Si ponga mente, che nè della morte di Calepodio così

immediata, e ne anche della immediata elezione, ed or

dinazione del fucceſsore Veſcovo S. Fortunato apparifce

alcun veſtigio nella ſtoria di que tempi ; anzi ci fono

monumenti, che S. Fortunato foſse ſtato eletto Veſcovo

molto prima dell'anno 347. di noſtra falute. Ma fe器
- * ", altra
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altra cofa mancaſse, egli è piucchè impoſſibile, che poſsa

reggere la contraria fentenza. Primieramente fi fa mcrir.

Calepodio, toftochè fottofcriſse al Concilio di Sardica. Se

fi finge, che foſse morto in Sardica, o per lo viaggio

nel ritorno in Napoli, o appena quà giunto, in tutti queſti ,

ignoti avvenimenti ci doveano più cofe concorrere. Primie

ramente accaduta la fatal diſgrazia, e ricevuta da Napolitani

la notizia, o veduta co proprj occhi la morte del Vefco

vo, fi dovea eleggere il fucceſsore; indi fi dovea ordina

re, ed in feguito il fucceſsore eletto, ed ordinato Vefco

vo S. Fortunato dovea darne parte a nemici Ariani in

Filippopoli in Tracia, per indi da quell'odiato Concilia

bolo, che pur fi farebbe perdurare in Filippi, contraddi

cente la ſtoria in tutte queſte circoſtanze, avere a fe di

retto quel malnato decreto pieno di empietà, e di errore.

XIV. Oltre a ciò fe fi rifletta ad altre circoſtanze, tutte

queſte dimoſtrano, che il decreto di Filippopoli prevenne

anche la ſteſsa conchiufione del Sardicefe Concilio per la

premura che aveano gli Ariani di non far prima pub

blicare i decreti del vero Concilio di Sardica , e perciò

prevennero colle loro lettere Encicliche tutti gli altri

Veſcovi che non ci erano intervenuti, col difegno di fe

pararli dalla comunione de Veſcovi di Sardica per non

far loro accettare le determinazioni di quel Concilio. Ma fe y

anche quel Conciliabolo fi foſse prorogato dopo il Concilio

di Sardica, non dovea poter efser poffibile, che a Calepodio

nello fteſso anno 347. fuccedeſse Fortunato; perciocchè tanti

atti, e sì diverfi, in paefi sì remoti e lontani non pur nel

corſo di due o tre anni poteano infiememente concorrere

Il chiariffimo Mazzocchi non ha dimoſtrato, come per al

tro non potea, che il Conciliabolo di Filippi fi fofse con

tinuato alquanti meſi dopo il Sinodo Sardicefe . Dapoi

chè egli è certo dalla ſtoria, che nello ſteſso tempo :
** «. CC16
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celebrava il vero Concilio in Sardica, ed il Conciliabolo

in Filippi. Non poteafi ordinar Veſcovo S. Fortunato in

Napoli, fe non dopo accertatafi la morte del Veſcovo

Calepodio, il quale viſse fin a che perdurò il Concilio di

Sardica per averlo fottofcritto ... Or poſto ; che dopo la

fottofcrizione fofse morto, l'ordinazione di S. Fortunato

dovea eſsere di gran lunga poſteriore dopo finito lo ſteſso

Concilio di Sardica per la fmifurata diſtanza che vi è

tra Sardica Città della Mefia ne confini di Tracia, e la

noftra Napoli. All'incontro gli Ariani da Filippi non po

teano diriggere il lor decreto a S. Fortunato, fe non pri

ma fentiſsero la canonica elezione ed ordinazione di lui,

la quale certamente non poteano faper mai, prima di fi

nire il loro Conciliabolo, fe non fi faceſse quello perdu

rare per più di un triennio . . Come adunque nel cor

fo di un folo anno fi poteano infieme combinare tante

ftraniffime circoftanze, che fi unifsero in Sardica i Vefco

vi non folo Occidentali, che Orientali ; che di Sardica

gli Ariani fi portafsero in Filippopoli; che fi celebraſse

il Sinodo, e vi fi trattafsero tutte le controverfie, che |

indi fi fottofcriveſse da Calepodio Veſcovo di Napoli della

Campagna , che queſti immediatamente periſse o in Sar

dica, o nel ritorno, o giunto in Napoli; che indi il Po

polo, e 'l Clero procedeſse all'elezione del nuovo醬
che queſti fofse di poi ordinato, e dopo tutto ciò ſpediſse i

nuovoSanto Veſcovo Ortodoſso un legato al tuttavia credu

to permanente Conciliabolo di Filippopoli compoſto di

foli Ariani, ed Eufebiani, per poterfi da quello non altro

riportare, che quel decreto a non communicare col Papa,

ę cogli altri Veſcovi Ortodoffi del Sinodo Sardicefe ; e

tutto ciò dovea fuccedere nel corfo dell'anno 347.?

XV. Ma lo ſteſso Mazzocchi quantunque creda, che fofse

queſto fuo argomento probabile; pur nondimeno foggiugne
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X

rincrefcergli molto, che Calepodio fia fato omesto nel

catalogo di Gio. Diacono, che omeſso non avrebbe , fe

fofse a Fortunato preceduto, comechè ripeta d'efserfi igno

rati dal Croniſta moltiffimi antichi Veſcovi; ecco le fue

parole, che foggiunfe alle altre di fopra rapportate . Pro

babilis quidem ea ratio videri poſſir: tametſ ægre mihi est,

quod Calepodium Joannes Diaconus in Catalogo omiferit,

non relićturus, fi quidem deceſſor Fortunati fuiſſet: quamquam

& illud fatendum est, antiquorum Pontificum complures ab

eo Cronographo ignoratos (a). - -

VI. Ma 畿 fi vołefse accordare, che fi aveſser potuto combi

nare tutti queſti accidenti, uno eodemque anno 347. lofteffo

Mazzocchi moſtra il contrario, dapoichè nel corſo del

Iv. fecolo fi annoverano foli Iv. Veſcovi della Chiefa di

Napoli, cioè S. Fortunato, S. Maffimo, S. Zofimo, e S. Se

vero. Se valeffe la ipotefi del Mazzocchi, che S. Fortu

nato nell'anno 347. fuccedette a Calepodio, avrebbe Gio.

Diacono tralafciati tutti i Vefcovi, che gli dọvettero pre

cedere per anni 47. Ma fi finga , che gli abbia effetti

vamente ignorati, converrà almeno quì indagare l'epoca,

in cui S. Fortunato fu eletto, e confecrato Veſcovo di

Napoli . Non fi dubita, che S. Maffimo fuccedette a

S. Fortunato nella metă del Iv. fecolo, e propriamente

intorno all'anno 35o. come il Mazzocchi medefimo nol

niega. [b] All’incontro il Catalogo del Bianchini affegna

a S. Fortunato gli anni della Cattedra, così: Sedit annos

xx 1. Dunque dovè S. Fortunato fin dall’ anno 329. effer

ordinato Veſcovo, e perciò cade ogni argomento, che

avefe potuto fuccedere a Calepodio in quello ſtefð anno

347•

(a) Mazzoch, de Cath. Eccl. Neap. femper unic. pag. 198. -

(b) Vedi Mazzocch. Astorum Bononienſium S. Januarii Vindicis repetite
ի48, 1 32,
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347. dappoichè.S. Fortunato non avrebbe governata al

Chiefa di Napoli, come fi rileva dal Catalogo Bianchi

niano, anni xx I., ma poco più di 2. anni. Egli è vero,

che lo fteffo Mazzocchi crede efferfi turbato l’ ordine del

la fucceſſione di queſti quattro Veſcovi, con far precedere

S. Zofimo a S. Fortunato, ful fundamento, che queſto

Zofimo, o Cofmo fioriffe fotto Coſtantino il Grande, e

S.Silveſtro(a); ma non fi potrà mai negare, che, ancorchè

fi voleffe far precedere S. Zofimo a S. Fortunato, S.Maf

fimo fu certamente fucceffore di coftui intorno all'anno

35o. e gli anni della fede di S. Fortunato furono xx1.

che vale a dire, dovette federe 18. o 19. anni prima del

347. E perciò o fi ponga la ferie de Veſcovi come è ſta

ta ſcritta da Gio: Diacono, o fi voglia far precedere S.

Zofimo a S. Fortunato, fempre farà vero, che il Vefco

vo S. Fortunato fu confecrato nell' anno 329. di noſtra

Redenzione, e che fuccedette a S. Zofimo , il quale fiorì

appunto, come fi pretende, fotto Coſtantino il Grande, e

S. Silveſtro, prima dello fteffo anno 329. -

· XVII. Se adunque troviamo nello fteffo anno 347. efiftenti

due Veſcovi in Napoli, ed ambedue Ortodoffi, cioè Ca

lepodio, e Fortunato , ne feguita neceſsariamente , che

ficcome in ಶ್ಗ vi era copia di Greci , e di Latini ,

così pel bene ſpirituale delle due Nazioni convenne ordi

narfi due Veſcovi, l'uno che il gregge Latino, l’altro

che il Greco, reggeſsero: di manierachè non debba più

porfi in dubbio, che Calepodio Veſcovo di Napoli di Cam

pagna foſse ſtato il Paſtore de Criſtiani Greci Napoleta

ni , e Fortunato Veſcovo di Campagna foſse ftato il Pa

ftore de' Latini . Convien anche affermare che amendue
3

- CO

(a) Vedi Mazzocch. de Cath. Neap. Eccl. Jemp. unic. Č”c. pag.*24. in

هف.170
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coſtoro foffero Veſcovi primarj , e non già , come fi è

opinato da Bollandiſti, l'uno primario , e l'altro fecon

dario ; riputando Fortunato , come Veſcovo latino pri

mario, e Calepodio, come fecondario , e Coroveſcovo :

dappoichè febbene l' incomparabile Mazzocchi ne fuoi

commentarj al Calendario foffe corſo ad opinare lo ſtef.

fo; pur nondimeno nella differtazione appunto de Ca

thedr. Ecclef. Neap. /emper unic. Ở c. fi ritrattò dal cre

dere Calepodio un Coreveſcovo per due invincibili argo

menti : il primo, per aver fofcritto in terzo luogo al Si

nodo Sardicefe ; ed il fecondo, per effere ſtato annovera

to da S. Attanafio, ed Ilario tra i principali Padri di

quel Concilio. Ecco le fue parole : Interim quod ibidem

eadem pagina num. Iv. (cioè nel comment. al Calen

dario pag. 615.) addidi, forfitan Calepodium merum fuif.

fe Corepiſcopum, id nunc REVOCO : primum quia nulla

tunc neceſſitas Corepiſcopi Græcis ( qui jam nulli fupera

bant, aut pauciores effent, quam ut in plebem coalefcerent)

præficiendi: deinde quia fi Calepodius merus fui/set Corepi

fcopus, nunquam tertio loco fubfcripfi/set, aut (fi eum fub

fcriptionis ordinem parum certum fuiſse cen/eas ) nunquam

faltem ab Athanafio, & Hilario inter præcipuos PP. Sar

dicenſes relatus fui/set. (a)

· XVIII. Rimane ora a dileguare quel, che fi è creduto un

affurdo; qual è quello, che il Canone VIII. del Conci

lio Niceno efprefſamente vietava , che in una Città fof.

fero due Veſcovi . Queſto Concilio, com è noto, fu ce

lebrato nel 325. dell' era Criſtiana : dunque forz è di

credere, per non urtare a quel Canone, che febbene nel

347. ci foſsero stati in Napoli due Veſcovi, effer non po

teano ambedue primarj , ma un di effi di neceſſità effer

H . dovea

(a) Pag. Io8.
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dovea primario, e l'altro fecondario, o fia Coreveſcovo .

Ma laſciando stare , che nell’Occidente non ci è memo

ria di efferfi introdotti i Coreve/covi , fe non verfo la

mietà del V. Secolo della Chiefa (a) ; e perciò non fi

uò concludentemente affermare, che in Napoli nella me

tà del IV. Secolo ci foffe l’ ufo de Coreveſcovi : egli è

cofa affai notabile , che chiunque con poca rifieffione fi

applichi a leggere il decantato Canone VIII. del Nice

no Concilio, ſenza fallo troverà che non mai i Padri.

di quel Concilio proibirono la duplicità de Veſcovi in

quella Città, ov’erano due nazioni; ma folamente vieta

rono due Veſcovi fimultanei che regger doveſsero uno ſteſso

ဂြို့ဖွံ့ fedele . Dappoichè ficcome il Concilio condannò

'errore de Novaziani, detti anche Cathari, o Puri, i

quali contro a decreti della Chiefa non volevano comunicar co

bigami, nè con quelli, ch’eran caduti in tempo di perfecuzio

ne: così volle, che i Veſcovi di coftoro, che ritornavano

alla comunione Ortodoſsa, non fi riputafsero più come

Veſcovi di quelle Città, dove fi erano creati in vece lo

ro altri Veſcovi Ortodoffi; ma che il Veſcovo Novaziano,

ritrattato l'errore, aveſse foltanto il grado di Presbitero,

- pur

(a) Fa duopo avvertire, che ne primi III. fecoli della Chiefa tutta la

Gerarchia Eccleſiaſtica fi componeva di Vefcovi , Presbiteri , e Diaconi , nè

trovafi vestigio alcuno de Coreveſcovi . Nel IV. fecolo ne fu introdotto

l’ufo nella Chiefa di Oriente, come fi rileva da molti Concilj di quella età ;

nell' Occidente poi non prima del V. fecolo vi s’introduſse , ed in

Africa non ci furono inai Coreveſcovi : Tomafini part. 1. lib. 2. cap. 1. n.

13. Ex his facile intelliges, Chorepiſcopos in Oriente nonniſi IV. faculo floruiße.

At in Occidente certum eſt ante V. eorum mentionem fuiſſe nullam . Nam

illa quæ circumfertur de Chorepiſcopis ad Epiſcopos Africe Damaſi Papæ, epifiola :

omnino fuppoſititia est ; cum in Africa , ut ex habitis ibidem Conciliis probari

poteſt , nulli fuerint unquam Chorepiſcopi. Eorum in Occidente prima fuit men

tio anno 439. in Gallia , in Goncilio. Regienſi , ubi Armentarius , quem fine

Metropolitani confenfu duo tantum ordinaverant Epifcopi , ita Epifcopatu abdica

eus est , ut tamen poſſet effe Chorepiſeopus, fi gnis illum ex Epiſcopis bee vellet

folari munere . -
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urchè il Veſcovo Cattolico non volefse fare a lui parte

del nome di Veſcovo: altrimenti gli troverà un poſto di

Presbitero, o di Coreveſcovo , acciocchè in effetto · reſti

nel Clero, e non fieno in una medefima Città due Ve

fcovi : ne in Civitate duo fint Epifcopi ; intendendofi

per Città uno ſteſso popolo fedele componente una fola

nazione; ma non già ove due nazioni ci foſsero, la qual

cofa non trattò , nè vietò mai il Niceno Concilio,

ficcome, rapportando noi le parole del Can. VIIl. le qua

li nè il Mazzocchi, nè lo Sparano fi han prefa la cura

di rapportare, o di farci le debite rifiestioni, nella nota

chiaramente il dimoſtreremo ( a ). Anzi fa d'uopo av

H 2 Ver

-- , (a) Convien qui diligentemente efaminare qual fia ſtata la difciplina Ec

clefiaftica, ful punto di due Veſcovi fimultanei in una medefima Città . E

prima di riportare le parole del Canone VIII. del Concilio Niceno, fa duo

po premettere , che l’oggetto principale degli Apostoli , e de loro ſucceffori

fu la falute delle anime , onde furfe la neceſſità di dare a popoli di diverfo

linguaggio , e di diverſo cofiume Pastori idonei , e diſtinti. Lo ſpirito di

queſta diſciplina fi vedrà perdurare fino a dì noſtri . Ecco le parole del Ca

none VIII. |

De his, qui fe Catharos, ideſt puros, quandoq. nominant, ad Catholicam

autem C9"% Eccleſiam accedunt, Sanĉłe magne Synodo vifum eft, ut

impoſitis eis manibus, fic in Clero maneant. Ante omnia autem hoc in fcriptis

ipſos profiteri convenit, quod adharebunt, Č” fequentur Catholicæ Ecclefie decreta:

id eſt, cum bigamis communicabunt , ČO cum iis, qui in perfecutione lapſi funt,

in quibus Č” tempus conſtitutum eſt, Č” opportunitasஃ ,, ut ipſi /equan

tur Ecclefie decreta. Ubi ergo omnes five in vicis, five in urbibus, ipſi foli in

veniuntur ordinati, qui inveniuntur in Clero, in eodem erunt Ordine. Si autenº

Catholicæ Eccleſiæ Epifcopo, vel Presbytero exiſtente accedunt aliqui, clarum efi,

quod Eccleſie quidem Epiſcopus dignitatem habebit. Qui autem apud eos eſt ,

qui Cathari dicuntur, qui nominatur. Epifcopus, Presbyteri honorem habebit: niſi

utiq. Epiſcopo placeat ipſi nominis illius honorem impertiri. Si autem hoc illi non

placeat, vel Presbyteri, vel Chorepiſcopi locum excogitabit, ut_e/se omnino in

Clero videatur; NE IN CIVITATE DUO SINT EPISCOPI.

Queſta determinazione incidentemente fatta col rapportato Canone risguarda

quelle Città componenti non già due , ma una fola nazione; dappoichè parve

irregolare e moſtruofo, com'era fenza fallo , la duplicità de' Vefkovi in un

Popolo dello ftesto linguaggio. Le parole del teſto Greco manifeſtano appunto ·

- - - que
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vertire , che ficcome il Concilio Niceno trattò di quel

cafo particolare de Catari, o fia Novaziani, così dopo lo

fteſso Concilio in molte Chiefe Cattoliche s incontrano

due

- i

queſta verità : iza un sy ry roaa vo Errioxoºrou wany . cioè dire : Ne in Civi

tate duo fint Epifcopi . Le traduzioni di queſto teſto fono ſtate varie, le qua

li fi poffono leggere preſſo Filippo Labbè, Ačia Concil. Tom. II. traducendofi

da alcuni ; Ne in UNA CIVITATE duo fint Epifcopi; ovvero duo probentur

Epifcopi elfe . La parafrafi poi Arabica , di cui fu autore Giuſeppe Egizio

Presbitero, è concepita così : Ne opinio de nobis concipiatur, quod præcipimus,

ut duo effent fuper unam Civitatem, aut unam Eccleſiam, aut UNUM POPU

LUM, Epifcopi , quorum uterque poteſtatem habeat, pag. 75. Gli ſtudiofi del

Greco idioma diftinguono le due parole Greche roxus ed asv , le quali corri

fpondono alle latine Civitas, Č” Urbs ; e ben fi diſtinguono fra loro : dappoi

chè lo ſteſſo è dir Civitas , o roxas , che popolazione , o Cittadinanza ; ed

Urbs o «rv, dinota la material fituazione delle mura, o edificj, ov'è il popolo

raccolto. Non occorre a cofa notiffima e volgare addurre esempj, de quali ab

bondano i Vocabolari dell’una e dell’altra lingua. Or egli è da avvertire, che

ficcome il General Concilio Niceno fu celebrato nell’anno 325. di nostra fa

lute , pochi anni dopo che il Gran Coſtantino accordò la pace alla Chiefa,

e pochi anni dopo che i Veſcovi cominciaffero il libero efercizio del loro mi

niftero , e fpecialmente della predicazione , ficcome a’ Veſcovi fieffi , come

iſpettori del popolo fedele, fu ragionevolmente afſegnata una cattedra , o Se

de più alta, acciocchè vedeflero tutta la lor plebe, e foffero dalla medefima ve

duti ed afcoltati : così da ciò avvenne, che in progreffo di tempo il nome di

cattedra o fede difegnaffe per eccellenza la dignità Veſcovile ; e da ciò pari

mente avvenne , che il Veſcovo doveffe nelle pubbliche facre funzioni aver

foltanto luogo più fublime degli altri , non così ne fuoi privati domeſtici

congreffi . Il canone 35. del Concil. IV. Cartaginefe dell’ anno 398. il pre

fcriſſe così : Ut Epifcopus in Eccleſia Ć” in confeſſu Presbyterorum fublimior

Jedeat , intra domum vero collegam fe facerdotum eſſe cognoſcat . Ed il Gran

Padre della Chiefa S. Agoſtino , il quale viffe nella fine del IV. e principio

del V. fecolo, in Pſalm. 26. ne recò la feguente ragione : Epifcopis altior po

nitur fedes, ut cogno/cant fe quafi vinitores in ſpecu conſtitutos elle ad vineam

Domini Sabaoth, qua efi ejus Eccleſia , cuſtodiendam, & de ilio loco alto pe

riculo/a ratio redditur . Ciò poſto: dovea di neceſſità il Concilio_Niceno prei

bire , che in una fteffa fede o cattedra fedeffero due Veſcovi ſimultanei , í

quali efercitaffero il miniſtero della parola ad una fteffa nazione . All’incon

tro ficcome nel cafo di una duplice popolazione in eadem Urbe non potea un

fol. Veſcovo dalla fua. cattedra parlare nel tempo ſteſſo con due linguaggi per

farfi intendere dalle due differenti nazioni » così la falute delle anime , e la

neceſſità richiedeva che ci fostero due Veſcovi distinti , i quali in luoghi pa
- - I1IIIGII
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due Veſcovi; e quel ch' è più , molto tempo dopo

il Concilio Niceno il gran P. della Chiefa S. Agoſti

no fu eletto Veſcovo d'Ippona in tempo che vivea Va

lerio

rimente diſtinti , ed in diſtinte fedi celebraffero gli atti di Religione consen

tanei alle refpettive nazioni . -

Anzi per far noi vedere, che tal dovea effere la difcipliná de’ primi III.

fecoli , ed anche del IV., addurremo monumenti ficuri , che non ostante di

efferfi fin dall’anno 325. in un General Concilio ſtabilita la regola di non

dovervi effere due Veſcovi finaultanei ; pur nondimeno o perchè di fatto

s ignorava da molti il divieto del Niceno Concilio, o perchè, come avverte il

Fleury, nella fua Storia Eccleſiastica T. III. lib. XXIX. p. 273. ediz. Napol.

che quefia regola effendofi riferita nella fine dell’VIII. Canone , e riportata JAL

LA SFUGGITA nell'occaſione della riunione de Novaziani , non fi badò da

molti a quelle ultime parole del Canone , come ultimamente non ci badò

un fapiente Veſcovo de’ noftri tempi qual fu M. Godò Vie de S. Augufi. liv.

1. c. 33. , il quale ha creduto di dover anch'egli cèrcare altrove queſta difpofi

zione del Concilio di Nicea, ch’egli non avvertì nella lettura di que Canoni :

Non folo in tutto il corſo del IV. fecolo, ma anche del V. incontriamo due

Vefcovi fimultanei in una fteffa Città , anzi in una fteffa Chiefa e nazione.

Nell’anno 395. , o fia 7o. anni dopo il Concilio Niceno , nella Cattedra

d' Ippona fedeva il Veſcovo Valerio , e per indurre S. Agoſtino ad effer or

dinato anche Veſcovo di quella Chiefa , gli fi recarono gli efempj preceden

ti di altre Chiefe di Africa , e delle trafmarine , le quali doveano effere

quelle di Europa e dell’Occidente, co’quali fi fece a lui conofcere, che in una

íteffa Città vi erano ſtati due Veſcovi; e perciò da tali efempj fu convinto e

indotto ad accettare la carica Veſcovile. Lo ſtello S. Agoſtino l’atteſta, Epif?.

31. alias 34. num 4. ad Paulinum : Sed qua Eccleſiæ cura tenear, ex hoc ve/tra

caritas oportet attendat, quod Beatiſſimus P. Valerius, qui vos nobifcum falutat,

quantumque fitiat, audietis ex fratribus , nec presbyterum me eſse fuum pa/sus

eft , nifi majorem mihi COEPISCOPATUS farcinam imponeret . Quod quidem,

quia tanta ejus caritate , tantoque populi ſtudio Dominum id velle credidi ,

NONNULLIS JAM EXEMPLIS PRÆCEDENTIBUS, quibus mihi omnis

excuſatio claudebatur , vehementer timui excuſare . Anzi quel che è più nota

bile fi è, che S. Agoſtino fu in Ippona confagrato Veſcovo da Megalio Ve

fcovo di Calamo , e Primate della Numidia , ed a tal funzione vi fi ritro

varono molti altri Vefcovi Africani ; e tutti coſtoro dovettero conteſtargli

gli efempj che gli furon recati . Avvertitofi indi lo ſtefio Santo della deter

minazione del Concilio Niceno , allor quando difegnò Eraclio per fuo fuc

ceffore e lo chiefe al popolo , non volle che fi foffe praticato lo ſteffo; mà

che Eraclio rimaneffe qual era Presbitero, e dopo fua morte fi ordinafle Ve

fcovo : ed intanto chiefe di rifondere parte delle fue occupazioni allo 豐
I3
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lerio Paftore di quella medefima Chiefa, ficcome lo ft ef

fo S. P. afferma, e fedette in quella Cattedra, la quale

era unica, infieme con Valerio, per ignorare così lui,

co

Eraclio Presbitero. Tutto ciò fi rileva dall' Epiſt. 2 13. alias 1 1o. che contie

ne gli atti di tale difegnazione ; e nel num. 4. ſi legge così : Cumque reti

ceretur, Auguſtinus Epiſcopus dixit : fcio quod feitis Čj vos , fed nolo de illo

fieri quod de me faćłum eſt . Quid autem faċium fit mulii feitis : illi foli

neſciunt , qui tunc aut nondum nati erant, aut nondum habebant ætatem feiendi.

Adhuc in corpore poſito beate memorie Patre Ćº Epifcopo meo fene Valerio, EPI

SCOPUS ordinatus fum, Ó SEDI CUM ILLO : quod Concilio Nicano prohi

bitum fuiſse neſciebam , nec ipſe fciebat. Indi nel num. V. fi legge così : Ob

fecro vos , Ć” obfiringo per Chriſium , ut huic juveni , hoc efi, Eraclio Presby

tero , quem hodie in nomine Chriſti defigno Epifcopum fucceſsorem mihi, patia

mini me refundere onera occupationum mearum . A populo acclamatum eft. Pof

fidio nella vita di queſto Santo nel cap. 8. ci racconta, come l’una e l’altra

cofa intervenne: Epifcopatum fuſcipere contra morem Eccleſiæ, fuo vivente Epi

fcopo, Presbyter recu/abat ; dumque illi fieri folere ab omnibus fuaderetur, atque

id ignaro TRANSMARINIS, & AFRICAN IS Eccleſiæ EXEMPLIS pro

baretur , compulſus atque coastus fuccubuit . . . . . Quod in fe ipſo poſtea

fieri non debuiſse, ut vivo fuo Epiſcopo ordinaretur, Ć” dixit, Ć” fcripſit, pro

pter Concilii Univerfalis ( Niceni ) vetitum : quod jam ordinatus didicit , nec

quod ſibi factum eſse doluit ; aliis fieri voluit .

Da tali monumenti primieramente fi rileva , che fino alla fine del IV.

Secolo ci erano ſtati così in Africa, come in Europa efempj di due Veſcovi

fimultanei in una ſteffa Popolazione : giacchè con queſti precedenti efempj

Afričani e trafmarini fu indotto S.Agoſtino ad effer ordinato, vivente Valerio.

In fecondo luogo , che queſti medefimi efempj rifguardavano quelle Città ,

nelle quali era una fola nazione , il che certamente fembrar dovea irregốlar

cofa, e contra, lo ſpirito dell’unità della Chiefa, e contro a quel fiftema rego

lare, Oves pafiorem ſuum agno/cant ; parole relative ad un folo , e non a più

Paſtori . In terzo luogo , che S. Agoſtino ficcome fu vinto dagli efempj ,

così queſti efempj ed in Africa , ed altrove nelle parti trafmarine , che

erano appunto le noſtre Europee , erano tali , che non fecero concepire

al più dotto de PP. della Chiefa quella moſtruofità , che fi è decantata per

efcludere l’efiftenza de due Vefcovi in Napoli non già fimultanei, occupando

la fteffa fede , ma due fedi diverſe , e non già come due Paſtori che reggef

fero un fol gregge , ma due greggi , e due nazioni di diverſo linguaggio ,

delle quali ciaſcuna dovea afcoltare la voce del proprio Paſtore , che col mi

niftero della parola , e de Sagramenti menar le dovea alla via della falute .

In quarto luogo , che febbene S. Agoſtino ſcufi feſteffo e’l Veſcovo Valerio,

di aver ambedue ignorata la regola ſtabilita nel Niceno Concilio , il quale fu

i!
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come il fuo collega Veſcovo la determinazione del Niceno

Concilio. Or fe ciò avvenne fettant'anni dopo la Nicena

determinazione in una Città , dove una era la Cattedra,

ed

il primo Ecumenico; pur nondimeno il Fleury nel luogo di ſopra citato, non

feppe altrimente fcufare la ignoranza di coſtoro , che col fupporre , che S.

Agoſtino e Valerio aveffero letto più volte queſto Canone VIII. fenza mºlto

badare all'ultime parole , perche alla sfuggita rapportate in quel Canone ; com’è

avvenuto ưtimamente allo ſteſſo dottiſſimo M. Godò ſcrittore della ſua vita.

Or fe sfuggì a S. Agoſtino quella tal determinazione incidentemente fatta in

quel Concilio ; potrà mai effere ſtrano , o affurdo in Napoli , che verſo la

metà del IV. Secolo ci fioriffero due Veſcovi , ci foffero due Paſtori , e fi

vedeſfero ſtabilite due Cattedre , o Sedi , per la neceſſità che ci era d'iſtruire

nella tuttavia nafcente Chiefa Napolitana la moltitudine della Greca , e La

tina nazione , e tutto ciò così in tempo delle perfecuzioni , e ne primi III.

fecoli , come nel fecolo IV. pochi anni dopo data la pace alla Chiefa ? In

quinto luogo fi rifletta , che S. Agoſtino ove fi avvertì della determinazione

Nicena, riprefe fe ftesto ; appunto perchè egli fedette nella ſtella Cattedra, in

cui fedeva Valerio : Sedi cum illo. Ma fe in Ippona ci foffero ſtate a fuoi

tempi due nazioni , e perciò la neceſſità di due Cattedre , tanto è lontano,

che avrebbe riprefo fe fteffo , che anzi trovando egli che in Fuffala quella

popolazione non intendeva che il Punico linguaggio,procurò di farvi creare un

Veſcovo particolare , che governaffe quel nuovo gregge Ep. 126. a Celeſtino.

E ciò tanto era neceſſario praticarfi, quanto è certo, che in Occidente non

fi vide introdotto l’ ufo de' Coreveſcovi , che verfo la metà del V. fecolo ,

ed in Africa non vi furono mai Coreveſcovi . Convien dunque affermare ,

che il Concilio Niceno con quelle ultime parole del Canone VIII. intefe

proibire due Veſcovi in una popolazione di un medefimo linguaggio, ma non

già ove la neceffità ci foffe ſtata di doverfi per due nazioni diverſe crear due

Veſcovi ſeparati e diſtinti , de quali ciaſcuno aveſſe Sede propria , e propria.

plebe da dover iſtruire e governare .

Non fi dovea dunque combattere con tanta ferocia l’efiſtenza di due Vefco

vi in Napoli nel IV. fecolo, sù l’unico fondamento del Canone VIII. del Con

cilio Niceno , fenza attenderfi nè alle circoſtanze , nè agli efempj che dopo

lo ſteſſo Concilio Niceno intervennero , e fenza riflettere , che quel Canone

riguardò le fole Città componenti una Nazione , e non quelle che due ne

componeffero , come alla moſtra Napoli avvenne . Ma per tralafciare gli altri

efempli che addur potremmo non folo in Sicilia, e propiamente in Meffina,

ma anche negli antichi ſtati della Repubblica Veneta , ed altrove , bafte

rà per tutti quel che nel 1439. n. 17. ci laſciò regiſtrato il Rainaldi negli

Annali Eccleſiaſtici . Nella Città di Caffa poſta nel Cherfonefo Tauri

co , oggi Crimea, vi erano due Veſcovi , uno per gli Latini, l'altro per gli

Armeni . Pretendeva il Latino d' interdire all'Armeno l'uſo della醬
Oſl
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ed una la plebe; che maraviglia potrà recare, che in Napol

nella metà del ſecolo 1 v. dove ci erano due plebi, ci potestero

effere due Veſcovi non già fimultanei in una fola Catte

dra, ma in due fedi ſeparate, e diſtinte? Il diligentiffimo

- - Mon

Pontificia nelle pubbliche proceſſioni , e di dare la benedizione ful Popolo .

La cauſa fi decife da Eugenio IV. Sommo Pontefice a pro del Veſcovo Ar

meno, dandogli piena autorità regendi gregis fui, ed in niuna cofa il fottopofe

al Veſcovo Latino . Ed invero in queſto tal cafo non avea mica che fare il

Canone VIII. del Concilio Niceno , nè il Pontefice Eugenio IV. credè di

definir cofa contraria a quella Conciliare determinazione . Anzi Ludovico

Tommafino par. 1. lib. 1. cap. 29. n. 3. riflettè aflai bene su queſto efempio con

dire , che in Caffa vi erano per altro due Popoli e due Città , fi homines

fpećies , non muros , da န္တြ႔ို affidare a due Veſcovi . Or queſta neceſſità ,

appunto ne primi ſecoli della Chiefa fuvvi in Napoli , nella quale fi homines

fpecies , non muros , ci fiorivano due Città , o fieno Nazioni , e perciò fi

dovettero a due Veſcovi ſeparatamente afſegnare . E ne tempi a noi più vi

cini fu pubblicata da Clemente VIII. una Coſtituzione, che fi legge nel Bol

lario Romano , colla quale per la neceſſità , che vi era , ftabilì in Roma un

Veſcovo Greco Cattolico, affinchè poteste ordinare i Greci foggetti a’ Vefco

vi Latini d’Italia , e dell’Iſole adjacenti con le dimistorie di coſtoro : Inſuper

idem Sanĉtiſſimus bⓐ N. conflituit , Romæ habendum eſse Epifcopum Grecum

Catholicum, qui Græcos Epifcopis Latinis Italie, ČO infularum adjacentium fub

jećłos , ab Epifcopo Greco ordinari volentes , cum illorum dimiſſoriis, ad id tax

tum roncedendis , ritu Græco ordinet. Confi. CVII. §.7. in Bull. Rom. Tom. V.

Part. II.

Le cofe finora efpofte poffono effere fufficienti, per tralafciarne altre infi

nite , a dimoſtrare, che in Napoli ci furono effettivamente due Veſcovi , l'un

Greco , e l’altro Latino per le due Nazioni : che queſta difciplina non era

ripugnante al fiſtema introdotto dalla neceſſità , e dalla falute delle anime di

que primi fecoli della Chiefa : che il divieto del Concilio Niceno fatto inci

dentemente nella fine dell'VIII. Canone comprendeva le fole Città compo

nenti una Nazione: che ciò non oftante , o per ignoranza di queſto Canone,

o per inavvertenza di chi il leggeva , fi videro moltiffimi efempi di due Ve

fcovi in Africa , e nelle parti Europee , ambedue fimultanei , fedenti in una

fola Cattedra , e Paſtori di un folo Gregge. E per confeguenza non potrà

mai dirfí moſtruofità , che in Napoli , in cui concorreva l’urgenza particola

re delle due Nazioni, foffero fioriti due Veſcovi l’un Greco, e l'altro Latino,

due Sedi ,, o Cattedre , e due Paſtori , ciaſcuno per lo proprio fuo Gregge .

Vedremo in un altra Nota , che troverà luogo più opportuno nel feguente

capitolo , come avvenne ne fecoli poſteriori , che in Napoli fi ordinaffe un

fol Vefcovo latino , e che tuttavià perduraffero le originarie due Sedi , o

Cattedre , che cotanto han faticate le menti de’ noſtri Scrittori.
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Monfignor Fleury in parlando di queſto Canone, quantun

que dica, che quelle parole: ne in una Civitate duo fint

Epifcopi, contengono una regola confiderabile, per cui non

po/fano effer mai due Veſcovi in una /ie/Ja Città (a); pur

nondimeno in parlando poi della Città di Napoli fotto

S. Attanafio fuo Veſcovo non credè cofa afurda, e mo

ſtruofa, che in Napoli tal volta ci foffero ſtati due Ve

fcovi con quelle parole : Morì nel medefimo anno 872.

S. Attanagio Veſcovo di Napoli. Sin da allora era quefia

Città una delle più confiderabili d'Italia, per la pietà de

fuoi abitanti, per la moltitudine delle Chiefe, e de Moni

fieri. Vi fi celebrava l'Offizio divino in Greco, ed in La

tino, e TALVOLTA vi erano DUE VESCOVI per le

DUE Nazioni (b).

XIX. Se nel corſo del Iv. fecolo i monumenti ftorici della

Chiefa, che fono la luce della verità , fanno efiftenti in

Napoli due Veſcovi, e fe una tale efiftenza fu indotta da

neceſſità delle due diverſe Nazioni, e non è contraddicente

al Canone v 1 1 1. del Concilio Niceno; come mai per non

urtare in queſto creduto ſcoglio, fi è impegnato l'erudi

tiffimo Mazzocchi a far tante ipotefi, ed a dir finalmen

te in altra fua Opera data alla luce nel 1753. che vera

non foffe la foſcrizione di Calepodius Neapolitanus, con

affermare che non fi debba leggere, come fi legge, Nea

politanus ; ma piuttoſto Nolanus, o Cumanus, o Puteola

nus , o con altro nome che difegnaffe altro luogo della

Campagna , purchè non fia Napoli : Ed in queſte pofte

riori fue cure dopo di aver accennato le altre obbiezioni

fatte all’infelice Calepodio nellaរ៉ែ Opera de Ca

thed. Eccl. Neap. /emp. unic. Ở c. francamente áffermò, 黜
eg11

(a) Stor. Eccleſ. tom 2. lib. XI. num. XXII. -

(b) Stor. Eccleſ, tom. 8. lib. LII. num. XXIV. - - - - - * - * - */
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XX. Finalmente fi diſtrugge la neceſſità delle due Sedi, e

|

egli vinto da nuovo configlio credette la più propria rif

pofta effer quella, che foffesi errato nella fottofcrizione :

At nunc MUTATO confilio hanc ceteris præstabiliorem ju

dico : ed indi foggiunfe le feguenti parole : ac fateamur

Calepodium alicujus in Campania Epifcopum fuiſſe, veluti

Nolanæ, Puteolane, Mifenatis, Cumanæ, aut cujuslibet, modo

NEAPOLITANUS non fuerit (a): il che francamente pra

ticandofi, non ci farà mai fiftema ipotetico , che non

potrà foftenerfi. Anzi compiacendofi oltremodo di queſta ri

fpoſta, ha opinato, che queſta debba effere la vera, ove

nell'anno 1759. nell'Opera intitolata Astorum Bononien

fium S. Januarii, et focior. Mart, vindiciæ repetite , in

una nota avvertì : At VERAM reſponſionem videbis mox

in excerptis ex Differt. De Sanctis Epifcopis Neapol. (b).

Ma fe non fi dimoſtri come fia avvenuto, che Calepodio

Veſcovo di Napoli, quale appunto fi trova ſottofcritto negli

atti di quel Concilio, diventi Veſcovo di Cuma, di Puz

zuoli, di Nola, o di altro ignoto luogo della noſtra Cam

pagna, come il primo di tutti ha eſcogitato il Mazzoc

chi; rimarrà fempre ferma la ſottofcrizione confervataci

da tutti gli antichi Codici, ed in tutte le compilazioni

de Concilj, fatte con fomma accuratezza da molti valen

tuomini , che fon fioriti da tempo in tempo fino a dù

noftri.

de due Veſcovi, e fi vuol foftenere la prima vol

ta , contradicente tutta la ſtoria , che nel Iv,

fecolo in una Città Greca, come Napoli , fcompariffero

tutt i Greci, e che in confeguenza mancava la neceſſità

de due Veſcovi, ma che il folo S. Fortunato reggeffe la

Chie

() Mazzocc. Par III. αρ. ν. deculiu Epiſcop. Neap.營 22 Iº 6 222,

(b) Mazzocc. Actorum Bononienſ Vind.repetit, pas.ī74. in mot IV. .
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Chieſa di Napoli divenuta già tutta Latina. Nel I. Cap.

di queſta Scrittura con un luogo defla Vita di S. Atta

ñafio, che viffe non già nel Iv. fecolo, ma nel 1x., ab

biam dimoſtrato, che in Napoli non folo ci era e perdu

rava tuttavia il Sacerdozio Greco, e 'l Sacerdozio Latino,

ma anche le due Sedi, e le due Cattedre. Il che come

foſse avvenuto, fi moſtrerà più chiaramente ne feguenti

capitoli . Intanto gli argomenti del noſtro chiariffimo

Mazzocchi ful punto, che in Napoli era ceſsato il G re

ciſmo nel 1 v. fecolo, farà più acconcio trafcriverli in una

nota, e dileguarli. (a)

I 2 XXI.

(a) Il chiariffimo Canonico Mazzocchi nella precedente opera ful Calendario

era così perfuafo, che nel corfo del IV. fecolo perdurava tuttavia il Grecif

mo in Napoli, che non folo, affermò, che Calepodio foſſe ſtato infignito dell’ "

ordine Veſcovile in grazia de Greci , ma eziandio conobbe sì ben fondato

questo fiftema , ch’egli promife di volerlo dimoſtrare in una particolar Differ

tazione con quelle parole , che fi leggono nel II. Vol. Comment. in vetus mar

mor. S. Neap. Eccle/ Kalend. pag. 616. Quod inſtitutum ( cioè della duplicità

de Veſcovi l’uno primario per li Latini , e l’ altro fecondario per li Greci )

QUARTO SÆCULO Neapoli vigui/se, ac poſtea intermi/sum, in fingulari ejus

argumenai Diatriba , alicubi oftendetur.

Ma pochi anni dopo furta la lite tra’ Canonici cogli Eddomadarj della

Cattedrale , dovè egli fcrivere in contraria fentenza , e nella Differtazione

Storica De Cath.Neap. Ect.femp.unic. Ć”c. part. I 1. cap. I 1. pag.1oz. Ó feq. fi è

ingegnato a foſtenere , , che nel IV. fecolo appunto difparve il Grecifmo in

Napoli , full’avvifo di bandire col Greciſmo, la neceffità delle due fedi, e de'

due Veſcovi , che appunto vide egli medefimo fiorire in Napoli nello ſteſſo

IV. fecolo , cioè Calepodio , e Fortunato.

Ecco in fuſtanza raccolti tutti i fuoi argomenti . Dice egli, che Napoli

nell’ età di Strabone fia ſtata del tutto Greca . Che quantunque riteneffe la

forma di Republica federata al Popolo Romano , abbia pur nondimeno con

fervato per qualche tempo colla Greca Polizia infieme il Greco linguaggio .

Confeffa pur egli di non poter definire fino a che in una tal forma perduraffe;

non, niega che per tutto il I. fecolo di Cristo perfisteva ancora in Napoli l'im

magine della Greca Republica , a qual tempo vuoi riferire le antiche Greche

ifcrizioni , che pur oggi ci avanzano . Seguita egli poi a dire , che il Gre

cifmo cominciò tratto tratto a mancare per lo commercio , che avevano co'

Latini, e per aver acquiſtati i diritti di Romana Colonia; che aveſſe nondime
- ΠΟ
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XXI. Se poi fi dirà , come il Catalogo di Gio: Diacono e

quello pubblicato dal Bianchini ne primi 1 v. fecoli com

prendano foltanto x1 1. Veſcovi ſenza far parola di Cale

po

no continuato il Greco línguaggio per tutto il III. fecolo ; ma che poi egli

non fi sa perfuadere , come dal III. fecolo in fuori abbia potuto nel IV. e

ne poſteriori fecoli rimanervi ombra di Greco linguaggio , e di Grecifmo al

cuno.. Ecco le fue parole ; Verum quo magis ad poſteriora fæcula gradatim de

fendimus ; hoc magis Greci fermonis ſtudium Neapoli evanuit . Nam IV. fecu

lo ecquid in hac Urbe, amabo te, Greci reperies? Ivi pag.1o3.

... Oltre a quelche ferille nel citato luogo , procurò nelle. Appendici della

Differtazione Storica de Cath. Eccl. Neap. /emp. unic. &c., e propriamente

nell'Append. Diatr. III. pag. 242. far viepiù campeggiare il fuo nuovo fiftema,

con dar un'idea della polizia della Città di Napoli fino a Normanni , e rac

cogliendo i fuoi argomenti conchiude così : His jam intellectis ; per_hofce di- .

verſos fuæ ronirsiz fiatus urbs noſtra decurrit . Jam ab initio Greca Reſpublica

prorſus , Ć” avræpx is erat ; deinde Romanorum fæderata Reſpublica : poſłea lege

Julia Civitatem Romanam aſſecuta, inter municipia opinor Grecanica ( cujufmo

di ab eo tempore fuere aliquot in magna Grecia ) numerabatur : poſtremo exeun

te I. /eculo Chriſtiano , ac facile ſub Domitiano Principe, Colonie Romanæ decus

fibi ಶ್ಗ : quam demum nomenclaturam ( tametfi fub Caracalla cum toto Orbe

jure Civitatis communicato ) Neapolis rata perhonorificam , adbuc IV. Chriſti fe

culo in marmoribus retinebat . Ac denum eadem fub Confiantinopolitanis Princi

pibus fuam adhuo Reipublice , Ć” Libertatis fpeciem oftentabat : quam quidem

libertatem eidem Civitati Rogerius Rex afferuit : imo Ć” pari libertate anno 119o.

adhuc utebatur, ut ex privilegio Amalphitanis ab eo Senatu, qui tunc huic Urbi

praeerat , conceſſo poteſt intelligi.

a eccovi alcune brevi , e concludenti rifpofte . I. Si vuole , che Na

poli già Greca Republica , e poi federata del popolo Romano per la legge

Giulia , la quale nel 663. di Roma ammife alla Cittadinanza Romana i La

tini , ed i Socj , aveſſe voluto accettare la Cittadinanza Romana . Il cele

bre luogo di Cicerone nell’ Orazione pro Cornel. Baibo con quelle parole : In

quo ( in trattandofi appunto di un tale affare ) magna contentio Heraclienſium,

Ć" Neapolitanorum fuit ; cum MAGNA PARS in iis Civitatibus juris fui li

bertatem Civitati anteferrent , ha fatto determinare il Mazzocchi ad opinare »

che in quella contefa vinfe il fentimento di coloro , i quali voleano abbraç

ciare la Cittadinanza Romana ; e perciò fcriffe nella pag.242. ut equidem mi

nime dubito , quin ea fententia vicerit , ut Civitatem admitterent , quam præ

fertim cum Grecanicis înfiitutis NOVO forfan EXEMPLO copulare Neapolitanis

dabatur . Ma non fi faprà mai comprendere , come non avendoci Cicerone

fatto fapere l’efito di quella contefa ; ma avendo foltanto accennato , che la

maggior parte volle rimanerst nella ſua originaria libertà , fi Polla கா:
- G
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podio, e degli altri moltiffimi, che l'una e l'altra plebe

regger doveano, è agevole la rifpofta. Queſti Cataloghi

formati già nel IX e X. fecolo, come confeſsa lo ſteſso,

|- Maz

che la minor parte vinceſſe . Camillo Pellegrino concittadino del Mazzocchi -

in Campan. pag. 73 1. non fi traffe cotanto fuori de limiti , ma in parlando

ful propoſto argomento, così difcorre : Ma i Napoletani godendo della lor pro

pria , ch’ effer dovea aljai favorevole condizione , :
di nulla a quel che conveniva a’ fedeli confederati , fi aveano confervata intera :

allorchè per la legge Giulia, CIVITAS EST SOCIIS, ET LATINIS DATA,

che fono parole di Cicerone nell’ Orazione a favor di Cornelio Balbo , ebbero fra

loro fieffi gran diſparere, fe |” avuto ad accettare , o pure ricu/are quel do

no da tutti gli altri popoli d'Italia molto avidamente deſiderato. Oltrechè lafcian

do ſtare quel che un altro eruditiffimo Scrittore ha luminofamente dimoſtrato,

illuſtrando i luoghi di Strabone , di Cicerone , e di Stazio in confutazione

dell’argomento Mazzocchiano, fembra al certo non poter effere nè probabile,

nè verifimile , che Napoli Città Greca , e Federata aveffe voluto, come fup

pone il Mazzocchi, novo exemplo congiugnere con la figurata Cittadinanza Ro

mana il primitivo grecanico fuo instituto , che confervar volle ne fecoli po

fteriori alla pubblicazione della fteffa legge Giulia . Dunque forz’ è affermare,

che Napoli non avendo acquiſtata per la legge Giulia la Cittadinanza Roma

na , perche la maggior parte non ci concorſe ; non potè così preſto con la .

Cittadinanza di Roma dimenticarfi della origine fua.

II. L’altro argomento del chiariffimo Mazzocchi , il quale ſuppone , che

Napoli verfo la fine del I. fecolo Criſtiano , e facilmente ſotto Domiziano

divenne Colonia Romana , è men fermo del precedente . Imperciocchè non

niega per altro il valentuomo quel che è indubitato , che non mai in Napo

li fienfi dedotti Coloni, o de Veterani , o de' Cittadini Romani nella folita

forma , ma che ella divenne tale con acquiſtare i diritti foli di Romana Co

lonia. Si ponga mente alle fue parole nella pag.241, de Cathedr. Neap. Eccl.

per non aver mancato .

4

&c. Cum autem Coloniam Romanam evafije dico, noli de ulla five Veteranorum . ,

five Civium Romanorum in eam dedu&tione ritu conſueto facta cogitare . . Nihil

tale ceteris coloniis ſimile evenije puto ; nec enim in hanc urbem proprie dedusta

colonia, (qua de cauſa de Neapoli colonia fatta loquens, ſedulo DEDUCENDI

verbo femper abſtinui ) fed ipfamet potius cum fuis veteribus incolis jura colonie

acquiſiviſſe dicenda erit . Neque id vero infolitum ( ultimis faltem Reip. tempo

ribus ) fuit . Certe cum Pompejus Tranſpadanas colonias conderet , tale quiddam

fecutus eſt inſtitutum . Auctor ejus rei Afconius ad Orationem in Piſonem : Non

novis , inquit, colonis eas conſtituit , ſed veteribus incolis manentibus, jus dedir

Latii, ut poſſent habere jus, quod cetere Latinæ Colonie ; ide/i , ut petendi Ma

gifiratus gratia Civitatem Romanam adipiferentur. Niſi quod Neapoli non jus

Latii tanium , fed plena Civitatis Romane decus optimo maximoque jure indul
- - *HK露
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Mazzocchi, non contengono la vera ferie di tutti i Veſcovi

Napoletani de primi IV. fecoli ; anzi manifeſtano che

s'ignorava del tutto in que fecoli oſcuri in cui furon for

- . matı,

دتهتكستسدستستشستسمهستستسدستســك

勝 videtur ; manentibus interim , uti fit , aliquamdiu quibuſdam Grecanicis
f)?/! ttttt 75 » . . . |- - -

*/ Ma ficcome ful luogo di Cicerone di fopra recato fi dee affermare l' op

posto di quel che foftiene il Mazzocchi, allor quando la maggior parte de Na

olitani , e non già la minore dovè vincere , col ritenere piuttoſto juris fui

#; , che accettare la Romana Cittadinanza ; così l’altra opinione , dí

aver Napoli fotto Domiziano acquiſtati i diritti di Romana Colonia , non ha

alcun fodo fondamento . Imperciocchè fe divenne Colonia , che rapprefentava

la immagine della polizia di Roma , a che ritenere i Grecanici Statuti , i

nomi de Magiſtrati Greci , e la fua forma , e polizia ; fe non che con taľ

preteſo acquiſto render diffonore alia Madre; onde non fi era , ma fi fingeva

dedotta, ed in tal guifa moſtrarfi difforme e moſtruofo parto , il che nol pa

tiva Roma , e molto meno Adriano Imperadore , il quale dopo il figurato

acquiſto della qualità Colonica ,, per far cofa grata a’ Napolirani, come avea

fatto in altri luoghi nel giro ch’egli fece dell’Impero , affunfe il titolo di

Demarca Greco Magiſtrato ? Le Iſcrizioni poi, che dopo il Reinefio fi addu

como dal Mazzocchi pag. 238. e feg. 2, o non fi appartengono a Napoli , co

me quella P. C. N. interpretata per Patronus Colonie Neapolitanæ in luogo di

Nolane ; e l'altre ſuppoſitizie , come quella che incomincia : L. Bebio........••

Patrono......... Coloniæ S. P. Q. Neapolitanus , foggiata già da Pirro Ligorio ,

affai ben noto fabro di sì fatte impoſture , quale il riconobbe lo ſteffo Maz

zocchi nella fua Operetta: de dedicat. fub afcia pag.143. colle feguenti parole:

Ex Pyrrhi Ligorii fcriptis (quem quidem hujuſmodi falfaciarum manifeſtum mil

lies deprehendi ) eam inſcriptionem Langermanus deſcrip/erat , quam perinde

vosteias valde fufpe&łam arbitror . E nella pag. 3oo. A Ligorianis ( inſcriptioni

hus ) ea funt num. quinque vo3eizs fufpicionem non amolior: notum 'eft hominis

ngenium placentis fibi in hujuſmodi fabricis . A tutto ciò fi dee aggiugnere

quel che su tal particolare avverte un moderno diligentillimo Scrittore, il qua

le concludentemente dimoſtra erronea quell’ altra opinione foſtenuta dal Maz

zocchi, e che il Capaccio efcogitò la prima volta, con argomentare dalla Ifcrizione

Greco Latina di Tito Veſpafiano dover effer Napoli Colonia Romana: Ex Grecis

Latini/?ue charasteribus, fono parole del Capaccio,Romanam dijudica Coloniam. Il

Mazzocchi ha avidamente abbracciata 1a opinione del Capaccio : Verum, dic’

egli nella pag. 234. , ſi quod res eſt , fateri volumus , confuevit hoc in Grecis

urbibus , at postea in Coloniarum dignitatem provestiis , ut grecolatinas inferiptio

mes faciant : dipoi foggiugne : Romanorum moris fuiſſe, rem unam pluribus lin

uis inſcriptam proponere ; e finalmente dite egli: fd confiare titulo Crucis Chri

需 |- Ma noi non fappiamo , come non abbia veduto il Mazzocchi , che il

- * - --- - - - - - - -- - - - - - - -- -
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mati , l'età precifa in cui viffero que primi dodici Ve

fcovi : giacchè defcrivendofi che coſtoro fioriffero fotto i

rifpettivi Pontefici Romani , e Cefari ; fi fan fiorire i

quat
-a

contrario fi argomenti dalle fue parole ; perciocchè a tempi di Tiberio non

era pur anche colonia la Città di Geruſalemme , e pure fappiamo , che il

Preſide Romano fece affiggere l’Epigrafe alla Croce in tre lingue , acciocchè

da tutti , Ebrei , Greci , e Latini , che ivi erano , fi leggefle . E queſta è

laragione , perchè foleano fare in Napoli Iſcrizioni grecolatine , acciocchè

non folo da’ Cittadini Greci , ma eziandio da’ foraftieri Romani fi leggelſe

quella memoria . Egli è noto , che in Napoli per l’ amenità del fito, bene

ſpeſſo concorreva moltitudine di Romani : Deliciarum cauſa , ( fono parole di

Cicerone pro Rabir. Poſł. cap. 1o. ) , Ć” voluptatis non modo Cives Romanos ,

fed Ć” nobiles adoleſcentes, Čº quoſdam etiam Senatores fummo loco natos non in

hortis , aut fuburbanis fuis , fed Neapoli in celeberrimo oppido cum mitella fepe

videmus. E Strabone conferma lo steffo , come fi potrà leggere nel libro V.

pag. 378. , e percio acciocchè i Romani poteſſero leggere la memoria eretta

all'Imperador Tito , i Napolitani anco latinamente la fcriffero. Anzi Giulio

Capitolino III. pag. 335. laſciò fcritto : Gordiani fepulcrum milites apud Circe

jam caſtrum fecerunt in finibus Perfidis , titulum ejufmodi addentes , Ć” Grecis,

Č” Latinis, Č” Perficis , Ć” Judaicis , Ć” Ægyptiacis literis ; adducendone la

cagione , ut ab omnibus legeretur . Sicchè cade del tutto l'argomento del Ca

paccio ſeguitato dal Mazzocchi , che la Iſcrizione Grecolatina poteffe fommi

niſtrare alcun indizio di Romana Colonia . E perciò tutte le Ifcrizioni , che

fi rapportano per farci credere Napoli divenuta Colonia de Romani anche nel

IV. fecolo, fono ſtate debitamente interpretate da un fagace antiquario di non

appartenere nè poco nè punto alla noſtra Città. Oltrecchè o fi vuole che Na

poli per la legge Giulia publicata in Roma nel 663. ab Urbe condita aveffe

accettata la Cittadinanza Romana , ed in queſto tal cafo effendo annoverata

tra municipi Grecanicľ, non potea lafciare queſta condizione , che era la più

favorevole per acquiſtar quella di Colonia , la cui condizione era più dura,

che quella de’ municipj . O fi vuole che acquiſtaffe i diritti di Colonia Ro

mana in tempo de’ Cefari ; ed in queſto tal cafo ficcome non dovrà mai Na

poli annoverarfi nella claffe de municipj, così non effendovifi effettivamente

dedotti i coloni , o Veterani , o altri Cittadini Romani, non potea immedia

tamente cangiarfi in un popolo latino , ſenza fingere , che i Greci Cittadini

foffero ſtati prima banditi dalla lor patria , per dar luogo ad un intero popo

lo Latino.

III. E finalmente quel che aggiunge il Mazzocchi intorno alla polizia di

Napoli ne tempi poſteriori fotto gl’ Imperadori Coſtantinopolitani , fotto de'

quali faam adhuc Reip. Č” libertatis fpeciem oftentabat , moſtra appunto , che

prima non avelle accettata la legge Giulia, e non foſſe divenuta Colonia Ro
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quattro Veſcovi , cioè S. Fortunato, S. Maſſimo, S. Zo

fimo , e S. Severo fotto ai Pontefici e fot to ai Cefari i

quali erano fioriti molto tempo prima.

Ed

mana , perciocchè fotto i Cefari di Coſtantinopoli adhuc Reip. Č” libertatis

fpeciem oftentabat . Ed in una annotazione non laſcia, il valentuomo di aggiu

gnere , ch'egli avrebbe aflai cofe per di noſtrare , che la forma della polizia

di Napoli, dopo i tempi di Giuſtiniano fia ſtata temperata dalla Ariſtocrazia,e

Democrazia. Ma pur egli non fi avvide, che preſta con ciò larga materia a colo

ro, i quali foſtengono, che Napoli in quella età non mai i proprj originarj ſtatuti

commutò con leggi ſtraniere , e per conſeguenza , ch’ ella non mai accettò

la legge Giulia, o colonia Romana divenne. Noi non entriamo già a difpu

tare intorno alla polizia di Napoli ſotto gl' Imperadori Coſtantinopolitani ,

nè quali prerogative ritenne fino a’ Normanni , nè qual giudizio debbafi fare

del privilegio agli Amalfitani coņceduto ; giacchè pel noſtro affunto bafterà

affermare , che la noſtra Città fe non acquiſtò la Cittadinanza Romana, non

potè bandire così presto il Greciſmo , come ſuppone il Mazzocchi : e fe non

ci fu mai dedotta Colonia , anche ful preſuppoſto di averne acquiſtati i dirit

ti , il che fi contrafta ; come mai potea avvenire , che nel IV. ſecolo non

ci foffe ombra di Greciſmo in Napoli , fe lo fteffo Greciſmo fi vide perdura

re fin al IX. e X. fecolo , per eſſervi a que tempi il Sacerdozio Greco, e

Latino , e molte veſtigie dello flesto Greciſmo fi videro anche perdurare fin

a tempi de Re Angioini ? La qual , cofa è ſtata avvertita da quafi tutti i

nostri Scrittori , e monumenti infiniti l' atteſtano ; di manierachè non ci è

Storico della moſtra Città , così antico come moderno, che non lo abbia fin

ceramente conteſtato . Anzi quelch' è più notabile , ficcome il chiariffimo

Mazzocchi per dar luogo a tutte le fue Ipoteſi , e per far credere , che Ca

lepodio non doveffe mai effere Veſcovo di Napoli di Campagna , contraddi

centi gli atti Sardiceſi , piantò per bafe , che nell'anno 347. non ci erano

affatto Greci in Napoli , per cui non ci era neceffità di darfi altro Paſtore a

coſtoro, con quelle parole nella pag. I o8. De Catb. Eccl. Neap. femp, unic.Ċ”c.

Verum nullum aeque tempus fuit , quam annus 347. ( quo anno duo hi Epifcopi

Caiepodius & Fortunatus Neapolitanis vulgo preficiuntur ) in quo nihil neceſſe

fuerit Paſtorem alterum Grecis dari : UT QUI TUNC NULLI in hac Urbe

erant . E dopo altri sette verfi nella fteffa pag. Io8. ripetè lo ftesto con dire :

Itaque nulla prorſus cogebat neceſſitas , cur peculiaris Epiſcopus Græcis , qui

TUNC NULLI erant , daretur : Così dipoi in una poſteriore fua Opera inti

tolata Atiorum Bonon. S. Januar. Čº Socior. Mart. vindic. repet. data alla luce

nell' anno 1759. , nella pag. 173. conobbe , che il dirfi afſolutamente , ut qui

tunc NULLI in hac Urbe erant , era una propofizione, che non potea mai fo

stenerfi ; e perciò gli piacque di traſcrivere di parola a parola tutta la Sezio

ne II. De Cath. Neap. Eccl. Jemp. unic. &c. ſtampata in Nap. nell'anno 醬:
Allâ
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Ed in vero S. Fortunato , e S. Maffimo fi veggon fituati

fotto agli Imperadori Gentili, Claudio, Aureliano, Taci

- to, Probo, Caro, Carino, Numeriano, Diocleziano, e Maffi

miano; laddove da altri più sinceri monumenti di quella età,

non più si queſtiona, che queſti quattro Veſco vi doveſsero fiorire

|- |- nel

dalla pag. Io5. fino alla pag. I 14. , con moderare in tal modo quel che prima

fcritto avea, colle feguenti parole: Verum nullum æque tempus fuit , quam an

nus 347. (, quo anno duo, hi Epifcopi Neapolitanis vulgo præficiuntur) quo nihil

neceſſe fuerit Pafiorem alterum Græcis dari . Quia Greci tunc FERE nulli in

hac Urbe erant . E dopo altri sette verfi nella pag. 173. trafcriffe così quelle

altre parole di fopra recate : Itaque nulla prorſus cogebat neceſſitas , cur pecu

liaris Epifcopus Græcis , qui tunc FERE nulli erant, daretur. Ed ecco , che

dove prima fi leggea , ut qui tunc nulli in hac Urbe erantº; lo ſteffo Mazzoc

chi lefſe altrimente lo ſteſſo fuo Originale , apponendovi la variante lezione

così : quia Greci tunc FERE nulli in hac Urbe erant , e le altre , qui tune

mulli erant , trafcriffe parimenti così ; qui tunc FERE nulli erant . Quindi ê,

che con averci aggiunto quel FERE ritorna a rendere il debito luogo a Ca

lepodio in grazia di que Greci , che nel 347. tuttavia eranvi in Napoli , e

manifeſta appunto quella neceffità , che dovea potervi effere di dare a coſtoro

un Greco Paſtore , e conferma parimente quel che prima fine ftudio partiums

avea fcritto ful Calendario , che l’iſtituto in Napoli de due Veſcovi fiorì nel

IV. fecolo , e ch’egli l’avrebbe in una particolar differtazione dimoſtrato.

Ed invero ſtandofi all'Ipotefi Mazzocchiana , che Napoli acquiſtaffe i di

ritti di Colonia Romana nella fine del I. fecolo della Chiefa , quando effet

tivamente non ci furono dedotti coloni , e non ci fu promulgata una legge

in odio del Grecifmo; come potea mai avvenire, che per tutto il III. fecolo

i Vecchi, i Giovani , i fanciulli, in fomma tutti e uomini, e donne, e l’al

to popolo , e’l minuto , fi foffero del tutto ſpogliati del natìo linguaggio , e

de cestumi Greci per tanti fecoli inveterati , acciocchè nel principio del IV.

fecolo fi trovaffero tutti latinizzati , per così bandire dal Catalogo de'Vefco

vi di Napoli Calepodio , e per torfi da mezzo la tanta odiata duplicità della

Chiefa Napoletana e Greca, e Latinä , in grazia del contrario fiftema ? Ma

ciò non oftante avendofi per vero dal Mazzocchi, che ne primi III. fecoli vi

era la duplicità del popolo Greco e Latino , non potraffi negare , che eravi

parimente la neceffità di doverfi neprimi III. fecoli governare due ceti de fe

deli , l’un greco, e l'altro latino da reſpettivi Paſtori , e queſta neceſſità do

vè perdurare nel IV. fecolo , anche attenta la modificazione da lui fatta ,

che nell’anno 347. Greci fere nulli erant, potendovi beniffimo rimanere quel

la parte del popolo , che fuol effere la più tenace a confervare l'originario

linguaggio . Ma fe lº efiftenza de due Veſcovi nel 347. deve effere incontra

stabile , e fe dee parimente effere incontrastabile l’eſistenza del Greciſmo , e

della plebe Greca , e del Greco Sacerdozio, non già ne primi IV. fecoli , e

ne posteriori , ma fin al Secolo IX., e X. , ed anche più oltre, come tan
te
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nel fecolo IV. (a) siccome dopo infiniti altri ha ofservato lo

fteßo Mazzocchi (b). Or in errori sì fatti incorſero cer

tamente gli Autori di que Cataloghi, sì perchè viveano

in

te memorie contemporanee il conteſtano , feguiremo in ciò la più certa , e

fondata opinione , che Napoli Città Greca non acquiſtò la Cittadinanza Ro

mama per la legge Giulia , perchè non la volle , contradicente la maggior

parte de Cittadini ; non vi fu mai dedotta Colonia , e ne anche nella fine

del I. fecolo della Chiefa acquiſtò i diritti di Romana Colonia , e fe pur

acquiſtati gli aveffe , non potea diſtruggere fe fteffa , defolare il fuo patrio

linguaggio , bandirne i coſtumi ; ma accogliendo tratto tratto nel fuo bel fito

Latine Famiglie , venne a comporre una popolazione miſta di Greci , e di

Latini fino a che nel corfo di XII, e forfe più fecoli, il numero di tempo in *

tempo accreſciuto de’ Latini vinceffe l’ originaria Greca popolazione , e final

mente a poco a poco latinizandola l’afforbiffe , il che non prima è avvenuto,

che da pochi fecoli a queſta parte.

Rimane in ultimo luogo di por mente a ciò, che ha fcritto ultimamen

te il Canonico Penitenziere Maggiore D. Giuſeppe Sparano nella Parte I.

Delle Memorie Storiche per illuſtrare gli atti della S. Napoletana Chiefa pag.1o2.

data alle ſtampe nel 1768. Queſto rifpettabile Canonico della Cattedrale fi

è ingegnato il più che ha potuto di foftenere l’Unicità del Veſcovo in Na

poli, e non potendo bandire il Greciſmo , come fatto avea il Mazzocchi ,

fuppone che il Veſcovo Greco , per lo studio che ci era in Napoli dell’una,

e dell'altra lingua , poteste effere istrutto dell’Idioma Latino , ed in tal gui

fa un fol. Paſtore poteva governare i due popoli . Ecco le fue parole : Que

fiº ei hafia per non raddoppiar Veſcovi in queſia Città . Furono „i primi , nofiri

ಸ್ಟ್ರೀ er ordinario nofiri Cittadini , furono Greci ; e fe fi voglia dal Marto

relli , che ha portato il Grecifino di Napoli fino al VII. ed anche fino all’VIII.

/ecolo , foſſero pure fiati tali per otto fecoli . Io no 'l contendo : domando folo ,

che farà queſto Greciſmo ne noſtri Veſcovi ? toglierà loro la perizia dell’altra

lingua ? Certamente , che nò , non effendo verifimile , che praticandº co Roma

ni , non gli aveſſero intefi. E fe così è , tanto ci bafta per dire che un ſolo Ve

Jeovg quà fuvvifempre , fufficiente da se ed idoneo a compiere le parti co' Greci,

e º Latini , i quali furono poi nella nofira Cittá tramifchiati tra loro, come di

eef da Gio: Diacono , e da Pietro Soddiacomo nella Vita di S. Attamagio . Quì

fi rifletta , che all’Opera del Mazzocchi De Cath. Neap. Eccl. femp, unic.Ơe.

encomiata dallo ftesto Sparano nella Part. II. pag. 34o più di tutte, le altre

Opere immortali di queſto infigne Letterato, chiamandola Opera fublimiſſima,

manca appunto queſta rifleſſione, o più toſto fuppofizione che ha voluto egli

aggiugnere full’avvifo ( fon fue parole nella pag. 1 oz. Part. I. ) che feiolga -

OGNI NODO . Ma , con buona fua pace , non potrà mai fciorre il modo ' "

de due contemporanei Veſcovi Calepodio , e Fortunato : non ſcioglierà il ":
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in tempi barbarici, sì perchè non pervennero loro di

que primi quattro fecoli che notizie vaghe ed informi,

ful fondamento , che effendo ſtata la noſtra Napoli ne

rimi III. ſecoli, e forfe anche nel 1.v. fotto il giogo della

idolatria, l'occulto popolo fedele dell'una e dell’altra Na

zione Greca e Latina non avea il libero efercizio coi fuoi

Veſcovi della noſtra ſacrofanta Religione; e sì ancora per
K 2 - chè

-------

do come da una fteffa Cattedra, poteste un fol Paſtore fecondo la difciplina

de primi fecoli , e maffime del IV. iſtruire con bilingue linguaggio le due

Nazioni, ancorchè fi finga che lo fieffo Paſtore folle ben intefo dell’una , e

dell'altra lingua. Non fi ſcioglierà il nodo di que tanti infiniti veſtigi delle

due Sedi che furono in Napoli , che perdurarono per tanti fecoli , e molti

di effi tuttavia efiftono , e fi debbono riportare a queſta loro origine , ficco

me nel corfo di queſta Scrittura luminofamente dimoſtreremo.

(a) Ecco come fi rapporta la ferie nel Catalogo Bianchiniano

IX. FORTUNATUS Epi/c. /ed. ann. XXI. Fuit temporibus Xyſti. Dioni

叙 . Felix . Euticii Pape . Ở Claudii . Ć” Aureliani . Čº Taciti . & Probi

rngineyp X. MAXIMUS Epifc, fed. ann. XXII. Fuit temporibus Gagi Marcellini.

Marcelli Pape . & Cavi. Ć” Carini . Ć” Aureliani . C’’ Diocletiani . & Ma

ximiani Imper. “

XI. ZOSIMUS Epife. fed. ann. XIIII. fub quo fantia Reſtituta a Con

影 faćia : Fuit temporibus Euſebii Miltiadi. Silveſtri Pape. Čº Con

antino Imp. -

XII. SEVERUS Epife. fed. ann. XLVII. menf. II. dies, XI. Hic fecit ba

filicas IV. una foris Urbe juxta fanflam Suſanna. Ć” nominis fui . alia intra ci

vitate . quæ alii Severiana . alii fantium Georgium vocant. Č” fecit S. Martini.

Č 5. Potiti Monafteria . temporibus Silvefiri . Marci. Julii . Liberii . Felici

Pape . Ó Confiantini . Ở Confianti . Č* Confiantini . Čº Confiantis filii ejus.

Č Juliani . Č” Jobiniani feu Balentiniani Imp. ,

Tutti queſti quattro Veſcovi contro a ciò ch’è fcritto nel catalogo fiori

rono nel IV. fecolo. S. Fortunato fotto gli Imperatori Coſtante, e Coſtanzo:

S. Maſjimo fuccedette circa l’anno 3 so. a S. Fortunato: Vedi Mazzocch. Part.

III. Cap. IV. De eult. Sanft. Epifcopor. Neap. pag. 22o. in not., ed altrov. S.

Zofimo fi vuole, che precedeſſe a S. Fortunato : e S.Sever: fiorì verſo la fine

del IV. ſecolo, e forfe principio del V. e tra gli altri documenti che ciò

confermano, abbiamo molte lettere di Simmaco Scrittore di que tempi, dalle

quali gli eruditi raccolgono effere ſtato S.Severo contemporaneo di queſto Scrit

tore , quantunque Etnico , e di effere anche ſtato da lui commendato : Ved,

Chioccarell. De Epife. Neap. pag. 43.

-(b) De Cath. Eccl. Neap. /emp. unic. Č’c, pog. 24. Anteloqu, ed altrove
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chè. ficcome ne fecoli poſteriori, come vedremo , ceſsò la

neceſſità di crearfi due Veſcovi primarj, ma un folo Lati

no; così non dee far maraviglia che ne rapportati informi

ed indigeſti Cataloghi , con l'ignoranza della Storia Ec

clefiaſtica de primi quattro fecoli, e con la idea de tempi

in cui furon dettati , fi faceffe comparire una fola ferie

di Veſcovi Latini, confondendofi e tralafciandofi i Veſcovi

de primi quattro fecoli, e fopra tutto ignorandofi gli atti

del Concilio di Sardica , e con queſti la ferie de Veſco

vi Greci, onde fi traffero nell’inganno o di credere, che

la Chiefa di Napoli foſse fiata governata da un folo Veſco

vo Latino primario , o di non curare con la idea de'

loro tempi, l’ antico originario iſtituto de due Veſcovi

ambedue primarj , da poichè il videro da molti fecoli

ceſsato : non oftante che vedeſsero tuttavia perdurare fi

mo a dì loro le due Cattedre, e le due Sedi, che traſsero

da que primi tempi Apoſtolici la origine loro. Ma ficcome

appunto nel IX e X. fecolo in cui fi fcriffero que Cata

loghi, e molti fecoli prima, le due Sedi o Cattedre go

vernate venivano da un folo Veſcovo Latino, così non

credettero gli Autori di que medefimi Cataloghi dover dar

luogo a Paſtori inferiori, che, dopo introdotto un folo Ve

fcovo primario, la Cattedra fubordinata reggeſsero. Perciò

conviene affermare che la polizia della Chieſa di Napoli

de primi quattro fecoli del tutto s’ignoraſse in que tem

pi barbarici, in cui i cennati Cataloghi furono compilati.

Quindi è, che non è forfe del tutto fenza fondamento l'opi

nione , che ficcome S. Pietro ordinò in Napoli per

primo Veſcovo S. Afpreno , così S. Paolo vi ordinafse

S.Patroba, per la neceſſità appunto che fi trovò in Na

poli, di crear il primo per la convertita Plebe latina ,

ed il fecondo per la greca Nazione . E che fe non fi

voglia credere , che S. Pietro, e S. Paolo predicato ci

aveſsero il Vangelo, ma un fecolo dopo ciò foſse av
· Ve
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venuto da fucceſsori Apoſtolici, anche rimane in quantơ

alla foſtanza la efiftenza de due Veſcovi per la urgen

za che eſser vi dovea per le due Nazioni . Senza quà

molto più divagarci nel far vedere , che gli v1 I 1.

primi Veſcovi , che fi numerano ne Cataloghi del Dia

cono, e del Bianchini , che fi debbon riportare ai

primi III. fecoli, cioè S. Afpreno, S. Epitimito, S. Ma

rone , S. Probo , S. Paolo , S. Agrippino, S. Eustafio,

e S. Efebo, fe fi voglia attendere alla ragion de nomi,

parte di effi fon Greci, e parte Latini; e non potendofi

indovinare per mancanza di autentici monumentí l'età

precifa quando fiorirono, nè come l’ uno all' altro fuc

cedeſse, e dovendofi affermare col Chioccarelli, col Mu

ratori, e con lo ſteſso Mazzocchi , che il Diacono non

ebbe notizia che di pochiffimi Veſcovi de primi IV.

fecoli, fi può con ragione argomentare de tempi s oſcu

ri col chiaro autentico monumento dell’efiftenza contem

poranea de due Veſcovi del 1 v. fecolo, di Calepodio, e di

Fortunato, che ne primi III. fecoli foſse ſtata anche pe

renne la ferie de due Veſcovi, che ſeparatamente il Greco

gregge, ed il Latino reggefsero.

XXII. Venga oggi l'Avvocato di S. Gio. Maggiore, e fe

guiti a declamare, che fognarono negli anni addietro gli

Eddomadarj i due Veſcovi, l’un Greco, e l’altro Latino,

e fi trovi chi ne fiegua le tracce contra ad un sì chia

ro, ed incontraftabile monumento, che abbiamo nel rv.

fecolo il più antico, e fincero della origine, e del Primo

fplendore della nostra Chiefa Napolitana.
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C A P O IV.

Si ragiona fulla polizia della Chiefa, ch' ebbe corfo dal IV.

fino alla metà del IX. Secolo, relativamente alle due

Sedi, e Cattedre della Chiefa di Napoli.

v

I. Ofta la neceffità di efferfi ne primi IV. fecoli iſtituiti

in Napoli due veſcovi per le due differenti plebi ,
Greca , e Latina; è tempo oramai d'indagare co lümi

della Storia, della polizia de tempi , e della Eccleſiaſtica

difciplina, come poi adivenne, che ne fecoli poſteriori un

fol Veſcovo reggeffe tutta la Chiefa Napolitana , e eon

tinuaffero le due originarie Sedi , o Cattedre Veſcovili .

II. Non vi ha cofa più folenne , che ne primi IV. fecoli

tutta la cura del gregge del Signore era rifervata al folo

Veſcovo . Queſti avea il privativo diritto, e la cura di

battezzare , di predicare , e di perſonalmente ammini

ſtrare i Sagramenti al popolo fedele . Nel folo cafo di

affenza del Veſcovo , o di pofitivo impedimento fi com

metteva ad un Presbitero l'interina cura , il quale, come

Vicario , e Coadjutore del Veſcovo, affolutamente fi con

fiderava (a). Nelle Città fi creava il Veſcovo , e nel

le piccole convicine contrade s introduffe nel IV. fe-

colo in Oriente di crearfi un Coreveſcovo , decorato

pur

(a) Thoma/. Part. I. Lib. I. Cap. I. num. 12.

Dum prima florebat ætas, Čº juventus Eccleſiæ quædam, non paulo confian

tior Ć” dilucidior erat haec doctrina. Hlius enim felicis Ć” vere aurei evi Conci

lia , Č” reliqua fcriptorum monumenta teſtatum faciunt , tunc Presbyteros non

predicalfe, nec baptizalje, nec reconciliaſſe pænitentes, nec rem divinam peregiſſe,

nifi abſente, vel iubente Epifcopo, qui tum facra hæc munera plerumque unus

exequebatur. E nella Part. I. Lib. 2. Cap. VII. num. 8. Dicam infra folitos

fuilJe iis temporibus, Epifcopos ipſos per fefe facerdotali omni ministero defungi :

Ć” Parochi , Officialis , Pænitentiarii & Theologi fimul munus obire, baptif.

mum dare, reconciliare pænitentes, folemnes miſſas facere, habere Conciones, Cle

ricorum inter ſe, & plerumque etiam Laicorum lites finire . Presbyteri iis tunc

tantum adhibebantur minifieriis, cum aut abeſſent, aut ægrotarent Epifcopi, aut

negotiorum multitudine, Čº pondere obruerentur. Ed altrove. -
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pur egli della Veſcovil dignità , ma come inferiore , e

fubordinato al Veſcovo della primaria Città . Queſta era

la diſciplina di que fecoli: e ciò è chiaro dalla Storia de

Concilj , e da tutte l’Eccleſiaſtiche memorie , che fono

a noi pervenute di quella età . Da ciò avvenne , che in

que ſecoli fi fentivano le fole voci di Veſcovo , di Co

revefcovo , di Presbitero , e di Diacono. La falute delle

anime , e la neceſſità introduffe , che in Napoli ci fof.

fero due Veſcovi , l’un Greco , e l'altro Latino , come

fi conveniva in una Città, ch’era anche a que tempi po

polata , ed oltre i Greci originarj, moltitudine anche di

Latini raccolfe · Dovea intanto il Veſcovo Latino aver

la cura della predicazione , del Battefimo, e de Sagra

menti per gli Latini, ed il Veſcovo Greco dovea pra

ticar lo ſtefo per la Greca nazione . Per ordinario non

fi ordinava un Presbitero , che in cafo di neceſſità, per

fupplir le veci del proprio Veſcovo ; di maniera che tal

volta avveniva , che un folo Veſcovo, ed un Diacono fi

vedeffero nel miniſtero ſenza alcuno Presbitero. E ficco

me la maggior parte delle Città aveano delle convicine

contrade componenti la loro Parocchia, o Diocefi, a que

fte fi affegnava o un Coreveſcovo, o un Presbitero al

Veſcovo di quella Parocchia ſubordinato .

III. Egli è vero , che nel corſo del IV. fecolo colla pace .

della Chiefa, e colle ricchezze del Sacerdozio fi fentirono

la prima volta le voci di altri gradi Ecclefiaſtici; ma pur

egli è vero,che fi ftentò non poco ad abolire il gentilefimo,

ed a far sì, che i templi degl’ idolatri fi convertiffero al

culto del vero Dio, ficcome fi è di fopra accennato, e farà . .

luogo nella II. Parte di queſta Scrittura di appalefare. In

tanto ficcome non furon noti al Croniſta Diacono tutti i

Veſcovi Napolitani , eccetto che pochiffimi , così trion

fando la Fede ſopra la Idolatria dalla fine del IV. e prim

cipio del V. fecolo in poi, fi poterono confervare le me
IIIQ
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morie Ecclefiaftiche così delle altre Città, come della no

ſtra Napoli; e perciò fi crede, che da quel tempo in poi

la ferie de noſtri Veſcovi confervataci dallo fteffo Croni

fta poffa effere più intera. Il noſtro Canonico Mazzocchi

avvertì appunto, poter effere più intera la ferie de Ve

ſcovi dal V. Secolo in poi, ove ſcriſse così : Hinc forfan

oannis Diaconi feries procedit integrior (a).

IV. Dovendofi adunque fiffar l'epoca del bando totale della

idolatria nella fine del IV. fecolo , come altrove accen

nammo , ecco fi vide fiorire in Napoli la Criſtiana Re

ligione , ed il popolo , che la componeva, divenir tutto

fedele; e perciò ficcome in altre Citta, così nella noſtra

crebbe il numero de Presbiteri, o fia di que Coadjutori

del primario Paſtore , che prima o niuno , o alcuno di

effi in cafo di precifa neceſſità fi adoperava nelle funzioni

dal folo Veſcovo efercitate . La vicinanza di Napoli alla

Città di Roma, la divifione fatta dell'Impero dell'Orien

te dall'Occidente, incominciảta ne tempi di Coſtante , e

Coftanzo, e poi più ſtabilmente riconfermata in tem

o di Arcadio, e di Onorio , e de fucceſsori Imp. la

Città di Napoli, che laſciò il miſto fuo magiſtrato Greco,

e Latino (b) , e finalmente la polizia ecclefiaſtica, che

per

º mu

(a) De Cathedr. Neap. Eccl. /emp. unic. &c. pag. 24. Anteloq,

(b) E' notabile, che ficcome Napoli ebbe un popolo miſto di Greci, e di

Latini , così ebbe parimenti Magiſtrati e Greci, e Latini. Il Capaccio nel

Tom. I. della flor. di Napoli cap. 8. per le antiche memorie, che raccolfe,

non potè non affermare ne quattro ſtati, ch’egli volle formare di Napoli, ef

fervi anche lo ſtato Miſto: Mixtus, dic egli, Græcos, Latino/que Magiſtratus

habuit. Or non potendoſi negare effervi fiata la neceſſità in Napoli di crear

vi diftinti Magistrati per le due Nazioni ; ne feguita, che vieppiù fi confer

mi dover effere ſtata piucchè neceſſaria ne primi fecoli della ಥೀ la dupli

cità de' Vefcovi. Ne può valere l’argomento, che contraddice ai veri monu

menti di quella età, cioè che un folo Veſcovo in Napoli potea effere iſtrut

to dell’una e dell'altra lingua; imperciocchè, oltre a ciò che fi è altrove of

fervato, lo ſteſſo fi potrebbe replicare per gli Magiſtrati, i quali poteamo pari

menti non ignorare l'uno e, f'altro linguaggio . Ma ſopra tutto fi rifletta,

she ficcome maffimamente ne primi fecoli della Chieſa la polizia Eccleſiaſtica fi

- f€
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per lo più prefe norma dalla civil polizia, dovè produr

re uno ſpeciale attacco della Chiefa di Napoli alla Chie

fa Romana , per non eſser ancor nata (l’ ambizione del

Patriarca di Coſtantinopoli; e perciò nel corſo de feco

li poſteriori s' incontra , il fol Veſcovo Latino in Na

oli, nè alcun altro veſtigio ne finodi di que ſecoli, che

អ៊ីរ៉ាំ Veſcovo Greco vi fi foffe ordinato. Tre furono le

principali cagioni di queſto cambiamento. La prima, perchè

* . . Na

regolò colla polizia Civile, e la nafcente Chiefa per la direzione efteriore fi

adattò all’attuale ſtato dell’Impero, così fi dovette di neceſſità la medefima

polizia Eccleſiaſtica regolar in Napoli colla Civil polizia : e come era una

Città, che avea due popoli, e due Nazioni, per cui ci s'introduſſero diſtinti

Magiſtrati e Greci, e Latini, così fu cofa a que tempi men meno neceſſaria,

che regolare, ed uniforme all’univerfal fiftema della Chiefa, che vi fi creaf

fero i due Veſcovi per le due Nazioni, Su lo fteffo fondamento della polizia

civile, onde prefe norma quella della Chiefa, fi dee figuramente affermare,

che ceſſando in Napoli la neceffità del duplice Magiſtrato Greco e Latino,

come ſenza fallo ceſsò nel V. fecolo e ne feguenti, giacchè in luogo de nomi

de Magiſtrati Greci confentanei all’antico ſtato della Republica di Napoli

fi videro i foli nomi, che a que tempi s'introdustero di Uffiấali fubalterni

ell’Imperio, quali erano quelli di Duci, di Confoli-, di Comeſtabuli , e di

Conti, e di Maeſtri de' Militi, e, fomiglianti ; dovè quéſto fi gran cambia

mento di polizia produrre l’effetto, che non più fi permetteffe in . Napoli

l'ordinazione di due Veſcovi primarj per le due Nazioni, ma fi volle foltan

to lafciare la ordinazione di un folo Veſcovo Latino , il quale poteffe bensì

per mezzo di Miniſtri Greci idonei e fubalterni governare la reftante Greca

醬, con rimanere in tanto quelle due fedi e Cattedre, che vi fi erano fta

ilite fin da tempi Apoſtolici, e che conveniva di confervárne con la diſtinta

liturgia gli originarj dritti e le , antiche prerogative . Ed invero ciaſcuna

Chiefa in que fecoli fu fempre gelofa in confervare la originaria Liturgia in

trodottavi, ed infiniti fono 剧愿 efempli confervatici de loro primitivi ifti

tuti nelle Chiefe non folo nell’ Oriente, ma anche nell’Occidente , e nella

fteffa noſtra Italia. Anzi effendoſi procurato ne tempi poſteriori di abolire

la liturgia velgarmente detta Ambroſiana nella Chieſa di Milano, non ci fono

riuſciti gli ſteffi Romani Pontefici, a’ quali peraltre riuſcì d'introdurre gli uli

della Chiefa Romana a tutte le altre Chiefe d'Italia, e dell' Occidente : fu di

che può offervarſi quel che fra gli altri ne ha fcritto il Muratori nella fua

differt. LVII. Tutto ciò dovea operare , che illefi rimaneffero in Napoli i

dritti liturgici per gli due cleri Greco, e Latino, rappreſentati dalle originarie

due fedi Veſcovili.
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Napoli crebbe nella popolazione di Latini, e laſcið i Greci

magiſtrati; la feconda, perchè tal conveniva alla civil po

lizia , a cui volle accomodarfi la Ecclefiaſtica diſciplina

per gli diſtinti due imperj di Oriente, e di Occidente ;

e finalmente perchè potea bene la Greca plebe, divenuta

minore , dipendere dal Veſcovo Latino , con mantenere

i fuoi Presbiteri , o Sacerdoti Greci , e tra queſti anche

un Coreveſcovo decorato della Veſcovil dignità, che avef.

fe potuto nelle ordinazioni conſervare il rito , e la Gre

ca Liturgia 戲 eſserfi appunto nel V. fecolo introdotto

eziandio l'ufo de Coreveſcovi nell'Occidente, ficcome fi

è di fopra ofservato. -

V. Poichè fu diftrutto in Italia colla morte di Auguſtolo

l'Impero di Occidente , e poichè l'Italia fu prima dagli .

Eruli, ed indi dominata dagli Oſtrogoti , a quali anche

Napoli ubbidì, ficcome queſti ultimi , i quali regnarono

parecchi anni 3. non turbarono così la civile , come la

Ecclefiaſtica polizia introdottavi , così feguitð Napoli a.

confervare* la fua. Giuſtiniano Imperadore di Orien

te riacquiſtò l'Italia, e prefe anche la noftra Napoli nel

i anno 536. di noftra Redenzione . E febbene i Lon- -

gobardi , difcacciati i Greci , occuparono quafi tutta

l' Italia ; pur nondimeno la noſtra Napoli con altre

Città marittime rimafe fubordinata al Greco Romano

Impero . Ma cið non oftante , fe dopo i Goti fu gover

nata da Comfoli, Duci, o Maeſtri de Militi , i quali o

del tutto, o in qualche modo, erano dipendenti dall'Im

peradori di Conſtantinopoli , fi dee certamente affermare,

che da quel tempo in poi valeffe non poco il Greco po

dere , che fecondava le ambiziofe mire del Patriarca di

Coſtantinopoli fino alla conquiſta fattane dal Re Ruggiero *

Normanno nel 1 1 37. ficcome nella feconda parte di que

fta Scrittura farà luogo su di ciò varie cofe accennare.

E feb
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E febbene la noſtra Napoli non fi attaccaffe in quanto ai

punti effenziali del dogma al Patriarca Cpolitano ; pur

nondimeno fu punti di diſciplina non poco fra noi fi eftol

fe il fuo Sacerdozio; e fi andò sì avanti , che il Patriar

ca di Cpoli ficcome co titoli , e decorazioni procurava

trarre a fuo partito i Veſcovi di quelle contrade, ch'era

no dipendenti dall'Impero d'Oriente , così giunſe fino a

pretendere , e gli riuſcì una volta d'indurre il Veſcovo

Sergio nel principio dell'VIII. fecolo a ricever da lui la

dignità Arciveſcovile . Nel corfo adunque di tutta queſta

età non fi potè impedire per le circoſtanze de tempi, che

non vi perduraße, quantunque in tenue copia, la plebe

Greca col fuo faſtofo Greco Sacerdozio, ficcome dal monu

mento recato nel primo Capitolo di queſta Scrittura in

occafione della prigionia di S. Attanafio, che fioń dopo la

metà del IX. fecolo, luminofamente apparifce . E da cið

parimente avvenne,che l'autore della vita dello fteffo Santo,

dopo gli encomj di Napoli, e della fua civil polizia, venne

ស្ត្រ a lodarla nel fuo Ecclefiaſtico fplendore , ove

afciò ſcritto, in parlando di cose, che vedeva co fuoi oc

chi , che in Napoli ci erano due Sedi: ad inſtar duorum

teſtamentorum ; indicando colle fue parole , che uno era

il Capo, che in quel IX. fecolo appunto l'una e l'altra

fede reggeffe. Eccone le parole: Sed cur immoramur in

exterioribus ædificiis, quæ utique melius a conſpicientibus

cernuntur, quam eloquentia cujuslibet valeat /ophiftæ fari ?

Quandoquidem ita interius frequentifimis Eccleſiis, ac præ

claris, antiqua videlicet , Č, vetu/fi/fima fructura editis,

nec non Ć” Monaſteriis virorum, puellarumque farfa reti

netur, ut horum continuis precibus nocturnis, diurniſque

adjuta invictrix confifiat Ở tuta : Nam Ć introrfus BI

NAS PRÆSULUM GESTAT SEDES ad inflar DUO

RUM testamentorum, quamquam UNA fit quæ gubernat,

- 2 Ct
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et regit reliquam, ut capite reguntur artus diverfi. E com

cioffiacchè le parole di queſto Scrittore abbia ſconvolte

le menti di tanti eruditi, interpreti Napolitani, Italiani,

Oltramontani, ed anche di quelli venutici dalla Siria, ficco

me fi può oſservare in una nota, dove rapporteremo le inter-,

*

pretazioni più rinomate di coſtoro(a); pur nondimeno quando ,

\ fi pon

(a) Molte fono le interpretazioni fatte ful rapportato luogo della Vita di

S. Attamafio . Tutti coloro i quali non aveano , nè poteano avere alcuna

premura o particolare impegno, come fra gli altri il Cardinal Baronio , ne

han fatta l'interpretazione fecondo che fuonano le parole col fenſo corriſpon

dente. All’incontro tre rifpettabiliffimi Canonici della Cattedrale di Napoli ,

cioè i Canonici Majelli, Mazzocchi, e Sparano han procurato il primo di fo

ftenere il vero e genuino fenfo delle recate parole, ed i due ultimi impegna

ti in contraria fentenza han tutto င္ဆိုႏိုင္ရာ per bandire quelle due fedi o

Cattedre , che così chiaramente fi conteſtano in quell’ antico monumento .

Stimiamo non che neceſsaria cofa , ma utile di rapportar prima la interpre

tazione fattaci dall'eruditiffimo Mazzocchi , indi l'altra ultimamente efcogi

tata dal rifpettabiliffimo Sparano, e finalmente la interpretazione naturale e

fincera dell’immortale Canonico D. Gennaro Majelli , il quale fi credè nell’

obbligo di foftenere la giuſtizia della cauſa degli Eddomadarj contra la Col

legiata di S. Gio. Maggiore nell’ anno 174o. e nel tempo medefimo di

foſtenere l’onore dello ſteffo Capitolo della Cattedrale, ove publicò quell’au

rea fua operetta intitolata: Memorie in difesa dell'onore dell'Illuſtriſſimo e Re

verendiſſimo Capitolo Metropolitano di Napoli, Ć”o. -

Trafcriveremo adunque di parela a parola le interpretazioni di coſtoro, as

ciocchè così congiunte fra loro vengano fotto agli occhi di tutti ; ed in vi

fta fi poffa giudicare, quale di effe posta reggere . Le parole fu cui cadono

le interpretazioni醬 qui ripetere: Nam Ć introrfus ( Neapolis ) BINAS

PRÆSULUM gefiat SEDES ad infiar DUORUM teſtamentorum ; quamquam

ஆ fit que gubernat , Ć” regit reliquam , ut CAPITE reguntur artus di

Ç}ፀÝ/¡ .

I. Ecco in primo luogo la interpretazione del Canonico Mazzocchi

nella pag. I 1o. fin a 1 13. della differtazione de Cath. Eccl. Neap. /emp. unic.

Ć”c. Nunc in iis verbis, quæ face/sunt negotium , duo maxime illa Prefulum

Ć” fedium vocabula, poſtremo quia fit rò binas , 7με tria fraudi viris dostis

fuere, explicanda mihi cen/eo. Atque ut a fedibus incipiam;, oave putes fedendi

verbum fuiſſe olim in Epifcoporum peculio ; nam etiam preſbyteris commune

erat . Ac plures me quidem Chriſtianas Presbyterorum infcriptiones vidiſse me

mini , in quibus Presbyteri perinde ac de Epifcopis dicitur, fedilje tot annos re

periuntur. Verbi cauſa » Nolae in S. Felicis baſilica cujuſdam Adeodati Archi

- p pres
4
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fi ponga mente a quel giro, chỉ ebbe la storia della nostra

Città dal V. fecolo fin al fecolo XII. , ogni dubbio refta

diſciolto, e fenza ſtravolgere il fenſo di quegliantichi Scrit

tori,
*aa فنع

„ presbyteri vite annni ſic colliguntur : Vixit . . . . . . . . . ante ordinationem

„ ann. XXX. fedet facerdotali ordine ann. L. Č* Dep. eſt .. " Pluribus conqui

rendis fuperfedeo . Apud Græcos vero & Spóvº Ć” xæŠástpas ( h. e. Sedis ) voca

bula presbyteris æque atque Epifcopis communia fuiſse ima pagelle ora docebit .

Hinc etiam apud Latinos Cathedrales , aut Collegiatas Eccleſias in quibus pre

sbyteri, ceterique miniſtri , five Canonici in fuis fiallis confidebant , SEDES

fuiſse appellatas , fubjećiis exemplis demofiratur -

Age vero formidanda illa Prafulum vox ( quæ tamdiu torferat quæque vi

ros doćios pro EPISCOPIS illam accipientes transverfos egit ) ea ipfa metum

mihi omnem eximit : dum apud omnem antiquitatem , ip/ofque veteres Ecclefie

Scriptores, maxime Ambroſium, pro quibuſvis præpoſitis five profanis, five facris

paſſim non fine elegantia ufurpatur . Tametſi quid antiquos Auðiores laudo ; aut

vero quid miror Athanafianae vite Aućiorem ( XI. aut XII. faculo feribentem)

eo fignificatu PRAESULIS nomen ufurpa/se, cum ineunte feculo XIII. Inno

sentius III. non alia notione illud acceperit ? Proderit ejus verba ex Conc. Later.

IV. cap. 9. hus adſcribere : quæ verba fimul Epifcopos in toxvyxairrois urbibus

multiplices fiatui vetant . Quoniam, inquit , in pleri/que partibus intra eam

dem . . . . . . Diæceſim permixti funt populi diverſarum linguarum . . . . . ., ,

præcipimus , ut pontifiees . . . . . provideant viros idoneos , (qui fecundum di

verfitates rituum Ć” linguarum divina officia in illis celebrent . . . . . iſtruendo

verbo pariter & exempla. Prohibemus autem omnino (Ć” quidem fub anathemate

ut in fine fan&tio legis habet ) ne una eademque. . . . . . . Diæceſis diverſos

pontifices habeat tamquam unum corpus diverſa capita, quaſi monstrum . Sed fi

propter predista: cauſas urgens neceſſitas poſtulaverit ; pontifex lesi CATHOLI

CUM PRÆSULEM ( qui tamen Epifcopali ordinatione minime praditus in

telligitur) nationibus illis conformem # deliberatione conſtituat fibi Vicarium

in prediĉiis , qui ei per omnia fit ºbediens - -

Jam vero quis ignorat preter primariam Neapolitanam fedem ( que quidem

ab Epifcopi juxta ac Canonicorum Cathedris five sedibus fibi nomen Cathedralis

proprium ob excellentiam fecit ( aliaſque Collegiatas Latinas, complures præterea

Neapoli Grecorum fuiſſe Eccleſias , in iiſque fuos PRÆSULES , idefi presby

teros confedi/e , ac divina offisia perfolvi/se ? Sex Græcorum Eccleſie adhuc fac

XIII. perdurabant , hujuſmodi diſtinčie nominibus, Eccleſia S. Georgii ad Fo

rum, S. Januarii ad Diaconiam, SS. Joannis Ć” Pauli, S. Andreæ ad Nidum,

S. Mariæ Rotunde , S. Mariæ ad Cofmedin : quarum nomina in Chronico S.

Mariæ de Principio defcripta habemus , ex quo eadem Joannes Villanus in fuum

Chronicon infudit . -

En igitur quo BINÆ ( BINÆ autem , uti mox offendam »ா:
« quo



( LXXXVI )

tori , che ci hanno tali memorie confervate , ſenza fup

plirvi parole , che tutto fconvolgono, e fenza più oltre

faticare l'umano ingegno, può feriamente affermarfi, che

fic

uod DUPLICES , five DUUM GENERUM ) quo , inquam, DUPLICES

ifle PRESULUM SEDES , quæ hucufaue enecaverant , 鷲 referende . Nam,

uti vidimus , PRÆSULFS funt CONVENTUALIUM Eccleſiarum tum La

tinarum tum etiam Græcarum PRÆPOSITI , five preſbyteri . SEDES vero

funt ipſe CONVENTUALES Eccleſiæ in quibus fue funt modo dictis PRÆ

SULIBUS fedes, five Cathedra Spóvo , ſubfellia. Poſtremo quod BINAS eas

fedes dixit, non fic_accipe quaſi fi DUAS dixiſset, fed quaſi duplices , hoc eſt

DUUM GENERUM , aut vero ( fi mavis ) quaſi fi dixiſset BHLINGUE5;

nam utrumque horum poteſt per illud binas deſignari : quod inferne demofirabitur.

Hec autem fententia sum toto contextu pulchre cohæret . Nam proxime mona/terio

rum CONTINUAS PRECES NOCTURNAS DIURNASQUE memoraverat.

Hinc tranfit ad Latinorum Grecorumque Prefulum itidem Deum laudantium

SEDES, hoc eſt Collegiata: Eccleſias. Poſtremo, cur tot templa Neapoli reperian

tur ab antiquitate divine religionis ibi fundate , cauſam arceſſit .

- Sequitur in Aućiore Athanafiane vite illud : „ quamquam una fit que

„ gubernat 3 regit reliquam , ut capite reguntur artus diverfi ,, Illud RELI

OÜAM valde fufpe&ium habeo, cum potius RELIQUAS fupple Sedes , fcribi

ab Auctore debuerit . Una eſt , inquit , Cathedralis fedes, qua GUBERNAT,

C” REGIT RELIQUAS ( illas duplices aut bilingues prafulum fedes, nempe

Latinis_Greciſque Eccleſiis præpoſitarum ) ut CAPITE REGUNTUR JARTÚS

DIVERSI. Sive forfitan austor Reliqua ſcrip/erat , confuetum ævo medio voca

bulum, quod ad res_quaslibet referebant. In Cyrilli Gloffis tam ra Aoire quam

Exxiptus redditur RELIQUA Ć” RELIQUARIUM. Ergo Auctoris fententis

eft : quamquam una fit ,( Cathedralis fedes ex Epifcopo Ć9 /enatu Canonicorum

hujus Biographi evo notiffimorum confiata ) que subarnat Ć” regit reliqua (fi

ve fi mavis RELIQUAS) ut capite reguntur artus diverfi. Revera non tantum

Neapolitano Pontifici ( qui femper Latinus fuit ) Greci prefules , five fuarum

Eccleſiarum præpoſiti obſequebantur, verum eriam Metropolitano Capitulo quædam

fubjectionis figna certis anni diebus exhibebant . Quo fpe&łant ritus illi majore

in hebdomada a Graecis obſervati, quos Chronicon S. Marie de Principio fol. 5.

hune in modum defcribit: in die autem fančia ( corr. fabbati fantii ex Joanne

Villano, qui hec vernaculo fermone reddidit : il giorno del Sabbato fanto ) few

PRIMICERII, fex Græcarum Eccleſiarum conſtrućłarum in ipfa Civitate... ...

tenentur venire ad diciam Neapolitanam Eccleſiam (quam proxime Stephaniam

vocaverat ) Ć” cantare feu legere fex lectiones grecas. Et in die Refurrestionis

Dominice tenentur dićio Cimiliarche affi/tere ad cantandum in illa ( Eccleſia )

Credo in umum Č”c. in idiomate Greco. Et more Grecorum debent in dićła Ec

cleſia facere. . . . . . /guara/ta/e . Iſtud /guara/ta/e quoddam obſequii ritualis ge

.11b15و
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ficcome Napoli fu Città Greca, ficcome tratto tratto ac

colfe un popolo Latino , così ne primi IV. fecoli due

Veſcovi vi rifplendeffero, l'un Greco, e l'altro Latino, ac

cioc

T

nus, diebus follemnibus erga majores exhibitum fuiſse , in Appendice operis hu

jus , Diatriba prima, docebimus . Deinde ſex ille Græcorum Ecclefie , que ad

id tementur, eedem ille , quas ſupra retulimus , enumerantur ... Vides profećło

quam bene his cum vite Athanafiane loco conveniat - Faceſsat igitur ## du

plicis Epifcopalis Sedis Neapolitane chimæra : cui nihil aliud quam affectata ah

ஆக vite aućiore elegantioris PRÆSULUM notionis imitatio anfam

Fußbttff • |

Ρ II.Succede l'altra interpretazione ultimamente fatta dal Canonico Spa

rano nelle Memorie Storiche per illustrare gli atti della S. Chiefa Napolitana

Part. 1. pag. Io6. fin a 1 13. la quale è la seguente :

,, Reſta ora a vedere come fi ſpiegi il teſto dell’Autore della vita di

,, S. Attanagio , il quale dcfcrivendoci lo ſtato interiore di Napoli , che la

», polizia di queſta Chiefa ne’ fuoi Veſcovi riguarda, dice così : Nam Č” in

„ trorſus binas Prefulum geſtat fedes ad infiar duorum teſtamentorum : quam

, quam una fit que regit Ć” gubernat reliquam, ut capite reguntur artus diverfi.

», Queſta formola di parlare alquanto ofcura ha dato che penfare a molti noſtri

„ Scrittori , ed il Muratori ebbe a dire : Obſcurior paulo fyntaxis . Plures

» hujuſmodi conſtructiones in his actis ſemper adnotare non placuit , dummodo

» utcumque fenfus intelligatur . ”

„ Niuno per verità fi è sforzato con tanta erudizione di fnocciolare ,

37鹽 dir così , queſto luogo, quanto il noſtro profondiffimo Mazzocchi : e

», dimoſtra che ivi l’autore non vuole intendere di due Veſcovi, mą fotto la

„ voce di Prefuli intefe qualunque Prevoſto. E come quì tra noi îl princi

», pale nella primaria Sede era il Vefcovo , l’inferiori poi erano fei, che

„ prefedevano alle fei Chiefe Greche defignate dall' Autore della Cronaca di

» S. M. del Principio, co ſuoi proprj nomi, S. Georgj ad Forum , S.Janua

», rj ad Diaconiam , Sanĉłorum Joannis Č* Pauli , S. Andree ad Nidum, S.

» Marie Rotunde, S. Maria ad Cofmedin : quindi i fei Primicerj, che prefe

», devano a codeſte fei Chiefe Greche colla dipendenza del Veſcovo Latino,

» Sex Primicerii, fex Græcarum Eccleſiarum conſtrućłarum in ifta civitate, era

», no appunto i Prelati delľa medefima Chiefa.

„ Paffa indi a diciferare la parola Binas , e dal Gloffario del Cirillo fa

» vedere che fignifica Bilingues. Ultimamente fpiega la parola Sedes,, e com

, mune la dice così a Preti come a Veſcovi. Apud Græcos , & Spávs, Č”

» xáßáð pas ( hoc eſt Sedis ) Vocabula Presbyteris æque, atque Episcopis Comu

, nia fuiſse: doade conchiude: Una efi Cathedralis Sedes , que gubernat reli

33徽 illas_duplices, aue bilingues Prafulum Sedes, nempe邀 Græciſque

» Eccleſiis Prapoſitorum) ut capite reguntur artus diverſi . Queſta è la ſpiega

» Zio
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ciocchè l' uno feparatamente dall'altro fpargeffe la divina

arola a chi intendeva il linguaggio , fi adattaffe al co

ftume delle due nazioni, ufaffe la Greca , e la Latina
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zione dell'incomparabile Mazzocchi adornata con quanto di fpeciofo può

cavarfi mai da Gloffarj , e da altri monumenti più rari della venerabile

antichità ( de Cath. /emp. unic. Part. II. cap. II. Seći. II. §. III.

„ A lui fi oppone il Ch. Monfignor Afſemani, e dice, che quei Prevo

fti non erano Greci, nè Greche erano quelle fei Chiefe, o Matrici . Lo

Stiltingo poi fa vedere , che in quell' Autore la voce Preful in tredici

luoghi fi prende dal medefimo a difegnare il Veſcovo ; nè mai l’abbia

per altro fignificato ufurpata.. Così ancora la voce Binas non vuol , che

ftia, come finonima del Bilingues, avendo l'Autore efprestamente poſto il

paragone de due Teſtamenti, col quale conferma le due Sedi : perlocchè ,

e l’Affemani va per altra via fpiegando quel teſto , e lo Stiltingo non ri

pofa neg’ argomenti del Mazzocchi , che fembravano di tanto nerbo a

chiunque gli avea diffaminati :

„ Io per me ho ſtimato di addurre ora UNA NUOVA SPIEG.A per

intelligenza di quel lnogo , lufingandomi , che quanto più naturale ella fia,

tanto più fi accoſti alla mente dell’Autore , che ne fuoi detti non andò

sì profondamente a penfare , come pensò divinamente il noſtro Mazzocchi,

ma fi tenne dietro alle metafore , ed alle allegorie della Scrittura , ficco

me ufo era in que’ tempi di fcrivere . Sembrami intanto che com quel

modo di dire introrſus binas Prefulum gefiat fedes , abbia voluto alludere

al testo del Genefi , nel quale difle Dio a Rebecca moglie d’Ifacco DUÆ

gentes funt in utero tuo , Č, DUO Populi dividentur , Populuſque populum

„ Juperabit : Ở major ferviet minori . Inoltre volle anche alludere al teſto
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di S. Paolo , dove dice di Abramo : Scriptum eft enim quod DUOS filios

habuit , unum de ancilla Ć” unum de libera : que funt per allegoriam dicta :

hæc enim funt DUO testamenta . Mi perfuado che non poffa dubitarfi, che

l’Autore ábbia avuto di mira queſti due teſti , donde formò anch’egli la

fua allegoria prefa da que due popoli , e da que due teſtamenti , deſcri

vendo lo ſtato interior di Napoli in questa guifa : Nam Ć” introrfus binas

Prefulum gefiat fedes ad infiar duorum teſtamentorum . Quindi colla parola

introrfus fembra , che fiafi rapportato alle parole citate dal Genefi in utero

tuo : con quelle parole binas fedes par che abbia voluto alludere a quelle

altre ivi notate due gentes funt . Or, ficcome Rebecca nel fuo feno vera

mente portava due figli , ed in quelli rapprefentava due nazioni , l’ Ebrea

e la gentile : così volle intender il noſtro Autore che Napoli nel fuo fe

no , introrfus, portava ed in se racchiudeva due popoli il Greco ed il La

tino , e per effi rappreſentava due Sedi Veſcovili , le quali erano nel me

defimo tempo da un fol Paſtore regolate amendue , come diverſe ಣ್ಣ:
|- ɔɔ dipen
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Liturgia, battezzaffe , ed amminiſtraffe i Sacramenti di

noftra falute , e tutte queſte funzioni faceffero da fe fteſ

fi , ſenza adoperarvi miniſtero vicario, o fubalterno ,

M che
|

,, dipendenti da un fol Capo , e come i due testamenti rapprefentati ne due

,, figliuoli d'Abrarno, il quale di amendue era il folo Padre, ancorchè l'uno

„ foſſe nato dalla ferva , e l' altro dalla libera . Così viene fciolta quella

„ fintaſfi ofcura del teſto , e s’intende agevolmente ciò , , che volle dire del

», le due Sedi Vefcovili . In fatti non diffe duorum Præfulum fedes, ma binas

„ Praefulum fedes , per dimoſtrare , che due fedi fi rapprefentavano da noſtri

Vefcovi nell’atto che a due popoli prefedevano . Il prefeder di effi così al

greco come al latino è per un modo d’intendere un BIS PRÆSIDERE:

e farebbe appunto il BINAS fedes gefiare . Di grazia quale incongruenza

s'incontra ora in dire , che i noſtri Veſcovi , perchè han prefeduto a due

popoli differenti , abbiano rapprefentati due fedi Veſcovili ? Forfe la mate

rialità delle Sedi e delle Cattedre costituiſce in un Vefcovo l’atto del pre

federe ? Non è così ; mentre l’atto del prefedere confifte nella giuriſdizio

ne , che ufa il Veſcovo col popolo a fe foggetto . Effendo adunque allora

», in Napoli i popoli di doppio linguaggio ; i noſtri Vefcovi prefedevano ad

,, amendue , ufavano con effi la loro giuriſdizione , e così una fede reggeva

», l’altra , non avendo biſogno di due capi, ma di un folo: perchè finalmen

, te que due popoli non erano due corpi , ma un folo corpo in membra

», diſtinte , e dovevano come tali da un fol capo reggerfi ; erano a guifa di

», due testamenti formati da uno ſteffo Padre, che provvedeva a’ figliuoli del

», la ferva e della libera : e però ci volle parimenti ſpiegare , che già in

», queſta Chiefa prevalevano i figliuoli della libera che erano i latini , ſopra

» i figliuoli della ferva ch’ erano i Greci.

„ Io non ritruovo ſpiega più naturale di queſta, e fembrami la propria,

», perchè ricavata dallo ſteflo testo ne paragoni fudetti . Del reſto fe aveffe

-, detto l'autore : hic Prefules Neapolitani binas gefiant fedes , niuno per ve

», rità ci avrebbe arrecato il teſto per pruova di due Veſcovi ; ed avrebbe

» ಕಿ le due Sedi per l’atto del prefedere a due popoli. Ora l' Autore

», ſi è fervito di una fintafſi più oſcura , e dice effer pregio di Napoli quel

», lo , onde binas Prefulum gefiat fedes , e pure ha fatta tutta la difficoltà

», quella parola Prefulum.

,, Subodorò in parte queſta fpiega un noſtro eruditiffimo Canonico, che

», fu LUME di queſto fecolo , che avrebbe colle fue recondite notizie illu

„ ftrata la Storia di queſta Chiefa , fe l’aveſſe tutta defcritta : ma perchè

», fcrivea nell’ anno 1740., a favor di un ceto , per cui ferbava della molta

» paffione , dopo di aver bene intefo il teſto , e dopo di aver chiaramente

,, dimoſtrato , che ivi non parlavafi di due Veſcovi , conchiuder volle , che

», per le due fedi fi doveano prendere le due Cattedrali , che quivi erano,

» una per li greci, e l'altra per li latini , delle quali un fol Veſcovo era Ca

* 33 PO
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che non era a que primi tempi permeffò , fe non in

cafo di affenza , o di altro, impedimento del proprio Pa

store : così la diviſione dell'Impero dell'oriente dall'oc
Cl•

» po. Al che ripongo che黜 due Cattedrali materiali che affume , rig

» gettate con tanto nerbo dal Ch. Mazzocchi nella fua differtazione , non

» fanno al cafo : perchè il Clero greco e latino era un folo , e Gio: Dia

», como atteſta effer lui ſtato nella Diaconia di S. Gennaro , dove avea vedu

» to e Greci e latini promiſcuamente ofiziare , ſenza che la menoma men

» zione ci aveffe fatta d' una Cattedrale Greca , come pretende di dire quel

», dotto Canonico di fopra rapportato, e fe poi vi foffe ſtata , qual neceffità

„ vi era , che dalle Matrici Chiefe fi fostero nella Cattedrale latina portati

», i Preti pretefi greci a cantare in certe folennità dell’anno in Greco; quan

», do dovea baftare, che accosto della Cattedrale Latina eravi la Greca , che

» foddisfaceva al rito , che fi affume diverfo ? O pure effendovi questa Cat

», tedrale Greca così dappreſſo alla latina , doveano piuttoſto i Cherici e Sa

», cerdoti di effa portarfi nella Cattedrale Latina , come i primi tra tutti gli

» altri Greci , a celebrar quegli ufizj , e non i Cherici e Sacerdoti delle sei

» Matrici : che finalmente non erano tutti Greci , come fuppongonfi quelli

», della Greca Cattedrale , ma tramifchiati erano tra’ Latini ancora in quel

», fenfo che ſpiegheremo appreffo . Ripigliamo ora tutto il filo , e diciamo

» pure, che ivi Pietro Soddiacono volle intender la rapprefentanza folo delle

», due fedi , la quale ben fi fpiega da noi con quel atto di prefedere , che

„ fecero i noſtri antichi Vefcovi all’uno , ed all’altro popolo : ciocchè bafta

, , a ſciorre tutta quella fintafſi , che fembrava ofcura , e che fi è fchiarita

„ bastevolmente colla intelligenza di que due teſti della Scrittura , di cui fi

», volle avvalere l’Autore.

„ Nè vale il dire , che il medefimo efprefſamente noti con quella paro

,, la Geflat non la femplice rappreſentanza , ma eziandio l’efiltenza delle due

», Sedi : imperciocchè anche nel teſto del Genefi più chiaramente dicevafi di

», Rebecca : Duæ gentes funt in utero tuo : eੋ maggiore efiftenza poteva

», ſpiegarfi di queſta , onde dicafi Sunt ? E pure quel Sunt dinota rapprefen

,, tanza , non avendo certamente racchiufo Rebecca due mazioni nel fuo fe

», condiffimo feno . Così dunque il Gefiat , di cui fi ferve Pietro Soddiacono,

», dinota rappreſentanza, e vuole intenderfi , che era tanto il pregio interio

», re della noſtra Napoli , che nel fuo feno racchiudeva due popoli , e rap

», preſentava due Sedi nell’atto, che facevano i fuoi Veſcovi di prefedere ad

», amendue . Finalmente co due teſtamenti fimboleggia nel vecchio la Greca

», fede , e nel nuovo la Latina ; facendo così vedere , che tolta ogni diſtin

» zione , la fola latina fede adempiva tutto , e reggeva l’altra , Čº in que

», laici fimul cum Clericis affidue Græce, Latineque communi prece pfallunt Deº.

», E con maggior chiarezza negli atti della traslazione di S. Attanagio ci 霍
» Îe
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cidente, la moltitudine accreſciuta de Latini , la polizia

Eccleſiaſtica che per lo più fi adattò alla civile, e la víci

nanza a Roma, produffero l'altro effetto, che dopo il

M 2 IᏙ.

~

ferifce , che poſto il Santo nelle carceri dal Duca Sergio fuo Nipote , ne

chiefero la liberazione : Greca , Latinaque pars Sacerdotalis, Ć” monachica

turba , præcipueque Antonius Monachorum Abbas cum univerſo Clero : nelle

quali parole fi ravvifa un fol Clero miſto di Greci , e Latini ; ed un fol

Clero indiſtinto vien chiamato parimente da Gio: Diacono , il quale fcri

ve, che per la liberazione del Santo, collećii omńes Monachi Servi Dei Sa

cerdotes , Ć” Clerus clamabant lacrymis profufis / Queſto Clero poi miſto di

Greci e Latini gridava a Sergio : Redde nobis Patrem noſtrum , qui nos

/pirituali carnalique protectione tuebatur , ceme fi legge preſſo lo ftesto Pie

tro Soddiacono . Si farebbe in vero contradetto codeſto Autore , fe colle

parole di fopra addotte , binas Præfulum gefiat fedes , aveſſe intefo di met

ter due Paſtori in queſta Chiefa , l’ uno per li Greci , l’altro per i Lati

ni : quando Greci e Latini gridavano per S. Attanagio : Redde nobis , in

quiunt , Patrem noſtrum.

,, Due altri argomenti fono invitti a provar queſto fteffo, e fono amen

due tratti da Gio: Diacono , il quale in due occaſioni avrebbe dovuto far

parola del Veſcovo Greco , e del Latino : mentre fa menzione prima nel

fuo catalogo di Paolo il feniore fatto Veſcovo di queſta Chiefa , ed indi,

ove tratta della traslazione di S. Severino dal Caſtello Lucullano , rappor

ta l'incontro del Veſcovo , e del Clero fatto a quel Sacro Depoſito . Ora

in tutte e due queſte narrazioni , nella prima riferiſce , che fatto Veſcovo

Paolo il feniore , nell’ anno 763. e bollendo in Napoli le fazioni tra co

loro , che aderivano all'Imperator Coſtantino Copronimo perfecutore delle

facre imagini , e quei del Romano Pontefice ; venuto quà , fu coſtretto ·

di dimorar per due anni in S. Gennaro fuori le mura . Con tutto ciò av

verte il medefimo Diacono : SED CLERUS OMNIS , ET POPULUS

CUNCTUS CANONICE ILLI UT VERO OBTEMPERANT PASTO

RI . Quale occaſione più propria di queſta vi farebbe ſtata di nominar quì

il Veſcovo Greco , giacchè propter Græcorum connexionem noluerunt illum re

cipere fui concives ? E pure non folo non fi nomina, ma a Paolo Veſcovo

Latino fi ubbidifce da tutti , e queſti fteffi dopo due anni , uno confilio ,

unoque confenſu letantes Č” gaudentes , eum in ipſius civitatis Epifcopatum

introduxerunt. -

» Nella feconda tratta il Diacomo della traslazione di S. Severino dal Ca

stello Lucullano , defcrive l’incontro , che fece a quel Sacro Depoſito il

Veſcovo , il Clero , e la Città tutta , e dice : Poſtero die Pontifex ,

Clerus , Dux Ć” Optimates , paſſimque populus univerſe conditionis, Ć” eta

tis matutino tempore properantes , fe in occurſum cum Dominice Crucis噬
_ 3, 415 3
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IV. fecoło non s'incontrafse altra memoria che di un fol

Veſcovo Latino, il quale potea la Latina plebe, e le re

liquie della feconda governare , per efserfi non meno in

tTO

» lis , odoriferiſque incenfis , in premiſf oppidi Campo fan&lis exequiis obviave

,, runt . Di tutti quì fa parola, fuorchè de' Greci, e del loro Veſcovo : ma

», nò , efprestamente appreffo nomina Greci , e Latini , e non altro Veſcovo,

» che quell'unico di ſopra rammentato : Alternantibus Choris Latinis , Ć”

», Græcis ad Mona/terium fæpe fati Abbatis deducunt . Dunque bifogna dire ,

», che queſti cori di Greci , e di Latini facevano un corpo, ed un Clero col

„ folo Veſcovo Latino , come fopra ; altrimenti l' omiffione del Diacomo fa

», rebbe ſtata troppo colpevole, e mancante il fuo così diſtinto rapporto.

- „ Da tutti queſti monumenti appare chiaramente di non effer mai qu?

„ stati due Veſcovi , e molto più dopo le sacre antiche fanzioni del Conci

» Iio Niceno nel Can. VIII. col quale fi prefcrive : Ne in una Civitate duo

», fint Epifcopi · Stabilimento così generale fu fempre offervato : ma poichè

», in parecchie parti i popoli erano tra loro mifti di diverſe lingue , fu deter

,, minato da Innocenzo III. nell'anno 12 15. nel Concilio di Laterano , che

„ dove così portafle il bifogno in qualche Città , i Veſcovi aveſſero eletti

», Vicarj periti del linguaggio colla dipendenza in tutto da effi , , e così, a

„ quelle nazioni fi foffe congruamente provveduto : Quoniam, fono le parole,

„ in pleri/que partibus intra eamdem Diæceſim permixti funt populi diverſarum

» linguarum . . . . precipimus , ut Pontifices . . . . provideant viros idoneos ,

,, qui fecundum diverſitates rituum Ć” linęuarum divina officia in illis celebrent

„ . . . . infiruendo verbo pariter Čº.ே . Prohibemus autem omnino, ut una

», eademque Diæceſis diverſos Pontifices habeat , tamquam unum corpus diverfa

», capita , quaſi monſtrum . Sed fi propter prædictas caufas urgens neceſſitas po

», fiulaverit , Pontifex loci Catholicum Prefulem nationibus illis conformem pro

„ vida deliberatione conflituat fibi VICARIUM in prædictis , qui ei per omnia

„ fit obediens . Or queſto Vicario faceva una fede col Veſcovo , nè quì fa

», rebbe ſtato neceſſario prima di queſto ſtabilimento , per effere peritillimi i

», noſtri primi Vefcovi dell’ una e dell’altra lingua. |

III. Rimane in ultimo luogo la Interpretazione del faviſſimo Canonico

Majelħ , , il quale nella pag. 15. e 16. della citata ſua Operetta laf:iò

fcritto così : „ Pietro Diacomo Caffinefe autore della citata vita di S: At

-, , tanagio , la quale fi conferva Originale nella Biblioteca Vaticana, citata
», dal Baronio Tom. X, dell’ Edizione Veneta An. 852. §. 12. data alla luce

„ da PP. Bollandiſti , e portata dal Muratore, Rerum Italic. Tom.II. p. II.

» fol. 1o5 2. così parla del le due Chiefe Cattedrali diſtinte , e diverſe , par

», lando di Napoli , e del di lei materiale facro : Nam binas gefiat (Neapolis)

„ Prefulum fedes ad inſtar duorum Teſtamentorum , qui eam gubernant Č”, re

» gunt, ut capite reguntur artus diverſi : E foggiugne il Baronio . Ita enimså

- s» 4124
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trodotti i Presbiteri , e molta copia di costoro ; ma an

che per efserfi l'ufo de Coreveſcovi introdotto anche nell'

Occidente, e queſti fupplir poteano alle ordinazioni de

Gre

», quod duplex populus contineretur in ea , nempe Latinus, & Græcus , qui fe

» orfum faos qui/que , fub capite tamen uno , peraseret facros ritus .

,, Queſta chiariffima autorità di un Autore , che ſcrivea ciocchè vedeva,

» è la più chiara fpiega , che ne fa il Baronio , deve togliere ogni dubbio,

,, che poffa mai naſcere intorno alle due Chiele Cattedrali , che furono in

„ Napoli fino al XII. fecolo : Ed acciocchè s'intenda bene , deve avvertirfi,

,, che Pietro Diacono dopo aver lodata la Città dalle bellezze , fertilità , e

, dovizie della campagna ( come dice il Chioccarelli ) viene a lodarla dalla

„ Religione e pietà , e dice, che ha dentro di se , Intror/us , come legge il

„ Chioccarelli , e PP. Bollandiſti coll’ autorità d'ottimi efemplari , due fedi

», de' Veſcovi che la governano , e reggono , a guifa de due Teſtamenti ,

,, non altrimente che dal capo fon governate membra diverſe. Paragona dun

„ que le due fedi a due Teſtamenti , fecondo il coſtume de Scrittori di que?

, tempi , che quaſi ſempre eſemplificavano le cofe col fagro Teſto ; e vuol

„ dire , che ficcotne un folo Dio era l’ autore , e regolatore de due diverfi

„ Teſtamenti nuovo , e vecchio , così un folo Veſcovo era il capo , e rego

„ latore delle due fedi , cioè delle due Chiefe Cattedrali materiali , poichè

parlando quì il Diacomo del materiale Sagro di Napoli , non può intenderfi

d’altro , che delle due Cattedrali materiali , e per dimoſtrare , che non

era fuor dell’ufo ragionevole e naturale , che un folo capo Eccleſiaſtico

„ reggeffe due Cattedre ; e due Cleri diverfi di lingua , di costumi ,,, e di

„ rito in un fol corpo di Chiefa formale , ne porta la fimilitudine del cor

„ po umano , in cui un fol capo regge membra diverſe di moto , di forza,

„ d'officio , e tutto ciò con chiarezza ed evidenza maggiore in breve fpiega

il Baronio , dicendo , che ciò era , perchè in Napoli erano due Popoli ,

„ cioè il Latino , e’l Greco, li quali ſeparatamente facevano le loro funzio

„ ni fagre fecondo i riti loro fotto un fol capo . Poche memorie dell’ anti

, chità fono così chiare , come queſta per provare la verità delle due Cat

, tedrali , de due Popoli , e de' due Cleri in Napoli , ed è meraviglia ,

„ come vi fi fieno allucinati due diligentiffimi mostri Scrittori , Bartolomeo

„ Ghioccarelli , ed Antonio Caracciolo , alli quali foddisfaremo apprefſo. E

„ perchè potrebbe taluno fofiſticando dubitare , fe la parola fedes fignifichi la

„ Chiefa Cattedrale , rechiamo l’autorità del celebre Carlo Du-Cange nel
„ fuo dottiffimo Gloffario, ove notando la parola Sedes, dice : 盎燃 Ca

„ thedralis , e reca il Concilio apud faponarias anno 859. ( ch’è l’età appun

,, to di Pietro Diacono Caffinefe_) Can. 13. ut pro eo ( Epifcopo ) qui decef.

» ferit, in fedibus feptene Milfe Domino perfolvantur : Ordina queſto Canone,

» che morendo alcun Veſcovo nelle loro reſpettive Chiefe Cattedrali, fi di

», can loro sette Meffe. “ E più
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Greci . Ma rimafero ferme le due Sedi , o Cattedre Ve

fçovili, comechè fotto il governo di un folo Paftore, s) :

per la neceſſità de due riti, e della diverfa liturgia, sì per

COIl

E più innanzi nella pag. 35. e 36. in parlando dell' opinione del

Chioccarelli , il quale fu di avvifo , che nel IX. fecolo efifteffero in Napoli

due Veſcovi , e non già due Cattedrali , nel cui errore cadde anche il P.

Ant. Caracciolo , lo fteffo Ch. Canonico Majelli riſpondendo a coſtoro , fe

ce conofcere qual doveffe effere il genuíno fenfo di quelle parole: Binas Præ

fulum fedes ; dapoichè foggiugne così : „ Dicendo dunque il Caffinefe , bi

nas prafulum fedes, come il Chioccarelli interpreta, duorum præfulum fedes,

e il numero determinato delle fedi attribuiſce a’ Veſcovi , facendo il geni

tivo del più indefinito preſſo il Caffinefe determinato a due Veſcovi, per

chè il Rè di Napoli fuol far foggiorno in Napoli, in Portici, ed in Pro

cida , potrebbe uno Storico dire colla frafe del Caffineſe : Neapolis ternas

gefiat Regum fedes , e noi potremmo ben chiofare colla frafe del Chioc

carelli , Neapolis gefiat fedes trium Regum, e chi non vede la ſtranezza di

tal modo d’interpretare , e quello che un autore dice de perſonaggi fuc

ceſſive , prenderlo fimultanee ; diffe adunque il Caffinefe : Binas fedes Præ

fulum , cioè due Cattedre de' Veſcovi , quanti faranno l’ un dopo l’ altro

in Napoli , e perciò adoperò il numero del più , tanto maggiormente che

foggiunfe , quarum una regit reliquam , cioè che un folo Veſcovo di una

Cattedrale reggeva l’altra Cattedrale : come abbiamo fopra provato, col

,, la fcorta del Baronio , che ſpiegando il Caffinefe diffe: 蠶 enim quod du

», plex populus contineretur in ea , nempe Latinus Č” Græcus , qui ſeorſum /uos

,, qui/que, fub capite tamen uno , perageret facros ritus ; dove quel feorſum

,, altro non dinota, che un popolo in una Chiefa, e l’altro in un altra efer

», citava i proprj diverſi riti ; e quel fub capite tamen uno nota sì chiaramen

,, te un folo Veſcovo , ch’ è temerità dire altro . Tutto ciò che foggiugne

„ il Chioccarelli della diverfità de due Cleri , fa per la verità delle due

,, Cattedrali , comę:abbiamo innanzi divifato, e il decreto del Concilio La

„ teranefe , che porta ancora il Chioccarelli fenza giovare alla duplicità de'

„ Veſcovi, fu fatto nel 12 15. quando erano flati già da queſta Città e Re

gno fcacciati totalmente i Greci , e foggettate tutte le Chiefe al Trono

, Romano dal Gran Ruggiero Normanno , e fu per detto decreto dato un

„ Vicario Veſcovo di rito Greco a ciafcheduna Città , ove erano meſcolati

„ Latini e Greci , Cittadini , e non Stranieri per governo , e difeſa delle

» Città , come erano prima , che fervivano all’ imperio Orientale.

Ecco fotto agli occhi di tutti le tre interpretazioni fatte su quelle pa

role BINAS Prefulum gefiat fedes ad infiar DUORUM Teſtamentorum ,

quamquam UNA fit qua gubernat , Ć” regit reliquam , ut capite reguntur ar

ius diverfi . Chi vorrà leggere , e rileggere ciaſcuna delle fuddette interpre
[3
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confervare i primitivi dritti fondamentali della Chiefa

di Napoli, e per mantener salva l' originaria polizia sopra

i punti di diſciplina nelle Chiefe introdotta,e rigorofamente

fo

tazioni , ripoferà fempre su di quella del chiariffimo Canonico Majelli . Ed

invero queſto egregio noſtro dottif. Cittadino , alla cui memoria per univerfal

confenfo farà fempre debitore il Clero di Napoli, di tutte le ottime cognizioni,

e degli egregi, studi che vintroduste, moffo, non già da paffione verſo il Colle

io degli Eddomadarj , di cui prima fu l’ onore ; ed indi nel 1711. promof

# al Canonicato, poi nella vacanza della Sede nel 1735., al Vicariato Ca

pitolare, ed alle altre più fublimi, cariche della noſtra Chiefa , nelle quali

wiffe con gloria immortale , per anni 40., , ma penetrato dall’ amore del ve

ro, e da quella giufta idea, che aver fi debbe nel confervare le originarie

prerogative della Chiefa di Napoli , ín tempo appunto ch’egli era riputato

uno de principali ornamenti del Capitolo metropolitano non potè diffimulare

quel torto che per particolari brighe voleafi a quel Collegio recare, per isbar

bicarne da fondamenti l’ antica origine, e per isvellerne tutte le perenni pre

rogative, che come reliquie del primitivo ſplendore conſerva tuttavia e ritiene.

Ma ci fia lecito di far ancor noi alquante rifleffioni fulle rapportate inter

pretazioni de’tre riſpettabiliffimi Canonici. Non occorre di molto impegnarci a

confutare quella del celebratiffimo Mazzocchi ; dapoicchè la recata fua inter

pretazione parve allo fteffo Canonico Penitenziere Maggiore Sparano così in

viluppata e violenta , che ſtimò meglio dipartirfene con efcogitare , una

NUOVA SPIEGA per intelligenza di quel luogo , lufingandofi , com” egli

dice , che quanto più naturale ella fia 2. tanto più fi accoſti alla mente dell'au

tore, che ne fuoi detti non andò sì profondamente a penfare , come pensố divi

namente il nofiro Mazzocchi . E certamenre trattandofi d’interpretar un luogo

di un autore che viſſe in tempi barbarici , non fi potrà mai penfare , che

quest'uomo combinando infieme quelle parole binas prefulum fedes aveſſe vo

luto intendere la parola Prefules per _Prevofti , e non per Veſcovi , come

fempre la intefe per tali; Binas per Bilingues; e Sedes non per Cattedre Ve

fcovili , ma per luoghi Presbiterali , come al dire dello fteffo Sparano. ,

divinamente efcogitò il Mazzocchi , il quale per altro non avvertì , le

altre parole , ad infiar DUORUM Teſtamentorum , ch’egli laſciò in pace

ſenza interpretarle, fmentivano del tutto il fuo fiftema . Perciò faviamen

te il Canonico Penitenziere Maggiore , benchè impegnato a tutto, potere

a fostenere gli sforzi Mazzocchiani , ch’egli nell’atto fiefo che gli divinizza,

quegli steffi toſto profanando gli abbandona, e gli sfugge, fi è appigliato ad un

altra interpretaziose , ch'egli ha creduta più naturale , e più confentanea

alla mente di quell’ autore. -

Eccoci adunque a riflettere fulla interpretazion di coſtui . I. Dic egli

con la imagine del fagro teſto , per altro non citato da quell'antico ೩೦ಲ್ಟ!
- Cile
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foftenuta ne concilj di que fecoli , e sì anche per non

turbare e confondere que primarj dritti dalle rispettive

Sedi acquiſtati , che in tutte le Chiefe del Criſtianefimo

han fempre formato l’ oggetto il più gelofo della Eccle

fiaſtica lor polizia .

VI.

che le parole Binas fedes fieno allufive alle altre del Genefi : Duæ gentes funt.

E che „ ficcome Rebecca nel fuo feno veramente portava due figli , ed in

», quelli rapprefentava due nazioni , l’ Ebrea , e la Gentile ; così volle in

,, tender il noſtro autore che Napoli nel fuo feno, Introrfus , portava ed in

», se racchiudeva due popoli , il Greco , ed il Latino , e per effi rapprefen

tava due fedi Veſcovili , le quali erano nel medefimo tempo da un fol

Paſtore regolate amendue , come diverſe membra dipendenti da un fol ca

,, po , e come i due Teftəmenti rappreſentati ne due figliuoli di Abramo,

», il quale di amendue era il folo Padre, ancorchè l'uno nato foffe dalla fer

», va , e l’ altro dalla libera,,, - Questa nuova ſpiega del ragguardevole Ca

nonico Sparano fa credere, che l’autore della vita di S. Attanaſio aveste figu

rata la Città di Napoli nella perfona di Rebecca ; e ficcome nell' utero di

coſtei non vi erano che due figli , ma bensì rapprefentanti due nazioni

l'Ebrea e la Gentile ; così Napoli nel fuo feno racchiudeva due Popoli iť

Greco e 'l Latino, e per effi rappreſentava due fedi Veſcovili . Se queſta ta

le idea aveſſe avuta in mente quell' antico autore , fi farebbe meglio ſpiega

to , dapoicchè in luogo di Binas Praefulum fedes , potea beniffimo, per allu

dere al fagro teſto del Genefi, far ufo di quelle altre, Binas, o duas gentes.

E con tutto ciò ne anche avrebbe egli immaginata acconcia cofa , con pa

ragonare la Latina plebe e la Greca alle due nazioni, Ebrea e Gentile. Anzi

volendofi alludere all’altro teſto di S. Paolo ad Galat. IV. 23., e 24. per li

due figliuoli di Abramo nato l’una da Agar ferva, qual fu Iſmaele, e l'altro

da Sara libera, qual fu Ifacco, non avrebbe a’fedeli e Greci e Latini, i quali

fono i veri figliuoli della Grazia, fatto mai credere, che gli uni, cioè i Greci,

foffero i figliuoli della ferva, e gli altri della libera, in tempo che la noſtra

Napoli ਜੋ civil polizia preflocchè dipendeva dal Greco Impero. E poi chi non

vede, che ſtranamente fi ſtravolge il concetto dell' autore, il quale principal

mente parlò di due fedi Vefcovili , Binas Prefulum fedes, per gli due popoli,

e nou già affolutamente parlò di due popoli , a cui prefedendofi fi rapprefen

taffero due fedi , giacchè queſte medefime due fedi estendo relative all’origine

de due Veſcovi , che fiorirono in Napoli ne primi fecoli , erano ſtate iſti

tuite ad inflar duorum teſtamentorum , ed aggiugnendofi le altre parole ,

QUAMQUAM una fit , ed in tal guifa dicendofi , quantunque l’ una fede

regga l'altra , moſtra lo ſtato attuale , in cui fcrivea , qual era appunto ,

che a dì fuoi l’una fede l'altra governava. Ma riflettendofi a due ſtati 법
2
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VI. Ríflettendofi adunque alle vicende che corfero dal IV.

fino al IX. ſecolo, e combinando l'una e l'altra polizia

civile , ed ecclefiaſtica, e mifurando le cofe con le idee

de tempi, in cui avvennero, e non già, com’è ufanza del

volgo, con quelle idee, in cui tocca e vede le cofe pre

- N |- fenti,

la Chiefa di Napoli , cioè del IV. e del IX. fecolo, ficcome fi è da noi di

moſtrato, per altro ci vuol poco a comprendere, qual folte la propofizione af

foluta di quell’antico Scrittore, cioè, di far efiftenti in Napoli důe fedi , ad

infiar duorum teſtamentorum , con le recate parole , binas gefiat Prafulum /e

des , ed indi , di manifeſtare la polizia de fuoi tempi, ove la propoſta allo

luta propofizione ſpiegò colle altre parole , QUAMQUAM una fit que re

it reliquam , cioè dire ; fono effettivamente due fedi Veſcovili , QUAN

UNQUE Puna regoli l'altra . Ed invero ne primi tempi erano due fotto

due Capi ; nel IX. ſecolo erano anche due, ma fotto un fol capo . Dunque

il fenfo più genuino e naturale è quello appunto del rinomatiffimo Can. Ma

jelli , il quale interpretando nel fuo proprio ſignificato la parola fedes relati

va all’altra ,់ , la ſpiegò per fede , o Cattedra Veſcovile , e per

ciò diffe , che Napoli avea due fedi , cioè due Chiefe Cattedrali materiali , .

e che ficcome un folo Dio era l’ autore , e regolator de due diverfi teſta

menti nuovo e vecchio , così un fol Vefcovo era il capo e regolatore delle

due fedi . La differenza adunque della nuova /piega del Can. Sparano colla

genuina ſpiegazione del Can. Majelli confifte , che il primo intende le due

fedi per due popoli , e queſti rappreſentanti due fedi Veſcovili governate da

un folo ; il fecondo intende le due fedi , quali appunto debbon ſignificare ,

due Catredre Veſcovili , e per effi due popoli diverfi di lingua , di coſtumi ,

e di rito , governati da un fol Capo Eccleſiaſtico. .

II. Inoltre fi ponga mente , che il ragguardevole Can. Sparano colla

fua nuova fpiega fa efiftenti in Napoli nel IX. fecolo que due popoli Lati- |

no , e Greco , non oftante che l’ immortale Mazzocchi fi foffe sforzato di

cacciarne via il Grecifmo fin dal ſecolo IV. Ciò poſto , come per altro è

indubitato , fe eranvi in Napoli i due popoli , ed i due Cleri , l’un Greco

e l’altro Latino , come ci erano ſtati fin da primi tempi della nafcente Chie

fa di Napoli , ficcome ne primi fecoli ci fu la neceſſità di crearfi i due Ve

ſcovi per le due nazioni , come fi è di già diffufamente dimoſtrato ; così ri

dotte poi queſte fotto un fol capo Eccleſiaſtico , dovettero di neceſſità rima

nere in piedi le due originarie fedi , o Cattedre , le quali fa tuttavia efi

flenti nel IX. fecolo quell’ antico monumento . Nè fi sa poi concepire, co

me pofia dirfi , che Napoli nel fuo feno , Intror/us , portava , ed in se rac

chiudeva due popoli , e per effi rapprefentava due fedi Veſcovili , come dice

il mentovato Can. Sparano., ſenza aſſegnare il debito fostegno a quelle due

:- - fedi
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fenti, fenza mai ben comprendere le preterite e da mol

to tempo dimenticate , ne feguita, che nel IV. fecolo la

efiſtenza de due Veſcovi per le due nazioni comprovata

con monumenti autentici, è confentanea alla neceſſità, al

la difciplina de primi fecoli, ed alla falute delle anime;

e che

fedi Veſcovili , per effere cofa affurda il fupporfi una rappreſentazione di due

fedi Vefcovili per li due diverſi popoli , fenza che per queſti medeſimi popoli

foffero ſtate prima iſtituite le dee Cattedre Vefcovili . Dunque andrà meglio

la ſpiegazione col fuo natìo fenfo , che Napoli ficcome ne primi fecoli ebbe

due Veſcovi per le dne nazioni Greca , e Latina ; così ne fecoli poſteriori,

e propriamente nel IX. fecolo avea due fedi Veſcovili ad infiar duorum Te

flamentorum , e che queſte venivan rette e governate da un fol capo Eccleſia

ítico , dove prima ciaſcuna di effe avea il proprio , e diſtinto Paſtore.

III. I due argomenti invitti dello ſteflo riſpettabile Can. Sparano, co’qua

li fi è ingegnato a pruovare-, che Gio: Diacomo così nell'anno 763. in tem

del Veſcovo Paolo il feniore , come nella traslazione di S. Severino dal

Cattello Lucullano , fa parola di un fol Vefcovo, non oftante che nella fud

detta traslazione fi parlaffe de’due Cleri, alternantibus Choris Latinis Ć” Grecis,

in vece di nuocere confermano più toto il vero antico fiftema della Chiefa

di Napoli · Imperciocchè non fi è mai dubitato , che me’ tempi poſteriori al

IV. ſecolo per le ragioni altrove recate , fecondo la polizia Eccleſiaſtica fi

foffe ordinato in Napoli ;un folo Veſcovo Latino , il quale reggeste le già

stabilite due Cattedre Veſcovili . Anzi l'efiftenza appunto delle due fedi , ch

tuttavia fi decantano in Napoli nel IX. fecolo, evidentemente dimoſtra ( que

che fi è da noi nel precedente Capitolo , piucchè bifogho non era, dimoſtra

to ), che furono iſtituite in Napoli le due Cattedre , ciaſcuna col proprio

diſtinto Veſcovo , e che indi per lo cambiamento di difciplina , e per altre

circoſtanze più innanzi manifeſtate, rimafero i dritti delle due fedi per gli due

rifpettivi Cleri fotto il governo di un folo; di manierachè fa d'uopo in que

fi punti di rito, e di diſciplina non confondere i tempi, come fi è fatto con

faltare miente meno che quattro fecoli , cioè dal-IX. fino al fecolo XIII. ri

correndofi all’ anno 1 2 15. allorquando Innocenzo III. , per le note conquiſte

de Criſtiani fopra i popoli di Oriente , non permife la duplicità de' Vefco

vi primarj , l’un Latino, e l’altro Greco , in quelle Città , ov’erano po

li di diverfo linguaggio . Chi è così povero di cognizioni , che non fappia

e premure de' Romani Pontefici ſpezialmente dal XII. fecolo a queſta parte

nel deprimere l’orgoglio de' Greci , e nel procurar di ridurre gran parte del

la greca liturgia al rito Romano ? di maniera che Innocenzo IV. nella fua

Costituz. fub Catholice dell’ ann. 1254. ficcome alcune ne abolì , così dovè

laſciar correre a non per altro » che per via di toleranza, moltiſſime Greche

-- СС
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e che feguentemente la polizia delle due ડેઃ Veſcovili

fotto un fol Capo , che appariſce permanente nel fecolo

IX., furfe dall'uniformità dell'introdotto eccleſiaſtico eſte

riore regolamento col civile e temporale governo.

N 2 CA

cerimonie per la tuttavia tenace oftinazione de' Greci . Finalmente il dirfi ,

che la materialità delle fedi , e delle Cattedre non coſtituiſce in un Veſcovo

l'atto del prefedere , ma che queſto tal atto confilte nella giuriſdizione, che

ufa il Vefcovo col popolo a se foggetto, e che perciò effendo allora in Na

poli i popoli di doppio linguaggio , i noſtri ို့ဖ္ရင္သူဖ္ရစ္ရန္ဟုန္ဟစ္တု ad ambedue,

ufavano con effi la loro giuriſdizione , e così una fẽde reggeva l’altra ; tut

to ciò , anche con buona pace del riſpettabiliffimo Canonico Sparano , non

efclude , anzi vie più conferma la duplicità delle fedi . Dapoicchè non

fi negherà mai , che ove due fedi , o due Chiefe , o due Cleri e popoli

fien governati da un folo , preſſo di un folo rifegga la poteſtà dello ſpiritua

le governo . Ma non fi potrà mai negare , che ciaſcuna di queſte fedi , o

Chiefe , o Cleri , o Popoli non ritenga le fpeciali fue prerogative e diritti,

che per ragion di diverfo rito e liturgia poffa ritenere, e confervare . Sicchè

il Veſcovo, quando è un folo, nell'atto che prefiede a due Chiefe, e due Cle

ri di diverfo rito, è tenuto non folo di confervar falva la regola di fede , e

la dottrina , ma eziandio di mantenere a ciafcun di effi nè punti di difcipli

na i diritti particolari, e diftinti, nè per fiftema de Canoni così antichi, co

me recenti , gli può mai fenza ledere l’altrui jus quefito , o turbare o con

fondere ... E ficcome la Chiefa di Gesù Criſto ha il fuo Primate nella Sede

Apoſtolica , come centro di unità di credenza , e come vincolo di concordia

delle Chiefe, al dir di S.Cipriano; così non oftante che ci foffero infinite Chiefe

di diverfo rito nell'Orbe Cattolico, miuno mai fi fognerà di dire,che tutte queſte

compongano una fola Cattedra materiale, qual fi vorrebbe in Napoli fotto un

fol capo che reggeste due Chiefe di diverfo rito, due Cleri di diſtinta liturgia,

e due popoli di diverſo coſtume . E perciò fa duopo diſtinguere gli atti di

giủridizione dagli atti di liturgia . In quanto a primi , i due Cleri , ed i

due popoli relativamente ad un fol Vefcovo , compongono un fol corpo , e

fono come membra di un capo , come animate da un folo ſpirito di gover

no : ma in quanto agli atti liturgici ciaſcun membro fa le fue funzioni non

ម្ល៉េះ ma diſtinte fecondo il natio fuo fiftema introdotto. E fecondochè

ivinamente feppe fpiegare il chiariffino Canonico Majelli . „ Un fol capo

z, regge membra diverſe di moto, di forza, d'officio ,, e valendoſi della ſpie

ga fatta dal Baronio , foggiugne ,, che ciò era , perchè in Napoli erano;

», due popoli , cioè il Latino , ed il Greco , i quali ſeparatamente facevano

», le loro funzioni fagre fecondo i riti loro fotto un folo capo ,, . Ed invero

fia mai permesto , che un Greco , o un Latino Sacerdote promiſcuamente

amminiſtri i Sagramenti a' Greci e Latini ? Il Greco battezzi il Latino i il ,

-
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C A P O V.

Si tratta dell' origine del Collegio de RR. Eddomadarj della

nostra Cattedrale, e dell' altro coſpicuo corpo del

* Capitolo della Diocefi Napolitana .

|- 1.N: Cattedrale di Napoli fi veggono oggi rifplen

|- - dere due Corpi ecclefiaſtici in quanto all'uffiziatu

ra, e ad altre facre funzioni già uniti fra loro, l’uno

più cofpicuo, e più decorato, qual è il Capitolo de Ca

nonici, e l'altro comechè di rariffime prerogative , che

tuttavia conferva, contraddiſtinto, dee effere, come con

viene, offequiofo al primo, ma è il più antico, qual’è il

Collegio infigne degli Eddomadarj della fteffa Cattedrale.

Farà fempre maraviglia, come nelle ultime controverfie

agitate, e di già finite tra queſti due ceti ecclefiaſtici,

niuno di effi aveffe conoſciuta, o ben ravviſata l’origine

fua. Noi ci ſtudieremo di appalefare la vera origine de

gli uni, e degli altri col chiaro lume della difciplina Ec

clefiaſtica di que tempi onde furfero; e nel tempo, mede

fimo farem conofcere il fondamento delle più fpecioſe

prerogative, che al Capitolo de Canonici appartengono,

ed il fondamento di quelle che nel corfo di Ix. e più

fecoli fanno il particolar pregio del Collegie degli Eddo

H12l

Latino il Greco , ognun di effi a talento celebri con l'una o l’altra litur

gia , e nella ragion del culto folenne or grecizzi , or latinizzi ? il che è ſta

to fempre contra la ferietà e la uniformità del Miniſtero Ecclefiaſtico , e

parrebbe a tutti moſtruofo e difforme ? Quindi è , che ove avveniva , che fi .

unifiero talvolta e Greci e Latini in qualche folenne funzione, non mai pro

mífcuamente ciafcum a talento grecizzava , o latinizzava , ma «ALTER

NANTIBUS CHORIS LATINIS ET GRÆCIS , al dir di Gio. Diacono,

tali funzioni fi efèrcitavano , che è lo ftefo che dire , che ciaſcun de re

fpettivi ceti lodava il Signore , e cantava inni all’ Altiffimo divifo in cori

diſtinti , e gli uni , o fia i Greci alternavano a vicenda le loro preghiere

co’ Latini ; e non promi/cuamente confondevano con bilingue e difforme lin

guaggio le preci loro - -
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madarj, e li rende fopra tutte le altre Chiefe inferiori

alla Cattedrale ben degni di doverle per ogni dritto con

fervare. - ' .

II. Così Gio. Diacono nella fua Cronaca , come l'Au

tore della Vita di S. Attanafio, ambedue Scrittori con

temporanei, in parlando delle lodevoli iſtituzioni fatte

da quel S. Veſcovo nella Chiefa Napoletana, il primo ſcriſ.

fe, così: Ordinavit etiam ut in Eccleſia Salvatoris omni

die mi/sa publica cum Diptychis celebretur, offerens ibidem

Terras, ex quibus hujuſmodi aleretur Collegium : ed il fe

condo così : Hic itaque zelo fretus divino constituit Sacer

dotes Hebdomadarios in Eccleſia Domini Salvatoris, quæ

STEPHANIA vocatur: qui in ea continuis diebus publi

cam mi/sam celebrarent, ficut mos eſt Eccleſiæ Romanæ, in

qua etiam ad eorum fumptus nece/sarias rerum diſtribuit

opes: Eccleſiæ vero S. Restitutæ, quæ a Confiantino Impera

tore , ut fertur , condita efi, connećtit utroſque Joannem

Baptiftam ac Evangeliftam, ČO custodem cum officialib. s Cle

ricis ordinavit: re/que illic ad præfidium eorum largitus est.

III. Non fembra doverfi porre in dubbio che il Veſcovo

S. Attanafio aveffe iſtituito così il Collegic degli Eddo

madarj nella Chiefa del Salvatore dinominata anche Ste

fania per farvi celebrare la meffa publica quotidiana, co

me di aver aggiunto alla Chiefa di S. Reſtituta le altre

di S. Gio: Battiſta ed Evangelifta , creduta d' effer ftata

fondata da Coſtantino Magno, con collocarvi un cuſtode

con altri Chierici offiziali in fervizio di quella, e fornir

gli uni, come gli altri nuovi Miniſtri del debito foften

tamento. Erano adunque fotto la fpecial cura del S. Ve

fcovo la Chiefa del Salvatore o fia Stefania, come la

Chiefa di S. Reſtituta che fin da que tempi fi credeva

effere ftata fondata dal Gran Coſtantino. -

IV. Queſte due Chiefe che chiariffimamente fi diftinguono

- - da

*
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da que medefimi Autori, i quali erano testimonj di

ciò che videro e fcriſsero, fi fono ultimamente confuſe

in modo che a forza di conghietture, d'ipotefi, e di fup

plimenti fi è voluto far credere che una fia ſtata la Chie- ,

fa Cattedrale di Napoli, la quale abbia i titoli del Salva

tore, di Stefania, e di S. Reſtituta. Ma conciofiachè di

un tale argomento dovremo ampiamente -trattare nella

feconda parte di queſta ſcrittura, quà non fa meftieri altro

accennare, fe non che la iſtituzione di S. Attanafio del

Collegio degli Eddomadarj effere ftata indubitata e ficura,

e che perciò l'epoca di una tale Iſtituzione vien da tutti

ftabilita durante la vita di queſto S. Pontefice Napolitano,

il quale per vie più confervare illefa la fua divozione ver

fo la fede Apoſtolica introduffe nella Chiefa di Napoli l'

introdotto coſtume della Chiefa Romana, qual era quello

di far celebrare in ogni dì la publica meffa, detta pari

menti meffa conventuale.

V. La meffa publica era affai diverfa da quella che dal x1 1,

fecolo in poi più ſtabilmente s'introduffe meſſa privata. Il

Veſcovo ne'dù feſtivi era il folo celebrante della meffa publi

ca, ed in quella tutte le funzioni adempiva del fuo miniſtero

al popolo fedele, che a tal uopo fi congregava, e da tal

unione ne furfe la voce di meffa Conventuale. Ma accioc

chè foffe più perenne queſto publico atto di Religione fi

ftimò ben fatto di renderla quotidiana, e per farla fuffi

ftere, prefcelfe i Sacerdoti, che come fuoi Vicari poteffe

ro tal facra funzione adempire . Di queſti ne formò un

Collegio che colla fua perpetuità, perpetuo ed immanca

bile nella Chiefa, la publica quotidiana meffa poteffe per

durare. E quì ci fia lecito di trafcorrere ad una breve

rifleſſione per indi profeguire il di più che ci fiamo propo

fti di dimoſtrare. Se ogni altra cofa mancaffe ed ogni altro

veſtigio dell'origine degli Eddomadarj della Cattedrale di

- Na
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Napoli, giacchè ne abbiamo infiniti, come a fuo luogo

vedremo, ma folo fi vedeffe oggid), che la mesta publi

ca e conventuale fi celebraffe da foli Eddomadarj, come

non folo al prefente fi pratica, ma fi è praticato per lo

innanzi fin da tempo immemorabile; queſto folo veſtigio

trebbe valere per ogni argomento, che il Collegio de

gli Eddomadarj iſtituito da S. Attanafio fia quel defo

ch’è perdurato fino a dì noſtri, e che col nome indivi

duo degli Eddomadarj conferva il dritto della fua primi:

tiva iſtituzione, qual è quello appunto di celebrare ogni

dì la mefa publica, o fia la meffa conventnale.

VI. Dopo di efferfi per tanti fecoli creduto, che il Colle

gio degli Eddomadarj iſtituito da S. Attanafio nel 1x. fe

colo, fia lo ſteffo che tuttavia vive, e perdura nella ftef

fa Cattedrale, fi vide ultimamente, non fono già compiu

ti cinque luftri, che fi è voluto intraprendere, che il

Collegio iſtituito da S. Attanafio fia appunto il Capitolo

de Canonici della Cattedrale di Napoli. E per far valere

queſta metamorfofi a quel nome affoluto degli Eddomada

rj così chiamati nella loro ifítuzione, vi fi fupplifce l’al

tro di Canonici, come fe il Veftovo fondatore di queſto

Collegio aveffe intefo di Canonici Eddomadarj, i quali per

hebdomadas doveffero la publica mefa celebrare , e non

già i femplici Eddomadarj, i quali al prefente coll’origi

nario lor nome ritengono l’efercizio del loro iſtituto.

VII. Ma fe i RR. Canonici della noftra Cattedrale non già

tratti dall'impegno, in cui erano, di contendere agli Ed

domadarj la primitiva loro origine, per attribnirla a fe

fteffi, ma fcorti dal vero lume dell'ecclefiafica polizia di

que tempi aveffero poſto mente alla origine del loro Ca

pitolo, avrebbero certamente abbandonato il diſperato

partito, a cui fi diedero, ma ravviſato avrebbero la loro :

origine Capitolare, comechè più recente , ma più cofpi .
Cu3
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cua, e decorofa. Ed invero, chi non sa, che fino all'xr.

fecolo non è furta la voce canonica di Capitolo, e di

Capitolo della Cattedrale? La Chieſa di Gesù Criſto per lo

corſo di x1 1. fecoli confervò al Clero Diocefano quel dritto

di Vicepaſtore (a), il quale fi aggregò poi a quelle per

fone prefcelte nel Clero ifteffo, che il Clero Diocefano

come Procuratori o Deputati infieme rappreſentafero. Tut

- tC
-

(a) Van-Eſpen Part. 1. Tit. VIII. cap. 1. n. 1. Primis nafcentis Ecclefie

feculis Presbyteri , , Ć” Diaconi in Civitate Epifcopali curam Animarum geren

tes unum cum Epiſcopo φορμ, quaſi conſtituebant , Senatumque formabant , quos

idcirco vir Apoſtolicus B. Ignatius Martyr, fcribens ad Magnefianes , ait eſſe lo

co Senatus Apoſtolici. Et in Epiſt. ad Trullianos vocat Confiſtorium Sacrum,

Conſiliarios, & Affeflores Epifcopi. De quibus Ć” IIieronymus in cap. 3. Iſaiæ.

Et nos habemus , inquit , in Ecclefia Senatum , nostrum , Coetum Presby

TCrOfUrT) •

Subſequentibus feculis paulatim Presbyterorum Clericorumque numero crefcente,

ceperunt Epifcopi e Clero quoſdam eligere fibique proprios affignare , quorum

confilio , opera Diæcefim ſuam regerent ; quos poſterior etas Canonicos Ca

thedrales , tamquam, Cathedræ Epiſcopali propius adherentes , & eorum Cæ

tum Capitulum Cathedrale vocavit .

Licet fecundum modernam Ć” receptam diſciplinam Capitulum Cathedrale re

putetur Senatus Eccleſiæ , atque Clerum p: repreſentare dicatur, eaque ab

Epiſcopo cum confilio vel con/enfu Capituli effe peragenda , quæ primitus cum

confilio vel confenfu totius Cleri erant traćłanda ; nihilominus omnino conveniens

imo quandoque neceſſarium eſt , ut Epifcopus non tantum Capitulum fuum Ca

thedrale, five Canonicos Cathedrales, fed & reliquos in Diæcefis cura /pirituali

cooperatores , puta Parochos ;. Č” Archipresbyteros in confilium ad/ci/ceret , no

tanter dum agendum eſt de iis, quæ curam animarum Č” regimen ſpirituale .ே

puli concernunt , Ć” in quibus frequenter bi præ Canonicis Cathedralibus folent

eſse verſati , Ć”, de abuſibus reformandis propius inſtrućii , utpote Epifcopis in

hac cura Č” regimine cooperatores.

Unde optarunt ſynodi , ut Epifcopi , ut minus annuatim convocent Archipres

byteros , ut eum his deliberent ac ffatuant , que ad extirpandos abufus, Č” pro

surandam animarum falutem intellexerint opportuniora, uti fupra, tit. 6. cap. 4

num. 5. dićłum eft. - - |

In textu obſervatum fuit, quod fenfim labentibus feculis Capitulum Cathedra

le cæperit reputari pro Senatú Ecclefie , atque Clerum totius Ecclefie repreſen

tare , adeo , ut , que primitus per Epifcopum cúm confilio, Ĉ” confenfu" Cleri

crant fecundum Canones trastanda , & reſolvenda , tandem trastari, & abſolvi

cum confilio , vel com/en/u Capituli , neglećio reliquo Clere , cæperint. . "
*

-

-
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te l'elezioni de Veſcovi fino al x 11. fecolo, falvo il drit

to de Sovrani, fi facevano dal Clero, e dal Popolo, co

mechè alcuna volta quest ultimo ne foffe eſciufo. Così

fi vide praticare nella fteffa Roma fino a Papa Aleffan

dro III.: ed allora fu, che efcluſo l'inferior Clero fi at

tribuì tal dritto al Clero eminente, o fia ai principali

del Clero, i quali per lo più erano coloro, che postede

vano i titoli perpetui curati, o le Diaconie, a cui erano

incardinati , onde ſurfero i Cardinali della S. Romana

Chiefa, i quali poi divenuti come Deputati, o Procuratori

del Clero Diocefano, il Collegio compofero della S. Ro

mana Chiefa, a cui fi trasferì perpetuamente l'eſercizio

del nativo dritto canonico di tutto il Clero Diocefano.

Queſto Collegio, oltre il dritto dell'elezione, acquiſtò

Sede vacante l'eſercizio pur anche della giurisdizione Dio

cefana (a), Ed oltracciò fi venne a ſtabilire, che ficcome

Ο pri

(a) Van Eſpen p. 1. tit. 8. cap. 1. Admodum verifimile eſt, hoc jus ele

&tionis ad:# Cathedralia , excluſo reliquo Clero, demum feculo X., aue

XI. devolvi CEPISSE, quando Ć” beneficiorum & dignitatum tituli eretti, C)' fe

paratim ab ordine collati leguntur : quemadmodum fub idem pene tempus ele

ĉio Epiſcoperum ad Cathedrales Canonicos , reliquo Clero excluſo , translate
Çየ!!ሖኵ .f Verum etiamfi hæc hodie diſciplina invaluerit , Ć” recepta fit , ut fcilicet Ca

pitulum Cathedrale Senatus Eccleſiae reputetur , atque Epiſcopus illud ut fuum

Senatum habeat , quemadmodum olim fuum Clerum ; nihilominus indubitatum

eſt , quod non raro expediret , ut Epifcopus in fuum confilium alios e fuo Clero

notanter Parochos , atque Archipresbyteros ad/ci/ceret , maxime dum agitur de

iis , que curam animarum , Ć” regimen ſpirituale populi concernunt; Ċ” in qui

bus frequenter hi pre Canonicis Cathedralibus folent eſse verſati : Ć” de abuſi

bus # propius infirućii ; utpote Epi/ccpis in hac cura & regimine

cooperatores,

Unde optarunt Synodi, ut Epifcopi, ut minus annuatim convocent Archipresby

teros , ut cum his deliberent ac fiatuant , quæ ad extirpandos abufus, & procu

randam falutem animarum intellexerint opportuniora , uti fupra , tit. 6. cap. 5

num. 5. diftum efi.

Porro quemadmodum antiquitus Presbyteri , Ć” Diaconi Civitatis Epifcopalis

Senatum Epifcopi , atque unum eum Epiſcopo corpus formabant , ſie ப்ேபு
இ
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rima a tenore de Canoni il Veſcovo dovea trattare tutti

gl'importanti affari della fua Chiefa cum confilio, vel con

/en/u /ui Cleri ; così dipoi avvenne dalla fine del xi 1.

o principio del XIII. fecolo in virtù delle Decretali ဂျီဒီး’

Sommi Pontefici , che il dritto del Clero fi trasferiſse ai

Capitoli delle Cattedrali. Avverte il diligentiffimo Van

Efpen, non doverfi prima fiſsar l’ epoca di queſto sì no

tabile cambiamento di diſciplina, che dopo la publicazio

ne delle Decretali di Gregorio IX., con aggiugnere, che

con tal novità a mente, ac /piritu Canonum plurimum

fit receſſum. (a) ·

VIII.

Cathedrale , quod huic Presbyterorum , Ć” Diacanorum cætui fucceſſit , Senatum

Eccleſiæ , ಚಿ'#'m Epifiopo corpus conſtituere dicitur. E più avanti : ·

Porro quia Capitulum Cathedrale ipſum quodammodo totius Diæceſis Clerum

repræſentat, atque unum cum Epiſcopo ſenatum ac corpus conſtituit , etiam præ

rogativa precipua gaudet , ceteraque omnia corpora Ecelefiafiica prºcedit.
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(a) Van Eſpen, part. 1. cap. 2. tit. x 1 1 1. ,, Admodum itaq. verifimile eft

jus hoc elećtionis ad Capitula Cathedralia demum tranſiiffe , postquam jus

Cleri Romani in elećtione Romani Epifcopi ad folos Cardinales translatum

fuit; quod contigiffe SUB ALEXANDRO III., idest fub finem fæculi XII.

notat in hujus Pontificis vita Onuphrius. Relato enim diuturno fchifmate ,

quod fuit fub hoc Pontifice, ait : ex hujus rei occafione Clero ac Populo

omnino a Pontificis elećtione exclufis, ea ad Cardinales folos, tum primum

redaćła fuit. „ Dum igitur ad folos Cardinales, excluſo reliquo Clero, elećtio

Romani Epifcopi tandem tranfiit ; ipſique confiderari COEPERUNT tam

quam UNUM cum , Romano Epifcopo CORPUS feu Collegium conſti

tuentes, & ipſum Romanæ Ecclefiæ Clerum feu presbyterium repreſentan

tes, fenfim creditnm fuit, Canonicos Cathedrales tamquam Cathedræ Epi

fcopali propius adhærentes, polle confiderari tamquam unum cum Epifcopo

Corpus constituentes, & Clerum, five presbyterium Eccleſiæ repræſentantes

atq; ita jus elećtionis, aliaq; jura Cleri, five presbyterii ad folos Canoni

cos Cathedrales feu Capitula Cathedralia tranfifle.

„ Id autem demum contigiffe POST TEMPORA Alexandri III., vel

inde colligitur , quod de hac repræfentatione, vel jurib. Capitulorum Ca

thedralium, nihil fimile in priſtinis Canonibus, imo nec in Decreto Gratiani

occurrat, fed fimpliciter jus ele&tionis Clero deferatur, afferaturque, Epi

fcopum debere majora Eccleſiæ negotia cum confenfu SU I CLERĮ ablol

vere. NEC SCITUR ante Innocentium III. harc Capitulorum Cathedra

lium jura fuiſſe ſtabilita. Legitur enim, hrnc Pontificem per ſuas decretales

reſpondiffe, Epiſcopum cum Canonicis Cathedralibus, tamquam fratribus

- fuis
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VIII. L’ efempio di Roma induſse le altre Chiefe ď Italia;

ed indi di tutto il Patriarcato Romano a praticare lo

ſteſso. Ed egli è cofa degna di memoria e di rifleſſione,

che la Chiefa di Napoli fotto il Ponteficato appunto di

Aleffandro III. adottò il nuovo fiftema introdotto dalla

Chiefa Romana. Imperciocchè ficcome prima di tal tem

po tutto il dritto fi conſervava preffo del Clero, così

da quel tempo in poi queſto tal dritto fi arrogarono i

principali del Clero medefimo, con privarne , ed efclu

derne il rimanente. Ed oltre a ciò incontrafi nella no

ftra Chiefa nell'introduzione di queſta nuova polizia,

efferfi prefochè praticato lo ſteffo che in Roma s intro

duffe. Dappoichè ficcome ivi non già il particolar Clero

delle Bafiliche rapprefentanti la maggior Chiefa, o Cat

tedra acquiſtò il dritto Diocefano, ma i Titolari princi

pali delle Parocchie , ed anche delle Diaconie vennero

a formare e comporre quelche comunemente fi appella

Collegio Apoſtolico : così adivenne nella Chiefa di Na

poli, con prefceglierfi coloro, i quali a quel tempo era

no i titolari, ed i capi de Cleri delle reſpettive Chiefe

e Diaconie, per comporre il nuovo Senato del Veſcovo,

che abufivamente fu anche Capitolo dinominato. L' Epo

ca adunque della formazione del nuovo corpo rapprefen

tante il dritto del Clero univerfo , dee ftabilirfi fotto il

Ponteficato di Aleflandro III., ed in tempo di Sergio III.

Ο 2 Ar
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37

33
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fuis unum corous conſtituere , atque cum confenſu , vel confilio eorum

( nulla Cleri fasta mentione ) negotia Eccleſiæ debere traſtare . Hæ vero

decretales per Gregorium IX în Colletionem Decretaliam relatæ in cap. 4.

ć” 5. de His qua fiunt a Prel. fin. Conf. Cap. Ć”c. pro jure communi re

ceptæ funt . TANDEM creditum fuit non tantum j is electionis, fed &

CETERA JURA CLER I ad Capitula Cathedralia tamquam Clerum re

præfentantia tranfiffe. E poco più innanzi: Illud ambigi nequit, quin per

eam devolutionem iurium Cleri ad folos Canonicos Cathedrales, quaſi Clerum re

preſentantes, A MENTE AC SPIRITU CANONUM PLURIMUM SIT

RECESSUM .

-
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Arciveſcovo di Napoli, ficcome chiaràmente fi moſtrerà

nella fottofcritta nota (a).

/ IX. Il

(a) Rapporteremo quì alcuni monumenti che conteſtano tal verità ; e

tralafciando tutti quelli, che moltiffimi fono, confentanei alla univerfal po

lizia della Chiefa fino alla istituzione fatta da S. Attamafio del Collegio degli

Eddomadarj, addurremo i poſteriori a tale iſtituzione; per manifeſtare appunto,

che in Napoli fino al XII, fecolo non erafi ancora eretto il nuovo Senato ó

Capitolo rappreſentante l’antico drittɔ del Clero. Nell'anno 937. o più tofto

nell’an. 899. Attamafio III.Veſcovo di queſta Città ſpedì a prò di Giovanni Ab

bate di S.Severino il privilegio di poter cantare l'Inno Evangelico, e di benedire

i fonti,el Cereo, ed a tal conceffione ci concorſe ឆ្លុះ Gregorio Confole

e Doge di Napoli. A tenore adunque della univerfal diſciplina, fu tal privilegio

fpedito col confenſo del Clero univerſo, e non già del Capitolo, o de Canoni

ci della Cattedrale, l'uno, e gli altri ignoti a que tempi, ſpecialmente nella

Chieſa di Napoli. Si ponga mente alle feguenti parole: Nos preferipti Atha

naſius Preful, Ć” Gregorius Consul cum confenfu OMNIUM Clericorum . E

più avanti : Nam & ego Athanafius Epifcopus Sančius , Cr ad honorem ipſius

Confº/soris una cum Presbyteris , Cr Diaconibus, CƠ CUNCTIS Clericis noſtris

largimur, ut tu Domnus Jºannes venerabilis Abbas fimul , & poſteri veſtri li

centiam habeatis, Gloriam in excel/is Deo canere, fontes & Cereum fanćłum be

nedicere ... Il Privilegio fi legge prefſơ Chioccarelli de Epifc. Neap. pag toy.

Nell'entrata del Re Ruggiero in Napoli nell’anno 1 139., non eraf an

cora introdotta la distinzione del Clero, che poi fi diftinfe colle voci di Ca

pitolo, e di Canonici; dappoichè, al dire di Falcone Beneventano, l'Arciveſco

yo. Marino, per preſtare il debito offequio nell’ingreſſo del Sovrano, Clerum

OMNEM Civitatis congregari precepit ; ed il popolo itolo all’ incontro fuori

Porta Capuana, continus Preſbyteri Ć” Civitatis Clerus ad eamdem portam ob

viam exivit, & eum hymnis & laudibus ad aftra levatis Civitatem introduxe

runt; . E finalmente il Re ad Epifcopium deſcendit, & in Camert Archiepiscopi

beſpitatur . Vedi Chioccar. De Epife. Neap. pag. 13o. Da ciò appariſce non

efterfi ancora introdotta in Napoli alcuna ಲ್ಗಳ್ಲ್ಲಿ riſpetto al Clero ,

ma tuttavia confervarſi l’antica; dappoichè né di Canonici di Cattedrale, nè

di Capitolo incontrafi in tutta quella età veſtigio alcuno.

Ma fotto il Pontificato appunto di Alefandro III., e propriamente nel

1168. vedefi lą prima volta farſi menzione di Capitolo : Il che fi rileva da

una lettera del celebre Pietro Blefenfe eletto Arciveſcovo della Chieſa di

Napoli, che rifiutò, le cui parole fono: Quod cum in Sicilia eſsem Sigillarius,

C” Dostor Regis Guilelmi fecundi tunc pueri, atque poſt Reginam , C” Panor

mitanum Elećłum, diſpoſitio Regni fatis ad meum penderet arbitrium , quidam

mei emuli machinantes a familiaritate Regis excludere, procuraverunt, ut Eccleſia
- |- Neg
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IX. Il che così efsendo : il Capitolo de Canonici della no

ftra Cattedrale è un Corpo tanto più coſpicuo, e rifpet

tabile di tutti gli altri Collegj, e corpi Eccleſiaſtici della

Diocefi, quanto dee eſser quello che tutto il

Clero Diocefano; e non già una particolar Chiefa, ancor

chè maggiore della fteſsa Diocefi. Queſto Corpo,fede va

cante, ha l'eſercizio del dritto di Vicepaſtore, e rappre

fenta la Chiefa, e la Diocefi Napoletana. La origine for

ge dai titoli perpetui curati , di cui ne ritengono la de

corazione, e gli emolumenti. Dee a tutti precedere nelle

fagre funzioni, e precede allo fteffo Collegio degli Eddo

madarj della Cattedrale, come rapprefentante non già una

parte de Miniſtri, e del Clero, ma tutto il Clero Dioce

fano,

ٹکحساـ

Neapolitana me in Archiepiſcopum eligeret, ac per MAJORES CAPITULI or

dinationem meam communi decreto , voto unanimi poſtularet. Vocatus autem

non ivi; rogatus (9 trattus multipliciter non confenſi. Vedi Chiocar. de Epife.

Neap. pag. 133. Ecco la prima volta farfi menzione di Capitolo . Ma ficco

me Pietro Blefenfe in queſta lettera afferma , che la Chiefa di Napolí lo

avea eletto, e che chiedeva la fua ordinazione communi decreto, Ć”, voto una

nimi, e lo chiedeva per MAJORES Capituli ; così fi potrebbe dubitare che

egli per Capitolo intendeffe tutto il clero, coficchè la elezione foffe feguita

communi decreto, Ć” voto unanimi di tutta la Chiefa di Napoli , che lo avea

eletto , e che PER MAJORES Capituli, cioè dire per mezzo dei Principali

del Clero, faceste iftanza per la fua ordinazione. Credono pur eggi i Cano

nici della Cattedrale, effere prima ſtati quattordici di numero , cioè fette

Presbiteri Cardinali, e fette Diaconi poi detti anche Cardinali, e che non vi

fiano dignità fra loro, ma che presto del folo Capitolo rifegga tutta la dignità.

Ciò poſto, fi potrebbe argomentare così ; che febbene nella elezione di Pietro

Bleſenfe concorreffe tutto il Clero, pur tuttavia incominciarono i principali

del Clero, come procuratori, e deputati a ſpiegare alcune funzioni, che poi in

in nome del Clero ifteffo effi foli fe ne arrogarono l'eſercizio , com’appunto

erafi introdotto nella Chiefa Romana. Ma non fi potrà più porre in dubbio

da monumenti che rapporteremo, che dopo la rinunzia , di Pietro Blefenfe,

effendo ſtato eletto dopo 7. anni di fede vacante nel i 175. Arciveſcovo di

Napoli Sergio III., nell’età di coſtui fi vedeffe formato il nuovo corpo rap

prelentante il dritto del Clero Diocefano , che colla voce di Capitolo ど｡
- 2
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fano, a cui fi trasfufe per economia, e per le circostanze

de tempi, tutta la ragione diocefana.

X. Difcorrendo brevemente l' antichità Napoletana fino al

fecolo x I 1. conviene affermare, che ne primi 1 v. fecoli,

allorchè vi fiorivano i due principali Veſcovi , l’un Gre

co, l' altro Latino, la plebe Greca col Clero fi eleg

geva il fuo Veſcovo, e così praticar dovea la plebe Lati

na. Ne fecoli poſteriori, l' una, e l'altra Plebe col Cle

ro dell'una, e dell' altra Nazione componente l’ univerfo

Clero eleggevano il folo Veſcovo latino , il quale reg

geva le due Sedi, o Cattedre. E queſta difciplina ebbe

luogo fino al ſecolo x1 1., o fia fino a che il Clerq emi

nente Dioceſana eſcluſe l'inferior Clero, ed acquiſtò l'efer
C1

\~
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Canonici, volgarmente fi denominò , e diftinfe. Quantunque fi debba avver

tire , che nella elezione dello ſtello Sergio III. Arciveſcovo par che non ci

ebbe alcuna parte il Clero, o il nuovo Capitolo, perchè non ancora perfet

tamente ſtabilito , ma che tutta la parte nell’ elezione di quell'Arciveſcovo

ebbela il Re Guglielmo II.: dappoichè tra i diplomi del monistero delle Mo

nache di S. Marcellino v’ha un publico documento ſcritto in lettere Longo

barde, in cui fi fa menzione di Sergio, Dei ć” REGIA gratia Venerabilis

Archiepiſcopi Santie Neapolitanæ Eccleſia . Vedi Chioccar. de Epife. Neip.

2015.م4Oم-

Ecco quel che s’incontra nel tempo di Sergio III. noſtro Arciveſcovo.

Nell’anno 1 177. Leggefi in una bolla di queſto Prelato, che fi concedevano

alcune efenzioni ed immunità all’Abbate Benincafa , ed ai Monaci del Mo

niſtero della Cava per alcune Chiefe, che quel Moniſtero avea in Napoli .

L'eſpreſſioni, che vi s'incontrano, fono le feguenti: Sergius Dei gratia Nea

politanus Archiepiſcopus . . . . . . . . Communi ergo confen/u. E più avanti :

Per nos , five per nofiros fucceſſores , ac per noftrum CAPITULUM minime

confiringantur. Le fottofcrizioni poi fono le feguenti : *ł Eęo Sergius Neapo

litanus Archiepiſcopus ſubſcripſi = + Eạo Joannes ARCHIPRESBYTER,ĉ” CI

MELILARCHA Santi e Neapolitanæ Ecclefie ſubſcripſi = * Ego. . . . . . .

presbyter Cardinalis Santie Neapolitanæ Eccleſie ſubferipſi = '#' Ego Joannes

presbyter Cardinalis San&te Neapolitanæ Eccleſie fubſcripſi = *ł* Ego Sergius

fubdiaconus Santiæ Neap. Ecclef. ſubſcripſi = '#' Ego Gregorius Diaconus San

fie Neap. Eccl. fubſcripſi = '#' Ego Marinus Diaconus Šančie Neap.
fէ 50տ
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cizio di questo dritto. Nel corſo di queſta età, e propria

mente nella metà del 1x. fecolo s iſtituì nella Chiefa

maggiore un Collegio di Miniſtri Eddomadarj per cele

brarvi ogni dì la mesta pubblica, e conventuale. Queſto

Collegio come addetto alla Chiefa Madre, e di origine

iù antica, dee effere, com è ſenza fallo, inferiore di

rado al Capitolo de Canonici, il qnale febbene introdotto

III. fecoli dopo, venne mondimeno a rappreſentar dal x1 1.

ſecolo in poi, tutto il Clero Diocefano.

XI. Inutile adunque è ſtata la difputa tra Canonici, e gli

Eddomadarj fulla origine loro : dappoichè gli uni, e gli

altri han contefo su di una cofa ideale ed efimera. I di

fenfori degli Eddomadarj volean foftenere nell'ultima lite

in Roma, che queſti loro Clienti erano i Canonici Lati

ni, dove dicevano che i Capitolari erano i Canonici Gre

ci. All’incontro queſti in rifpofta incominciarono a díre,

che effi erano quelli Eddomadarj iſtituiti da S. Attanafio

per efcludere i veri Eddomadarj dal pretefo Canonica

to latino. Ma fa duopo avvertire, che per x1 1. fecoli

il Canonicato era un nulla: e dal XI 1. fecolo in poi, o

fia dalle decretali Gegoriane a queſta parte cominciò ad

effere un grado di diftinzione, di autorità, e di premi

nenza. Per x I I. fecoli il Veſcovo col Clero tutto, com

poſto di Presbiteri, Diaconi, Suddiaconi, e cogli altri Che

rici inferiori, componeva un fol corpo Eccleſiaſtico, e Se

IlaltO

fubſcripſi = * Ego Sergius Diaconus Sanĉłe Neap. Eccleſ. fubfcripſi = *ł: Ego

Gregorius Diaconus Sanĉi e Neap. Eccle/, /ubſcripf = *łº Ego Cefarius Sub

diaconus Sanfte Neap. Ecclef. fubſcripfi. In queſta Bolla, quantunque general

mente fi dica , communi con/enfu fenza aggiugnervifi la voce Capituli ; pur

mondimeno le altre parole per noftrum Capitulum , par che dinotino efferfi

oramai riftretto il dritto del Clero a que’ ſoli principali dell’ isteſſo Clero, che

allora volgarmente cominciò a diſegnarfi col nome di Capitolo . Si rileva 麗
dalle
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nato, di cui egli era il Capo, e gli altri erano i mem:

bri. Dal ſecolo x1 I. in poi alcuni prefcelti tra il Clero

vennero a rappreſentare tutto il Clero, e compofero col

Veſcovo il nuovo Senato, Presbiterio, o ံနိ် rappre

fentante, ed il Veſcovo fi diffe Capo, ed i Canonici mem

bri. Sicchè in Napoli fino al ſecolo x1 1, così gli Eddo

madari Attanafiani, come il Cuſtode, e Cherici Uffiziali

di S. Reſtituta, come tutti gli altri e Preti Curati, e Dia

coni, e Chierici della Diocefi componevano il pieno Se

nato, e 'l Clero univerfo, ed erano tutti membri dello

fteffo Veſcovo lor capo. Dal fecolo x11. poi a queſta parte

la erezione de Capitoli delle Cattedrali produffe, che chia-

mandofi i membri de Capitoli per lo più Canonici, il Ca

nonicato foffe un grado diſtinto, quando prima il dirfi

Canonico era un attributo di tutti i Cherici, defcritti in

Canone, feu matricula Eccleſiæ , o dalla vita comune

de Chierici, che fi univano ne Gonvitti Ecclefiaſtici, più

regolarmente vivendo che gli altri, divenne un nome di

buon Ecclefiaſtico, e più perfetto Cherico che gli altri

fuori de Convitti non erano riputati. Queſta condotta di

Vltal

dalle rapportate fottofcrizioni, che i componenti il Capitolo erano i Preti

Cardinali , i Diaconi, ed i Suddiaconi, dandofi il primo luogo a Giovanni

Arciprete e Cimiliarca della Santa Chiefa Napoletana . La qual cofa giova

quì avvertire per alcune offervazioni , che acconciamente cadranno sopra i

rapportati due titoli di Arciprete e di Cimiliarca , appunto nella formazione

del nuovo Capitolo.

Lo ſteflo Sergio III. Arciveſcovo nell’ ann. I 183., confiderando , che

molti Chierici delfá fua Diocefi per la tenuità de' benefizi morivano in una

fomma miferia, determinò , che tutti coloro i quali paſſavano all’altra vita

dal 1, di Marzo fin al r. di Novembre , aveſſero la facoltà di difporre di

tutti i frutti de loro benefizj , ch'erano per maturare fin al 1. di Novembre;

e che coloro i quali trapaljavano dal 1. di Novembre fin al 1. di Marzo ,

aveffero parimente la facoltà di diſporre della metà de’ frutti dell’anno feguen

te , riferbandofi l’altra metà a’ fucceſſori Beneficiati. Giova qui riflettere su

di alcune efpreffioni, che fi ufano in queſta carta di Sergio , ೫201ಣ್ಣ dal

|- Chioc
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vita diè peraltro motivo a render plaufibile nel xi 1. fe

colo lo ſpoglio fatto al Clero de nativi fuoi dritti per

P r1VE

Chioccarelli de Epiſc. Neap. pag. 138. e 139. Nos Sergius Dei gratia Neapo

litanus Archiepiſcopus : Aftendentes cafum humane conditionis, quod multos Cle

ricorum , tam nefire majoris Ecclefie, quam totius Parochic ipſius proprie , pro

parvitate beneficiorum in ſuprema egefiate vitam finire , una cum Capitulo Ec

clefie nofire . . . . . . a preſenti die fiabilimus . . . . . tum in noſtra majo

ri Eccleſia Neapolitana, quam in ceteris Ecclefie proprie Parochie noſtre Civi

tatis . . . . . . . ut quicumque Clericorum tam nofire majoris Eccleſie, quam

totius proprie Parschie . . . . . de hac luce migraverit, liberam habeat faculta

nem Ć”c. E più avanti : Hoc adhuc ex communi confilio, Ć” voluntate duximus

inferendum . . . . ut fi quis Clericorum tam majoris Eccleſiæ noſtre, quam to

tius Parochie nofire deceſſerit inte/tatus . . . . de proventu beneficii fui . . . .

fi fuper eum manifeſtum Ć” certum debitum apparuerit, prius folvatur ; reli

quum denique, fi quid eſt reſiduum , partium defuncti inteſtati cum uno, vel

duobus de propinquioribus fuis, qui fibi in vita ſua plus placuerint, per noti

tiam Capituli noſtre Eccleſie pro anima ejus difiribuat . Dopo la foſcrizione

di Sergio Arciveſcovo fi legge così : * Ego Joannes Archipresbyter CƠ Ci

miliarcha S. Sedis Neapolitane Ecclefie /ubſcripfi. Indi fuccede la fottofcrizio

ne di tre Presbiteri Cardinali, di quattro Diaconi, e di fette Suddiaconi -

Nell’anno 1255. il Capitolo e Clero della Città e Diocefi chiefe, ed otten

ne da Papa Alefandro IV. la conferma della Coſtituzione di Sergio : e fic

come fono notabili alcune efpreſſioni che fi ufano nella conferma del Ponte

fice, rapportata anche dal Chioccarelli, pag. 139 e 140.; così ne rapporte

remo quelle parole , che meritano riflestione: Alexander epiſcopus fervus fer

vorum Dei, venerabili fratri Archiepiſcopo, Ć” dilectis filiis Capitulo Ć” Cle

ro Civitatis, & Diæcefis Neapolitan. falutem, Ó Apofiolicam benedictionem -

Provenit ex devotione noſtre mentis, ut petitionibus vefiris favorabiliter animad

vertentes, gratiam quam præfertim fuadet honeſtas, vobis liberaliter faciamus .

Sane prout a vobis ex parte vefira petitio continebat, quod bone memorie Nea

politanus Archiepiſcopus prædeceſſor tuus frater Archiepiſcopus, de confenſu Ca

pituli fecit fiatutum , ut unu/gui/que CANONICUS’, vel Clericus majoris, 69°

aliarum Eccleſiarum Civitatis Č” Diæcefis Neapolitane a Kal. Martii Čc. Quì

fi noti , che non vi è altra antica memoria , che prima del 1255. i mem

bri del nuovo Capitolo di Napoli fi difegnaffero col vocabolo di Canonici ,

comune per altro a que tempi a tutti gli altri Capitoli delle Cattedrali.

Dalle parole di fopra recate della Coſtituzione di Sergio ſegnata nell'anno 1 183.

molte “rifleſſioni vengon prontiffime a farci comprendere lo ſtato della Chiefa

di Napoli di quell'età, in cui fù ſcritta. Primieramente fi rileva, che già

i Prin
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riveftirne i più efemplari Eccleſiaſtici, che negli Epifcopi,

e ne Convitti Eccleſiaſtici viveano : comechè dopo in

gran

i Principali del Clero fi avean arrogato il dritto di rapprefentare la ragione

del Clero univerfo , ove Sergio fà lo ſtatuto una cum Capitulo Eccleſiæ no

fire, ſenza farfi menzione di Clero. E già il Capitolo in Napoli fecondo la

già introdotta nuova polizia, comprendeva i titolari delle Chiefe, e delle Dia

conie. In fecondo luogo nella coſtituzione di Sergio, ove generalmente parlafi

di Clero, o di Cherici, che vale lo ſteſſo, queſti fi riferifcono alle Chiefe ,

ove fono afcritti, cioè alla maggiore Chiefa, o alle altre inferiori della Dio

cefi, con quelle parole: Quod multos Clericorum tam NOSTRÆ MAJORIS

ECCLESIÆ, quam totius Parochie ipſius proprie ; e con quelle altre: ut fi

quis Clericorum tam Majoris Eccleſie noſtre, quam totius proprie Parochie no

fire ; ed in tal guifa fi diftingue il Clero della maggior Chiefa dal Clero

inferiore della Dioceſi ; dappoichè fecondo il linguaggio del tempo per

Parochia s’intendeva la Diocefi. In terzo luogo fi ponga mente, che ove fi

fà menzione di Capitolo, fi ufano le feguenti efpreſſioni : una cum CAPI

TULO Eccleſie nofire . . . . per notitiam CAPITULI nofire Ecclefie ; fen

za dirfi, una cum Capitulo MAJORIS Ecclefie nofire , o per notitiam Capi

zuli nofire MAJORIS Ecclefie ; per dinotare appunto lo ſtato , e ’l fiftema

della noſtra Chiefa di Napoli in tempo appunto di quella nuova erezio

ne , cioè , che il nuovo già eretto Capitolo col rapprefentare il

Clero univerfo e la ragione Diocefana, formava un Corpo del tutto fe

parato e diſtinto , fenza averfi ancora arrogato uno ſpecial diritto nel

la Chiefa maggiore , e nelle altre a cui trovavafi afcritto il proprio Clero;

e perciò non fi diffe , nè fi dinominò Capitolo della maggiore Chiefa di

Napoli; ma generalmente Capitulum nofire Eccleſiæ , nel tempo fteffo che

ben fi diftinfe il Clero della maggiore Chiefa dalle Chiefe inferiori nella

rapportata Coſtituzione. In quarto luogo fi confideri , che dopo la fottofcri

zione dell'Arciveſcovo Sergio fuccede quella di Giovanni Arciprete e Cimi

liarca, nella fteffa guifa che fi fottofcriffe nell’altra carta di fopra rapportata

del 1177. Or queſto tal Giovanni Arciprete e Cimiliarca quantunque abbia

fottofcritta la Coſtituzione immediatamente dopo l'Arciveſcovo, e prima de'

Presbiteri Cardinali , pur nondimeno queſto tal Arciprete e Cimiliarca non

fi vede decorato del titolo e della dignità Cardinalizia. Or donde mai que

fto sì firano avvenimento ? Eccone la piana ragione. In tempo appunto che

fi ereffe il nuovo Capitolo, convenne darfi luogo ai principali del Clero co

sì della Chiefa maggiore , come delle altre Chiefe inferiori. La Chiefa del

Salvatore, o fia la Stefania era la Cattedra Latina de nostri Veſcovi: in*監
ta
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granditi i nuovi Canonici laſciaffero la vita comune , fi

reſtituiffero alla fecolareſca, e pochi veſtigj riteneffero come

2 fono

fta Cattedra fù iftituito da S. Attamafio il Collegio di Presbiteri , e Sacer

doti Eddomadarj. Il primo in ordine di queſti Presbiteri era colui, il qua

le dicevafi Archipresbyter, il quale anche trovavafi infignito del Cimiliarca

to. Quindi è, che nella formazione di queſto nuovo Corpo, per ferbare nel

la fua蠶 il conveniente ordine, che poi turbofi a talento degli Arci

veſcovi, fi, dovè dare il primo luogo all'Arciprete della Chieſa del Salvato

re, o fia al primo di que Sacerdoti e Presbiteri, componenti il Collegio de

gli Eddomadarj iſtituito da S. Attamafio. Nè conveniva in quelle prime cir

coſtanze darfi il titolo di Cardinale a Giovanni Arciprete e Cimiliarca , sì

perchè queſto tal titolo non poteva mai ad altri convenire in una Cattedra

le, fe non che al folo Arciveſcovo, il quale è il vero miniſtro incardinato

alla fua Cattedra, anche fecondo l’ufo di que’tempi; sù di che può offervarfi quel

chè fra gli altri ne hà ſcritto il Muratori nella Differtazione LXI., e Toma

fini de benef part. 1. lib. 2. cap. 16. num. I. in fin., e sì anche perchè non

s'incontra antico monumento, che talun Presbitero nelle Chiefe Cattedrali

abbia ottenuto mai il titolo di Cardinale di tali Bafiliche , ficcome dall’

efempio della Chiefa Romana, e di altre Chiefe fi può agevolmente rav

vifare. In quinto luogo alla fottofcrizione di Giovanni Arciprete e Cimiliar

ca fenza il fuo Cardinalato, fuccede la fottofcrizione di tre Presbiteri Cardi

nali. Or queſti erano i Parochi delle Chiefe inferiori, ove fi trovavano in

cardinati. I diaconi poi che fuccedono, erano que’ miniſtri, che aveano in

titolo le diaconie Urbane, e quantumque in que primi tempi non aveffero

il titolo di Cardinali, ne’ fecoli poſteriori fi vide, che l’ ufaffero, come l’.

ufano tuttavia. In feſto luogo rimane a riflettere, come dal 1 183. in cui

fù fcritta la Coſtituzione di Sergio, fin al 1255. in cui fù confermata da

Alefandro IV. fcorfero anni 72. Erafi già, come sì è veduto ne tempi di

Sergio Arciveſcovo, formato il nuovo corpo del Capitolo, e niuno de' mem

bri che lo compofero, avea ancora prefa la dinominazione di Canonico, co

me univerfalmente s'introduffe nel fecolo XIII., fpecialmente in quelle Chie

fe, nelle quali non fi era introdotta la vita regolare e Canonica. Ma nel

la conferma dello ſtatuto di Sergio fatta, come fi è detto , 72. anni dopo.

dal Pontefice Alefandro IV., trovafi ſpiegato così: Predeceſſor tuus frater Ar

chiepiſcopus, de confenſu Capituli fecit fiatutum, ut unuſquiſque Canonicus ve!

Clericus majoris, Ć” aliarum Eccleſiarum Civitatis & Diæceſis Neapolitane ,

con quel che fiegue; riflettendofi che quelle parole, unuſquiſque Canonicus vel

Clericus fono relative così alla maggiore Chiefa, come alle altre inferiori :

e da ciò può anche defumerſi, che il Capitolo già de' Canonici della Chi
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fono del Canto, e del Coro di quel antico iſtituto, quafi

conforme al Monaſtico. I Canonici adunque della noftra

Cat

fa di Napoli nel formar un nuovo Corpo, ritenevano col titolo delle Paroc

chie, e delle Diaconie anche l’eſercizio della cura di quelle Chiefe, come

che poi in proceflo di tempo contenti di ritenerne foltanto l’emolumenti e

le preminenze , ne commetteffero altrui la cura vicaria e fubalterna : ma

queſta poi ceſsò colla erezione de'Vicarj Curati com titolo collativo . Sù di

che per tutti può valere quelche ne hà ſcritto il riſpettabile Cam. Peniten

ziere Maggiore D. Giuſeppe Sparano nella Part. 1. delle Mem. Ifior. 蟹

illuſtrare gli atti della S. Napolet. Chiefa, pag. 192. colle feguenti parole .

» Notati queſti titoli, fi va a fcorgere, che i Preti Cardinali prima ne' lo

», ro titoli amminiſtravano i Sacramenti, ed erano divifi ne' Rioni di Napo

», li : onde furon detti Parrochi. Nella Cattedrale fi andava per lo Battefi

», mo, effendo ivi folamente i Fonti Maggiori, e minori, come fi è detto

», altrove. Quando poi fi unirono queſti Cardinali collegialmente, allora ri

», mafe preſso ’l Capitolo la poteſtà di amminiſtrare per la Città i Sacramen

», ti , e non v'era ancora nella Cattedrale Titolo collativo di Parroco. Nè

», tempi del Cardinal Alfonſo Geſualdo ceſsò questa cura preeminenziale ,

», che rifedeva preſſo ’l Capitolo, ed i fuoi Canonici, e fù ſtabilito un Vi

», cario Curato col titolo collativo; ed il primo Parroco fù il dotto Sacer

, dote D. Andrea l iro, come dice il de Magiſtris, de fiat. Ecclef. Neap.

„ Lib. 1. fećł. I 1. num. 16. pag. 27. a ter. , Ed in ultimo luogo fi riflet

ta, che queſto nuovo corpo di Canonici, o fia Capitolo, ficcome prima cia

fcuno di effi godeva de reſpettivi titoli , ne quali perſonalmente efercitavamo

il lor miniſtero, cioè il Cimiliarca con tutto il Collegio degli Eddomadarj

nella Chieſa del Salvatore e nella Stefania, i Presbiteri Cardinali nelle loro

reſpettive Parocchie , ed i Diaconi nelle loro Diaconie ; così non prima fi

unì queſto nuovo Corpo in un luogo fiffo e determinato , che verfo la fi

ne del XIII , o principio del XIV Secolo, e queſto tal luogo fù la Chie

fa di S. Reſtituta, di cui anche acquiſtarono gli antichi dritti anneffi, che pro

curarono me’ tempi poſteriori con fommo ſtudio , e gelofia di confervare. La

qual cofa fi farà piucchè manifesta nel feguente capitolo di queſta Scrittura -

Si dee inoltre aggiugnere in queſta nota un’altro monumento dell'anno 12 13. di

Anfelmo Arciveſcovo fucceflore di Sergio III. Il Collegio degli Eddomadarj ,

di cui fù ſempre capo il Cimiliarca della Chiefa del Salvatore o fia Stefania,

porfe le fue preghiere all’Arciveſcovo Anfelmo per farfi immune dal pagamento

delle collette o fia da alcune folite preſtazioni,e per ottenerlo efpofe, che effi

attendevano alla cura indefesta della Chiefa. Si notino le feguenti parole. An

felmus miſeratione divina Neapolitanus Archiepiſcopus: Dilectis in Domino

- 1/$
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Cattedrale, i quali non menarono come gli altri Capito

li delle Cattedrali vita canonica, e clauftrale, debbono ef.

fer

liis Ægidio Cimiliarche, Č). C'ericis Congregationis Salvatoris in perpetuum .

Pie poſtulatio voluntatis, effectus debet profequente compleri, quatenus Č” devo

tionis finceritas, Ć” utilitas pofiulata vires indubitanter affumat. Cum ergo, di

lećłe et carijime in Domino fili Ægidi Cimiliarcha Neapolitane Eccleſie, tu

Č” /ocii tui Clerici Congregationis Salvatoris humiliter et frequenter ſupplicave

ritis nobis, ut intuitu obſequiorum , que jugiter ac ftudioſius impendebatis Ec

clefie Neapolitanæ circa celebrationem divinorum officiorum , providere de/eremus

pauperi Congregationi vefira Salvatoris, videlicet, fuper gravaminibus Č” dam

nis, que occaſione collectarum fubſtinuerat, C)' frequentius ſubſtinebat. Nos tam

ad fupplicem poſłulationem vefiram, quam Č” ad preces Capituli pro vobis no

bis aciente porrečias, fupplicationes ve/iras tandem de ipſius Capituli confilio be

nigne ſuper premi/fis duximus admićtendas, unde nos volentes vobis, C9 pofieris

veſtris, qui divinis officiis, C9" Eccleſia/licis ol/equiis Neapolitanæ Eccleſie ju

駕 in/udatis, ſuper hoc gratiam facere /pecialem, auctoritate prefentium di

am Congregationem vefiram Salvatoris ab omni Collećła eximimus , Ć” amo

do cen/emus effe immunem, fiatuentes, ut Č” vos fratres dictæ Congregationis

Salvatoris tunc folum collestis faciendis teneamini conferre, quando Č" alii Clerici

tam »oſtre Majoris Eccleſie, quam Cº omnes alii de Civitate ad contributum

collečljrum, quæ inciderint , perſonaliter vocabuntur. Un tal privilegio d’im

munità fù confermato dall’ Arciveſcovo Pietro di Sorrento così nel 12 17.,

come nel 1238. e parimenti da Gregorio IX. Papa nel 1235., le cui parole

rapportate nella Scrittura del Franchini pag. 74. fono : Gregorius Epiſcopus

fervus fervorum Dei . Dilestiis filiis Jo. Cimiliarche , ac Clericis SANCTI

SALVATORIS NEAPOLITANI falutem , Z9 Apoſtolicam /enedičiionem .

Juſtis petentium defideriis Ć”c. Il Mazzocchi nella pag. I 28. riflettè : Nam il

lud SANCTI SALVATORIS NEAPOLITANI diferiminis cauſa pofuit ,

ne forte cum Romana Sancti Salvatoris Eccleſia , hoc eſt Lateranenfi confunde

retur. Vedi Chioccarel. De Epife. Neapolit.pag.153. Č. 139., e Mazzocch.

De Eccl. Neap. /emp. unic. . . . . pag. I 28.

Queſt’ è quel documento, fu di cui il noſtro Contradittore, feguendo le trac

ce del Ch. Can. Mazzocchi crede, che i Canonici della Cattedrale folleva

rono da quella miferia e povertà in cui languivano gli Eddomadarj,rapportan

done le parole : fublevandi ex miferiis erant ? Ditaverunt . Ma con buona

pace così dell’ immortale Mazzocchi, come di colui, che in queſta tal dita

zione vuol feguirne le tracce , il rapportato privilegio di Anfelmo non fa

parola nè poco nè punto della predetta ditazione. Erafi, come fi è di ſopra

accennato, in tempo del Predeceflorę Arciveſcovo Sergio III., o fia pochi
aIlIll
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fer contenti di aver avuta origine il lor corpo, fomiglian

le a quella del Collegio de Cardinali della Chiefa Ro

|- II13.

anni prima , eretto il nuovo corpo, detto Capitolo, che fi compofe per lo

più de'Titolari, e queſto nuovo Corpo, oltre di averfi arrogato il dritto deł

rimanente Clero, non ancora vivea collegialmente : nè aveva fondi per fe

ſufficienti che poteffe altrui fomminiſtarne : dappoichè ficcome fi è di ſopra

dimoſtrato colla Bolla di Sergio III. del 1183., confermata da Aleffandro

IV. nel 1255. era tale la miferia di que che poi fi differo Canonici e Chie

rici della Chiefa di Napoli per la tenuità de loro Beneficj, che per avven

tura fruttavano poco in que tempi, che fi dovettero conceder loro i frutti

de’ benefizj maturati poſt mortem. Ma nel Privilegio di Anfelmo di che al

tro fi parla, che della femplice efenzione di Collette ? E per ottenerla la

Congregazione del Salvatore, o fia il Collegio degli Eddomadarj , eſpofe

da una parte l’indefeffa cura nel culto della Cattedrale , e dall’ altra non

conveniva per ottener la grazia dinominarfi ricca Congregazione , ma

vera ; ma non già ridotta a quella miferia, che fi decantò forfe per gli al

tri in tempo di Sergio III., e più chiaramente lo efpreffe lo ſteffo Capitolo

ad Aleffandro IV. per la conferma nell'anno 1255., ove fi fè menzione an

che di Canonici, che da quella miferia furono follevati. E donde mai poi

apparifce, che la Congregazione del Salvatore otteneffe non già la pretefa

ditazione dal Capitolo, ma la femplice immunità dalle Collette dallo fteffe

Capitolo? Il folo Arciveſcovo Anfelmo fi attribuì la facoltà di fpedire un

tal Privilegio, nè quelle parole ad preces Capituli, poſſono mai indurre quel

SUBLEVANDI EX MISERIIS ERANT? DITAVERUNT.

In oltre fi pretefe dal Ch. Mazzocchi nella differt. De Eccl. Neap. /emp.

unic. 29c. pag. 125. Č” feq., che il dirfi nel diploma di Anfelmo Tu ( cioè

Ægidi Cimiliarcha ) et focii tui Clerici Congregationis Salvatoris; quel Sccii

valeffe lo ſteſſo, che Commilitones ; come fe il Cimiliarca foffe così dappiù

degli Eddomadarj , com’è un fovrano Comandante di armata co fuoi foldati,

che per dar loro coraggio ful campo di battaglia gli chiama focios Ó Com

militones; foggiungendo, che fu fempre il Cimiliarca fopra gli Eddoma

dar) in un altiſſimo grado, sì per aver un tempo fillo le fue armi gentili

zie fopra il coro, sì per godere il dritto di due fuffragi , sì per portare nel

coro, o nelle proceffioni , purchè non ci fiano 觀 altri Canonici, il baftone

ornato in fegno della ſua prefettura, come anche per non ammettere al fuo

lato nelle funzioni alcuno degli Eddomadarj, foggiungendo, che il dirfi pa

rimenti nel recato privilegio di Anfelmo quelle parole : Unde nos volentes

vobis Ć9 poſteris கீே qui divinis officiis, Ć”. Ecclefiafficis obſequiis Neapo

litane Eccleſie jugiter infudatis. Ifiud in/udandi verbum , ( fono fue:
palam

:
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mana, ed indi molti particolari dritti fi trasfufero nel lor

Capitolo così col poſleffo dell'antichiffima Chieſa di S. Re

fti

?? oftendit, illorum Eccleſiafiica obſequia etiam in everrendis fordibus , in

ampadum cura, in pulſandis campanis , mortuis fepeliendis, Č” id genus aliis

laborioſis Copiatarum minifieriis, de quibus alibi dicam , fuiſſe verſata . Ma

falvo fempre il riſpetto a lui dovute, non fi faprà mai immaginare , come

trattandoſi di una Congregazione, e di un Collegio Eccleſiàſtico iſtituito

nella Chiefa Cattedrale del Salvatore , del qual Collegio il Cimiliarca era

ed è il capo, ma tutt' inſieme fubordinato : proprio Arciveſcovo e Prela

to, fi poffa dire ; che i membri componenti la Congregazione e ’l Collegio

del Salvatore, abbianfi a riputare così inferiori di grado al Cimilarca lor

capo, come fono i Commilitoni, riſpetto ad un Imperadore di armata, al

lor quando dicendofinel diploma, Tu Ć”focii tui Clerici Congregationis Salvatoris,

non fi trattava di dare una battaglia: anzi non fi fa altro 鷲 porre il Cimi

liarca in ugual grado cogli altri membri del Collegio , che gli chiama

femplicemente focii , per moſtrare appunto l’uguaglianza di quella Eccle

fiaſtica focietà e Congregazione , e non fembrerà fe nonchè violenta e ſtra

na la contraria interpretazione. Oltre che quelle parole, qui divinis officiis

Ć” eccleſia/ticis obſequiis Neapolitane Ecclefie jugiter infudatis , effendo rela

tive a quel Tu , et focii tui , e perciò relative non meno a’ focj del Ci

miliarca , che allo ftesto Cimiliarca ; ne feguirà fecondo l'interpretazio

ne Mazzocchiana , che queſto tal Cimiliarca doveva effere il primo tra i

fuoi focj e Commilitoni in questa Ecclefiaſtica zuffa ad infudare ancor

egli in everrendis fordibus , in lampadum cura , in pulſandis campanis ,

mortuis fepeliendis, & id genus aliis laborioſis copiatarum minifieriis . Potran

no intanto gloriarfi i Canonici della Cattedrale di trovarfi fin dalla fua ori

gine perpetuamente aggregato nel lor Capitolo un Capo sì benemerito di

uella sì efemplare Congregazione del Salvatore, che non ifchifava i pre

ီ|ို့ fordidi miniſterj, per confervare appunto il vero fpirito di umiltà

nel culto di quell’ auguſto Tempio della Cattedrale del Salvatore , a cui fu

da S.Attanafio perpetuamente dedicato.

Dippiù il dirfi dal Mazzocchi, che il Cimiliarca fia capo di una tal Congre

gazione 2 conferma la qualità di vero Collegio, e per confeguenza la primi

* mitiva fua iſtituzione; dappoichè l’ effervi un Capo perpetuo contradiſtinto

colla qualità di Cimiliarca, è fecondo l’iſtituto di ogni ben, formato Colle

io e Corpo Eccleſiaſtico: Il dirfí che abbia due voti nelle deliberazioni

del Collegio, ciò meriterebbe un ferio efame, dappoichè nelle Coſtituzioni

Veſcovili dell'Arciveſcovo Annibale de Capua fi ritrova regiſtrato: Cimiliar

sha non poteſi eligi in Cellararium , vel Puntatorem , aut Auditorem ; ve
የዞ፲፲ጋ
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ftituta, come in virtù di rapprefentare il Clero univerſo

con precedere agli Eddomadarj nella ſteffa Maggior Chie

la

rum poteſt cum velit reviſionibus computorum , & rationum Cellarariorum , ac

fervitii per Hebdom idarios preſtiti interelſe , Ć” UN ICUM tantum vo

tum in iis habet . E fe fi voglia ciò accordare , fi può dire , che fi è in

trodotto per economia , per eſcludere le parità ; e queſta fola preminen

za fi ofſerva parimenti in altri corpi Eccleſiaſtici , come fra gli altri neľ

Capitolo di Trento, il cui Decano pretendea due voti, V.Card.de Luca dife.

28. de Canonic.): anzi fi è talvolta offervato anche nel corpo de Magistra

ti Laici , ovė prima al Capo di tali corpi per efcludere le parità , fi è

accordato un doppio fuffragio , come prima negl’ incidenti delle caufe di tal

prerogativa godea il Preſidente del S. C. Ed oggidì il primo del Magiſtrato

Militare ha nelle deciſioni due voti.

Che il Cimiliarca poi porti il baſtone in fegno di Prefettura , queſta tal in

troduzione quantunque fia recente , e gli fu accordata dalla Congregazione

de Riti non prima del 1619., pur nondimeno è uniforme a tanti altri cor

pi Ecclefiaſtici; il cui Capo fi diftingue con tal fegno , il quale fi ufa ſpe

zialmente da Cantori delle Cattedrali . Tal ufo è in Francia , in Sicilia ,

e ſpezialmente in Malta, ed altrove. E finalmente che un tempo il Cimi

liarca avea fifie le fue armi Gentilizie ſopra del Coro; queſta novità fu re

preſſa in modo dall' Arciveſcovo in tempo del Cimiliarca Bozzuti , che il

primo commife sì fatto attentato , che non hanno ofato , ne ofano più i

Cimiliarchi far ufo di queſta così infigne vanità . All’incontro nelle adu

nanze del Collegio il Cimiliarca non fi confidera che come Eddomadario ,

e come primo tra effi, non ha ſedia con ifcabello, ma uguale agli altri ; fe

non che il primo luogo gli fi debbe , come conviene ad ogni ben formato

Collegio.

Ma poffiamo tralafciare, come il Ch: Mazzocchi abbia interpretate quel

le parole: Divinis officiis & Eccleſiaſticis obſequiis Neapolitane Eccleſie jugi

:er infudatis , per li più vili e fordidi fervizi di quell’ auguſto Tempio del

Salvatore, fenża ben ponderare le altre notabiliffime parole dello ſteſſo Pri

vilegio di Anſelmo, le quali fono : ut intuitu obſequiorum , que juçiter ac

fiudioſius impendebatis Eccleſie Neapolitane circa CELEBRATIONEM DI

VINORUM OFFICIORUM : e quelle medefime, QUI DIVINIS OFFICIIS

JUGITER INSUDATIS. Queſte tali, efpreſſioni fecondo il linguaggio di

que tempi, fono relative, appunto all'iſtituto del Collegio degli Eddomada

rj, di dover ogni dì celebrare i divini officj, ed in queſti divini offici era

compreſa la Meſſa publica e Conventuale fecondo la primitiva Iſtituzione :

Ed acciocchè non poffa recarfi in dubbio queſta verità , per tralafciare altri

monumenti che la confermino, farà fufficiente quelche lo ſtefio Can: Maz

- ZOC
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fa del Salvadore : Chiefa propria degli fteffi Eddomadarj

per la celebreiſtituzione fattane dal Santo Veſcovo Attanafio.

- Q. |- XII.

ےهبـطهك

zocchi nella fua Operetta intitolata: Actor. Bonon. S. Januar. C” /ocior. mart.

vindic. repet. fol. 68. not. 26. avvertì . Nominis officii ambitu tum Domini

cum, tum curſus Eccleſia/ticus, tum outxiz, five fermo, Ć” quidquid demum in Ec

clefia colendi Numinis gratia in CONVENTU gerebatur, veniebat.Rationem no

minis elegantem ex ipſa vocabuli latina notione acceptam in Cypriano animadverti.

Ed invero ficcome il gloriofo S. Attanafio con avere ſtabilita la Mefla publica

quotidiana nella Cattedrale Chiefa del Salvatore, la quale dicevafi Miſſa fuper

populum, e fi celebrava publice ac folemniter, Clero Ć” populo adfiante, offerente,

ac communicante (Vedi il Card.Bona Rer. Liturg.lib. 1.cap. 13.) : così tutta que

fta sì facra e folenne funzione che conteneva il publico principal at

to di Religione , era compreſo nel nome liturgico di vero offizio divi

mo: di maniera che Theodulfo ne'fuoi Capitulari presto Tomma/, parte 1.lib.2.

cap. 25. num. 1. in parlando appunto del publico facrificio avvertì : Admo

nendus eſt populus , ut ante publicum peractum officium , ad cibum non ac

cedat. Ma quel che dovrà fare più impreſſione è appunto , che in que tem

pi fotto nome di Divini Ufizj s’ intendea tal volta la fola Mefla privata .

L'eruditiffimo Monfignor Garampi in una nota alla pag. 48. della Leggen

da della B. Chiara da Rimino cap. IX. avvertì , che », non era infolito

», presto gli antichi ſotto nome di Divini Uffizj intendere talvolta , il folo

3, Sacrificio della S. Meſſa anche privata . Nelli noſtri ſtatuti ( parla della

fua Chiefa di Rimini ) alla Rubrica de una Miffa dicenda omni mane in

» Palatio Communis , fi ordina , che in Palatio dicii Communis fieri debeae

,, una Capella cum uno Altari , in quo fingulis diebus DIVINUM OFFI

„ CIUM celebretur in mane , ad hoc ut D. Poteſtas cum fuis Judicibus Ó”

,, familia Divinum Officium audire poſſit , Ć” Sacrificio intereſſe. Cui Altari

,, fervire debeant Fratres Predicatores, Minores , Heremitarum Ć”c., videlicet

», quod quilibet Conventus per hebdomadam dictum Officium fuper dićio Altare

5, valeant celebrare, mittendo unum Presbyterum five Fratrem ad dictum Officium

celebrandum in Altari prediĉio . Et dictum Altare habere debeat calicem Č”

alia paramenta decentia ad celebrandum &c. que, disto DIVINO OFFICIO

celebrato, reponi debeant in uno ferineo Ć”c. OFFICIVM usò aflolutamente

per la Meffa anche Innocenzo IV. in una fua Bolla dell'anno 1 25o. Can

» tor qui ad Officium ante Gloriam de introitu Miffe non venerit , & qui is

», Officio uſque in fine Poſtcommunionis non permanferit , debita diſtributione

», privetur, Bullar, Bafil. Vatic. tom. I. pag. I 27. Lo ſteſſo dottiſſimo Scrit

», tore aggiunfe di più nell’ Indice della fua erudita Opera pag. 560. le f - .

guenti parole. „ Onde in un Rituale del XII. Secolo de' Canonici di Cit

», tà di Caſtello diceſi , che totum Officium Miffle. , idefi Ordo , in quatuor

» dividitur ſpecies, idefi precationes, orationes , poſtulationes, gratiarum affia

?» 736$ • - Vana
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XII. Nella erezione de Capitoli delle Cattedrali rappreſentan

ti. il Clero Diocefano convenne parimenti affegnarę luogo

- o fe

Vanamente adunque fi ſtudiarono così il dotto D.Agnello Franchini nella Scrit

tura publicata nel 1. Agoſto del 1759. intitolata : Ragioni per l'Ill. e Rev.

Capitolo della Metropolit. Chieſa di Nap. contro alle pretenzioni dei RR.Eddo

znad. della med., come il celebratiffimo Mazzocchi nella volominofa Differt.

del 1751. De Cathed. Eccl. Neap. femp. um. Ć”c., di far credere la prima

volta dopo il filenzio di IX. fecoli, che la iſtituzione fatta da S. Attamafio

del Collegio degli Eddomadarj, non foffe, come fi è creduto per IX. feco

li, del Collegio degli ſteffi Eddomadarj , ma del Capitolo de Canonici del

la Cattedrale; fupponendo che S. Attanafio aveſſe iſtituito fette Presbiteri

Cardinali , e fette Diaconi componenti l’ antico Capitolo Napolitano , ac

ciocchè i fette Presbiteri Cardinali per hebdomadas in ogni dì celebraffero la

publica Meſſa. Ma queſta non folo è una pretta e pura ipotefi, ma ezian

dio è contraria a tutt’i monumenti di quella età, e foprattutto fi oppone al

la difciplina Eccleſiaſtica di que tempi , in cui da S. Attanaſio fu iſtituito

un tal Collegio. Lo ſtefio ragguardevole Can. Sparano, il quale moſtrafi an

cor egli perfuafo, che S. Attamafio aveffe iſtituito i fette Presbiteri Cardi

nali componenti il Collegio per la publica Mesta nella Chiefa del Salvato

re, non è concorſo nel fentimento, che anche queſto S. Vefcovo avefie nel

tempo ſtello iſtituito i fette Diaconi. Le fue parole fi leggono nella par. 1.

delle fue mem. Iſtor. cap. XI. ,, Il Ch. Mazzocchi ိုီ che S. Attana

», fio foffe ſtato l’iſtitutore de’ XIV. Canonici Cardinali di quefia Chiefa ,

,, e che ſotto nome degli Eddomadarj, fondati a celebrar quotidianamente

», la Meſſa publica, giuſta il coſtume della Chiefa Romana, debbanfi in

„ tendere i fette Preti Cardinali , oggi detti Canonici , effendo verifimile,

», che anch’egli fondati aveffe i fette Diaconi . Noi fopra quanto al fette

,, nario numero de' Diaconi non ci fiamo accordati col medefimo- per lo Ca

,, none del Concilio di Neocefarea, che ne prefcriffe il fettenario numero per

2, ogni Città, ancorchè ampia fi fuffe; nè ci accordiamo ora, perchè loftef

», fo S. Attanagio fu il fettimo Levita della Chiefa Cattedrale ; come no

, tato fi è altrove, nè è vero che foffe ſtato il fettimo Levita della Chiefa

,, di S. M. Maggiore , della quale fu folamente ordinato Chierico. Lo dimo

- ,, ſtro chiaramente, &c. - -

Rimane ora a vedere, qual fondamento abbia la ipoteſi del Franchini e del

Mazzocchi nell'opinare , che S.Attanafio abbia iſtituito il Collegio di fette

Presbiteri Cardinali,e di sette Diaconi. Effi non postono ricorrere all’autorità

di Gio. Diacomo, il quale non fa mica menzione di Presbiteri Cardinali , e

nè anche all’autorità dell’Autore della vita e translazione di S. Attanafio

il quale efprefſamente diffe, che quel Santo confiituit Sacerdotes Hebdomadarios

*n Eccleſia Salvatoris, que Stephania vocatur, ſenza nè anche far parola di Pre

|- sbit៖
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o fede, e queſto per lo più ottennero nelle Chiefe mag

giori , ove era pofta la Cattedra de Veſcovi preffo cui

Q. 2 per

—I

sbiteri Cardinali e molto meno di Diaconi. Vedendofi intanto finarriti,ricorrono

ad uno ſtabilimento del Romano Pontefice Stefano IV., o fecondo altri III.

che reffe la Chiefa Romana dall'anno 768.Queſto tale ſtabilimento vien così ri

ferito dal Tommafini De vet.Ċ9 nova Eccl.difcip.part. 1.lib.2.cap. I 16.n.2.Stephano

forfan IV. non immerito quis id adſcrip/erit, ut ab aliis Metropoleos Romane fuf

fraganeis ſeptem propinquiores difereverit , quos Cardinales dixerit , jufferitque

ut Dominicis, diebus ad altare B. Petri myſteria celebrarent . ,, Hic Statuit,

,, ut in omni Dominico die a feptem Epiſcopis Cardinalibus Heddomadariis.,

,, qui in Eccleſia Salvatoris obſervant , Miſſarum folemnia fuper altare B. Pe

,, tri celebrarentur „ : fu di che così il Franchini nella pag. 9o. e feg., co

sì il Mazzocchi nella pag. I 23. de Eccleſ. Cathedr. Ć”c., come lo Sparańo

nella pag. 179. e feg. argomentano , che avendo S. Attanafio iſtituito i

§ಿ. Eddomadarj per la celebrazione della Meffa publica ut mos efi Ec

elefià Romane , ficcome il Pontefice Stefano III. a tal funzione prefcelfe i

fette Veſcovi Cardinali, così i Sacerdoti Eddomadarj fi debbano intendere

per i Presbiteri Cardinali della Chiefa di Napoli. Anzi il Can. Mazzocchi

nell’altra Opera intitolata, De Sanctor. Neap. Eccl. Epi/c. cultu , pag. 377.

ove di nuovo commenta le parole della vita di S. Attamafio , fcriſſe così :

Conſtituit Sacerdotes Hebdomadarios ( cave illos XXII. accipias, qui nunc

in Eccleſia Neap. id nomen gerunt , quippe qui haud , antiquiores 415.

annis funt, ut copiofe oftenfum eſt in Differt. de Cathed. unic. P. 2., vs

rum intellige Canonicos Presbyteros Cardinales VII. ( qui adhuc funt )

,, in Eccleſia Domini Salvatoris , que Stephania vocatur ( quæque poſt cre

», étam hodiernam Cathedralem cæpit vocari Santia Reſtituta , : ob illatas

„ fcil. San&tæ Reſtitutæ reliquias ex antiquiori, eius nominis Eccleſia ) qui

„ in ea continuis diebus publicam Miſſam celebrarent , ficut mos eſt Eccleſie

.גי

,לל

»

,לג

„ Romane: in qua nimirum feptem Epifcopi Cardinales QUOTIDIE Mif-:

,, fam in báfilica Lateranenfi celebrabant, ut in eadem Differt. Antiquo

„ rum teſtimonio oftendimus. Id imitatus Athanafius, Presbyteros Cardinales

‘, ſeptem in Eccleſia Neap. idem fasturos inſtituit.„ * . .

Pronte fono le riſpoſte alle recate fuppofizioni. Primieramente fà d'uopo riflet

tere effervi differenza grande fra lo stabilimento fatto da Papa Stefano III,

o IV., col Collegio - Attanafiano; imperciocchè quel Pontefice ſtabilì , che

la Mefla folenne fuper altare B. Petri fi celebraſſe omni Dominico die : all’

incontro S. Attanafio determinò , che tal Mefla publica fi celebraffe, ogni dì.

J. Or egli è da avvertire, che ne dì feſtivi, e fpecialmente nel giorno di Do

menica, o fia nel dì del Signore , il celebrante effer dovea il proprio Ve

_{covo, ed ove questi foſſe impedito, tal folenne funziane fi faceva per 盤
*** A: - Pi
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per lo più, menavano vita clauſtrale. Nella noſtra Na

poli non fi potea pratticare lo fteffo , perciocchè nella

Chie

più adempire da Coreveſcovi prima della loro abolizione, appunto perch’eran

infigniti dell’ordine Veſcovile. Vedi Toma/ part. 1: lib. 2. cap. 1. num. 2.

7. 9. e 16. Nella Chiefa di Roma il Papa, il quale avea i fuoi Veſcovi

ſuffraganei, acciocchè in ogni Domenica non mancaffe il folenne Sacrificio

nella Bafilica Lateranenfe, invitò tra i Veſcovi fuffraganei i più viciai a

Roma ad adempire l’un dopo l’altro quel folenne Miniſtero fuper Altare B.

Petri; nè era permeffo ad altri dopo il Romano Pontefice, che a queſti fo

li Veſcovi viciniori, aver acceffo al facrofanto Altare di quella Lateranenfe

Bafilica : quibus folis, ( fon parole di S. Pier Damiano . II. Ep. I. ) poſt

„Apoſtolicum, /acrofan&ium illud Altare licet accedere, ac divini cultus myſteria

celebrare. Quindi è, che non fi comprende, come il dottiſſimo Mazzocchi ab

bia creduto, che il Papa Stefano III. contro a ciò ch’è fcritto, abbia fta

bilito che que Veſcovi viciniori a Roma quotidie celebraffero nella bafilica

Lateranenfe la Mefla folenne ; laddov'è chiaro, che un tale ſtabilimento ri

guardò folo il giorno di Domenica , e non già tutti gli altri dì della fetti

mana : anzi non tutt’ infieme doveano que Veſcovi venir in Roma a celc

-brare tal funzione, ma un di effi per ogni Domenica , per fupplire le veci

del Papa talvolta impedito, giacchè que medefimi Veſcovi non poteano nè

doveano fecondo l’antica difciplina lafciare ogni giorno , o in tutte le Do

meniche il culto delle proprie loro Chiefe, in cui erano incardinati. Da ciò

avvenne, che come prima queſti Vefcovi viciniori aveano parte col Clero e

popolo nella elezione de Romani Pontefici, ed aveano la privativa nell’ or

dinazione del Papa , allorche poi fi eſcluſe il popolo e ’l rimanente Clero

dall'anticə e primitivo fuo diritto,, e fi devolfe ai principali del Clero Ro

mano, questi medefimi fettę Veſcovi furono i primi ad effere aggregati nel

Collegio Apostolico . -

In fecondo luogo fi rifletta, che i Veſcovi di cui parliamo, non compofero mai

un Collegio nella Bafilica Lateranenfe ; dappoichè ficcome in quell’ antica

Bafilica eravi il Clero afcritto, così introdottavi da Aleffandro II. nel XI.

fecolo la vita Canonica, fecondo il coſtume di que tempi , altro. dritto non

ci confervarono que medefimi Veſcovi , che di fovraintendere ed invigilare

fullo steffo Clero Lateranenfe. Monfig. Garampi nell'erudita Opera intitola

ta, Memorie della B. Chiara di Rimini, nella differt. 9. pag. 392. fa paro

la di una ordinazione già fatta da Papa Anaftafio IV. nel 1154. e di un’

altra quaſi confimile da Papa Onorio III. dell’anno 12 16. il quale „in tem

po appunto ch’ era ridotto al Collegio de' Cardinali l’antico dritto del Cle

ro, prefcriffe così : ut in eadem Bafilica Lateranenfi Regularis Ordinis Ć”

Difeipline vigor inviolabiliter auxiliante Deo guſtodiatur (9 fervetur , unum

- quem



( CXXV )

Chiefa maggiore del Salvatore, o fia la Stefania trovavafi

già molti fecoli prima iftituito il Collegio degli Eddoma

- - darj,

quemque Cardinalium Epiſcoporum, qui ad Dominici Altaris funt fervitium de

putati , femel in hebdomada de obſervantia Regule cum Fratribus Capitulume

tenere, Ć” fi quid grave corrigendum fuerit , cum confilio Prioris Ć” Fratrum

per ipſos vice noſtra emendari ſtatuimus. All’incontro S. Attanafio in Napoli

prefcriffe la Meſſa publica quotidiana nella Chiefa del Salvatore , ed a tal

uopo non dovea andar in cerca de’ Presbiteri Cardinali , o fia de’ Parochi,

addetti perpetuamente a loro titoli , di cui non fà mica parola ; ma credè

neceffario ed indifpenfabile la erezione di un Collegio di Sacerdoti Eddoma

darj, acciocchè non già nella fola Domenica,ma in ម៉ៃ giorni della fettima

na il publico Sacrifizio fi celebraffe. Dovea adunque formar un Collegio fe

parato e diſtinto dagli altri Parrochi incardinati a loro titoli, e per queſta

nuova creazione dovè parimenti coſtituire un fondo alla fuffiftenza del nuo

vo Collegio, con quelle parole di Giovanni Diacono, Offerens ibidem terras,

ex quibus ejufmodi aleretur Collegium ; la qual cofa non fù neceffaria di pra

ticarfi in Roma per li Veſcovi deputati ai facrifizj folenni nelle fole Dome

niche, come巒 che celebrando a vicenda in vece del Papa, non erano

aftretti a quel divino officio quotidiano , a cui obbligò il noſtro S. Vefco

vo Attanafio il nuovo Collegio. Quindi è, che maggior lume riceve la fon

dazione di S. Attanafio dal di fopra rapportato privilegio dell’Arciveſcovo

Anfelmo, ove dicendoſi, che la Congregazione e ’l Collegio del Salvatore

divinis officiis jugiter infudabat , fi 慈 chiaro, che i membri di queſto Cor

po col loro Cimiliarca adempivano efattamente il primitivo loro iſtituto, il

quale fù di attendere al publico divino Offizio, o fia alla publica Meffa quotidiana.

In terzo luogo fi avverta, come il Cimiliarca e gli altri Eddomadarj godo

no ciaſcuno della propria Prebenda, il che furfe anche dalla prima iſtituzio

ne Attanafiana , dappoichè quel S. Veſcovo ſtabilito il fondo per il nuovo

Collegio a prò di ciaſcun di effi, ad eorum fumtus neceſſarias rerum diſtribuit

epes. Questa tal diſtribuzione fu fenza fallo di quelle porzioni , che poi fi

differo comunemente Prebende ; ed è parimente notabile che quella del

Cimiliarca, il quale fù certamente in origine il primo di quel Collegio,

com'è tuttavia, non oftante che poi tre ſecoli dopo nel formarfi il nuovo

corpo del Capitolo vi fi foffe perpetuamente aggregato_, ritenne la più pin

ue prebenda di tutti gli altri Canonici, giacchè il Mazzocchi feguendo la

ua ipoteſi che S. Attanafio con offerir le terre , quibus eorum aleretur Col

legium , le aveſſe affegnate ai Canonici,ஆ nella pag. 125. De catb.

Eccl. femp. un. . . . ex quibus opinor terris ille ſeptem க்ே es prebende

s poſlea conſtituerunt : fupra quas Cimeliarchalis hodiedum epimiſſima eſt . La

qual confeſſione degl’ iſteffi Canonici vieppiù conferma quella verità , che

*: , IlOCl
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darj, a quali per originario loro iſtituto fu commesto l'

eſercizio del principal atto di Religione, qual fu la cele

bra

|

|

non fi potrà mai con qualunque ſtudio ed impegno adombrare , cioè che la -

iſtituzione del Collegio di S. Attanafio foſſe stata fatta non già per li Ca

nomici, il cui Corpo o Capitolo formoſfi III. fecoli dopo, ma per quel Cor

po di Eccleſiaſtici, quali oggi fono gli Eddomadari col Cimiliarca lor ca

po , e che nel diploma dell'Arciveſcovo Anfelmo furon diſtinti col nome di

Congregazione del Salvatore ; nella cui Bafilica per li quotidiani_publici di

vini officj fù da quel Santo Veſcovo iſtituito il loro Collegio III. fecoli

prima , che comparifle il Capitolo de' Canonici , e che formaffe un nuovo

fegregato Corpo e Collegio , e fi arrogafle l’antico diritto del Clero Dio

cefano .

Finalmente non convien tralafciare di por mente a quelle parole : ut mos est

Eccleſie Romane , cioè che S. Attanaſio avea iftituito il Collegio nella Chie

fa del Salvatore per la Meſſa publica, fecondo la liturgia della Chiefa Ro

mana . Così il Franchini nella pag. 91. e feg., come il Mazzocchi nella

ag. 124. hanno opinato , che le recate parole ut mes eſt Ecclefie Romane ,

器。 relative all’ ufo particolare introdotto in Roma nella Bafilica Latera

menfe ; anzi il Franchini aggiunfe di più , che non poteano quelle parole

riferirfi , che fi doveffero quì celebrare pubbliche Meffe eiufta il rito Lati

no . Si è di ſopra offervato, effervi gran differenza tra l’iſtituto Attanafiano

collo stabilimento fatto in Roma da Stefano III. o IV. nella Bafilica La

teranenfe. Si potrebbe più toſto opinare chê l'iſtituto Attanafiano foſſe con

fimile a quello della Bafilica Vaticana, fecondochè fu ſcritto da due Affe

mani Zio e Nipote , i quali per altro per difetto delle debite notizie non

ben comprefero nè l’antica polizia della Chiefa di Napoli nè le fue vicen

de , e perciò fi traffero in molti abbagli. Ma ci piace di qui rapportare in

quanto alla fola conteſtazione del fatto, e non di altre circoſtanze le parole

di Giuſeppe Luiggi Aſemani nella Scrittura intitolata : Votum pro rei veri

'tate pag.155. le quali fono le feguenti . Quarto, ad Heldomadarios quod ſpe

ĉiat , ii a S. Athanafio primo Epifcopo , ut quotidie Divina Officia , Miſja

rumque folemnia in Cathedrali celebrarent , inſtituti infiar Canonicorum Sacro

fanéte Bafilice Vaticane ita fe habuere, ut quemadmodum Vaticani in fua Ba

filica cum Cardinali Archipresbytere fine Beneficiatis u/7. ad an. 1277.: Ita C9"

'ipſi cum Cardinali Cimiliarcha quotidie in Stefania Divinorum Officiorum, Mif.

farumque celebrationi incumberent , donec S. Pius V. Canonicorum Metropolitane

hoc efi Cardinalium Presbyterorum , Diaconorum Ć” Subdiaconerunt Collegiam

in quotidiano Chori fervitio Hebdomadariis, adjungens, hos quidem utpote infe

riores a primeva fua inſtitutione ordinis ad conditionem Beneficiatorum Bafilice

* “ Vaticane redegit ; Ganºnicos vera, utpote qui in fupremo. Eccleſic Neapalitple
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brazione della publica meffa. Si dovè adunque dar altro

ricovero al nuovo Capitolo de Canonici, e queſto fu da
- tO
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poſt Epifcopum gradu ſemper exſtiterint ex dignitate quam infiar Romane E. C.

obtinuerant ad communem Canonicorum Italie formam dejecit , nulla primeve

horum inſtitutionis , feu fundationis habita ratione . Dalle recate parole , la

fciando ſtare di riflettere ful dippiù , che attentamente fi crivella in queſta

Scrittura , è fufficiente il rilevarſi che un Clero propriamente afcritto alla

Bafilica Vaticana , fin all’ anno 1277. adempiva l’ Ufficio quotidiano della

Meſſa pubblica, a differenza di quel che praticavafi nella Bafilica Lateranen

fe per le fole Domeniche . Or ficcome in queſte due Bafiliche Pontificie

eravi un Clero afcritto , come ci è tuttavia , e nell’una, o fia nella Late

ranenfe nelle Domeniche i Veſcovi convicini celebravano in vece del Papa,

e nell’altra , o fia nella Vaticana , dove s'iſtituì un Capo qual’ è l'Arci

prete decorato della dignità Cardinalizia, fi adempiva alla Meſſa pubblica

quotidiana, fenza che così nell'una come nell’altra Bafilica dal Clero aſcrit

tovi ne forgeffe il Collegio de' Cardinali ; così nella Bafilica del Salvatore .

di Napoki introdottavi la Mella pubblica quotidiana, ut mos efi Eccleſie Ro

mane , e volendoſi queſte parole reſtringere all’ ufo e pratica particolare di

Roma , nè feguita , che il Collegio o Congregazione del Salvatore di Na-.

poli col fuo Cimiliarca , che ne tempi più antichi dicevafi anche Arciprete,

abbia fin da S. Attamafio rapprefentato il Capitolo della Bafilica Vaticana ,

o anche il Capitolo della Lateranenfe , giacchè nè all’uno , o all'altro Ca

pitolo è ſtato mai furrogato il Collegio de' Cardinali che compone il Clero

eminente della Chiefa Romana, ficcóme i noſtri Canonici fi potrebbero be

ne contentare , che , nella Chieſa di Napoli rappreſentino un fomigliante

Collegio, ſenza inutilmente confonderlo col Collegio o Congregazione At

tanefiana. - -

Ma la più vera interpretazione delle recate parole , ut mos eſt Eccleſie Ro

mane , par çhe fia quella che ciò fi stabilì - dal S. Veſcovo, perchè così ri

chiedeva la ragion del rito - nella Cattedrale Latina del Salvatore per di

ſtínguerla appunto dalla greca . Liturgia , che tuttavia avea vigore in

Napoli in quel fecolo IX. Sù di che farem ulo di un argomento ,

che lo ftesto Ch. Mazzocchi rilevò nel Comment. ful Calend. marmor.,

di effere mal fuo grado indotto a ſcrivere a prò del fuo Capito

o . Queſto valentuomo nel Commento fuddetto , e propriamente in Dia

triba de etate marmorum part. 2. cap. 2. §. 1. , così ragiona fu di quelle

parole di Giovanni Diacono in parlando di S. Attanafio , Ordinavit etiam

ut in Eccleſia Salvatoris omni die Miſja publica cum diptychis celebretur ; cioè:

Che ficcome prima di S. Attanafio la Meffa publica celebravafi in certi ſta

biliti giorni » così il Santo prefcriſe , che quatidie in Cathedrali2ா:
- - * Il
* *
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to nella Chiefa di S. Reſtituta, che col Clero Greco rap

preſentava l'altra Sede o Cattedra. E perciò, come vedre

1110

Indi con ciò dimoſtra, che prima di quella iſtituzione non tutt’i giorni era

no Liturgici, ma ch'eranvi anche quelli, che Aliturgici fi dicevano, quali ap

punto erano i dì non feſtivi; e volendo penetrare più a fondo quel che in

tefe il Croniſta Diacono colle recate parole, fcriffe, che eravi in effetto in

Napoli prima di S. Attanaſio la Liturgia, quotidiana, ma or in una , o in

altra Bafilica, come richiedeva l’ordine delle ſtazioni , o delle finaffi ; ma

che S. Attanafio , non abolite le fuddette ſtazioni o finafſi , fù il primo

a ſtabilire , come un privilegio della Cattedrale , , che aveſſe tutt' i dì

liturgici . Omnino enim ( fono fue parole ) , hoc fibi vult Chronographus ,

ante Athanafium fuiſſe " Liturgiam Neapeli quotidianam , verum

nunc in una , nunc in alia Bafilica , ut ordo 麓 /tationum five fiatarum

Synaxium ( nam aliter Latini , aliter Græci id vocare amabant ) poſcebat.

At vero Athanafius non abolitis fiationibus , Synaxibuſque , hoc primus fan

civit , ut 豎 hoc Cathedralis veluti privilegium , ut dies omnes haberet

liturgicos . Indi , avverte , che quel Calendario ; cui e commenta ; fù di

fpostó ad ufo così della Cattedrale, come delle altre Chiefe, recandone un

certiffimo indizio, che molti di que Santi, il cui culto fi fa da Greci in di

verfo dì che da Latini, nell'uno e nell’altro dì trovanfi fegnati nel fudetto

Calendario. La qual cofa egli finceramente interpreta così, colle feguenti pa

role : Quod ita equidem interpretor, uno die eos Sančios prepoſitos fuiſſe in Ca

thedralis alteriufve latine Ecclefie ufum, in qua eo die fiatio recurreret, alterº

vero die in cuju/piam Greci ritus Eccleſic commodum ( nam ejufmodi plures

adhuc nono feculo, ac porro Neapoli fuiſſe , non eſt dubium ) in qua ſynaxim

anniverfariam celebrari neceſſe erat . Ed ecco quanto è mirabile la forza del

la verità, che fi conferma quanto da noi fi è dimostrato colla ſteffa fodain

terpretazione fatta dal Ch. Mazzocchi, intorno alla quotidiana Liturgia iſti

tuita la prima volta nella Cattedrale del Salvatore da S. Attanafio, la qua

le interpretazione è così ben fondata, come quella che få vedere la neceffi

tà de’due riti ch'eranvi in Napoli nel IX. fecolo , l’ un Greco , e l' altro

Latino; e che ficcome nella Chiefa del Salvatore come Chiefa Latina erafi

confermata la Latina liturgia, ut mos eſt Eccleſie Romane, così di neceſſità

dovea avvenire , che nella Chiefa Greca di Napoli vi fi celebraffe la Greca

liturgia, fecondo la diverſità de riti Greci e Latíni.

Per la qual cofa convien conchiudere sù di quanto fi è detto, che il corpo del

Capitolo e de Canonici non fù prima formato nella Chiefa di Napoli che

fotto Sergio III. Arciveſcovo contemporaneamente al : Pontificato di Alef

fandro III. , e che prima di queſto tempo tutto l’ antico dritto rife

deva presto del Clero univerſo : Che la formazione di queſto nuovo Corpo

fu
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mo a fuo luogo, varj dritti di queſto Clero Greco fi tras

fufero nel nuovo Capitolo, che acquiſtò quella Chiefa.

- 'CA
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fù a fomiglianza di quelche in Roma fi praticò, per efcludere non meno il

Clero delle Bafiliche, che di tutta la Chiefa Romana per far afforbire da'

principali del Clero iſteſſo tutt' il dritto e la ragione Diocefana : Che tre

fecoli prima di queſto sì gran cambiamento di difciplina S. Attanaſio Veſco

vo di Napoti avea eretto il Collegio de’ Sacerdoti Eddomadarj, per far cele

brare nella Cattedrale Chiefa del Salvatore la Meffa publica quotidiana fe

condo il rito latino : Che queſto nuovo Collegio , detta anche Congregazio

ne del Salvatore, come unicamente addetto alla Chiefa Cattedrale latina ,

ebbe i fuoi fondi, le fue diſtribuzioni o Prebende,unitamente col Cimiliar

ca , che fù fempre, ed è attualmente il primo di queſto Corpo: Che queſto

Cimiliarca nella formazione del Capitolo fatta III. fecoli dopo, come Capo

di queſto Collegio, fù cogli altri Parochi detti Presbiteri Cardinali , e con

i Diaconi regionarj , compreſo nella formazione del nuovo Capitolo de' Ca

nonici della Chiefa di Napoli : Che queſti Parochi, o Preti Cardinali, com'

erano addetti a loro titoli, non poteamo formare quel Collegio perpetuo ifti

tuito da S. Attanafio, dappoichè chiaramente coſta, che queſti anche dopo

la formazione del Corpo del Capitolo ritenevano l’efercizio della cura delle

loro Parocchie, e ne traevano gli emolumenti , laddove S. Attanafio coſti

tuì un fondo dotale per alimentare il nuovo Collegio del Salvatore , qual

fù detta anche Congregazione dello ſteffo nome , e con quell’originario fon

do hà confervato e conferva per IX. Secoli l’eſercizio del fuo primitivo iſti

tuto : Che non può mica trarfi argomento dallo ſtabilimento di Papa Stefa

no III. de' Veſcovi più vicini a Roma per folennizzare i facrifici nelle fo

le Domeniche nella celebre Bafilica Lateranenfe , sì perchè queſti Veſcovi

s'invitarono per ſupplire le veci del Papa nelle fole Domeniche dell’anno;

laddove la fondazione Attamafiana fù di un nuovo Collegio perpetuamente

addetto per celebrarfi ogni dì il Sacrificio, e l’officio divino nella Chiefa del

Salvatore fecondo il rito Latino; e sì ancora perchè que Veſcovi non ebbe

ro che una fopraintendenza vicaria , e ſubalterna dopo il Papa per quella

Bafilica Lateranenfe, dove efitteva il proprio Clero aſcritto a quella Ponti

ficia-Bafilica ; ed anche nell’altra Baſilica Vaticana non il Collegio de’Car

dinali , ma il proprio Clero afcrittovi adempiva il carico della meſſa quo

tidiana : E finalmente che S. Attanafio con avere iſtituita la Meffa pu

blica quotidiana , con ridurre tutt’ i giorni nella Chiefa del Salvatore a

içrni liturgici a differenza della Chiefa Greca, che anche ci era in Napoli,

fÂ. della ſua vita allorche fcriffe, che avea ciò ſtabilito il Santo , ut

mos efi Erklefie Romane, volle alludere alla liturgia latina, che avea luogo,

nella Chiefa, del Salvatore per non cenfonderla colla greca liturgia, che tut

tavia avea vigore in Napoli , fecondochè lo stefo Can. Mazzocchi colle fue º

profonde meditazioni ful Calendario avea prima finceramente conteſtato.

"
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C A P O VI. EJD U L T I M O

Dell’ erezione dell’ odierna Cattedrale , e del

dritto del Collegio degli Eddomadaij confer

yato fino a dì noſtri, di dover precedere in

tutte le ſacre funzioni alle Chiefe inferiori, e

fpecialmente alla Parocchia, oggi Collegiata

di S. Giovanni Maggiore.

I. Empo è oramai di vedere, dopo trafcorfa l'età più

remota, e dopo rilevato l'antico ben fondato drit

to del Collegio degli Eddomadarj, quali altre novità pro

duffero le vicende de tempi, fra le quali fi manifeſterà

confervato il dritto agli fteffi Eddomadarj , fecondochè

raccogliendo di età in età le più ficure memorie, che ci

avvanzano, tratto tratto offerveremo.

II. Nella fine del XIII. fecolo, effendo la nostra Napoli ora

mai 4 divenuta fotto i Re Angioini capitale di tutt il

Regno, ed effendo Arciveſcovo di queſta Chiefa il cele

bre Filippo Minutolo, avvenne che fi diè principio alla

riedificazione di quel magnifico Tempio, che poi dopo il

tremuoto dell’ ann. 1456. rinnovato fotto il Re Alfonfo I.

è quello appunto che è perdurato fin a dù noftri ; e che

fi diftinguerà col nome di Odierna Cattedrale. Quì occor

re accennare, che il nuovo riedificato tempio dell’odier

na Cattedrale comprende dalla parte dell' Altar Maggio

re e della Croce il fito, in cui era la Chiefa del Salva

tore, o fia la Stefania, e ficcome l’altra Chiefa di S.Re

ftituta era fituata anche dappreffo all'antica Stefania, co

sì l' eftenfione della pianta del nuovo Tempio venne a

somprendere una piccola parte di queſta Chiefa , di ma
- |- nie
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niera che la prima o fia la Stefania rimaſe tutta occa

pata dalla parte più interiore del nuovo tempio, e la fe

conda, o fia S. Reſtituta, rimafe lateralmente attaccata

allo fteffo nuovo tempio, come ocularmente fi vede . Su

di che tornerà più acconcio il parlarne nella II. Parte di

queſta Scrittura.

IIl. Sebbene non può fiffarfi l' epoca dell'anno, in cui fi diè

principio al nuovo edifizio, giacchè i noſtri Scrittori fo

no fra loro difcordi; egli nondimeno è indubitato da pu

bliche ſcritture che fi confervano ne Regiſtri della Regia

Zecca, che nell'ann. 1294. fi lavorava a quella coſtruzio

ne (a). Nell' anno poi 1299. apparifce da un diploma

del Re Carlo II., che la fabrica profeguivafi tuttavia con

calore, e che da quelle parole del regio diploma che fi

leggono presto il Chioccarelli , in fubfidium expenfarum

fabrice Majoris Neapolitanæ Matris Eccleſiæ, quam in ho

norem B. Mariæ Virginis Nos ipf, DE NOVO FUNDA.

VIMUS Ġc. fi dee argomentare, ch’era oramai la nuova

Cattedrale ridotta quafi a perfezione ; dappoichè altrimen

ti non fi farebbe detto, quam de novo fundavimus; non

oſtante che tutto l'edifizio non fi foffe compito, come per

altro non fi potea così preſto, confiderandofi la fua gran

de ſtruttura ; ma venne del tutto a perfezionarfi fotto al

Re Roberto. -

IV. Si è accennato nel precedente Capo , che formatofi il

nuovo corpo de Canonici fecondo la nuova introdotta di

fciplina, e queſto corpo nella noſtra Napoli effendofi par

ticolarmente compoſto da principali del Clero, quali per

lo più erano i titolari delle Parocchie e delle Diaconie,

per trasferirfi a coſtoro, come feguì, l'antico dritto del

R 2 Cle

ே Vedi Chioccar. de Epifº. Neap. pag. 185. Regift. Regis Caroli II. lit-B.
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Clero univerſo, avvenne nella Chiefa di Napoli del pari

che nella fteffa Roma fi offervò in quei tempi, che que

fto nuovo corpo non avea particolare Chiefa ove colle

gialmente fi congregaffe: Dappoichè la Chiefa del Sal

vatore, o fia la Stefania, qual'era la Cattedra Latina de

noftri Veſcovi , era di già occupata da que Cherici , e

Miniſtri che componevano la Congregazione, o fia il

Collegio iſtituito da S. Attanafio ; e l' altra Chiefa di

S. Reſtituta, la quale era l'antica Cattedra Greca, ebbe

parimente da S. Attanafio i fuoi miniſtri, i quali furono

un Cuſtode com altri Cherici uffiziali . Se adunque non

avea il Capitolo o fia i Canonici una Chiefa particolare,

ove collegialmente fi uniffero, ma doveano torla ad im

preſtito , e dovendofi nelle occorrenze congregare preſſo

dell'Arciveſcovo per le deliberazioni, che come già dive

nuti Deputati, e Procuratori del Clero univerſo, doveano

adempire, ficcome fi è veduto praticare nella fteffa Chief

fa Romana, ove i titolari delle Parocchie, o delle Dia

conie vennero a comporre il Collegio Apoſtolico, ed a

formare un corpo col Papa, e con ciò non fi arrogarono

mai lo fpecial dritto, ch'era ed è proprio de Cherici del

le bafiliche Pontificie. In queſte tali circoſtanze avvenne,

che ficcome prima collegialmente fi univano nella Chie

fa di S. Reſtituta; così edificandofi l'odierna Cattedrale, e

trovandofi oramai la Chiefa di S. Reftituta nella ftefla

neceſſità che fu quella del Salvatore o fia la Stefania ,

allora fu che non concorrendo nè il Sovrano, nè gli al

tri Cittadini a contribuzione alcuna per lo rifarcimento

di una Cattedrale Greca , che non mica potea più cale

re, per efferfi quafi del tutto il Greciſmo abolito , con

venne di far contribuire tutto il Clero per la riſtaura

zione di quella Bafilica 'ormai affegnata al corpo de

Canonici, a prò de quali rifacendofi, feguitaffero non folo a

- po
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potervifi collegialmente congregare „fenza altrui pregiu

zio, ma poteffero ben anche effere più dappresto all'Arci

veſcovo, e nel tempo fteffo per rendere più folenni e de

corofe alcune facre funzioni Ecclefiaftiche in alcuni prin

cipali dù dell'anno, foffer pronti a concorrere collo fteffo

Arciveſcovo celebrante, il quale già riputavafi fecondo il

nuovo fiftema, che col Capitolo un fol corpo formaffe .

Sarà più acconcio in una nota riflettere su de documen

ti, che comprovano il noſtro affunto (a).

V. Eret

:

(a) Il nuovo fiftema, che il Collegio Attanafiano fia lo ſteffo che quel

lo de'Canonici, per tutto ridurre ad una fola Cattedra, come quello che con

tradice a tutti gli antichi monumenti , fecondochè fi è di ſopra offervato ,

fi oppone parimente a tutte le altre feritture , che dalla fondazione della

nuova Cattedrale tratto tratto s'incontrano . L'odierna Cattedrale è ſenza

fallo fucceduta all’antica Chiefa del Salvatore , o fia alla Stefania . L'altra

Chiefa di S. Reſtituta di antichiffima fondazione è ſtata fempre diverfa dalla

medefima Stefania per teſtimonianza di tutti gli antichi , e fra gli altri dell’

autore della vita di S. Attanafio , oltre le altre replicate teſtimonianze che

s’incontrano nella Cronaca di Gio. Diacomo ... In fatti queſto Santo nella

Chiefa del Salvatore , o fia nella Stefania iſtituì il Collegio degli Eddoma

darj , detta anche più propriamente Congregazione del Salvatore per la mef-

fa publica quotidiana , giufta il rito della Chiefa Romana ; e nell’altra Ba

filica di S. Reſtituta ordinavit Cuſtodem cum Officialibus Cleriais. La Congre

gazione del Salvatore, come fi è di ſopra veduto, efifteva nella Stefania pri

ma della erezlone della odierna Cattedrale , e ſeguitò ad efflere dopo una

tal’ erezione ,º confervando col nome il fuo primitivo ifitnto . Se foffe mai

vero che il Capitolo de Canonici foffe lo ſteffo del Collegio Attanafiano,

aurebbe queſto corpo il fuo dritto confervato così prima , come molto più

dopo la erezione della odierna Cattedrale : e la fua Sede propria , più deco

rofa , e conveniente farebbe ſtata quella della odierna Cattedrale , com'è

avvenuto a tutti que Cleri delle Cattedrali , che per la nuova difciplina di

vennero Capitoli rapprefentanti il Clero Diocefano. Ma che avvenne ? Tra

fcura il fuppoſto Collegio Attanafiano di aver la propria Sede nella nuova

magnificentiffima Bafilica , e penfa fermarfi in un altra già divenuta più an

gufta e negletta. Suppone il Ch. Mazzocchi , che allorquando dovè dedicarfi

la nuova Cattedrale, a niuno meglio conveniva commendarfi l’antica Mag

giore Chiefa , o fia la Bafilica di S. Reſtituta (, che egli anche fuppone

effere l’antica Stefania ) che al Capitolo di Napoli , acciocchè questo avef

fe la cura di riſtaurarla. In compruova di ciò rapporta l'Ifcrizione , la 9° -
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V. Eretta adunque l' odierna Cattedrale, così l'Arciveſcovo

Umberto di Montauro nell' anno 13 17., - come l'Arcive

fcovo Giovanni Orfini nell'anno 1337. ricompofero alcu

ni ftatuti per il maggior culto del nuovo auguſtiffimo

Tempio , che fi era riedificato. Il nuovo corpo de Ca

по

le fi legge nella Cappella di S. M. del Principio, e propriamente fotto alla

immagine della B. Vergine , alla cui deſtra vi è anche quella di S. Genna

ro , ed alla finiſtra l'altra immagine di S. Reſtituta. Il tenore dell'Ifcrizio

ne è il feguente: *

Lux Deus immenfa poſtquam defendit ad ima

«Annis trecentis completis atque peraćłis

Nobilis hoc templum fanĉła confiruxit Helena.

Hic bene quanta datur venia vix quiſque loquatur

Silvefiro grato Papa donante beato.

Annis datur Clerus jam inſtaurator Parthenopenfis

Mille trecentenis undenis bifque retenfis.

I primi cinque verfi contengono una favoletta riconoſciuta anche tale dalle

ftesto Mazzocchi nella pag. 75. De Cath. Eccl. Neap. /emp. un. Č'e. Gli ul

timi due coſtituiſcono il fondamento della quiſtione , cioè dire , che nell’

ann. 13 13. fecondo l'interpretazione Mazzocchiana fu dato per riſtauratore a

quella Bafilica il Capitolo di Napoli. Indi ſpiegando cofa s’intenda quel da

ri inſtauratorem , e facendo vedere che quella Bafilica non abbia rendite ,

afferma , che tutto fi fomminiſtri da Canonici con quelle parole : Nam cune

hec Baſílica redditibus careat , omnia ex collatitia Canonicorum pecunia fubmi

nifirantur. Anzi foggiugne che le Bafiliche derelitte e quaſi dirute fi foleane

dare in enfiteufi del pari che de fondi sì pratica, recandone due efempj tol

ti dalla Cronaca Vulturnefe l’ uno dell'anno 894., e l'altro dell'anno 9.5o.

e perciò diffe nella pag. 81.: Nam ficuti deferta Ć” infrućłuo/a predia

alicui jure emphyteutico concedebantur , non fecus C” derelićłae Ć” femirute bafi

lice in emphyteufim dabantur. E finalmente conchiude che il Capitolo acqui

flò il pien dritto e dominio di quella bafilica, pag. 196.

Quanto sù di ciò fi afferma , dimoſtra anzi l’opposto di quelche fi pre

. tende per le feguenti rifleffioni. I. Il grande Edificio e maestofo della odier

na Cattedrale, a cui concorfe la munificenza del Sovrano , potea effere al

fuppoſto Collegio Attanafiano , poi divenuto Capitolo , un conveniente rico

vero sì per confervare la nuova dignità Capitolare come per vieppiù mante

nere l’istituto Attanafiano . All’incontro il nuovo Capitolo nom dovea aver

preciſo bifogno di altra Chiefa , tantoppiù che non era fornito di icعلاب
* - Ulkil
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nonici coll’ acquiſto della Bafilica di S. Reſtituta conti

gua all'odierna Cattedrale, ebbe non folo luogo fiffo, e per

manente, ma eziandio potè concorrere alle mire degli

Arciveſcovi, di rendere più ſplendido e decorofo il culto

della nuova maggior Chiefa. Nel tempo medefimo l' ac

զul

fufficienti per ottenere in emphyteufim la Bafilica di S. Restituta pér riftaurar

la a proprie fpefe . Anzi era contro alla difciplina del XIV. Secolo il darfi

in emphyteufim le Chiefe , ficcome nel IX. e X. fecolo fi era abuſivamente

praticato . Si è più innanzi offervato , è fi vedrà più oltre , che il nuovo

Capitolo de Canonici era nelle anguſtie da non poter fenza neceſſità foggia

cere ad una fpefa non ordinaria . Come adunque potrà effer vero quanto

fi affume in contraria fentenza ? Converrà certamente affermare , che ficco

me il nuovo Capitolo de Canonici non era il Collegio Attamafiano , e fic

come non avea, nè potea rapprefentare fpecial dritto nella Bafilica del Sal

vatore , e per effolei nella odierna Cattedrale , fi ftimò ben fatto , che

la Bafilica di S. Reſtituta , la quale avea precifo bifogno di riparazione , fi

folle nel tempo dell’edificio della odierna Cattedrale ancor ella rifatta a ſpe

fe non già del nuovo Capitolo , ma di tutt' il Clero , come appunto canta

la ifcrizione , con que due verfi :

# datur Clerus jam infaurator Parthenopenfis

Mille . . . . . • • •

Dappoichè Clerus Parthenopenfis non è il folo Capitolo , o i foli Canonici,

ma tutto il Clero della Città. Nè vale il dire, che talvolta la voce di Cle

ro abbia indicato il ; imperciochè ficcome prima de' Capitoli delle

Cattedrali nel fenfo dell’antica difciplina fi dinotava fempre tutto il Clero ;

così non mai nel fenfo, della nuova difciplina trovafi ufurpata la voce dei

Clero di una Città per il folo Capitolo de Canonici. E quando anche fi vo

leffe, il Clero della, fola Cattedrale intendere per il Capitolo , non fi fareb

be detto nella iſcrizione Clerus Parthenopenfis , che non già difegna il Clero

della Cattedrale , dove fi fofle già eretto il Capitolo , ma chiaramente dife

gna il Clero della Città , che non fi può mai confondere nè ufurpare col

Clero o Capitolo della fola Cattedrale . Ed invero deefi il merito della ri

ſtaurazione della Bafilica di S. Reſtituta attribuire al Clero Partenopenfe,

o fia al Clero della Città di Napoli , e non già al folo Capitolo , che per

avventura vi contribuì il conveniente ratizzo . Ma come poi avvenne , che

concorrendo tutto il Clero della Città al rifacimento di quel tempio, i foli Cano

nici del Capitolo ne acquiſtastero il privativo poſſeffo ? Si è di fopra offervato,

che il nuovo Capitolo de Canonici per la introdotta difciplina del XII. fe

colo cominciò a rappreſentare il Clero univerfo , e perciò divennero i Ca

nomici come procuratori e deputati del Clero . Il Capitolo di Napoli non
31V622
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quisto della Bafilica di S. Reſtituta trasfufe al loro corpo

tutti gli antichi dritti anneffi a quella Bafilica: e di quì

avvenne che fi vedeffero perdurare molti de Greci riti

nel Capitolo de Canonici, come più innanzi vedremo in

una nota, e con queſto vero e ficuro fiftema fi fciolgono

tult[1

avea luogo nella Stefania, come per altro gli altri Capitoli - lo ebbero nelle

Cattedrali , a riferva di Roma , per efferfi i Cleri delle Cattedrali follevati ·

n Capitoli ; si dovè intanto affegnar loro altra Chiefa , e fi riputò a que

tempi, che folfe un dovere di tutto il Clero di foggiacere alla fpefa pel ri

facimento di una bafilica , ove fi congregaffero i loro Procuratori e deputa

ti. E queſta fembra la più genuina interpretazione e la più naturale , che

dar fi debbe alla recata iſcrizione . II. Inoltre fi rifletta , che giuſta la con- -

feffione degli fteffi Canonici fatta per mezzo del Ch. Mazzocchi , la Bafili-

ca di S. Reſtituta era sformita di rendite , com'è tuttavia, e che perciò nel

le ſucceſfive occorrenze, omnia ex collatitia Canonicorum pecunia .fubminiſtrantur:

il che dimoſtra , che que ta Cattedrale Greca per lo già abolito Grecifmɔ

- rimafe col tempo , e fpecialmente nel XIV. fecolo , impoverita del tutto;

di maniera che fuvvi neceſſità dì farvi contribuire tutto il Clero per la rifa--

zione , e che dipoi feguitandofi a poffedere da’ Canonici foffer queſti tenuti

nelle nuove contingenze a mantenerla, comechè anche aveſſero i noſtri Arcive

fcovi molto contribuito con proprio lor denaro , ficcome atteſta lo ftesto

Can. D. Carlo Celano nella Giornata 1. pag. 88. e 89. E quì è acconcio

il riflettere, che ficcome S. Attanaſio nella Cattedrale Latina del Salvatore

v'ittituì il Collegio degli Eddomadari, offerens ibidem terras, ex qui bus hujus

modi aleretur Collegium, così nella Bafilica di S. Reſtituta v’ iſtituì un Cuffo

de con altri Cherici Ufficiali . Da ciò chiaramente fi comprende , che in

tempo di quel S. Veſcovo, e vieppiù ne’ tempi de fucceſſori fi badò affai più

al culto della Cattedrale Latina che della Greca ; dappoichè nella prima vi

deſi fondato un Collegio , e Congregazione permanente con un fondo dota

le, onde poteffe ſuffistére. Nella Bafilica poi di S. Reſtituta vi fi ordinò un

Cuſtode con altri Cherici Ufficiali , fenza alcuna forma di Congregazione 3

o di Collegio . E' noto dalla ſtoria di que tempi , che talvolta i Cuſtodi fi

davano alle Chiefe vacanti , e talvolta queſti tali abuſavano in modo delle

Chiefe date alla loro cuſtodia , che fe ne appropriavano le rendite , e per

fucceſſioňe le tramandavano a loro figli , per non efferfi ammelfo da coſtoro

il Celibato . Oltre a ciò che fi legge nel Concilio di Pavia nell' anno 665.

Can. V. presto Tomafini part. I. lib. 2. cap. 5. n. 9., ove i Cuſtodi de' Ti

toli fruges, vel aliarum Eccleſiarum reditus ad proprias domos adducebant ; un

chiariffino monumento fi rapporta dal celebre Ludovico Muratori nelle an

tichità medii evi , , nella differtazione LXII. in rapporto alle Chieſa di
S. Do
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tutti que dubbj ed equivoci , che fino a dů nostri fon

fembrate ftravaganze ed affurdi, cioè che effendo ignoti

nella Chiefa Greca i Capitoli delle Cattedrali ed i cor

pi de Canonici rapprefentanti il dritto del Clero Dioce

fano, fi vedeffe poi nella Chieſa di Napoli che un cor

* S po

S. Donato , e dì S. Stefano di Arezzo , , le quali finalmente , tolti i cu

ftodi , furon circa l’ann. 1o92. concedute a’ Canonici . Si è data alle ſtampe

da queſto inſigne Antiquario la narrazione de difordini introdotti da que cu

ftodi delle Chiefe di S. Stefano , e S. Donato di Arezzo , ed in quella fi

ravvifano gli abufi come i cuſtodi dilapidavano i beni delle Chiefe confidati . .

alla, loro cuſtodia , ne diſponevano a pro de figli anche Presbiteri , e quelch' .

è più , dividevan le Chiefe fra loro , e molti altri inconvenienti introduce- ,

vano in detrimento della Chiefa di Dio, e del Santuario. Egli è certo, che

S. Attamafio al cuſtode della Chiefa di S. Reſtituta ed a fuoi Cherici Uffi

ziali proccurò anche di fovvenire del bifognevole , dappoichè egli donò loro il

mantenimento con quelle parole: refque illic ad illorum præfidium largitus eft.

All’incontro trovafi la Bafilica di S. Reſtituta del tuttò depauperata nel prim

cipio del XIV. fecolo : ciò avvenne fenza fallo per l’ abufo de cuſtodi, i

quali fpecialmente nel X. fecolo , in cui ebbe molta influenza in Napoli il

potere del Patriarca di Coſtantinopoli, che anche proccurò d'intrudervi Nice

ta col titolo di Arciveſcovo, colla protezione di quel Patriarca e colla cor

rotta univerfal diſciplina furono in circoſtanze di diffipar tutto , o di tutte

appropriarfi. Ma ceffato il potere de' Greci , e tutti ridotti fotto alla coſtan

te divozione del Patriarca 讚Occidente, fervì in appreſſo nella fine del XI. .

e nel fecolo XII, per le affemblee di tutto il clero quella defolata Bafilica :

nella quale poi fi congregavano i Cleri della Città , ed indi formato il nuo

vo Capitolo fervì per congregarvifi queſto nuovo corpo , ficcome chiaramente

fi dimoſtra da una carta di donazione di Siginulfo Conte dì Caferta dell’ann.

13o9. la quale come male intefa ed interpretata, converrà debitamente efa

minare , come quella che mirabilmente conferma il vero antico fiftema della

Chiefa di Napoli.

Bartolomeo Chioccarelli de Epifc.Neap.pag.2oz. fa menzione della dona- .

zione di Siginulfo Conte di Caferta in trattando dell'Arciveſcovo Umber

to di Montauro colle ſeguenti parole : Eo etiam Prefule anno 1309. Bar- .

tholomæus Siginulfus . Caferte Comes , ac magnus Regni Camerarius dono dedit

Majoris Eccleſiæ Canonicis , Ć” Sanctæ Reſtitute eorum Ecclefie , Caſtrum

S. Angeli de monte ad cryptam , cum omnibus juribus , ut ex privilegio exin

de dato , quod penes ejus Eccleſiæ Canonicos aſſervatur . Dice adunque il

Chioccarelli , che il Conte di Caferta avea donato a Canonici della Mag- :

gior Chiefa, ed alla loro Chieſa di S. Reſtituta, con quelle parole Ma-i.

* - * forts
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o di Canonici non prima ſtabilmente formato che nel

XII. ſecolo, poteffe confervare, e ritenere molti indubitati

veſtigj della Greca Liturga. Anzi per foftenere tali ſtra

nezze fi è voluto dar ad intendere una favola inettiffi

ma, quaľ è ſtata quella inferita nella Cronaca di S. Ma

* - - |- I13.

joris Eccleſie Canonicis , Ć” S. Reſtitute eorum Ecclefie , il Caſtello di S. An

gelo del monte con tutt’ i dritti ; e che ciò appariva dal Privilegio, che

da’ Canonici fi conferva. Sulle rapportate parole del Chioccarelli il Ch. Maz

zocchi nella pag. 73. e 74. ed altrove , De Cath. Eccl. Neap. femp. unic. fa

molta forza per far altrui comprendere , che nel 1 3o9. i Canonici fi dicevan

non meno della Maggiore Chiefa , che di S. Reſtituta , comechè il Valen

tuomo aveſſe preteſo mai fempre di confondere le due Cattedrali , cioè la

Stefanìa colla ſteffa S. Reſtituta . Il privilegio di Bartolomeo Sigimulfo , che

il Chioccarelli non riaflanfe a dovere , e dopo il Chioccarelli il Mazzocchi,

difcuopre la verità del noſtro fiftema . Il ragguardevole Can. Sparano nella

Part. 1. delle fue Memor. Iftor. pag.136. rapporta le parole del fuddetto pri

vilegio , le quali fono le feguenti: ,, Die 2. Septembr. 1 309. Bartholomæus

» Siginulphus de Neapoli , Comes Cafertæ , Magnus Regni Siciliæ Came

», rarius , Venerabilibus Viris Dominis , Primicerio, Diaconibus , Cardinali

», bus , & ceteris aliis Canonicis Eccleſiæ Neapolitanæ Congregationem fa

» cientibus in Eccleſia S. Reſtitutæ de Neapoli , cariffimis amicis nostris ;

», falutem in eo , qui eſt omnium vera falus. Quoniam , ut ait Apostolus,

,, omnes ftabimus ante tribunal Chriſti , recepturi prout in corpore egimus ,

», five bonum fuerit five malum , oportet nos diem mifhonis extremæ mife

», ricordiæ operibus prævenire . . . . . ideo hujuſmodi confiderationis intuitu

», ob remiſſionem peccatorum , tam propriorum , quam parentum noſtrorum,

», ex mera noſtra liberalitate , ad laudem & reverentiam Altiffimi Creatoris,

», B. M. Virginis Matris ejus, B. Reſtitutæ Virginis & Martyris , fub cu

», jus vocabulo Ecclefia veftræ Congregationis , quæ vocatur San&ta Restitu

», ta laudabiliter infignitur , ac omnium San&orum , Caſtrum novum S. An

», geli montis ad cryptam cum omnibus juribus . . . . donamus veſtræ Con

„ gregationi , ac vobis Capitulo Neapolitano tantum donationis titulo con

», cedimus , ac transferimus irrevocabiliter quoad proprietatem , & poffeffio

„ nem, ad habendum, tenendum, & poffidendum per noftrum anulum , mo

„ mine vestro , & di&tæ veſtræ Congregationis , Venerabilem Virum Domi

», num Gulielmum de Tocco Diaconum & Canonicum veſtrum exinde inve

», ftientes . . . . Datum Neap.

Sù queſta carta molte rifleffioni vengon prontiffime contro a ciò , che

fcriffe il Mazzocchi full’autorità del Chioccarelli . Primieramente fi rifletta,

che Bartolomeo Siginulfo direfle la ſua donazione a’ Canonici Rean
- GQ
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ria del Principio, che con fomma gelofia tuttavia con

ſervafi nell'Archivio Capitolare, che Coſtantino il Gran

de fin dal IV. ſecolo aveffe iſtituito in Napoli il Capi

tolo de Canonici di S. Reſtituta con aver creati XIV.

Canonicati, fette di Presbiteri Cardinali, e fette di Dia

- S 2 coni

col feguente ordine : „ Venerabilibus viris dominis , Primicerio, Diaconibus,

„ Cardinalibus , & ceteris aliis Canonicis Eccleſiæ Neapolitanæ CONGRE

,, GATIONEM FACIENTIBUS in Eccleſia S. Reſtitutæ de Neapoli „ .

Indi paffando all'atto della donazione foggiunfe : ,, Ad laudem & reverentiam

,, Altiſſimi Creatoris, B. M. Virginis Matris ejus, B. Reſtitutæ Virginis &

„ Martyris , fub cujus vocabulo Eccleſia veſtræ Congregationis , quæ voca

„ tur Sanĉła Reſtituta , laudabiliter infignitur . . . . E più avanti : Dona

„ mus veſtræ Congregationi ac vobis Capitulo Neapolitano &c. „ Perciò in

tutto il privilegio del Conte di Caferta non s'incontrano quelle parole: Ma

joris Eccleſiæ Canonicis , C Sanĉle Refirtute eorum Ecclefie , come fognò il

Chioccarelli , e come il Mazzocchi riposò ſull' autorità di coſtui , ſenza of

fervare il tenore del Privilegio , che tuttavia fi conferva nell'Archivio Capi

tolare . Quì i Canonici femplicemente fi difegnano così : Canonicis Ecclefie

Neapolitane ; per moſtrare appunto, ch’ effi nell’ann. 13o9. non aveano fpe

cial dritto in Majori Eccleſia, qual era l’odierna Cattedrale furrogata a quel

la del Salvatore ; ma generalmente per l’ univerfal dritto giuriſdizionale ac

quistato nella Chiefa di Napoli in vece di tutto il Clero fi dinominarono Ca

monici Ecclefie Neapolitane. Dippiù fi avverta , che nell’ann. I 3o9. i Canonici

fi congregavano non già nella Maggiore Chiefa , ma in quella di S. Restitu

ta , come il moſtrano quelle parole: Congregationem facientibus in Eccleſia S.Re

ftitute de Neapoli, e quelle altre : Eccleſia vefire Congregationis , que vocatur

S. Reſtituta, colle altre: Donamus vefire Congregationi, ac vobis Capitulo Near

politano ; per manifeſtare appunto , che il nuovo corpo del Capitolo congre

gandofi nella Chiefa di S. Reſtituta, e non già nella maggiore Chiefa, acqui

itò la lor Congregazione lo ſteſſo titolo che portava feco la Chiefa , ov'effi

fi congregavano . Inoltre non fi tralafci di riflettere , che nel recato privile

gio incontrafi un notabiliffimo cambiamento, qual è quello che dopo il Pri

micerio, fi da la prelazione a’ Diaconi , e fi poſpongono i Presbiteri Cardi

nali : dappoichè fi legge ; Primicerio , Diaconibus , Cardinalibus , & ceteris

aliis Canonicis Č'c. Donde mai poteva avvenire una sì ſtrana novità ? Nelle

carte più antiche dell’ XI. XII. e XIII. fecolo fi è data ſempre la preferen

za a’ Presbiteri Cardinali , per aver queſti fottofcritto prima de Diaconi..

All’incontro nel 1309. perchè i Canonici fi congregavano in Eccleſia S.Reſti
tute , i Presbiteri fi poſpongono a Diaconi , Questo noda merita ſenza fal

lo tutta l’attenzione degli amatori delle antichità della noſtra Chiefa . Bafta
- aVCT



( CXL ) .

coni parimente Cardinali. Favola comechè prima conte

ftata dagl'ifteffi Canonici nel Capitolo celebrato nell’ an

no 1565., ed indi da fucceffori, e fpecialmente dal Ca

nonico D. Carlo Celano Giornata I. pag. 44.; indi poi dete

ſtata da tutt’i più culti dello fteffo, Capitolo, e maffima

II1ՅՈ

averlo quì accennato, giacchè in un altra nota, che più appreſſo fuccederà, co

me in luogo più opportuno, farà tal nodo difciolto. Intanto fi confideri, co

me il riſpettabile Can. Sparano nella Part. 1. delle Memor. Iſtor. pag.138. fin

a 153. ha dato alla luce quattro monumenti , ch’egli dice cavati dall’Archi

vio Capitolare : Il primo dell’ ann. 1 Ioo. , il fecondo dell’ ann. I 146. , il

terzo dell’ ann. I 15o., e ’l quarto dell' ann. I 188. Contengono queſti alcune

oblazioni , e fono piene di lagune per non poterfene rilevare quanto fi con

viene , con una sì barbara , ofcura , e fconvolta fintaffi , che da quelle fi

uò a talento carpire qualunque interpretazione , che più aggrada . E' nota

醬 , che queſti monumenti non fi fecero prefenti al laboriofiffimo Canonico

Mazzocchi, e che non prima vider la luce, che nel 1768. In foſtanza ecco

le parole dell’ oblazione che fi contiene nella carta del 1 Ioo. „ hoffero , at

», que in prefentis contrado vobis cuntas Congregationes Sacerdotu , & Cle

„ ricoru falutifere catholice Congregationis Ecclefie vocabulo Beate glo

„ riofe Sanéte Restitute Christi Birginis , & Martira fita vero intus Epifco

,, pio jam ditte Sante Neapolitane Ecclefie : ideft integras uncias , quod eft

,, medietate mea de integra petia de terra „ ... Le confimili efpreſſioni fi leg

gono nella carta del 1 146. ; ed in quella del 115o. fi legge : „ Tradidi vo

„ , bis cuntas Congregationes Sacerdotum , & Clericorum falutifere Catholice

,, Ecclefie Sante Reftitute de intus Fikopio ipſius Sante Neapolitane Ec

,, clefie , ideſt integra petia de terra &c. „ E difegnandofi i confini fi dice:

„ .Ab uno latere eſt terra ECCLESIE STEPHANIE; „ e più innanzi : Ab

„ alio capite eft iterum terra memorate ECCLESIE STEPHANIE, : Ed

in queſta parimente fi foggiugne „ : Et ad ipſe modice fuperiore & Orreum

„ & Solareum ubi ipfa platea puplica que nominatur fumma platea per me

„ morate gradis & ballatoriu , & regia & antitu altineu fimul conmune &

que regie proprie es ipfa domu que a vobis adferi in ipfa commutatione.,,

più avanti „ : Et in ipfa parte meridie eſt ipfum horreum ipſius memora

», te Neapolitane Eccleſie. „ E finalmente nella carta del i 188. fi legge :

» Trado vobis cuntas Congregationes Sacerdotum & Clericorum falutifere

», Catholice , Ecclefie Sante Restitute de intus Epifcopio Sante Neapolitane

» Ecclefie, idet integra domus mee pofite vero intus anc Civitatem Neapo

,, lis &c., Oltre a queſte quattro fe ne rapporta il principio di un’altra nella

pag. 1 52. fotto l’impero di Ottone IV. dell’ ann. I z 12. , la quale per eflere .

33

aflai logora non fi è potuta traſcrivere interamente dal cennato Can. Spara- - -

* . no,
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mente dai due rifpettabili Canonici Mazzocchi e Spara

no, i quali laſciando in abbandono il Gran Coſtantino, fi

attaccarono ( comechè fenza fodo fondamento) alla ifti

tuzione fatta da S. Attanafio del Collegio degli Eddo

madarj, ch'effi traffero dopo un filenzio di IX ſecoli, con-"
II3 -

no ; ed anche in questa fi legge : Certum eſt nos cuntas Congregationes Sacer-

dotum , Č* Clericorum falutifere Catholice Ecclefie Sante Reſtitute de intus Epi

fcopio Sante Neapolitane Ecclefie Č’c. Non fi sa immaginare, come il ragguar

devole Cam. Sparano ful fondamento , che queſte antiche carte, quali che fof

fero , fi trovino nell’ Archivio Capitolare , dimoftrino che fi parli in quelle

del Capitolo de Canonici . Primieramente fe foffe ciò vero , il fiftema con

trario conterrebbe una manifeſta contradizione . Imperciocchè fe i Canonici

del Capitolo pretendono di effere gli Attamafiani , componenti il Collegio

della "Chiefa del Salvatore e della Stefanìa , come mai abbandonano di fatto

il loro primitivo iſtituto , e fegregandofi formano Congregazione nella Chie

fa di S. Restituta, la quale è diverfa dalla Stefanìa , ficcome apparifce dal

III. monumento di fopra recato ? In fecondo luogo non fi capirà mai, come

in tutte le rapportate carte generalmente fi parla di tutte le , Congregazioni

de Sacerdoti , e de Chierici della falutifera Cattolica Chiefa di S. Reſtituta,

il che manifeſta piuttoſto un dritto, che aveano tutti i Cleri delle Chiefe di

Napoli nella Chiefa di s Restituta,dove fi congregavano per effer dappreffo all'

Arciveſcovo., tanto più che in queſta Chiefa di S. Reſtituta fi congregavano

i Sinodi, ficcome avverte lo fteffo Can. Sparano nella pag.225. e perciò non fi :

può reſtringere al corpo de' Canonici non ancora formato il privativo dritto

di quella bafilica . Si dee piuttoſto affermare , che ficcome S. Attanafio vi .

coſtituì il cuſtode cogli officiali Chierici nella metà del IX. fecolo, così que

fti, che nel X. ed XI. fecolo coll’ aderenza del Patriarca di Coſtantinopoli,

ed in tempo della più corrotta diſciplina della Chiefa abufarono di quella bafi

lica, tolti via, avvenne che nella fine dell'XI. e nel corfo del XII. fecolo, fi

diè luogo di farvi congregare i Cleri della Città per fervizio dell’Arciveſco

vo, fino a che formato il nuovo Capitolo de’ Canonici rappreſentante il

dritto univerfale del Clero , ne rimanefle al folo Capitolo rappreſentan

te , la facoltà di potervifi congregare, ficcome non prima dell’anno 13o9. in

contriamo monumento ficuro, che il folo Capitolo in efcluſione di tutte le

altre ဖြုံဒွိႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို , che prima vi facea il Clero, vi fi congregaffe. In fatti

verfo la fine del XII. fecolo, in cui fi era formato il Capitolo, e vi erano già i Ca

monici, e nel principio del XIII. fecolo non ci è veſtigio, che questi privative quoad

alios fi uniffero in S.Reſtituta, o il loro corpo fi chiamaffe Congregazione di S.Reſti

tuta, come ſpecialmente poi fi difegna nella carta del 13o9. del Conte di Caferta;

il che tanto più fi conferma quanto è certo che in tutte le carte fino alla metà

del
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tradicente la polizia Ecclefiaſtica e la difciplina de fềm

pi, al nuovo futuro corpo de Canonici, che furfe, come

fi è di fopra dimoſtrato, III, fecoli dopo la fondazione

del Collegio Attanafiano.

VI. Gli ſtabilimenti poi fatti da due Arciveſcovi Umber

|- tO

del XIII. fecolo, come in quella dell’Arciveſcovo Anfelmo, dell'Arciv. Pietro

di Sorrento , della Bolla di Aleffandro IV. e delle altre a noi pervenute

non fi decorò mai il Capitolo col titolo di Congregazione di S. Reſtituta .

Anzi nello ſteflo fecolo XIII. i Canonici Presbiteri aveano fempre

la prelazione ai Diaconi , ed il cambiamento che i Diaconi precedeſfero ai

Canonici Presbiteri, non fi trova prima fatto del principio del XIV. fecolo :

appunto perchè congregandofi il folo Capitolo nella Bafilica di S. Reſtituta ,

ch’era una Cattedrale Greca, preteſe di acquiſtare tutt’i dritti a tal Bafilica

anneffi , come più innanzi diſtintamente vedremo. Dalle cofe finora dette ri

ceve maggior lume la interpretazione da noi fatta fulla iſcrizione di ſopra

rapportata, cioè, che intanto a fpefe di tutt' il Clero della Città di Napoli

fu rífatta la Bafilica di S. Reſtituta ; appunto perchè , tolto il cuſtode, di

venne di ragione del Clero univerfo: tutto il Clero vi fi congregava, tutte le

Congregazioni della Città ci avean dritto, e per dar luogo a loro Deputati

e Procuratori convenne a fpefe di tutti rifarcire quella Bafilica.

Prima di compiere queſta nota fa d’uopo avvertire , che nelle cennate

carte, la Chiefa di S.Reſtituta fi dice poſta intus Epifcopio Sančie Neapolita- .

næ Ecclefie . La parola Epifcopium , fecondochè dottamente riflette il Ch.

Can. Majelli nella pag. 4r. 42. e 43. della fua opera intitolata, Memoria in

difeſa dell’onore Čc.: Significa per lo più tuttociò che contiene e comprende lo ſtato ,

della Chie/a , cioè Palazzo, Corte, Carceri, Orti, e Chiefa Cattedrale. Anzi tal

volta più ampiamente fi è preſo l'Epifcopio per tutto ciò che in qualunque

modo appartiene ed è relativo ai . beni Veſcovili. In un’antica annotazione

al Concilio di Aquifgrana dell’anno 8o3. preſſo Murat. diff. LXXIII. fu ſcrit

to, Tempore Adriani Papæ, & Carºli M. Imperatoris, laici homines fole

» bant dividere EPISCOPIA & Monaſteria ad illorum opus, & non re

», manfißent ulli Epifcopo, nec Abbati, nec Abbatifſæ, niſi tantum ut velut

,, Canonici, & Monachi viverent,, . Nell’ efferfi poi nella III. carta riferito,

che nella piazza di Somma dalla parte di Mezzogiorno ſtava poſto il granaje

della Chieſa di Napoli , il ragguardevole Canonico Sparano nella pag. 148.

crede di aver fatta una meravigliofa fcoverta : dappoichè fuppone, che il

Granajo di cui fi parla in នុ៎ះ carta dell’ anno 1 15o. fia quello stello fab

bricato da Paolo feniore noſtro Veſcovo, recando le parole di Gio. Diacomo,

che il Veſcovo Paolo leniore , ante ingreſſum Epifcopii fabricavit magnum

» horreum & intrinſecum unum cubiculum », . E da ciò deduce che loven
- 1
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to di Montauro, e Gio: Orfini , tanto è lontano che

poffano indicare che a tempi di queſti Archiveſcovi non

era efiftente il Collegio degli Eddomadarj, ma che fur

fero la prima volta in queſta età, che anzi indubitate

fono le pruove per la efiftenza di queſto antico corpo ,

IlOil

ـلـ

il Granajo effer posto davanti al Palazzo Veſcovile , ed effendo questo nella

parte meridionale di Somma piazza , era ed efter dovea l’ Epifcopio dovº è

al preſente, e perciò attaccando l' Epifcopio colla Stefania, giacchè Stefano I.

Vefcóvo di Napoli al dire dello fteffo Gio. Diacono, fecit Bafilicam ad no

„ men Salvatoris copulatam cum Epifcopio, quæ ufitato nomine Stephania

» vocatur „ dovea di neceſſità la Stefania attaccare col Palazzo Veſcovile,

e perciò dovea effere dov'è ora l’odierna S. Reſtituta , che vedeſi dalla parte

di S. Gio: in Fonte copulata coll’ Epifcopio : E perciò con letizia dic” egli,

», loda a Dio , che abbiamo una volta da queſto Diploma fcoperto dove fu

,, la Stefania. „ Maggior lode meriterebbe il Valentuomo, fe colla rapportata

fua carta inconcludente e piena di lagune ci avefie dimoſtrato, che quel Gra

najo del 1 1 5o. era lo ftesto Granajo fabbricato da Paolo ſeniore nostro Ve

fcovo, il quale viffe miente meno che IV. fecoli prima; e che l' Epifcopio,

di cui fi tratta, fia ſtato fituato fempre in un fito, nè dilatato fecondo i tem

pi e le circoſtanze, incominciando da Stefano I. in poi , il quale vifle nel prim

cipio del VI. fecolo . Ma eccovi una notabile riflestione del noſtro riſpet

tabiliffimo Sparano, il quale vedendo, che nel III. monumento da lui rap

portato faceafi chiara e diſtinta menzione delle due Bafiliche, cioè della Ste

fania, e della Chiefa di S. Reſtituta, in qualità nom di Cappella, o di Ora

torio, ma di Cattedrale , rimette all' efame così del Ch. Mazzocchi , come

dell’Afſemanni queſto nuovo punto, che diſtrugge per altro tutto il contrario

fiftema. Eccone le parole nella pag. 13 1. della Parte I., Solo mi piace ora

», di efaminare un punto che così dal nostro Mazzocchi, come dal Ch. Affe

„ mani, dovrà averfi fotto gli occhi. Da diverſe carte antiche del noſtro

„ Archivio Capitolare , che fi trafcriveranno dopo questo Capo, e fi danno

» alla luce la prima volta da me, che le ho ritrovate fin dal tempo che fi agi

,, tava queſta queſtione della Cattedrale fempre una , fi rileva che nel ſecolo

„ XI. la Chiefa di S. Restituta diceafi falutifera e Cattolica , e diſtingueafi

„ chiaramente dalla Stefania. Che fe l’antica Reſtituta ( ch' è la medeſima,

„ di cui parlarono quelle carte) era detta Cattolica e falutifera; dumque non

„ era una ſemplice Cappella , o, Oratorio adjacente alla Stefania , ma una

,, Bafilica rinomata, la quale o dovea effere la Cattedrale, perchè detta Cat

„ tolica, o almeno (portandolo anche il fenfo di Cattolica ) fi doveano in

» effa amministrare i Sagramenti , come in una principal matrice , diffinta

» Però ſempre dalla Stefania, che in quelle carte fi legge chiaramente

גע13



( cxLiv)

* non oftanti gli sforzi la prima volta moffi dal Ch. Maz

zocchi, per far congetturare il contrario. In una nota fi

vedranno efpofti, e dileguati (a). Convien intanto affer

mare, che il Collegio degli Eddomadarj, non oftante la

nuova polizia del già eretto nuovo Capitolo, e non oftan

4 te

„ fa. Questa è la difficoltà che dovrà ſcioglierſi dal dotto Mazzochi, e fpe

„ riamo che da ciò che hà ſcritto, e dalle steſſe carte, che ora fi danno al

, publico, fi polla cavar la riſpoſta. » |

Ma qual rifpofta può diſtruggere l' efiſtenza di un fatto cofi conteſtato ?

Chi può醬 da oggi innanzi , che la Chiefa del Salvadore , o fia la Stefa-.

nia fia la ſteffa della Bafilica di S. Reſtituta , fe la prima è ſtata incontra

stabilmente la Cattedrale latina, e la feconda qual Chiefa principale, come

falutifera e cattolica fi decanta, e come diſgiunta e ſeparata e diviſa dalla

Stefania nel recato antico monumento del I i 5o. , confentaneo a tutti i più

antichi, fi dichiara, e conferma ? Lode a Dio, che dallo steffo diploma in cui fi

parla del Granajo , fiafi mirabilmente fcoverto, che S. Reſtituta non era già

un’Oratorio, o Cappella contigua alla Stefania, ma era una Bafilica Cattoli

ca, e falutifera del tutto diverfa dalla Stefania, e che ficcome queſta era de

dicata al Salvatore ed era congiunta all'antico Epifcopio in tempo di Stefa-,

no I., così la feconda o fia S. Reſtituta nel progreſſo de fecoli per la mate

riale vicinanza allo ſteſſo antico Epifcopio, era oramai nella metà del XII.

fecolo in quello comprefa, tantoppiù, che a que tempi il PalazzoArcivefco

vile era dilatato in modo, che fu capace di alloggiarvi un Sovrano, qual fu

il Re Ruggiero I., ed indi nel 1254, vi fi congregarono, tutti i Cardinali della

Chiefa Romana per la elezione del nuovo Pontefice dopo la morte di Inn.

IV., che morì nello ſteffo_Palazzo Arciveſcovile, e fuvvi eletto il fucceflore

Pontefice Aleffandro IV. Ed ecco come la recente fcoverta del Granajo ha

poſto in maggior lume l'eliftenza delle due Baſiliche , che vanamente fi è

contraftata .

(a) Grave e nojofa è la difputa che s’imprende dal Ch. Mazocchi nel

l'indagare la vera, origine degli odierni Eddomadarj. Egli confuma sù queſto,

quanto nuovo , altrettanto fcabrofiſſimo argomento nommeno che pagine 63.

蠶 fua opera de Cathedr. Neap. Eccl., femp. unic. Ć”c. pag. I 18. a 181. E

ueſta cura sì laborioſa meritava per altro più volumi per una sì nuova , e

ိုရီ၏ ricerca. Ed invero fi richiedeva maggior applicazione a ſtabilire un

filtema tutto nuovo ed incognito alla Chiefa di Napoli; dappoichè i fuſcitati

argomenti tanto è lontano che dimoſtrino la pretefa recente iſtituzione degli.

Eddomadarj , che anzi l’opposto confermano. Si contemplino a parte a par

te quali fono , e quale potrà mai effere la loro fortuna . I. Suppone il va

lentuomo che il fuo Capitolo de Canonici fia il vero e genuino Collegio At
* . : C2D2
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|

te la nuova erezione dell'odierna Cattedrale, che fu furº

rogata a quella fotto il titolo del Salvatore, o fia la Ste

fania, feguitò a confervare cogli antichi dritti l'eſercizio

del fuo primitivo iſtituto. |

VII. E ficcome il Collegio degli Eddomadarj prima dell'

* * * Т odier

tanafiano; ma il fondamento di queſta afferzione non è altro che una pura e

pretta ipoteſi , perciò per ogni lato cade miferamente, e vacilla . Gli argo

menti in contraria fentenza non occorre quì ripetere ; dappoichè sì fono da

noi altrove manifeſtati . II. Poſta sì vacillante bafe al nuovo fiftema , entra

il Mazzocchi ad indagare l’origine degli Eddomadarj , di cui francamente fi

lufinga l’epoca appalefarne intorno l’anno 1335., o il feguente : pag. 162. Il

defume da un argomento-negativo , cioè, che prima di tal tempo dopo la

erezione dell'odierna Cattedrale non fe ne fa menzione alcuna così negli

atti dell’Arciveſcovo Umberto di Montauro , come ne riti , o ſtatuti dellº

Arciveſcovo Giovanni Orfino , che dal 1328. cominciò a reggere la Chiefa

di Napoli. Efaminiamo di grazia fe un tal negativo argomento poffa regge

re in modo, che trionfi la nnova difcoverta dell’origine de noſtri Eddomadarje

Fa, d'uopo premettere , che il Ch. Mazzocchi nella pag. 148. altamente fi

duole della deplorabile perdita de' riti , e confuetudini che raccolte in un li

bro, furon publicate dall’Arciveſcovo Gio. Orfino nell'anno i 337. Ma queſto

sì preziofo codice confervavafi , com’egli dice , nell’ Archivio del Capitolo,

e fi perdette: Et integrum quidem Urfini Codicem membranaceum , qui in Ca

pituli Tabulario aſſervabatur , amifimus . Gran trafcuraggine in vero di un

Capitolo , che non ha confervato queſto monumento dell'ann. 1337. laddove

ha dato felicemente alla luce carte più antiche come quelle del 1 Ioo. , del

I 146;, del 1 15o. e del 1 188. ; le quali per altro non gli appartengono , co

me sì è altrove offervato, ed ha trafcurato quelche effer potea il pregio del: .

l’opera . Seguita il Mazzocchi , che tal perdita ben fi rifarcifce da Codici

manofcritti del celebre Camillo Tutini , che fi confervano nella Biblioteca

Brancacgiana , ne quali tali riti o confuetudini Orfiniane magna ex parte,

com’egli dice, integre reperiuntur . Primieramente ha trovato il Mazzocchi ,

che Camillo Tutini trafcriffe una coſtituzione dell'Arciveſcovo Umberto dell’ -

anno 13 17. , ch'egli nella pag. 149. e feg. rapporta. Queſta coſtituzione tal ·

quale flimiamo di traferivere, per indi ſcorgere fe stia bene la Mazzocchiana

ínterpretazione : “ Conſtitutio Domini Humberti Archiepifcopi ann. 13 17.

» Nos Humbertus miferatione divina Neapolitanus Archiepiſcopus omnibus

» volumus effe notum , quod fufcepti regiminis nos cura follicitat , ut utili

» tatibus fubjećłorum, præcipue Clericorum noſtrorum, in illis maxime, per

» quæ animarum faluti confulitur, bonorum ſtatutorum editione follicite pro

» videre curemus . Sane cum defideremus divinum cultum augeri , non mi

· · · օ, ԱԱ1 9
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odierna Cattedrale portava la dinominazione afsoluta di

Congregazione del Salvatore, ch era il titolo della Ste

fania; così dopo l'edificio del nuovo tempio dedicato in

onore della Vergine Affunta, ritenne il nome della Con

gregazione del Salvatore, e per meglio diſegnarlo qual

- fia,

„ nui , & nonnulli de noſtro Capitulo Neapolitanæ Eccleſiæ multum negli

.„ genter conveniant ad divina diebus & horis debitis, quibus ad ſuprafcripta

,, tenentur; idcirco de confenfu & voluntate di&ti noſtri Capituli infrafcriptis

», conſtitutionibus perpetuo valituris duximus ſtatuendum . I. Quod omnes

», Clerici noftræ Majoris Eccleſiæ Neapolitanæ ; quocumque nomine cenfen

„ tur, diebus & horis debitis , quando intrare & intereſse debent divinis of

,, ficiis , ad ipfa conveniant ut tenentur , ut Deo , deinde Ecclefiæ fatisfa

,, ciant ; & divinam ne noſtram mereantur effugere ultionem . II. Item fta

», tuimus, ut quotiens officium mortuorum pro Anniverfario alicujus mortui

», in nostra majori Neapolitana , vel Sanĉłe Restitute Eccleſiis celebratur ,

,, omnes follicite conveniant ad di&tum officium celebrandum; & fi quis adeo

,, negligens fuerit, quod poft Introitum miſfæ ad dićłum officium convenerit,

,, & non ante, portione, quam habere debet, intereffendo a principio dićti

,, officii, fit ea vice ipfo faćto privatus. III. Item ſtatuimus, quod quotiens

», festum aliquod celebratur in noſtra Majori Neapolitana Eccleſia , in qua

2, pecunia aliqua pro prandio , vel pro aliquo alio inter Clericos dividarr

», f quis Canonicorum ſic negligens fuerit , quod in Vefperis ad primum

„ Gloria Patri poſt primum Pſalmum , ad Matutinum ad primum Noćtur

„ num Pfalmorum ; & in Miffa ad Epiſtolam completam non convenerit ad

„ divina , non obſtante , quod poſt ad officia ipfa convenerit , portione de

„ dićta pecunia contingente, ipſo fa&to ea vice privetur. IV. Item ſtatuimus,

„ quod quotiens divina officia in nofira Majori , vel Sanĉłe Reſtitute Er

„ clefiis folemniter celebrantur , nullus Clericorum quocumque nomine aut

», dignitate refulgeat , Chorum intrare audeat, niſi fuperpellicea , & almucia

„ fit indutus , nec in Choro, ſed extra fe induat , & fic indutus Chorum

„ ipſum intret ad ipſa divina officia celebrandum , nec in eodem Choro fe

„ exuat. Qui vero contrarium fecerit , fi aliquod fit inter ipſos Clericos di

„ videndum, per nos poſtea debita (poena) juxta noſtrum arbitrium puniatur.

„ Mandantes tenere Statina Cellarariis, & illis qui dividere habent inter ipfos

», pecuniam, fub poena excommunicationis, quam eos, si contrarium fecerint;

„ incurrere volumus ipſo faćto, ut nulli venienti contra ſtatuta prædićta, vel

», ipforum aliquid deferant in hac parte. Datum Neapoli in Noſtro Archie

,, pifcopali Palatio Ann. Dom, 13 i 7. Die 11. Mens. Septemb. primæ Indićł.

», Pontific. Domini Joannis Papæ XXII., Anno. I. “

Ciaſcuno ia leggendo attentamente la traſcritta costituzione hiaram్య
4. " TԱՏտ
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fia, fi diffe talvolta Congregatio Salvatoris veteris. E quel

ch'è più, siccome queſta Congregazione del Salvatore eb

be prima dell'odierna Cattedrale il Cimiliarca per capo;

così lo ebbe appreſſo, ed alle volte dinominoffi Congre

gario Cimiliarcha & Confratrum Sancti Salvatoris majorie
T 2 Ec

rileva quelche fi è da noi più volte confiderato , che dopo l'edifizio del ma

gnifico Tempio della odierna Cattedrale fi ftimò ben fatto dall'Arciveſcovo

Umberto di ſtabilire ne principali dì dell’anno un culto più decente com far

vi anche intervenire i Canonici , tanto più che il nuovo Capitolo avea or

mai la propria fede nella contigua Baſilica di S. Reſtituta, come rilevammo

dalla carta del Conte di Caferta del 13ø9. Ma ciò non oltante trafcuravali

il conveniente culto ne' ſtabiliti dì feſtivi, e perciò fi vide l'Arciveſcovo nel

l'obbligo di determinare, “ quod omnes Clerici noftræ Majoris Eccleſiæ

„ Neapolitanæ , QUOCUNQUE NOMINE CENSENTUR , diebus &

„ horis debitis , quando intrare & INTERESE debent divinis officiis , ad

„ ipſa conveniant, ut tenentur. Si rifletta a quelle parole , , Onnes Clerici,

,, quocumque nomine cenſentur . “ Reca per altro faſtidio tale eſpreſſione al

Ch. Mazzocchi, ed in una nota nella pag. 149. a quelle parole , quocunque

nomine cenſentur, riflette così. “ Ex his probabile fit , præter Canonicos, &

,, Confratres S. Salvatoris fuiſſe etiam Ebdomadarios , five primitivos, quos

,, fæpe nominavi, five forfan etiam novos jam tum inſtitutos. Alioqui quo

„ illud quocunque nomine pertinebit ? “. Non fi perdano di veduta quelle pa

role: Sive forfan etiam novos jam tum inſtitutos ; le quali manifeſtano, che in

tempo della coſtituzione di Umberto dell’ ann. 13 17. poteano effere di già

iſtituiti i pretefi nuovi Eddomadarj . Dunque la vera epoca non potrebbe ef

fer quella dell’anno 1335. o del feguente. }

Le altre parole della coſtituzione “ Item ſtatuimus, ut quotiens officium

„ mortuorum pro Anniverfario alicujus mortui in noſtra Majori Neapolita

„ na , vel S. Reſtitute Eccle/iis celebratur , omnes , follicite conveniant ad

„ dićłum officium celebrandum, ,, fan riflettere, che la Odierna Cattedrale fi

distingueva col nome di noſtra Chiefa Maggiore , che non fi ftimò proprio in

quell’età applicarlo alla Chiefa di S. Reſtituta ; e fanno parimente riflettere

con una tale diſtinzione , che dovendofi celebrare Anniverfari o nella Chiefa

Maggiore, o in S. Reſtituta, i refpettivi Miniſtri, e Cherici delle due Chiefe

adempivano ad un tale incarico, ficcome fin da quel tempo per lo corſo di IV.

e più fecoli fi è praticato, e tuttavia fi pratica. Le altre parole che ſuccedono:

,, Item ſtatuimus, quod quotiens feſtum aliquod celebratur in wɔ/ira Majori : |

„ Neapolitana Eccleſia , , in quo peccunia aliqua pro prandio, vel pro aliquo

„ alio inter Clericos dividatur , SI QUIS CANONICORUM fic negligens

» fuerit , quod in Welperis, con quel she /iegue, » manifeſłano più cole . cت
C
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Ecclefeஆ come nello ftrumento del 1337. ,

talvolta Ebdomadarii Eccleſiæ, o majoris Eccleſiæ Neapo

litanæ, come nello ftrumento del 1345., nella fentenza

del 1357., ed in altri ftrumenti del 1366. e feg, talvolta

femplicemente Hebdomadarii Congregationis Salvatoris,come

nell’

Usº

Che quì fi parli della odierna Cattedrale folamente , e non già di S. Reſti

ftituta. I 1. Che fi parli dì feſtività che in quella Chiefa fi doveffe celebrare:

e 1 1 1, che a foli Canonici negligenti ed anium altro s impone la privazione

della loro porzione , ancorche un di effi fopravveniffe dopo incominciato il

divino Officio. Tutte queſte particolari provvidenze erano per altro inutili nel

la odierna Cattedrale , fe foffe vero, che i Canonici rapprefentavamo il Col

legio Attanafiano; dappoichè queſti Signori Canonici Attanafiani non dovea

no foltanto intervenire ne dì feſtivi a’divini Officj, ma ogni dì a tenore del

primitivo iſtituto. Come adunque per obbligarli a partecipare ne’dì feſtivi e per

pena della lero negligenza , fe non intervengono a tempo debito, rimangon

privi del loro emolumento? Queſta negligenza fe era tale ne’dì feſtivi poteva

mai fupporre un obbligo quotidiano, e perpetuo per la ſtabilita Meffa pubblica

Attanafiana? Nè fi tralafci di confiderare, che ſtandofi a quella lezione la cura

dell’Arciveſcovo Umberto fu foltanto diretta ad indurre i Canonici , i quali

non fi credevano obbligati ad intervenire ne anche ne dì feſtivi: e perciò pro

pone loro il premio della porzione di cui gli priva, ove a tempo debito non

intervengano: il che dimoſtra, che l’odierna Cattedrale fucceduta alla Stefania

non era di lor propria , ma di altrui ragione. Anzi lo ſteffo Ch. Mazzocchi

non potendo contradire a tal verità fuppone , che i Canonici da molto tem

po fi erano fciolti dall’obbligo quotidiano , per intervenire foltanto in alcuni

dì festivi dell'anno , con quelle parole nella pag. 154. “ Canonici jamdiu

», QUOTIDIANUM id onus a fe repulerant , certis tantum anni diebus

„ Divino PRÆESSE officio contenti “ quel PRÆESSE è ſenza fallo errore

笛 ftampa, dovendofi dire INTERESSE, fecondochè fi dice nella coſtituzio

ne di Umberto di fopra rapportata . Ed ecco come volendofi ftabilire un

nuovo fiftema contro l’efiftenza del fatto', da fe crolla, e precipita . Pongafi

mente alle altre parole della Coſtituzione: “ Item ſtatuimus , quod quotiens

», divina officia in nofira Majori , vel Sanctæ Reſtitute Eccle/iis folemniter

,, celebrantur, nullus Clericorum QUOCUNQUE NOMINE, aut dignitate

», refulgeat, Chorum intrare audeat, nifi fuperpellicea , & almucia fit indu

», tus, nec in Choro &c. “ In queſto luogo di nuovo generalmente fi tratta

così della odierna Cattedrale , che della Chiefa di S. Restituta , e fi deter

mina con qual decorazione - debbano i Cherici dell’una, e dell’altra Chiefa

entrar nel Coro per adempire a’ Divini Officj. Si rileva parimente, che tali

Divini Ofhcj talvolta anche follennemente fi celebravano nella Chಠ್ಠಾ
- • KC
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nell' iftrumento del 1451., talvolta Congregatio Salvatoris

veteris , come nello ftrumento del 134o , I 371. , e

1372. e feg., talvolta Hebdomadarii majoris Eccleſiæ Nea

politanæ Confratres Congregationis S. Salvatoris constru

Jirućiæ intus in dićła Eccleſia, come nell' iſtrumento del

I 37o.

S. Reſtituta. E perciò converrà affermare, che ficcome nella Maggiore Chie-

fa, o fia nella Odierna Cattedrale l’iſtituto Attanafiano de divini Officj era .

quotidiano, e perpetuo , così contemporaneamente celebrandofi talvolta nella

Chiefa di S. Reſtituta, i Canonici doveano in quella adempiere tal peſo, la

fciando nel tempo medefimo al Collegio Attanafiano nella Maggior Chiefa

l’efercizio del quotidiano lor obbligo. E finalmente conchiudendoſi nella coſti

», tuzione : “ Mandantes tenere Statina Cellarariis, & illis, qui dividere ha

„ bent inter ipſos pecuniam , fub poena Excommunicationis , quam eos, ſi

», contrarium fecerint &c. “ e parlandoſi quì generalmente di Cellararj , fi .

difegna così il Cellarario de Canonici , come quello degli Eddomadarj ;

perciocchè queſti due corpi Eccleſiaſtici aveano, come fempre fi è offervato,

feparate aziende .

Rimane in ultimo , luogo a riflettere, che nella recata costituzione .

di Umberto fecondo l’eſemplare dato alle stámpe dal Ch. Mazzocchi foltanto

fi legge, fi quis Canonicorum fie negligens fuerit; all’incontro lo ftesto Maz

zocchi non lafcia di affermare leggerfi prefio l’Arciveſcovo Gio: Orfino, ne .

cui riti inferì i tre capi della coſtituzione di Umberto, così : Si quis Ca

monicorum vel HEBDOMADARIORUM ; e ſuppone il valentuomo, che fia

ftata opera dell'Orfino, ( a quo forſitan auctore, fon fue parole, novi Hebdo

madarii prodierunt ) iner） ໃ ້ v໐໕ , Hebdomadariorum : o finalmente, che

effendo tal voce inferita nella costituzione di Umberto, potea difegnare non già

gli odierni Eddomadarj , ma veteres nativos majoris Ecclefie Hebdomadarios ,

quali egli battezza per li Canonici del fuo Capitolo . Ma Dio immortale ;

Quante cofe sì difcordi fra loro ſi vogliono infieme aggruppare ? Egli crede,

che gli odierni Eddomadarj non fieno gli Attanafiani ; crede che fieno ufciti

alla luce non prima dell’anno 1335. o 36. ; foftiene col rapportato diploma

di Umberto di non farfene mica parola; e poi quel quocunque nomine cenſentur,

ora intende per gli odierni Eddomadarj istituiti forfe in tempo di Umbcrto,

ed ora la voce Hebdomadariorum z che nel Tutini fi legge dopo quella di

Canonicorum, a viva forza procura sfigurarla in modo, che a quella de’ Canoni

ci la mefce miferamente, e confonde . Nel Comito della Chiefa di Napoli

che pur confervaſi nell’ Archivio capitolare , leggefi traferitto il rapportato

capo della coſtituzione di Umberto nel feguente modo : fi quis Canonicorum,

vel HEBDOMADARIORUM fic negligens fuerit quod in vefperis Cre. Ed una

Parte di queſto Comito, ove fono le traferitte parole, leggefi nel num. XVI.

de



( CL )

137o. e del 1393., e talvolta Congregatio Hebdomadario

rum, & Santi Salvatoris, come nell'iſtrumento dell’ an

no 147 1. , o Hebdomadarii Čº Confratres confratancie

Congregationis Sancti Salvatoris veteris , come nello stru

mento del 1458.; caratteriſtiche tutte indicanti, che quel

Col

del fommario del Capitolo dato alle fempe nel 175o. ed inferito nell’ alle

gazione di D. Agnello Franchini . Dunque ſtandoſi al vero , l’ Arciveſcovo

Umberto nella coſtituzione del 13 17., fece chiara, e rotonda menzione degli

Eddomadarj, i quali erano efiſtenti in anima, e, corpo, come la lor. Congre

gazione, e Collegio efiſteva prima dell'erezione dell’odierna Cattedrale, e pri

ma della formazione del nuovo Capitolo, e fin da S. Attanafio ebbe l'ori

ime fua.

8 Disbrigatici dalla coſtituzione dell'Arciveſcovo Umberto dell’ann. 13 17.

colla quale vieppiù fi conferma la vera antica polizia della Chiefa di Napoli,

paffiamo a contemplare i riti, o confuetudini dell’Arciveſcovo Giovanni Oifinó

promulgate nel dì 1. Maggio del 1337. Ecco quel che Bartolommeo Chioc

carelli nella pag. 221. fcrifie sù di ciò “ Nec his contentus Joannes die 1.

», Maii 1337. omnes fuæ Eccleſiæ confuetudines, cæremonias, & Solemnita

„ tes ſervari folitas in fcriptis redigi curavit , reformavit ; ac fervari juffit,

2, in divinis nempe officiis pro Dei, ex Sanĉłorum cultu celebrandis , genera

„ libus item, ac particularibus Cleri proceſſionibus geſtandis , facris etiam

, ſpećłaculis, & ludis populo exhibendis, ac in obſequiis ab ejus Cleris ( La

,, tino nempe & Græco ) Neapolitano Antiſtiti, & Cathedrali Eccleſiæ præ

„ ftandis per totum annum, quorum rituum magna jam pars temporum cur

„ riculo antiquata eſt . „ Ecco adunque come l’ Arciveſcovo Orfino tutte le

confuetudini , cerimonie, e , folennità folite ad offervarfi , in fcriptis redigi

curavit, reformavit, ac fervari juffit. Ma queſta bell’ opera dell’ Arciveſcovo

Orfini qual fato mai ebbe? Il Ch. Mazzocchi ci fa Íapere, che nel fecolo

paffato tuttavia fi confervava nell’Archivio capitolare, ma che s'ignori del

tutto, come fiafi difperfa, con quelle parole nella pag. 256. “ Et 醬 quidem

,, Joannis opus ſuperiore faeculo adhuc in Tabulario Capituli affervabatur .

„ Quid poſtea eo fa&tum fuerit, plane ignoramus. ,, L’Epoca adunque della

perdita di queſto Codice fiffandofi nel fecolo paffato fa vedere, ch'erafi quello

confervato nell’ Archivio Capitolare per lo corfo di III. fecoli precedenti,

, e che la diſgrazia di effer perito è ſtata regente. Vuolfi perciò fupplire con

quel che ne raccolfe il Tutini , e fu di ciò il Ch. Mazzocchi argumenta

così: Nell’anno 1334. l'Arciveſcovo Orfino diè fuori una coſtituzione fopra

l’efequie, ed in queſta non fa mica menzione di Eddomadarj ; all'incontro

nel dì 1. Maggio dell'ann. 1337., allorquando publicò i riti, e le confuetu

dini, fastene menzione: dunque l'Epoca della loro origine, fecondochè fup

pone
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Collegio iſtituito da S. Attanafio nella Chiefa del Salva

tore, e che prima dell'odierna Cattedrale dinominavafi

Congregatio Salvatoris col fuo Cimiliarca, era 體 deſso

appunto, il quale dopo eretta l'odierna Cattedrale in onore

della Vergine Affunta, che occupò il fito dell'antica Chie

- fa

pone il Ch. Mazzocchi nella pag. 162. dee fituarfi nell’ ann. 1335. o nell'

anno 1336.

Incominciamo dalla coſtituzione dell’ Arciveſcovo Orfini dell’anno 1334.,

la quale tratta dal Tutini, ſi trafcrive dal Ch. Mazzocchi nella pag. 157. e

158.. Contiene queſta coſtituzione alcuni ſtatuti in XXII. diſtinti capi, ne

Clerici inordinati remaneant , come in quelli fi dinota . In queſti fi ſtabiliſce

generalmente il modo, e la economia da tenerfi nell’efequie de Canonici, ed

altri Chierici della Cattedrale, e faffi menzione di Capitolo, che comprende ,

non meno i Canonici, che tutti gli altri Eccleſiaſtici della maggiore Chiefa

di Napoli. Si ponga mente a quelle parole . “ In primis ſtatuendo ordinamus

,, atque firmamus, ut cum CAPITULUM noftræ majoris Neapolitanæ Ec

,, clefiæ ante dictum fervitium perſonaliter aliquos accedere contigerit ad exe-

,, quias alicujus funeris decedentis Canonici, & alii Clerici CAPITULI præ

», libati in eundo ufque ad Eccleſiam ante funus, & redeundo ab Eccleſia,

,, binatim continuato progrefu incedere debeant retro Crucem , & anteceden

,, te ex Clericis Capituli antefati , qui primitus receptus extitit in Capitulo .

,, memorato . „ Quì fi parla di Capitolo della Maggiore Chiefa , e vi fi

comprendono fotto il nome di Capitolo non meno i Canonici , che gli altri

Chierici della Cattedrale : dappoichè trattandoſi di atti giuriſdizionali , che

prima fi efercitavano dal Clero univerfo, il Capitolo comprende i foli Čano

nici rapprefentanti il dritto Diocelano ; ma negli atti di rito, di liturgia, e

di culto, fotto nome di Capitolo vengono anche gli altri Miniſtri addetti al

fervizio della Cattedrale . Si rileva di più, che tutto il corpo del Capitolo,

comprefi i Canonici, e gli altri Chierici, debba procedere nell’efequie dietro

la Croce fecondo l’ordine dell’anzianità . La qual cofa gioverà notare per le

cofe che faremo per dire.

Si pafla nel II. e III. Capo a ſtabilire il numero delle candele, e fi

determina così : “ nullas Clericus plures candelas, nec tantum unam in exe

quiis recipere, audeant . ;, Indi fi eccettuano le feguenti perſone, “ videl.

„ Primicerius , vel ejus Locumtenens , Torciciam , feu Dublerium debeat

„ recipere & habere. „ Sicchè il Primicerio, o il Luogotenente di lui do

vea avere una torcia, o torcetta, o piuttoſto due candele unite infieme , co

me il dinota la parola Dublerium. |

Or fi vegga con attenzione quel ch’è feritto immediatamente negli fta

tuti nei Cap. IV. le cui notabilistime parole fono le feguenti . Item#



( cut ) :

fa del Salvatore, com furrogarvi in memoria dell'antico

titolo la Cappella, che pur oggi efifte a deftra dell'Al

tare Maggiore dedicata al Salvatore , in cui fi adora il

Santiffimo Sagramento, fi vide rifplendere fotto gli Ar

civeſcovi nel XIV., e XV. fecolo così fotto il nome di

- Con
|

PRIMUS DE ALIO CHORO habere debeat candelas duas. Or chi è mai co

ítui ? Il Primicerio è ſenza fallo il primo tra Canonici . Chi farà mai quel

primus de alio Choro ? Queſti altro non potea effere, che il Cimiliarca, il

primo in ordine del Collegio degli Eddomadari, il quale co fuoi Eddomada- :

rj adempivano il primitivo loro iſtituto IN ALIO CHORO, o fia nella odier

na Cattedrale fucceduta all'antica Stefania . Già non fi controverte, che il .

Címiliarca, e prima e dopo la erezione della odierna Cattedrale, fu il prime

della Congregazione del Salvatore, o fia del Collegio degli Eddomadarj.

Leggefi nel V. Capo: “ Item magiſter fcholarum, & eorum fubſtituti,

, ipſorum quilibet habere debeat candelas duas. „ E nel Capo VI.: “Item

„ cuilibet magiſtro fcholarum majoris Neapolitanæ Eccleſiæ liceat unum tan

, tummodo fubſtitutum habere & recipere.„ Quì fi parla de maeſtri di feuo

Îa, e de loro foſtituti, a ciaſcun de quali appartengono due candele. I Mae

ſtri di fcuola ab immemorabili fono ſtati e fono al prefente del ceto degli

Eddomadarj, i quali anche a tenore del Capo XV. debbono ordinare in eun

do, Ć” redeundo ម៉ូមុំា alios Clericos. Nel Cap. VII. ed VIII. fi affe

gnano due candele così a colui che porta la Croce, come agli altri, che reca

no l’incenfiere, ed i candelieri. Indi nel Capo IX. fi prefcrive così: “ Item

„ quod Sacrista Majoris Neapolitanæ Eccleſiæ , videl. Presbyter Gentilis tres

„ candelas habere debeat funerales, & totidem habere debeat Sacriſta Eccle

„ fiæ San&tæ Reſtitutæ ; cum ipſius Crux exequialiter procefferit ante funus. ,

Da queſto Capo luminofamente apparifce , che al Sagreſtano della maggiore .

Chiefa fpettavano tre candele, ed altretante fi affegnavano al Sagreſtano della

Chiefa di S. Reſtituta in quel fol cafo, cum ipſius Crux exequialiter proceſſerit

ante funus. La Croce adunque della maggiore Chiefa era diverfa dalla Cro

ce di S. Reſtituta, e ficcome la Croce della maggiore Chiefa per lo più fi

nfava ne funerali; così par che anche fi permife che poteffe inalberarfi la Cro

ce di S. Restituta, ed in queſto tal cafo a quel Sagreſtano ſpettavano le tre

candele. E tralafciando gli altri Capi, che nulla confanno all’aflunto, fi ri-,

fletta, che così nel Capo XIV. che nel Capo XXI. fi determina quel che

dee praticarfi, fe debba talun fepellirfi nella Chiefa maggiore, o nella Chiefa

di S. Restituta , la 醬 cofa vieppiù conferma la diſtinzione di queſte due

Chiefe , e vieppiù ſtabilifce il vero antico fiftema della notta Chiefa di

Napoli . |- -

Il Ch. Mazzocchi ficcome non ha trovato ne recati Statuti la*醬
-

Eddo
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: Congregatio Salvatoris, come fotto quella di Eddomadari

del Salvatore , o della Maggiore Chiefa di Napoli, ficco

me fi potrà offervare da documenti poc anzi citati, che

trafcritti in fine di queſta Scrittura fi leggeranno.

VIII. Ma riflettendo un poco fopra di alcuni di efsi, ecco

.V vi

Eddomadarj, così gli ha banditi dalla Cattedrale ; ma gli fi potrebbe replica

re, che ne' medelimi ſtatuti non faffi menzione nè di Čimiliarca , nè di Con

gregazione del Salvatore , nè di Presbiteri Cardinali ; dunque queſti ne anche

efiftevano nell’ anno 1334. All'incontro. generalmente trattandoſi ne riferiti

Statuti di quel che per ragion di rito dovea offervarfi nella Chiefa di Napoli;

tutti fi comprefero così i Canonici , come gli altri Miniſtri fotto la voce di

Capitolo per l'unità dell'Uffiziatura, e della funzione funeraria, che a tutto

il Čapitolo ampiamente prefo fi prefcriffe . L'efftenza poi degli Eddomadarj

nell’ ann. 1334. fi comprova così dal dinominarfi il primo dell’ altro Coro,

qual era il Cimiliarca : IMaestri delle Scuole , i quali fono ſtati e fono gli

Eddomadarj : l'efftenza della Congregazione del Salvatore , compoſta dagli

Eddomadarj medefimi : le due Croci , la prima della Maggiore Chiefa ,

e l’ altra di S. Reſtituta; e foprattutto il vederfi queſto Corpo per

ragion di culto , e di rito compreſo formalmente nel nuovo Capitolo di

Napoli . Nè vale il dire , che il Capitolo , e la Maggiore Chiefa fune

duo ejuſdem rei Synonyma , fecondochè il Ch. Mazzocchi fuppone nella

pag. 16o. Dappoichè bifognerà fempre ricordarfi della , diſtinzione degli

atti giuriſdizionali dagli atti di rito , e di culto . Può ſtare che ci fia la

Maggiore Chiefa ſenza Capitolo , come per XII. fecoli f è offervato ; può

anche ſtare, che il Clero della Cattedrale follevato a Capitolo anche negli at

ti giuriſdizionali componga un fol corpo col Veſcovo così intuitu Cathedra

litatis, come intuitu juris, Diæceſani , ed allora il Capitolo, e la Maggiore

Chiefa poffono effere finonimi. Ma -può finalmente ſtare, come nel cafo no

ſtro , che il Capitolo ftrettamente prefo per gli atti giuriſdizionali nulla ab

bia che fare col Clero della Maggiore Chiefa, ſpettando al fecondo l'eſercizio

del culto della Cattedrale , ed al primo quello de dritti giuriſdizionali ; e

quante volte avvenga, che in alcuna delle funzioni rituali fi uniffero queſti due

corpi , in tal cafo ambedue formano per ragion di rito l' individuo Capitolo,

fe non che nelle altre funzioni ciafcuno ha il libero efercizio del fuo rifpet

tivo miniſtero, con ritener fempre l'antiche originarie prerogative, che o per

dritto, o per legge di fondazione , o per lunga offervanza abbia acquiſtate. .

La Chiefa di Roma ci preſta un efempio luminofo, . Vi fono più Bafiliche

materiali : La Lateranenfe, ch’è la prima di tutte ha il fuo Clero, e Capi

tolo , che a tutte le altre precede , come quella che rappreſenta la prima

Cattedra Pontificia : Il Capitolo poi , o Collegio de Cardinali formano un
COI
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'vi tra gli altri un prezioſo monumento appunto del fe

colo XIV. e propriamente dell' anno 1366. il quale

contiene la difpofizione teſtamentaria del Sacerdote Nico

lò di Nola. Queſti fi prefcelfe la fepoltura nel Cimitero

del Salvatore, e fece alcuni legati a pro degli Eddoma

! 7 - darj

corpo col Papa per tutti gli altri dritti giuriſdizionali , comuni prima al Cle

ro univerfo. Ma per ragion di rito, e di culto non fi dirà mai, che la Bafi

lica Lateranenfe, e ’l Collegio de' Cardinali fint duo ejuſdem rei fynonyma.

Ma già nell’ann. I 337. riforgono in vita gli Eddomadarj, dappoichè nella

refazione de' riti Orfiniami fe ne fa litterale rimembranza . Eccone le paro

e rapportate anche dal Ch. Mazzocchi nella pag.162. ,, Confuetudines ipfas,

,, quas depoſitionibus per plurium Venerabilium virorum Diaconorum, Cardi

„ nalium, Canonicorum , HEBDOMADARIORUM prædictæ nostræ Eccle

,, fiæ , ac aliorum nobilium militum vitæ , & opinionis Eccleſiaſticæ proba

,, tas, obſervatas, & obtentas effe comperimus, in hoc volumine , prout ca

:, pitulatim infra differitur, duximus ad perpetuam rei memoriam redigendas.

Dalle recate parole apparifce , che gli Eddomadarj erano in un diſtinto gra

do , come fono fempre ſtati per lo innanzi, e che furon compreſi fotto quel

le parole depoſitionibus plurium Venerabilium virorum , e prima di quelle altre

ac aliorum nobilium militum della Chiefa di Napoli.

Tra i riti Orfiniani fi defcrive dal Ch. Mazzocchi il feguente nella pag.

164. ,, Item obſervandum , quod quando dictum Capitulum pergit ad exe- *

», quias , debent etiam ire Hebdomadarii , ut de Capitulo ; quapropter de

» bent habere cafidelas triginta , fcil. mediam partem candelarum , quas re

», cipiunt Domini Canonici, quas candelas triginta accipit Magifter Scholarum

,, Hebdomadæ dictorum Hebdomadariorum ab ipfo Capitulo : & ſupradictus

», Magifter Scholarum difpenfat unam pro quolibet Hebdomadario , exceptis

,, infraſcriptis , qui duas debent habere candelas , videl. Cimiliarcha duas ,

», Capichori duas pro quolibet , Cellararii dictorum Hebdomadariorum duas

„ pro quolibet , & dictus Magifter Scholarum duas , umam uti Hebdomada

„ rius , & unam uti Magiſter Scholarum , & Sacrifta unam debet habere

,, candelam „ ... Moſtrano le rapportate parole quelche da noi fi è affermato,

cioè che gli Eddomadarj in quelle funzioni , nelle quali fi univano co Ca

nonici, componevano ancor effi il Capitolo : e che inoltre così il Cimiliarca,

così i Capicori , come i Cellararj, ed il Maeſtro delle Scuole, erano fin da

quel tempo, come fono oggidì, del corpo degli Eddomadarj. Nè fi lafci di

riflettere, che tra il Corpo degli Eddomadarji fi annovera il Sagreftano : non

perchè questi fufe del numero degli Eddomadarj , ma perchè è un _Uffiziale

della maggior Chiefa, rappreſentata formalmente dagli Eddomadarj. E’ poi un

fogno, che queſto corpo folle furto nell’ann. A 335. o 1336.; dappoichè ficco
Iſle
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darj dello ſteſso Salvatore. Si notino le feguenti parole :

Item elegit fbi fepulturam, & corpus fuum fepeliri man

davit in CIMITERIO S. SALVATORIS SITO IN

MAJORI ECCLESIA NEAPOLITANA , cui fumfit

pro Jepultura tar. /eptem & gr. decem . Item legavit, quod
V 2 den

*

me di ſopra abbiamo offervato , anche negli ſtatuti funerarj del 1334. fi di

ftingue chiaramente queſto corpo da quello de Canonici, così per li due Cori,

così per lo Cimiliarca , che fi nominò primus de alio Choro , come per il

Maeſtro delle ſcuole , e come finalmente per la diſtinzione della Maggiore

Chiefa , e Chiefa di S. Reſtituta, e quel ch’ è più per le due Croci. Oltre

a ciò nella coſtituzione dell’Arciveſcovo Umberto del 13 17., i cui capi s’in- .

ferirono ne riti Orfiniani , trovafi fatta menzione così de’ Canonici , come

degli Eddomadarj . Ma queſti tali Eddomadarj ſenza controverfia alcuna era

no i medefimi Venerabiles viri componenti la Congregazione del Salvatore, ed

indiſtintamente il lor corpo fi è dinominato ora Congregazione del Salvatore ,

ed ora Eddomadarj del Salvatore , ch’ è quanto dire , han confervato mai

fempre, e nella foſtanza, e nell' efercizio, e nel nome il primitivo Iſtituto

Attanafiano fondato nella Cattedrale Chiefa del Salvatore . / -

Queſta incontraftabile verità fi conteſta dallo fteffo riſpettabiliffimo Can.

Sparano , non oftante ch” egli fia fermamente attaccato sù tal particolare al

fiftema del fuo Collega Mazzocchi ; dappoichè egli nella part. 1. delle fue

memor. Iſtor. nella pag. 196. e 197. afferma Che “ il noſtro Cimiliarca fu

„ deſtinato capo de prefenti Eddomadarj , í quali nell’anno 12 13. dall'Arci

„ veſcovo Anfelmo dicevanfi CLERICI CONGREGATIONIS SALVA

„ TORIS : furon detti nell'anno 1217. e nell’ann. 1238. dall'Arciveſcovo

», Pietro di Surrento , FRATRES CONGRECATIONIS S. SALVA

„ TORIS . “ Dunque fe gli Eddomadarj nello ann. 12 13. fi dicevano dall’

Arciveſcovo Anfelmo Clerici Congregationis Salvatoris , componevano appunto

la Congregazione del Salvatore, ed erano gli ſteffi individui di queſto corpo.

E fe efifteva tal Congregazione nel 12 13., come mai tal Congregazione

difparve , e nel 1 335. o 1336. furfe la prima volta, fe e prima, e dopo eb

be il Cimiliarca per capo ? E poi fenza fallo erroneo l’altro luogo, che il

Mazzocchi trafcrive dal Tutini , ove defcrivendofi la funzione del Giovedì

Santo , e dicendofi, che il Corpo di noſtro Signore fi dovea proceſſionalmen

portare all’altare di S. Reſtituta ( come luogo deftinato di rappreſentare il

fepolcro del Signore) fi legge così: “ Di&ta vero Mifla Dominus Archiepifco

3, pus cum Capitolo toto , Hebdomadariis eccleſiæ Neapolitanæ San&tæ Re

3, ftitutæ, & ႏိုင္ဆိုနိူင္ဆို de Choro proceſſionaliter incedendo &c. “ Si è di fo

pra offervato, che col nome di maggior chiefa veniva l’odierna Cattedrale ,

e fi diſtingueva dalla Chiefa di S. Reſtituta con quelle parole in noſtra ma

fori

*
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aemu, HEBDOMADARIIS DICTI SALVATORIs de

ferentibus corpus fuum mortuum ad dictam Eccleſiam tar.

Jeptem & gr. decem. Item legavit distus testator, quod

dentur dićiis Hebdomadariis candelas quadraginta de cera

pro lusteria, ymmo eiſdem Hebdomadariis candelas neceſſa
rias

jori Neapolitana, Ć” S. Reſtitute Ecclefiis : come adunque nel trafcritto luo

go non fi fa la folita diſtinzione, e tutto fi confonde col dirfi Hebdomadariis

,, Eccleſiæ Neapolitanæ S. Reſtitutæ , come fe la Bafilica di S. Restituta,

e non altra foſse la Cattedrale ? Lo ſteffo Ch. Mazzocchi nella pag. 17 1.

non potè non affermare , poter effere tal luogo erroneo con quelle parole :

. ,, Ac fane verebar, ne non fatis fanus effet is locus, unius forfan copulae

,, ET interiećłu reſtituendus: Hebdomadariis , inquit, Eccleſiae Neapolitanæ

,, ET Samćłæ Restitutæ.” Ma indi fupponendofi , che la Bafilica di S. Reſtitu

ta folle la fteffa della Bafilica del Salvatore fi vuole, che per eccellenza riteneffe

il nome di Chiefa Napoletana. Ma fenza entrare a tante ipoteſi, giacchè manca

l'original Codice, che fi confervava, come fi dice, nell'Archivio del Capitolo nel

fecolo paffato , è affai ben fondato l'errore che agevolmente è corfo ne Mfs.

del Tutini; o fe ciò non fi voglia preſupporre , fi può affermare , che par

landofi di una funzione individua che ſtabilivafi nel Giovedi Santo coll’ inter

vento dell'. Arciveſcovo , di tutto il Capitolo , degli Eddomadarj , e de'

Cherici del Coro, e tutta queſta funzione terminando nella Bafilica di S. Re

ftituta, nel cui altare fi deponeva il Corpo di N. S., che fi trafportava dalla

Maggior Chiefa, ebbefi riguardo alla formale unione di tutto il Corpo , e

perciò fi confufero gl' individuí fra loro ſenza diſtinguerfi , come fempre in

que tempi fi praticava , le due diſtinte materiali Bafiliche, cioè la Maggior

Chiefa, e la Chiefa di S. Reſtituta. -

Ma fa duopo compiere la riſpoſta alla pretefa origine degli odierni Eddo

madarj che il Ch. Mazzocchi fe forgere la prima volta nella Cattedrale nell’an

no 1335. o 1336. anzi lo ſteffo Ch. Autore nella pag.271. e feg. rapportando

poi l'antico Inventario de' beni, e pefi dello Oſpedale di S. Attanafio, che

da Eugenio IV. fu incorporato alla Santa Cafa dell’Annunziata , reſtrinfe

l’origine degli Eddomadarj, o nella fine dell'anno 1336., o ne primi quattro

meſi dell’anno fufſeguente 1337. Dic'egli ; L’inventario per ordine dell’Ar

civeſcovo Orfino fu fcritto nell’anno 1336. da Ilario di Palude, e fu trafcrit

to da un altro più antico: ma in quello non fi fa menzione di Eddomadarj;

dunque non erano furti gli Eddomadari prima dell'anno 1336. Ma tal argo

mento parimente negativo non regge ; dappoichè nell’ Inventario , di cui fi

tratta, leggendoſi; Et in feſto Sancti Acibenafii . . . . . . fit convivium MA

GISTRIŠ SCHOLARUM. . . . . . . Ở ALIIS, QUI FACIUNT OFFI

CIUM dista die. Ed in fine leggendofi parimente; folvuntur annuatim in fu

pra
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rias pro eis. Item distus restator legavit , quod dicuntur

quadraginta una Miffa IN ALTARI DICTI S. SAL

īVATORIS, Ó legavit pro qualibet Miffa gr. quinque :

Ć” voluit quod diste Miſſe dicuntur; infra feptem dies .

Irem distus restator legavit, quod in ſeptimo die post obi
ሯ¥ገገጔ

pradisto feſto S. Athenafii CUMINIARCHA Ecclefie Neapolitanæ caput [eu

tefiam unam de Vitella, feu Baeha, Č” unam aliam Comite diële Ecclefie Nea

politane ; con farfi menzione del Cimiliarca , del Comito , de maeſtri di

fcuola, e degli altri qui faciant officium nel dì feſtivo del Santo, vi fi com

prendono chiariffimamente gli Eddomadarj, focj e compagni del Cimiliarca ,

del Comito , e de’ Maeſtri di ſcuola ; anzi gli ſteffi qui efficium faciunt fe

condo il primitivo iſtituto. Ed ခါးါ်ငါ့”် tolga ogni equivoco paffiamo a

contemplare quel che fi trova regiſtrato negli ſteff Riti Orfiniani , dai quali

apparirà più chiaro del meriggio, che gli Eddomadarj non folo erano efiften

ti nell'anno 1335., e 1336., ma che erano tanto antichi, quanto quelli, che

avean antichiffimo diritto di andar foli nell’efequie, di comporre effi per ra

gion di rito il Capitolo , di percepir foli gli emolumenti , e le candele, dĩ

elevare la Croce, e di celebrar tutte l’efequie, ed anniverfarj nella maggior

Chiefa di Napoli. Non occorre altro per comprender tutto ciò , che il ri

leggere gli altri capi de' Riti Orfiniani, i quali fono i feguenti : „ Cap. LVII.

,, Item quod quotiens vocati fuerint Hebdomadarii , uti de CAPITU

,, LO, habent eorum JURA tam de pecunia , quam de candelis : quod

», SEMPER obſervatum eſt . Quæ candelæ in manus pervenient magiſtri

», ſcholarum Hebdomadæ dićłorum Hebdomadariorum, quas ipſe dividet di

„ &tis Hebdomadariis, UNAM PRO QUOLIBET, exceptis iis qui duas

„ vel plures habebunt, ficut EST CONSUETUM. Primo Sacriſta habe

,, bit undecim candelas, quarum decem dabit infraſcriptis videl. duas candelas

„ debent habere illi diaconi qui dēferunt candelabra , duas qui defert turibu

,, lum, quatuor qui DEFERT CRUCEM, tres reliquas di&tus Sacriſta, &

„ dicitur Presbyter Gentilis; duas candelas pro quolibet debent habere Capi

, chori, duas pro quolibet Cellararii, quatuor Diaconi turris facræ five fo

, nent, five non , & quatuor alias debet habere ille diaconus, cui dictus

,, magifter fcholarum commifit fonare campanam pro defun&to, ſicut eſt con

„ fuetum fonare. Tres candelas debet habere ipſemet magiſter ſcholarum ,

„ unam uti HEBDOMADARIUS, unam uti OFFICIALIS, tertiam uti

», CANDELARUM DISPENSATOR . ” Segue l' altro cap. LVIII.

», Item quod di&tæ candelæ quas CONSUETUM EST fumere pro talis

», Exequiis, funt libræ oćło, videlicet pro CIMILIARCHA una torcia li

», brarum duarum, duæ candelæ libræ unius pro quolibet , Ć” aliæ quatuor

» libræ candelarum, quæ diſpenſabuntur, ut ſupra dictum eſt.” Succede il

сар.
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tum ipſius fiat Anniverfarium pro anima fua per Hebdo

madarios , quibus .legavit tar. quatuor ; ita quod ille ex

distis Hebdomadariis, qui non intererit a parte Nobis Do

mine ufque ad completum officium nichil habere debeat; &

immo legavit pro dićio Anniverſario candelas de cera tri

gin- .

cap. LIX. così: „ Item quod fupradićtus magifter fcholarum Hebdomadæ te

», netur invitare Hebdomadarios ad omnes exequias & anniverfaria PER IP

», SOS celebranda in ECCLESIA MAJORI Neapolitana, quia habet par

2, tem, & candelas fuperfluas. ” Viene appreſſo il cap. LX. concepito così :

,, Item quod quando dićti Hebdomadarii pro anima alicujus defuncti ORANT,

», debent habere de pecunia tarenos duos, & de candelis libras duas , quas

,, distus magiſter fcholarum Hebdomadæ accipiet, ut eas CONSOCIIS difpen

2, fet, ut fupra dićtum eſt.” E finalmente il cap. LXI., è ſcritto del tenor

feguente : ,, Item quod quando HEBDOMADARII ad exequias VOCAN

», TUR ; fi INTUS NEAPOLIM, debent habere carolenos fexdecim &

», denarios viginti : fi vero EXTRA , debent habere carolenos triginta &

„ unum, & denarios viginti ; ET SIC SEMPER OBSERVATUM EST, .

Dunque fic SEMPER obſervatum eſt, che gli Eddomadarj eran chiamati all’

efequie non folo dentro la Città , ma anche fuori la Città , o fia entro i

confini della Dioceſi per una determinata mercede; che effi lo avean per drit

to habent jura, e che nulla avean che fare in tali funzioni co' Canonici, ov’

effi foli ficut femper obſervatum eſt , foffero invitati a funerali . E fe tutto

ciò fi fcrifle, e fi regiſtrò ne’ riti Orfiniani dell’anno 1337. fi potrà più oltre

contendere, che i noſtri Eddomadarj non fieno gli Attanafiani, e non fieno

più antichi della fine dell’anno 1336, o principio del 1337. fe da tempo che

oltrepaflava ogni memoria, fi era fempre offervato, che gli Eddomadarj avean

dritto di andar foli all’efequie, di celebrarle nella maggior Chiefa , e di ele

var la croce della ſteffa Chiefa maggiore , e quel che più importa , aveam

tal dritto glifteffi Eddomadarj non folo in tutta la Città, ma anche in tutta la

Diocefi; e ciò fi apparteneva loro non per altra ragione, niſi jure Cathedralitatis?

Se gli Eddomadarj foffero ſtati iſtituiti la prima volta dall'Arciveſcovo Orfini

non prima della fine del 1336. o principio del 1337. avrebbe potuto lo ftesto

Arciveſcovo ne fuoi riti publicati nel dì 1. Maggio dello ſteffo anno 1337. parlare

degli Eddomadarj, come di un Corpo, la cui origine forpaflava ogni memoria?

Ma a che ci andiam più oltre fra tali cofe rivolgendo, fe l’evidenza del fat

to bandifçe le contrarie ipotefi, e richiama la ragione umana in difefa del

vero ? Veggafi in fine un documento, |ိုး nella vifita di An

nibale di Capua . Queſto contiene , un’ iſtromento , , ftipolato a 25.

Maggio dell’anno 1333. per Notar Rainaldo Ifclano, e riaffunto nel 136o.

per mano di Notar Raimone Ifclano, nel quale fi fa chiara, efprefſa , e 監
C1Î1C3A
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ginta untiæ unius pro qualibet; Ő voluit & mandavit ;

uod in Anniver/ario fiat luteria una de cera fuper corpus

fuum ad arbitrium fubſcriptorum exequutorum fuorum. Item

legavit hoſpitali S. M. de Virginibus de Neapoli &c.

IX. Si raccoglie dalle parole del recato monumento, che fa

rà

cifica menzione degli Eddomadarj della maggior Chiefa : fe ne contempli il

tenore ; „ Inſtrumentum celebratum Neapoli die 8. menfis Maii 136o. manu

,. Notarii Raimoni Ifclani de Neap. reaffumptionis cujusdam Inſtrumenti con

„ fećti Neapoli DIE 25. Menfis Maii 1333. manu Notarii Rainaldi Iſclani

„ de Neapoli ad Inſtantiam Cellarariorum CONGREGATIONIS HEBDO

„ MADARIORUM MAJORIS ECCLESIÆ NEAPOLITANÆ , per

ɔɔ quem apparet • • • • • • • • propterea disti Cellararii præftiterunt affenfum,

. , & fuit ratificatum PER ALIOS HEBDOMADARIOS DICTÆ CON

„ GREGATIONIS.” Adunque nell’anno 1333. un anno prima della co

ftituzione funeraria dell’Arciveſcovo Orfino , e tre anni prima della rinova

zione dell’Inventario de beni, e pefi dell’Oſpedale di S. Attanafio, ed anche

quattro anni prima della compilazione e publicazione de Riti Orfiniani, era

vi la litterale efiftenza degli EDDOMADARJ , e de loro Cellararj, e tut

ti componevano la loro Congregazione nella maggior Chiefa di Napoli . Ec

co come da fe cadono tutti i pretefi argomenti negativi , fatti in contraria

fentenza con tante fruſtanee indagini , e fottigliezze. -

Non ha poi fondamento quel che sì afferma dal Ch. Mazzocchi nella

pag. 168. e feg. che gli Eddomadarj , ch’egli chiama NUOVI , foſſero ſtati

dotati dal Capitolo , e che con tal dotazione furono da Canonici furrogati

in onus quotidianum. Queſta afferzione non ha altro fondamento, che il dirfi

di efferfi trovate nell’ Archivio Capitolare alcune informi iſtruzioni fine die

Ć” confule compoſte verfo l’anno 1574. che fi davano al Primicereo , e ad

altra perfona che non sì nomina, per parte del Rev. Capitolo di Napoli : Ec

co quelche sì legge in queſta informe cartola : “ S’ha d' avvertire di dire a

as fua Santità , qualmente per traditione de noſtri antiqui s’intende, e tieneAÐ -

,, per fermo, che venti Eddomadarii, che continuatamenre affiftevano in det

», ta Chiefa Cattedrale per fervitio di quella che fiano ſtati pofti, e furrogati

,, dalli Canonici , alli quali Eddomadarii furono affignate alcune entrate del

» Capitolo : il perchè ragionevolmente ha dimandato non imponerfi nuovo

„ peſo a detto Capitolo , e che tampoco fi difmembri più l’entrata di det

, to Capitolo. “ -

Già queſta afferzione ha bifogno di pruova, e di prova concludente;

dappoichè trattafi di una dotazione fatta al Collegio degli Eddomadari dal

Rev. Capitolo . Ma non folo non ci è alcun raſtro di pruova, che anzi dal

le altre parole delle fuddette informi Iſtruzioni rapportate dallo ſteſſo
|- 47
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rà intierameute trafcritto nel fine di queſta Scrittura, che

il Collegio degli Eddomadarj, o fia la Congregazione del

- Salvadore era una ifteffiffima cofa ..., dappoichè nel teſta

mento di Nicola di Nola quegli altra volta detti nel

diploma di Anſelmo nel 12 13. Clerici Congregationis
Sal

Mazzocchi pag. 168, fi manifeſta; che il Capitolo aveva offerti docati zoo.

per venti Preti per furrogarli nè dì feriali in luogo de Canonici . Eccone le

parole : ,, Si ha anco d'avvertire, che ſe il Papa replicaffe, che per memoriale

2, del Capitolo fi hanno offerto duecento docati annui per pagamento de ven

,, ti Preti, che s'avriano da furrogare in loco delli Canonici li dì feriali : a

2, queſto motivo &c. ”. Dunque è chiaro , che i Canonici verfo il 1574.

dopo la Bolla di Pio V., per difobligarfi dal Coro, volevano furrogare venti

Preti; i quali non erano nè effer poteano gli Eddomadarj, e perciò aveano offer

to docati 2co. il che non ebbe effetto. Ed ecco, che in quelle medeſime Iſtru

zioni s’incontra una contradizione invincibile. Ma fi fia rotondamente, e co

ítantemente parlato di dote coſtituita agli Eddomadarj; che pro ? Tutta la pruo

va fi riduce alla già indicata affertiva. Moſtrerem noi con chiari documenti il

contrario. -

Primieramente è da faperfi , che il Capitolo de Canonici fin al 1 343.

avea un numero indefinito, fecondochè apparifce da un Bolla di Benedet

to XII. E fi riduſle nell’anno 1343 al numero di XL. per non poterfi altri

menti foſtentare . In quella occaſione laſciandofi i Canonici Prebendati alla

libera difpofizione dell'Arciveſcovo , fi convenne , che gli altri Canonici fi

doveffero eleggere dall'Arciveſcovo infieme e dal Capitolo. Vedi Chioccarel

li pag. 222. Se foffe vero, che il Capitolo aveſſe dotati gli Eddomadarj per

rifondere a coſtoro il peſo quotidiano , e fe erano così doviziofi , a che ridur

re a minor numero il loro corpo per trovar modo da foſtentarfi? E fe foffero

effi ſtati i dotatori de' preteſi nuovi Eddomadarj , come avvenne , che non

trafcurando il dritto di eleggere i Colleghi Canonici, abbiano trafcurato quel

lo di deſtinare effi al fervizio della Cattedrale, ed al peſo quotidiano i pretefi

nuovi Affifii , che sì liberamente dotarono ? Chí non fa, che i moſtri Eddo

madarj fono tutti Prebendati, e fi conferifcono dal folo Arciveſcovo indipen

dentemente dal Capitolo ? Ciò avvenne non per altra ragione , fe non per

chè l’efiftenza della loro Congregazione , o Collegio , nacque prima della

formazione del nuovo Capitolo della Cattedrale.

Ma vediamo di grazia da' documenti dello ſteffo fecolo XIV. fe poffa

mai effer vera la fuppoſta , ed efimera dotazione Capitolare . Bartolomeo

Chioccarelli., de Epife. Neap. pag; 253. fa parola di una convenzione dell’

anno 139o. tra l'Arciveſcovo , ed i Canonici. Pretendevano i Canonici,

che l'Arciveſcovo era tenuto di dar loro Per l’intervento nella Mಳ್ಲ!
|- - - Chie
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Salvatoris , fi dicono HEBDOMADARII SALVATO.

RIS. Oltre a ciò appariſce, che efifteva il Cimitero fe

condo l’ufo di que tempi o fia la fepoltura degli Eddo

madarj , che fi eleffe il predetto Sacerdote di Nola , e

che quello era fituato IN MAJORI ECCLESIA NEA

X PO

Chiefa ne’dì feſtivi, giuſta il folito, lo ſtabilito STIPENDIO. L'Arciveſcovo

dall'altra parte diffe effer vera tal dovuta preſtazione ; ma ficcome la menfa

Arciveſcovile era ridotta a non poter più tollerare tal peſo per le circoltanze

de tempi, così sì convenne, che tal preſtazione sì moderaffe a minor ragione

fino a che non racquiſtaffe la menfa i fuoi dritti ed entrate . Questa conven

zione fu stipolata per mano di publico Notajo nel dì 3. Decembre dell'ann.

139o. e leggefi nel num. 7. del Sommario degli Eddomadarj ſtampato nel

1752. Si notino le feguenti parole : “ In prætentia mei Notarii publici , &

„ testium infrafcriptorum Reverenniffimo in Christo Patre & Domino Gu- .

„ glielmo miferatione divina Arciep. Neap. ex una parte ; & Venerabilibus

„ Viris domino Mayello de Zurba , D. Goffrido de Milano . . . . Canoni

„ cis Majoris Ecclefiæ Neapolitanæ ad hoc Capitulariter congregatis parte

„ ex altera. Præfati vero Canonici afferuerent . . . . . . quod ipſe dominus

, Archiepiſcopus tenetur dare eis Canonicis & Capitulo infraſcriptis feſtivita

», tibus infraſcriptas pecunias, quantitatis videlicet : In feſtivitatibus Nativita

», tis Dominicæ", Epifaniæ Domini Noſtri Jeſu Chriſti, Purificationis B.M.V.,

», Annunciationis B. M. V., Refurrectionis Dominicæ, Prima Dominica Men

», fis Maii, Afcenfionis Domini Noſtri Jeſu Chriſti, Pentecoſten. Salvatoris,

,, Affumtionis B. M. V., Nativitatis B. M. V., omnium Santorum . Et pro

», juribus molendinorum debitis eidem Capitulo , ac in fingulis feſtivitatibus

», præmiflis, in quibus Capitulum, & Canonici debent intere/se in Vefperis,

», Marutinis, & Miffis. In Majori Ecclefia Neapolitana foliti funt percipere,

», & habere ab Archiepifcopis, qui pro tempore fuerunt in di&ta Eccleſia

», unciam unam de carołenis argenti . . . . . . qua quidem affertione ficut

», præmittitur per ipſum Capitulum & Canonicos faćła, præfatus Dom. Ar

», chiepiſcopus ipfa audita dixit , & confeffus exiſtit , præfatam affertionem

», fuiſſe & effe veram, tamen quod ipfe, ( ut notorium eſt ad præfens ) fru

», &łus diétæ ſuæ Eccleſiæ non percipit . . . . . ad infraſcriptam concordiam

», devenerunt . . . ipſe Dominus Archiepifcopus dabit & dare promittit eis

,, dem Capitulo & Canonicis uniquique ipſorum Canonicorum præfenti in

,, dićtis feſtivitatibus, in quibus debent habere unciam unam , in Vefperis,

,, Matutinis, & Miffis, grana decem . . . . . poſt vero redu&tionem ad me

», liorem ſtatum , & quod dićtus Dominus Archiepiſcopus percipiat frućłus

», fuos, promittit idem dominus Archiepiſcopus dare eiſdem Capitulo & Ca

„ monicis in fingulis feſtivitatibus ipſius folutionem plenariam, prout in affer

», tione præfata continetur. - Da
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POLITANA, come fi dimoſtra con quelle parole: elegie

fibi fepulturam . . . . . in Cimiterio S. Salvatoris fito in

Majori Eccleſia Neapolitana. Ecco adunque che gli Ed

domadarj del Salvadore nell' anno 1366. aveano il lor

Cimitero non già fuori dell'odierna Cattedrale, ma စ္သစ္ကို
C COI

m- یعک- نــلس

Da queſta antica convenzione dell’ann. 139o. fi manifeſtano più cofe_1.

the il Capitolo de Canonici non fu mai il Collegio iſtituito da S. Attamafio,

per effere ſtato queſto Collegio dotato da quel S. Veſcovo, con quelle paro

le di Gio. Dacono, offerens TERRAS, ex quibus hujuſmodi aleretur Collegium,

e come tale , perpetuamente addetto all’Uffizio quotidiano nella Maggiore

Chiefa fucceduta all’antica Stefania i 1. Che il Capitolo de’ Canonici , per

effere indotti ad intervenire nella ſteffa odierna Cattedrale, con quella parola ·

INTERESSE , e non præeſſe , nelle deſignate feſtività dell'anno , dovettero

gli Arciveſcovi dalla lor menfa coſtituir loro loftipendio 1 1 1. Che come queſto

ſtipendio già prima ſtabilito nella erezione della odierna Cattedrale non sl

contribuíva per la deficienza delle rendite della menfa, così i Canonici ne prete

fero l'adempimento Iv. Che l'Arciveſcovo confeſsò effer vera tal loro do

manda , e perciò fi tranfigette . In queſta accaſione poteano beniffimo i Ca

nomici allegare, ch’ effi con aver dotati gli Eddomadarj per furrogarl' in ve

ce loro al peſo quotidiano, non eran tenuti ad intervenire nè anche in que”

di feſtivi , per effere mancato loro il folito fiipendio . Nell’ ann. 139o. era

agevole a provare la pretefa dotazione ; dappoichè volendofi creati gli Ed

domadari nell’ann. 1335. o 1336. potea ben apparire da legittimo documen

to una sì generofa dotazione.

All’incontro apparifce da altri documenti traſcritti nel Sommario degli

fteffi Canonici dopo l'allegazione di D. Agnello Franchini nel num. 21. e 22.

che nel corfo dello ſteſſo ſecolo C IV. furono unite alcune Prebende, o fia

Eddomade con altri benefizj_alla Congregazione del Salvatore . Queſta ag

gregazione non fu fatta dal Capitolo, ma così da D. Leonardo Pagano, co

me dalli Arciveſcovi Bernardo , Ludovico Bozzuto , Nicolò , e Gaſparo di

Diano. Leggefi nella Bolla dell'Arciveſcovo Nicolò diretta : “ Dile&tis No

,, bis in Chriſto Venerabilibus Viris Hebdornadariis Noftræ Neapolitanæ Ec

», clefiæ :,, E fi notino le ſeguenti parole: „ Same intelligentes quod habetis in

» dićła noſtra Ecclefia Neapolitana quandam Congregationem vocatam Con

» gregatio Salvatoris , quæ Congregatio habet frustus adeo tenues & exiles,

», maxime propter guerras , quæ fuerunt in Regno Siciliæ, & præfertim in

» Civitate, & Dioecefi Neapolitana ,, quod vix poteſtis dé diĉtis fru&tibus in

„ dićta nostra Eccleſia & Congregatione ipfius in divinis Officiis folitis Č”

,, debitis defervire. “ Lo steffo sì ripete nella Bolla dell’Arciveſcovo Gafpa

re , ſpiegandoſi di più “ Maxime propter guerras præteritas , quæ vigerunt

- - »» 10
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e collocato IN MAJORI ECCLESIA NEAPOLITA.

NA: perciocchè tal luogo fi conveniva a Miniſtri della

Maggiore Chiefa i quali vi erano perpetuamente addetti,

ed attendevano alla celebrazione de Divini uffizj, ed al

culto indefeffo della Meffa publica quotidiana a tenore del

X 2 loro

,, in regno Siciliæ , terræ laboris &c. “ Indi fi viene all'atto di unione di

alcuni benefizj , e fi dice : “ Unimus , annestimus, & incorporamus di&tæ

» Congregationi Salvatoris veteris di&tæ noftræ Eccleſiæ Neapolitanæ . Ita

», quod ex nunc in antea fit , & effe debeat dićła Eccleſia San&ti Joannic

,, cum juribus & pertinentiis fuis omnibus incorporata & unita dićłæ Con

,, gregationi dićti S. Salvatoris “.

Da queſti documenti sì raccoglie primieramente, che la Congregazione

del Salvatore componevafi dagli Eddomadarj , e volendofi provvedere a coſto

ro, sì fece l'unione alla ſtefla Congregazione del Salvatore. In fecondo luo

o fi rileva , che queſta Congregazione del Salvatore, ch’era la ſtefla che il

ီ|ိ degli Eddomadarj avea il fuo fondo dotale ; Ma che le preterite

guerre aveano talmente devaſtati i loro poderi, che ne derivò la tenuità del

le rendite , per cui fu di meſtieri di aggregare altri benefizj, appunto per po

tere l’individui di tal Congregazione , quali erano gli Eddomadarj in divi

mis Officiis folitis Č” debitis deſervire. In terzo luogo fi manifeſta, che ripor

tandoſi tutto ẳl fondo dotale della Congregazione del Salvatore , la quale

Congregazione efifteva prima della odierna Cattedrale , come non sì è mai

controvertito ; ne feguita neceſſariamente , che la medefima Congregazione,

dal cui fondo alimentavanfi gli Eddomadarj che la componevano, non fu mai

dotata dal Capitolo per rifondere a coſtoro il pefo lor quotidiano iſtituito da

S. Attanafio nella Chiefa del Salvatore , ma i veri Miniſtri Attamafani fu

rono fempre gli Eddomadarj componenti il Collegio e la fteffa Congregazio

ne del Salvatore , la prima volta dotata da quel S. Veſcovo, ed indi depau

perata in parte per le guerre che furono fpecialmente in Terra di lavoro e

Dioceſi di Napoli , dove aveano, come pur oggi confervano, i loro antichi

effetti . In quarto luogo la predetta Congregazione del Salvatore, che con

ponevafi de' Miniſtri della maggior Chiefa chiamati Eddomadarj , era quel

corpo o perſona morale ed intellettuale , che per le paflate difavventure, fu

debitamente foccorſo colla unione di alcuni benefizj e º Prebende ad effa

fatta dall'Arciefcovo, e non dal Capitolo. Non merita poi rifpofta il dirfi

che tali unioni furon fatte de confenfu Capituli. Così prefcrivono i Canoni,

dove prima tali atti fi adempivano col confenfo del Clero.

Nè fi dee quì tralafciare , che fi è creduto , che Annibale dì Capua

Arciveſcovo di Napoli aveffe dubitato della origine degli Eddomadarj nella

vifita dell'ann. 1582, con quelle parole: “ In prædi&tą Majori Ecclefia et
- 35 Col
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loro istituto: ficcome anche fi rileva dalla Bolla di Ber

nardo Arciveſcovo dell'anno 1378. diretta agli Eddoma

darj , i quali affiduamente celebravano nella maggior

Chiefa matutinos , Miſas, Čo horas, Ć” alia divina offi

cia, ficcome in quella fi legge. Queſto Cimitero, ch era

|- l’an

-T

», Collegium Presbyterorum numero , viginti duorum, qui nuncupantur Hebdo

,, madarii, ex eo quippe, quia per hebdomadam deferviunt, nec mihi liquet

», quo tempore & a quo fuerit inſtitutum .“ Il dottif. Can. Majelli nell’aurea

fua operetta da noi più volte commendata, come colui, il quale erane più che

altri bene informato, dà fode rifpofte a queſta objezione ; ma fra tutte ci

piace una fola trafcriverne , ch’è la feguente nella pag. 55. “ Le recate pa

, role della Vifita di Annibale di Capua non fono di detta Vifita , nè di

», detto Arciveſcovo, ed è ciò chiariffimo , poichè nella fine di detta Vifita

„ dopo la tofcrizione di detto Arciveſcovo sì vede aggiunto un altro quinter

,, no di altra carta, altro carattere , e fenza foſcrizione, con queſto titolo:

» Brevis enarratio Status Metropolitanæ Eccleſiæ Neapolitanæ de anno 1582.

», E nella medeſima narrazione trattandoſi degli obblighi de'Signori Canoni

», ci , che dicefi Servitium anniverfariorum manualium, foggiugne l’autore

» della Narrazione : Noviffime in præcedentibus litteris declaratoriis San&tæ

», Congregationis Tridentini Concilii PER BONÆ MEMORIÆ HAN

» NIBALEM ARCHIEPISCOPUM in Dioeceſana Synodo fuit fervitium

3, prædićłum modernatum &c. E quando queſt Autore fcrivea la marrazione,

», era già paſſato a miglior vita BONÆMEMORIÆ Hannibal Archiepifcc

», pus fin dal 1595, a 2. Settembre “ Fin quì il finceriffimo Can. Majelli.

Ma ſenza pregiudizio del vero fupponghiamo, che quel bone memoriæ Hanni- .

bal Archiepiſcopus aveſſe effettivamente creduto , che non gli coſtava nè in

蠶 tempo , nè dà chi foffe ſtato iſtituito il Collegio degli Eddomadarj; ne

eguita che fu certamente colpa de Canonici di non appagare la fuppoſta cu

riofità di quell’Arciveſcovo - Effi per altro aveano nel loro Archivio quelle

di fopra menzionate Iftruzioni ſcritte pochí anni prima verfo l’ann. 1574 e

con queſte alle mano poteamo perfuaderlo, che gli Eddomadarj erano ſtati

dotati dal Capitolo , il quale poteva fenza ſcrupolo riputarfi per il loro Au

tore, fenza attendere ad ulteriore ricerca . Ma qual ricerca potea mai fare

quel bone memorie Hannibal Archiepifcopus', fe egli era di già trapaffato, e gli

venne tal curiofità dopo morte ? e perciò l’ombra del noſtro Annibale bonae

memorie fcriffe così : Nec mihi liquet - Potea anzi quell’ ombra veneranda

dar un ricordo più proprio a chì non contento del fuo, fi arroga l'altrui »

confimile a quello del celebre Gioviano Pontano , il quale tra le altre coſe

laſciò ſcritto fulla fua ſepoltura: Ego vero te hoſpes noſcere in tenebris neques:

fed te ipſum ut nºfcas rogº .
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l'antica fepultura degli Eddomadarj, per dirfi collocato in

Majori Eccleſia, anche dopo eretta l'odierna Cattedrale, effer

dovea collocato prima di tal nuova erezione nella Chiefa del

Salvatore, o fia la Stefania, e propriamente nella Croce

dell’odierna Cattedrale, altrimenti non fi potrà mai ve

rificare, che quel tal Cimitero nell' ann. 1366, foffe fi

tuato in Majori Eccleſia. Ma nell' ann. 1414. fi ftimò fi

tuare in un'altro luogo più conveniente la fepultura de

gii Eddomadarj, e propriamente nel Coro della Maggio

re Chiefa, prima collocato nel centro dell'odierna Cat

tedrale, dappresto alla fepoltura degli Arciveſcovi: fu di

che farà luogo di accennare il di più nella feconda Par- .

te di queſta Scrittura. La qual cofa viepiù conferma l'an

tico dritto di queſto Collegio o Congregazione nell'anti

ca Cattedrale Chiefa del Salvadore, ampliata poi colla

coſtruzione dell'odierna Cattedrale.

X. Per ferbare l’ ordine de tempi incontriamo un altro do

cumento dell’ anno 1458. che interamente traſcritto fi

potrà leggere nella fine di queſta fcrittura, col quale mi

rabilmente fi dimoſtra il perenne dritto de noſtri Eddo

madarj. Nell'anno 1458. fu ftipolato Iftrumento di do

nazione tra Giovannotto Caffapoto co Venerabili Ed

domadarj della noſtra Cattedrale, il quale contiene una

donazione di alcune cafe che far volle lo fteffo Giovan

notto a predetti Eddomadarj col peſo di due Anniverfa

rj e della celebrazione di alcune Meffe, eleggendofi la fe

poltura degli fteffi Eddomadarj. Si notino le feguenti pa

role: In nomine Christi. Amen. Anno Nativit. ejuſdem

millefimo quadrincentefimo quinquegefimo ostavo, die deci

mo feptimo menf. Februarii, /exte Indistionis Neap. Re

gnante Sereni/jimo, Ć, Illuſtriffimo Domino nostro D. Al

fonfo Dei gratia Rege Aragonum, Siciliæ citra Ćº ultra

Farum, Valentiæ, Hieruſalem, Hungariæ &c. . . . In no

/?ri
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fri preſentia perſonaliter conſtitutis Venarabili viro Domno

Johannotto Caſſaporo de Neap. agente ad infraſcripta om

nia, Ć, fingula pro fe Ć” fuis bæredibus G fucceſſoribus

ex parte una; Ở Venerabilibus Viris Domno Dominico Ve

fpulo de Neap. Domno Johanne Antonio Tufiotta de . . .

Domno Jacobo Surrentino de Neapoli, Ć, Domno Andrea

de Coterio de Cava EPDOMADARIIS MAJORIS Ec

elefie Neapolitanæ , ac Confratribus Confratanciæ Congre

gationis Sancti Salvatoris veteris ejuſdem Majoris Eccleſiæ

Neapolitanæ, agentibus distis Domno Dominico, DomnoJo

banne Antonio, Domno Jacobo, Ó Domno Andrea adfub

fcripta omnia pro fe ipſis quibus fupra nominibus in dista

Congregatione & Confratancia, ac fuis hæredibus in eadem

Confrarancia Ó Congregatione, ČO pro ipfa Confratancia ,

6 Congregatione Sancti Salvatoris veteris ex parte altera.

Præfatus quidem Domnus Johannottus coram nobis afferuit...

habere. . . quaſdam domos . . . . Ipſe quidem Domnus Jo

hannottus confiderans, & aftendens quia fenex eſt . . . . ex

devotione quam habuit Ć” habet ad SALVATOREM no

strum Jefum Chriſtum. . . Ở ad DIVINA OFFICIA Ở

MISSAS , quæ per Venerabiles Presbyteros dićiæ Congre

gationis, & Confratanciæ in dićia Majori Eccleſia Neapo

titana celebrantur, Ć” ad laudes cunctis horis Canonicis de

votiſſime celebratas, cupiens cum rediret ad Patrem omni

potentem in SEPULTURA Epdomadariorum construsta in

rus prædictam Majorem Eccleſiam Neapolitanam fepelliri ,

volens pro remiſſione fuorum peccaminum dictis Miſſis, Ora

tionibus, Ć Officiis partem habere . . . /ponte, non vi ,

dolo, Ć”c. . . . . ob reverentiam facrati/fimi SALVATO

RIS . . . in perpetuum domos prædićtas . . . donavit, ob

tulit, G’ largitus fuit dićiæ Congregationi & Confratanciæ

Sancti Salvatoris veteris Majoris Eccleſie Neapolitanæ do

|
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nationis titulo irrevocabiliter inter vivos . . . fub pastir;

Ć” conditionibus infraſcriptis, videlicet, quod Hepdomada

rii Čſ. Confratres prædićii dictæ Congregationis . . . tenean

tur in perpetuum . . . celebrare ČS. facere duo Anniverfa

ria . . . . in dićła Majori Eccleſia Neapolitana unum in

Cappella de Minutilis, Č, aliud ANTE FIGURAM DI

CTI SALVATORIS de frustibus . . . Ở de reliquo fru

ćłuum prædićłorum distarum domorum annuatim celebrentur

in dista Majori Eccleſia Neapolitana per Epdomadarios di

ćłae Congregationis Eccleſiæ Neapolitanæ tot Miffle, quot

dici poterunt. . . Ở teneantur disti donatarii quibus fupra

nominibus corpus disti Domni Johannotti donatoris fepeliri

facere in fepultura predista Epdomadariorum conſtrućła in

tus distiam Majorem Eccleſiam Neapolitanam, con quel che

fegue. Dal recato monumento fi rilevano più cofe. I. Che

gli Eddomadarj dinotandofi coll' aggiunto di Venerabili ,

e coll’altro di Domni erano tutti ragguardevoli Sacerdoti,

e Presbiteri. II. Che tutti coſtoro componevano il Collegio

e fia la Congregazione che comincioffi anche a dinominare

Confratanza del Santo Salvatore. III. Che per dinotare l'

antico dritto di queſta Congregazione e Collegio , che

prima della dedicazione dell'ordierna Cattedrale alla Ver-

gine Incoronata, o Affunta, era affolutamente dedicata al Sal

vatore, vi fi aggiunfe la dinominazione di Congregazione

Hebdomadariorum,Ớ Sanćii Salvatoris veteris ipſius Eccleſie

Neapolitanæ. IV. Che gli Eddomadarj fi difegnavano Con- .

fratres Congregationis Sancti Salvatoris, ch erano finoni

mi, e dinotava lo fteffo, come fi avvertì nell' altro do

cumento di foprarecato del 1366., che il dirfi Hebdoma

darii Salvatoris. V. Che queíto corpo di Sacerdoti fecon

do la primitiva fua iſtituzione e fecondo il diploma dell'

Arciveſc. Anfelmo del 12 13. prima dell'erezione dell' o

dierna Cattedrale continuava nel perenne eſercizio de di
Vllll
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vini Uffizj, della Meffa publica quotidiana, del cui fuf.

fragio volle aver parte il donante Giovannotto . VI. Che

queſti moffo dalla divozione che avea verſo il Sacratif.

fimo Salvatore difpofe, che uno degli Anniverfarj fi ce

lebraffe ante figuram disti Salvatoris, ch' è quella appun

to la quale oggid) efifte nella Cappella a man deftra

dell'Altar Maggiore, della qual figura, ch' è antichiffi

ma, farà più acconcio nella II. parte di queſta fcrittura

di favellare. E VII. finalmente che il donante Giovan

notto voll'effer feppellito nella ſepoltura degli Eddoma

darj, detti anche Confratelli della Congregazione del Sal

vatore, la quale, come fi è di fopra offervato, fin dal

1414. fu coſtrutta nel centro dell'antico coro dell'odier

na Cattedrale dappreffo quella degli Arciveſcovi. Or fe

tutte queſte cofe rifvegliano un altiſſima idea del noftro

Collegio, che per tanti fecoli ritenne l'antico dritto , e

fpecialmente il ritenne dopo la erezione dell'odierna Cat

tedrale; non si sà immaginare, come quel nome di Con

fratancia Sancti Salvatoris abbia potuto a dù noftri pref.

fo di alcuni far concepire una baffiffima idea del primiti

vo Collegie della Cattedrale Chiefa del Salvatore. S. At

tanafio iſtituì il primo queſto Collegio per la Meffa publi

ca quotidiana in Eccleſia Salvatoris, quæ Stephania vo

catur: nel 12 13. perdurava queſto Collegio col nome di

Congregazione del Salvatore, e tutto era addetto alla ce

lebrazione de divini Uffizj, e della publica meffa . Non

ci è ſtato nè ci farà Collegio Ecclefiaſtico, che non fi

fieno dinotati i membri che lo compongono col primiti

vo instituto della Religion Criſtiana, qual’ è quello di

Fratres , che fin da tempi Apoſtolici fi è gelofamente

nella Chiefa cuſtodito. Il ragguardevole Can. Sparano nel

la part. 1. pag. 195. afferma, che nel Comito nel fol. 83.

fino all'85, fi contiene un ordine de divini uffizj, ed in

que
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questo fi fa perpetua menzione della voce FRATRUM;

che il Mazzocchi opinò efferfi quello compoſto ad ufun

Neapolitanarum Fratriarum , di cui ciaſcuna parocchia era

fornita ; e che perciò : nella Congregazione FRATRUM

SALVATORIS fi foffe tale ordine offervato , ed anche

nelle matrici Chiefe , e che ciò rilevafi dalla carta di

Pietro Arciveſcovo di Napoli, nella quale fi legge : Nos

cunčias Congregationes Sacerdotum , Ở Clericorum . Egli

all'incontro conchiude contro al Ch. Mazzocchi, che quel

la carta appartenga a Canonici ; e la voce FRATRUM

ufata in quell' Ordine de divini uffizj potea ben riferirfi

a Canonici del fuo Capitolo. Or fe la voce FRATRES

potea meritare di effer applicabile a Canonici Cardinali

della Chiefa di Napoli ; come poi attribuendofi al Colle

gio degli, Eddomadarj diviene nota di viltà , e di di

fprezzo ? Il Cimiliarca primo in ordine di queſto Col

legio non può altrimenti confiderare gl' individui che

lo compongono, che col nome di fuoi focj , come

l'Arciveſcovo Anfelmo fin dal 12 13. gli convenne dinomi

nare. Queſto medefimo corpo col fuo Cimiliarca perdurồ

cogli ſtefli dritti, e col primitivo fuo iſtituto dopo l'erezione

della nuova Cattedrale dedicata alla Vergine Incoronata,

o Affunta , con ritenere tutte le antiche fue preroga

tive, delle quali godea in Eccleſia Salvatoris; e per mo

ftrare che non fi era cambiata la foſtanza della cofa, non

oftante la nuova dedicazione, confervò l'antica dinomi

nazione di Congregazione del Salvatore, e quella di Ed

domadarj del Salvatore, e per alludere all'antica Stefania,

ed all'originario fuo titolo del Salvatore, perpetuò nell'

efercizio del fuo iſtituto col dirfi. Congregatio Salvatoris

veteris, che fecondo l’ ufo de tempi poſteriori venne an

che Confratancia dinominata, la quale compoſta veniva

da que Socj del Cimiliarca, da que membri del Colle

|- g1O,
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gio, detti prima Fratres, e racchiudeva nel fuo feno tut

ti quelli Venerabili Sacerdoti ,... che fin da S. Attamafio

fur dedicati al publico culto della Chiefa del Salvatore ,

o fia nella Stefania continuato perennemente nell' odier

na Cattedrale.

XI. Ma acciocchè viepiù fi conoſca quanto fia ben fondato

il dritto degli Eddomadarj, addurremo un altro documen

to dell' anno 1471., che interamente fi leggerà in fine

di queſta Scrittura, nel quale vedrà ognuno, quanta fia

la giuſtizia che appartenga ad un corpo sì antico e co

fpicuo , che per tanti fecoli è ſtato lo ſplendore della

maggiore Chiefa di Napoli. Il documento contiene una

cenſuazione dal Collegio degli Eddomadarj fatta di una

cafa in parte ruinofa con altri membri a pro del Dottor

Giovanni Setario. L'iſtrumento fu ftipolato nell'ann.1471.

Per tal cenfuazione dovettero congregarfi gli Eddomadarj.

Ma dove fi congregarono? Chi 'l crederebbe ? IN CHO

Ro MAJORIS ECCLESIÆ NEAPOLITANÆ. E co

me mai fi congregarono ? AD SONUM CAMPANÆ .

Ecco che la Maggiore Chiefa, il Coro della Maggiore

Chiefa, il fuono della Campana della Maggiore Chiefa

fan concepire a prð di queſto corpo quel dritto che non

avrebbero potuto mai efercitare, ove foffe ſtata di ragio

ne del Capitolo di Napoli, che fegregato ftavafene nella

Chiefa di S. Reſtituta . . Rapporteremo alcune parole di

queſto Iftrumento, perchè avendofi fotto gli occhi poffa

ciaſcuno rendere al noſtro Collegio il dovuto offequio,

ed onore . Ecco le parole : In nomine Domini Amen .

Anno a Nativitate Domini millefimo quadrincentefimo

feptuageſimo primo . . . Perfonaliter constitutis Venerabili

bus viris Domno Antonio di Frafo, Domno Antonio de

Roffo, Domno Gabriele Girolla, Domno Nicolao de Confi

lio, Domno Jocobo furrentino, Domno Angelillo Paulillo ,

Do
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Domno Franciſco Lupariello, Domno Antonio de Rogeriis,

Domno Johanne de Pontecurbo, Domno Petro de Mercurio,

Domno Luca Dannano, Domno Minechello Scolefio, Domno

Dionifio de Monde, Domno Christofano de Matera, Domno

Marcho Chyojano, Domno Stefano Valentino Edomadariis

Majoris Eccleſia Neapolitanæ congregatis, ČO cohadunatis in

unum AD SONUM CAMPANAE IN CHORO IPSIUS

MAJORIS ECCLESIÆ Neapolitane faciéntibus, ut dixerunt,

majorem Čº faniorem partem ipſius Congregationis Edoma

dariorum Čº Sanfti Salvatoris veteris ipſius Eccleſiæ Nea

politanæ, agentibus pro fe ipfis nomine dićiæ eorum Congre

gationis G eorum fucceſſoribus in eadem, ex una: Et egre

gio legitimo Dostore Domno Johanne Setario de Salerno Ci

ve, Ć9 habitatore Neapolis agente ad infraſcripta omnia pro

fe, G fuis hæredibus Ć” fucceſſoribus, ex parte altera. Le

altre efpreſſioni che fi leggono nel documento fono con-.

fentanee alle altre di fopra recate, ficcome fi può offer

vare dalla lettura del medefimo in fine della Scrittura, ove

parimenti fi troverà regiſtrato un altro documento del 145 1.

XII. Per vieppiù confermare il dritto del Collegio degli Ed

domadarj, in tempo appunto che col nome di Congrega

zione e di Confratanza veniva contradiſtinto, rapportere

mo due altri Iftrumenti , il primo ſtipolato nel dù 8.

Marzo dell'ann. 1496, ed il fecondo nel dù 3. Gennajo

dell'ann. 1497, nell'uno e nell'altro gli Eddomadarj fi

congregarono IN CHORO majoris Ecleſiæ Neapolitanæ ad

SONUM CAMPANELLÆ IMORE ET LOCO SOLI.

TIS. Ecco le parole del I. documento: In nomine Domi

ni mostri Jefu Chriſti. Amen. Anno a nativitate ejuſdem

millefimo quadrincenteſimo nonagefimo fexto , Pontificatus

Sanćfi/fimi in Christo Patris Ćº Domini nofiri Alexandri

divina providentia Pape ſexti Anno quarto : die vero de

cimo ostavo menfis Martii quartædecime Indistionis Neapo

li me Notario publico, & testibus infraſcriptis perfonaliter
Y 2 A7
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adcerfiris precibus & requificione nobis fastis pro parte燃
tium infrafcriptarum ad : Venerabilem Majorem Eccleſiam

Neapolitanam, Ć, dum effemus ibidem INCHORO diste Ec

clefie, ČO coram nobis constitutis cohadunatis, Čo congrega

zis AD SONUM CAMPANELLE MORE, ET LOCO

soLITIS ET CONSUETIS infraſcriptis Ebdomadariis or

Confratribus Venerabilis Congregationis Sansti Salvatoris

veteris diste Majoris Eccleſie Neapolitane, videlicet, Dom

no Nicolao de Santo Vito, Dompno Franciſco Frappiano ,

Dompno Johanne Baptista de Cioffis Cellarario, Dompno Dom

minico de Palmerio, Dompno Marino de Toppulo, Dompno

Bernabo de Ametrano fimiliter Cellarario, Dompno Jacobo

de Ebulo, Dompno Antonio de Fraffo, Dompno Gabriele

Conte, Dompno Jacobo Cappello, Dompno Raymo de Cal

derio , Ć, Dompno Angelo Barretta facientibus , ut dixe

. . runt , majorem & faniorem partem dićiæ Congregationis

agentibus pro fe ipfis, eorumque fucceſſoribus in dićtaCon

gregacione Ć” pro utili cauſa ipſius Congregacionis ex par

se una , Ć” nobili Laura de Lama muliere vidua relićła

-condam nobilis Nicolay Antonii de Leo Ć’c.

Seguono le parole del II. documento: In Dei nomine Amen.

Per hoc prefens publicum Istrumentum cunctis pateat evi

denter Ở fit notum, quod anno a Nativitate ejuſdem mil

lefimo quadrincenteſimo nonagefimo feptimo , Pontificatus

sanfti/fimi in Christo Patris Ó Domini nostri Domini Ale

xandri divina providentia Pape Sexti anno quinto. Die ve

ro tertio menſis Januarii decimequinte Inditionis Neapoli

me Notario puplico Ć” teſtibus infraſcriptis perfonaliter ad

cerfitis ad majorem Eccleſiam Neapolitanam precibus & re

quificione nobis fastis pro parte partium infraſcriptarum, Ć”

dum effemus ibidem IN CHORO diéte Majoris Ecclefie Neapo

litane, Ớ coram nobis confitutis & cohadunatis in unum.

AD SONUM CAMPANELLE MORE ET LOCO SO

* - ‘ LI
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LITIS infrafcriptis Ebdomadariis & Confratribus Venera:

bilis Congregacionis Sancti Salvatoris veteris diéte Majoris

Eccleſie, videlicet Dompno Maczeo Imperato, Dompno Lu

ca Dammiano, Dompno Alexantro Migliuolo, Dompno Pir

ro de Mercurio, Dompno Jacobo de Ebulo, Dompno Fran

ci/co Frappiano, Dompno Urfo Bonadia, Dompno Minico

de Palmerio, Dompno Gabriele Conte, Dompno Bernarba

de Ametrano, Dompno Cristofaro de Rainaldo, Dompno Jo

hanne Baptista de Cioffis , Dompno Antonio de Fraſſis , .

Dompno Johanne Corfio, Dompno Mariano Joppulo, Dompno

Jacobo Cappello, Ć, Dompno Andrea Mantico, facientibus.

ut dixerunt, majorem ČD /aniorem partem Ebdomadariorum

Ó Confratrum diffe Congregacionis Sancti Salvatoris ve

teris diéte Majoris Eccleſie Neapolitane agentibus pro fe

ipſis eorumque fucceſſoribus in dićia Congregacione, & pro

utili cau/a ipſius Congregacionis ex parte una; Čº provido

viro Angrifano Buffo de Villa Caforie agente pro fe &c.

XIII. Oltre i recati documenti , che furono ſtipolati nel

corfo del fecolo XIV. e XV. è tempo oramai di recar

ne alcuni altri del fecolo XVI. prima del Ponteficato del

Sommo Pontefice Pio V. co quali luminofamente fi con

ferma, che il Collegio degli Eddomadarj, congregavafi

in Choro Majoris Eccleſiæ Neapolitanæ ad fonum Campa

nelle more , & loco folitis a follennizare i publici atti

giuridici, e talvolta in altro luogo della maggior Chiefa a lo

ro arbitrio; la qual cofa piucchè bifogno non è, ſtabiliſce.

l'antico dritto di queſto corpo nella Maggiore Chiefa di

Napoli. Il primo documento è fegnato nell' anno 1522.

in tempo dell’Imperadore Carlo V. e l'altro è fegnato

nell'anno 1562. fotto il Regno del Re Filippo II. Ecco

il tenore del I. In nomine Domini nostri Jefu Christi .

Amen. Anno a Nativitate ipſius anno millefimo quincente

fimo vicefimo fecundo. Regnantibus Sereniſſimis ở Catho
}
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licis Dominis mostris Dominis Carolo de Auftria divina f

bi favente clemencia Romanorum Rege, Ć Imperatore fem

per Augusto: (9 Johanna de Aragonia Dei gratia Regina .

Eodemque Carolo ejus filio primogenito Rege Caſtelle Ara

gonum utriuſque Sicilie citra G ultra Farum Hieruſalem

que Ć”c. Regnorum vero dićiorum Regum in hoc Sicilie

eitra Farum Regno Ở Hieruſalem anno feptimo feliciter

Amen. Die vicefimo Menfis Marcy decime Indićtionis Nea

poli in Majori Eccleſia Neapolitana. Nos Nardus Andreas

Palifcandalus de Neapoli Regius ad vitam contraſtus Ju

dex. Petrus Paulus de Maris de eadem Civitate Neapolis

publicus ubilibet per totum hoc Regnum Sicilie citra Fa

num Regia austoritate Notarius ở testes infraſcripti ad

hoc fpecialiter vocati & rogati prefenti fcripte publico de

claramus, notum facimus, Ć” teſtamur, quod predićła die

in nofiri prefentia perſonaliter constitutis Venerabilibus Dompno

Dominico de Neapoli, Dompno Vincencio de Taurello, Dom

no Salvatore de Frafio Cellarario, Dompno Salvatore Pa

rifcandulo, Dompno Thomafio Minnillo, Dompno Thomafio

de lo Jacone, Dompno Mazeo Sclano, Dompno Andrea de

Crifcio, Dompno Luca Pifcopo, Dompno Ludovico Nazillo

Cellarario, Dompno Vincencio Garzuto, Dompno Joanne de

Comite, Dompno Felice de Abundo, Ó Dompno Leonardo

de Magifiris de Neapoli Ebdomadariis Congregationis Vene

rabilis Cappelle Salvatoris veteris confirućłe intus dićławțMa

jorem Eccleſiam Neapolitanam, majorem Ćº faniorem par

sem Hebdomadariorum ipſius facientibus , ymmo totam di

śtam Congregacionem repreſentantibus, ut dixerunt, congrega

tis in unum IN CORO ipſius Majoris Ecclefie ad SONUM

CAMPANELLE, more (9 loco folitis, confentientibus prius

in nos prefatos Judicem, notarium, Čo infra/criptos testes, ut in

fuos quatenus est pro cautela, cum /ciant expreſſe nestre non

effe jurisdistioni Jubjećios nostram Juri/distionem Č, offi
cium
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sium in hac parte fponte Ć” voluntarie prorogazło agenri

bus ad infra/cripta omnia nomine, & pro parte diste Con

gregacionis, & pro eorum posteris in eadem, ipfuÅque Cona

gregacionis utili cauſa, ut dixerunt, es una parte. Er Ve

merabili Dompno Johanne Ruffo de Napoli fimiliter Ebdo:

madario ejuſdem Congregacionís confentiente &c. -

Siegue il tenore del II. 4

In nomine Domini nofiri, Dominì Jefu Christi Amen: Anns

a Nativitate ipſius millefimo quincentefimo fenagefimo fº

cundo: Regnante Sereniſſimo Domino nostro Domino Philip

po Dei gratia Rege Castelle, Aragonum, utriufque Sicilie,

Hieruſalem, Ungarie, Dalmatie Croatieque &c. Regnorum

vero ejus in boc Regno Sicilie citra Farum anno ostavo

eliciter Amen. Die tertio menfis Julii quinte Indistionis

Neapoli: Nos Thomas Anellus Scaranus de Neapoli Regius

ad vitam ad contraćius Judex: Thomas Anellus Baralli de

eadem Civitate Neapolis publicus ubilibet per totum orbem

Apostolica Ć” ubique per totum predićium Regnum citra

Farum Regia austoritatibus Natarius Ó teftes#; ad

hoc ſpecialiter vocati ć” rogati prefenti /cripto puplico de

claramus, notum facimus arque restamur; quod predićto die

in nostri prefentia constitutis Magnifico, Ć, Reverendi/simo

Domino Horatio Bozzuto CIMINIARCA, Dominico Maffiolo,

Federico Reale, Julio Gagliardo, Jacobo Dragono, Joanne

Andrea Aigadio, Jacobo Surrentino, Joanne Cri/cio, Vin

eentio Portio, Sebaſtiano Cioffo, Hyeronimo Matta, Hye

ronimo Cacace, Vincentio Gargiuto, Salvatore Parafcanda

lo, Petrillo Volpe Cellarario, Anello de Maria, Joanne

Loifio Campanile , Joanne Loifio Fafano Cellarario, Phi

lippo Riccio, Troyano Copera, Vincentio Kmperato, Do

minico Antonio Criſcono Ebdomadariis, una cum Reverendo

Domino Anello Azuro ad prefens abſente Majoris Ecclefie

Neapolitane, ac Confratribus Venerabilis Cappelle S. Sal
ጭ}ፌì¥0▪
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vatoris veteris construste intus distam Majorem : Eccleſiam

Neapolitanam congregatis, Ć”, cohadunatis in unum in Cap-,

pella fub vocabulo Sansti Nicolay construćła intus eandem.

Majorem Eccleſiam ELECTA PRO LOCO CAPITULARI

pro infraſcripto aftu perficiendo more& locofolitis, ut dixerunt,

confentientibus prius in nos predićtos Judicem, Notarium ,

Ć infrascriptos testes, quatenus eſt pro cautela cum fcive

rint Gº recognoverint, ac feiant Gº recogno/cant noſtre non

effe jurisdićtioni /ubjećios, no/tramque jurisdictionem Č" of

ficium in hac parte volentarie prorogando , eique feipfos

fubmistendo. Agentibus infraſcripta omnia tanquam Confra

tribus ac nomine Ć” pro parte dićłe Cappelle Sanćłi Salva

tosis veteris, ČO pro eadem Cappella, eorumque fucceſſori

bus in eadem quibufcunque ex una parte. Et Honorabili

bus Magiſtro Baptista, Ġ Magiſtro Andrea Rocchinis Fra«

tribus Ć'c. - *

XIV. Publicatofi il facrofanto Concilio · Tridentino nell’ an

no 1564. , varie cofe fi ftabilirono riſpetto alle Chiefe

Cattedrali, fpecialmente nel Cap. XII. Seff. XXIV. e fra

le altre che tutt i Canonicati aveffero anneffo l’ ordine

del Presbiterato, Diaconato , o Suddiaconato , e che al

Veſcovo celebrante doveffero affiftere ed infervire. Il Car

dinal Alfonſo Carafa nel dů 19. Febrajo del 1565. cele

brar volle un Capitolo de Canonici, per far offervare i

decreti del Tridentino Concilio. Dagli atti di queſto Ca

pitolo fi rileva la gran confufione degli ordini che ci fi

era introdotta , ed allora fu che volendofi obbligare i

Canonici all'offervanza del Concilio così per l’anneffione

degli ordini sacri a Canonicati, come per fargli affifterea

divini ufizj , fuvvi diſcrepanza tra loro , comechè fi

moſtraffero tutti pronti ad ubbidire a precetti del Car

dinale . Sono memorande le parole che in quell'occafio

* * - |- IlƐ
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ne fi differo , per moſtrare che 'l Capitolo de Canonici

di Napoli era diverſo da tutti gli altri Capitoli di tutte

le Cattedrali , e che perciò il Concilio di Trento non

comprefe, nè potea comprendere il Capitolo della Chiefa

di Napoli . Si affermò che i Canonici di queſto Capito

lo non fono tenuti al fervizio della Chiefa; che effi non

avean alcun obbligo, o alcuna cura ; e che perciò il fo

lo nome di Canonico era fufficiente : Che farebbe ſtata

una novità il volerli gravare del peſo dell'anneffione de

gli ordini sacri a que Canonicati ; che l'obbligo loro

non era di effer promoffi agli ordini sacri ; e che i Ca

nonicati non mai foftennero un tal peſo , ma che per

antica confuetudine facevanfi celebrare le meffe capitolari

dal loro Sagreſtano . Eccone le paroie : Istud nofºrum Ca

pitulum est fatis AB OMNIBUS Capitulis DIVERSUM,

Ở non eſt Capitulum uti noſtrum : unde Sac. Trid. Con

cilium NON POTERIT intelligi de nostro. Canonici enim

nostri NON TENENTUR ECCLESIÆ SERVITIO , a

nobis NIHIL AGITUR , NIHIL CURATUR , fufficit

effe Canonicos : ut quid Canonicatibus Sacri Ordines funt

adnestendi ? Quare gravandi funt hoc onere , QUÆ NO

VITAS EST HÆC , ut oporteat , qui illos aſſequi vo

lunt , in facris Ordinibus constitutos effe , vel ea ætate ,

ut illos fuſcipere poſſint ? Nos NON TENEMUR promo

veri : Canonicatus nostri NUNQUAM tale onus fustinuerunt,

ut quid ergo illos gravare oportebat? ed oltre a ciò in quan

to alla celebrazione delle meffe capitolari fi conteſtò pa

rimente, che per antica confuetudine fi facevan celebrare

i facrifizj dal lor Sagreftano, con quelle parole : Confuc

tudo antiqua est apud nos ut facrifia noffer officium facrum

peragat . Queſta sì folenne, e sì pubblica conteſtazione fat

ta dinanzi all'Arc. Card. Carafa moſtra certamente qual era
Z la
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la conceputa idea del Capitolo de Canonici della Chieſa

di Napoli (a).

XV. Dicevano effi , che il lor Capitolo era diverfo da tut

ti gli altri. E per mio avvifo fe fi ponga mente a quel

che di fopra fi è da noi accennato intorno alla fondazio

ԱՇ

(a) In queſto luogo ci fia lecito di ſciogliere un modo , qual è quello,

che i Canonici Diaconi prima del XIV. fecolo fi poſponevano a’ Presbiteri

Cardinali , e che dal principio del XIV. fecolo in poi fino all’anno 16oz.

s’introduffe coſtantemente che quelli a queſti fi preferiffero . Oltre la carta

del Gonte di Caferta del 1309. più innanzi rapportata, ne’riti Orfiniani pro

mulgati nel 1337. fi offerva lo ſteſſo ; depoſitionibus plurium venerabilium Vi

rorum diaconorum , Cardinalium , Canonicorum C) c. refe in quelle reliquie

del Comito , che ne fommari de Canonici num. XVI. fi leggono , trovanfi

fempre i Diaconi preferiti a Presbiteri . E negli atti del Capitolo dell’anno

1565. celebrato dinanzi al Cardinale Alfonfo Carafa per indurre i Canonici

盜 offervanza del Concilio Tridentino , fuvvi la feguente diſputa , che quì

giova trafcrivere : ,, Secundo Primicerius dixit , & idem affero , atque tuis

,, mandatis prompte obediam ; promoveatur enim & ut Canonicatus a parte

„ mea omnes fint Presbyterales confulo : verum Presbyteris debitus deferatur

honor, non præcedant Presbyteris Diaconi, prout in Synodo reclamavi, am

plitudo tua nos fuper hoc audiat . Reſpondit primus Diaconus , huic que

,, relæ jamdiu fatisfa&tum eſt per fententiam , quam obtinuimus in Romana

», Curia contra Presbyteros, non oportet rem judicatam jam retraćłare, nec

amplius de hoc cognoſcere . Dixit Primicerius, fententia non eſt , et fi

qua est , hoc non diétat , abuſio eſt contra omne jus, ut Diaconi Pres

2, byteris præferantur ; reſpondit primus Diaconus, fententia in Synodo a

,, nobis citata produ&ta eſt, in aĉtis fervatur, nec eſt abufio, fed honor lo

,, co , non dignitati , vel ordini delatus ; nos enim a latere Archiepifcopi

„ fedemus , & de plenitudine ejus omnes accepimus . “ Ma ficcome fu tale

argomento il Ch. Can. Majelli fa le fue offervazioni, così ſtimiamo di quel

le rapportare , per farci luogo a difciorre il modo propoſto.

I. Queſto così infigne Scrittore nella pag. 66. e feg. dopo recate le

parole di fopra trafcritte degli atti di quel Capitolo , foggiugne così : „ E

„ queſte medefime ragioni , che quì a favore de Diaconi porta il primo

„ Diacono di Napoli , fi trovano addotte dal primo Diacono della Chiefa

,, Coſtantinopolitana a favore di que Diaconi, come fi vedrà appreſſo. Ma

„ per indagare l'origine di queſta precedenza, fa d'uopo portarne alcum mo

„ tivo. Da quell'altiffima vifione di S. Giovanni Cap. V. 6. “Et ecce in

„ medio throni & quatuor animalium & feniorum Agnum ſtantem támquam

,, occifum habentem cornua ſeptem & oculos ſeptem Spiritus Dei miffi in

», omnem

לנ
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ne di queſto Corpo, fembra che abbia tutto il fondamen

to queſta pubblica conteſtazione ; dappoichè ficcome nel

fecolo XII. allora quando fi riduffe il dritto del Clero Dio

cefano a Cleri delle Cattedrali , preffo cui fi era intro

dotta la vita Canonica, queſti medefimi Cleri delle

- 2 tCClra

"M.

omnem terram. La Chiefa ordinò , che ogni Veſcovo aveffe per miniſtri

nel governo della fua Chiefa fette Diaconi , per mezzo de quali prove

defle, e governaffe , dal che levandofi troppo in alto l'idee de Diaconi,

come foli amminiſtratori delle Chiefe, vennero a difprezzare i Preti , on

de fu neceſſario a’ Padri e Concilj dì reprimerli , come sì vede e in S.

Geronimo in moltl luoghi, ed altri Padri nel Concilio Arelatefe I. can. 18

nel Cartag. IV. can. 37. e 4o. in S. Gelafio Papa Ep. V. ed in affai

altri luoghi : E benchè in Occidente foffe ſtata la loro pretefa altezza

moderata , in Oriente però , e fpecialmente in Coſtantinopoli , non eb

be freno , fomentando l'ambizione del primo luogo , l'atnpiezza de gli

officj, che da’ Diaconi efercitavafi, come nota il Tommafino part. 1. lib 2.

e-Balfamone nel can. 18. del Gonc. Niceno, ove dice: Exiſtimo hoc fie

ri propter officia feu dignitates: foli enim quia Patriarcha digni funt ha

biti officiis Ecclefiaſticis fedent ante Sacerdotes . Ed il primo Diacono,

che occupava il poſto di Cartofilace , precedeva anche, a’ Veſcovi , come

fu dichiarato dall’Imperadore Aleffio Conneno , presto Balfamone nella

fua Melete tem. 1. Juris Græci lib. 7. riferito anche da Leon Clavio nel

le Novelle lib. 2. pag. 193. Laonde tutti i Diaconi Ufficiali come com

pomenti un corpo col Patriarca la medeſima precedenza pretefero; perloc

chè Gio. VIII. nell’Epifi. I 19. l'appella Diaconi Cardinales Patriarche

Confiantinopolitani, e ſimilmente Balfamone chiama il Cartofilace Cardinalis

Patriarche: dal che apparifce, che dalla ſteffa conformità alla Chiefa Con

ſtantinopolitana è venuto il nome di Cardinale a’ fette Diaconi , e fette

„ Preti di Napoli. E tralafciando tutt'altro , che per la verità di queſta

», precedenza ufurpata, e foſtenuta nella fola Chiefa Conſtantinopolitana po

„ trebbefi addurre , effendo fuor di ogni dubbio , che tale era l'ufo de'

Canonici Napolitani , e non potendo queſt’ ufo altronde aver foſtegno,

che dalla uniformità della Chiefa di S. Reſtituta a quella dì Conſtantino

poli , fi fa chiariffima l’ uniformità dì queſte due Chiefe , ed indubitato

,, l'eſercizio del rito Greco nel Clero di S. Restituta ; poichè sì fatta pre

» cedenza è ſtata fempre abominata in tutto l’ordine Gerarchico , e rito

» Latino, come nell'accennato Capitolo di Alfonfo Carafa lo dice aperta

», mente il Can. Agoſtino Campanile , le cui parole rechiamo. Si nos Pre ſ

» byteros effe oportet, detur nobis in Chore & in Capitulo primus locus,

», primi : honores deferantur nobis , ut Presbyteris non præcedant Dia
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tedrali, che affunfero il nome Monaſtico di Capitoli, ven

nero ad eſercitare come Deputati e procuratori quelle fun

zioni ch’ erano del Clero univerfo; così nella Chiefa di

Napoli non fi potè praticare lo fteffo, sì per non efferfi

introdotta la vita Regolare e Canonica ne Cleri delle due

Cat

coni , ubique gentium , & in omni Ecclefia Presbyteri Diaconis præce

dunt . In ipfa Romana Eccleſia , in ipſo ampliffimorum Cardinalium fe

natu poſt Epifcopos Cardinales primtas obtinent Presbyteri . Poſtremi funt

Diaconi Cardinales ; sì gravamur in fuſcipiendo Sacerdotio, levemur fal

tem in honorum delatione, ut primi & majores fint Diaconis Presbyteri,

ut apud omnes moris eft.

,, Si fa nel medefimo Capitolo regiſtrato in detti Atti Sinodali menzio

ne di due Bande, nelle quali era divifo il Capitolo , una detta de' Rubei

che comprendeva i Diaconi , "altra de' Gilvi compoſta dai Preti . Ecco

le parole dì Giulio Santoro dette in Capitolo , per la caufa che fi trat

tava di opporre l'ordine Sacro competente a ciaſcun Canonicato, le quali

rechiamo, benche lunghe, perchè da effe anche fi ſcorșe la fermezza col

la quale i Diaconi perfiftevano a non cedere il luogo a’ Canonici Preti, e

vollero avere una parte in coro , nella quale foffero effi capi , e non ce

deffero punto a’ Preti, anzi occupaffero luogo più degno , perchè è deſtra

di chi guarda il coro dalla porta , è a deſtra altresì dell’Arciveſcovo

quando ſła in coro . Capitolo Canonicorum Eccleſiæ Neapolitanæ habito

ab Illustriffimo D. Card. Alphonfo Carafa Neapolim. die io. Mens. Febr.

Fer. 2. ann. 1565. Quod extat poſt decreta Synodi pag. 198. Profećło

exigeret homestas , ut decem hinc , & decem inde Presbyterales Canoni

catus effent illiſque Presbyterii ordo cffet annexus , ita ergo medietas Ca

nomicorum in futurum Presbyteri femper effent , viginti numero. De vi

ginti reliquis decem effent Diaconi , quinque hinc , quinque vero inde,

& iis Diaconatus ordo admećteretur : decem postremi Subdiaconi fimiliter

illinc quinque , & quinque hinc, hiſque Subdiaconatus ordo eodem modo

admećłeretur, unde cuique locus & dignitas fervaretur. Alii confundentes

dignitates ordinum fortaffe vellent addi tres alios Canonicatus Presbytera

les a parte Primicerii & fic effent decem : & decem reliquis Subdiaconales

forent , & a parte primi Diaconi poſt feptem Diaconales Canonicatus ef

fent decem presbyterales, & tres reliqui Diaconales effent . Unde viginti

Presbyterales, decern Diaconales, decem Subdiaconales effent : Sed confufio

ordinum & locorum hæc eſt , & indignitas Sacerdotii , ut ſeptem Diaco

norum Præbendis, & non Presbyterorum ordini deferatur. Sed cum nove

rim difficile negotium effe , ut feptem Diaconi Præbendati nomini & ho

nori cedant ; volunt enim Diaconi , & non Presbyteri effe , & P?!
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Cattedrali , e sì perchè a fomiglianza della Chiefa Ro

mana fi prefcelfero la prima volta per formar il Corpo

del nuovo Capitolo i titolari delle Parrocchie e delle Dia

conie ; e finalmente perchè nella Cattedrale Chiefa del

Salvatore eravi già tre fecoli prima iftituita la Congre

ga

|

丁

„ fervantes primævam fundationem , quin potius federe poſt fe mallent,

», qui Presbyterales Canonicatus a parte eorum obtenturi funt, illofque loco

», præire , ac cum id Presbyteratus non patiatur , ut Diaconi Presbyteris

», præponatur, primuſque Diaconus primum in Eccleſia locum Primicerio re

», pugnante jam teneat, alia via providendum reor : Sed ne a Majorum

,, Noſtrorum inſtituto difcedamus, fatis congruere arbitror , ſi viginti Gilvis

,, nuncupatis a Cori dextero latere , & a parte Primicerii , quæ_Presbyte

» rorum dicitur, Presbyteratus ordo affignetur , & hic illis admećłatur; vľ

„ gimti vero Rubei appellati a latere finiſtro & fede Archiepifcopi Diaconii

,, & Subdiaconii fun&tiones fubeant , fic Diaconatus ordo primis decem, &

», Subdiaconatus poſtremis decem diſtribuatur & adne&tatur : Unde a parte

», Presbyterorum omnes Canonicatus Presbyteralesa parte Diacomorum dimi

», dia pars Diaconales, dimidia Subdiaconales cenfebuntur &c.

,, Appariſce dunque dalle mentovate parole del Santoro, che il Capito

», lo, e Canonici in due bande era diſtinto dal colore degli abiti roffo per

,, la parte Diaconale, e giallo per la parte Presbiterale , la qual diverſità di

», colore nom sì può con fondamento afferire effer mai ſtata negli abiti de'

», Canonici Napolitani , ma pur tuttavia fi ritrova in queſto chiariffimo e

», certiffimo teitimonio effere ſtato nelle bande , feu parti diviſive degli or

» dini, non altrimente , che erano nella gran Chiefa Conſtantinopolitana,

», nella quale , i Diaconi Archonti chiamati a cagion degli uffiej , che a fo

», miglianza della Corte aveano , come pondera il P. Giacomo Goar chio

», fando Giovanni Citrio Refp. 9. nelle note all’Eucolog. pag. 234. la ve

», ſta di color roffo come a Deſpoti uſavano, a’ quali non folamente nel co

» lor della veſte, ma nelle altre infegne ancora uniforrpavanfi , perlochè co

», me a’ Depofti le Croci nel Cappello portavano , come li defcrive Simeone

», Teffalonicenfe lib. de Sacr. Onde da Greci Staurofori, e da Latini Croci

», geri furono chiamati.

Fin quì il Ch. Canonico Majelli , il quale dopo aver anche fodamente

dimoſtrato nella pag. 7 1. , che i Preti erano ornati di veſte di color giallo

che corriſpondeffe al color di paglia, foggiugne le feguenti parole nella pag. 72.

„..Dal che è chiaro, che il Copitolo Napolitano nel rito, negli abiti, nella

„ diſtinzione , e denominazione si uniformava , e conformava al Capitolo

„ della gran Chiefa dì Coſtantinopoli, ma ciò dopo più fecoli, effendo igno

» to al Vicario Giulio Santoro noa meno che a'Canonici ſteffi fembrava 當
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gazione o fia Collegio de Sacerdoti, che fi differo Eddo

madarj per l'indefesto culto de divini ufizj e del pubbli

co e folenne facrificio dell'Altare. Diceano adunque affai

bene, non est Capitulum uti noſtrum , per effere il Capi

tolo di Napoli SATIS AB OMNIBUS CAPITULIS

DI

», ſtravaganza poco decente all’onore del Sacro Ordine Presbiterale: ma tut

,, tavia sì foſteneva anche ſenza faperne l'origine . „ Le recate rifleſſioni

di uno de più dotti Canonici, che mai fiorirono nel Capitolo di Napoli, fic

come moſtrano ad evidenza, che i Canonici della Cattedrale traffero feco dal

la Chiefa di Coſtantinopoli gli abiti , e le diſtinzioni di fopra divifate; così

a tenore del fiftema da noi fondato , il nuovo corpo de Ganonici formato

ià nel XIII. fecolo , coll’ acquiſto che fece della Greca Bafilica di S. Re

ítituta, venne anche ad arrogarfi tutte quelle prerogative che fi ufavano in

quella Cattedrale, e che per lo innanzi introduffero i Patriarchi di Coſtantinopo

li fpecialmente nel X. fecolo in cui ebbero molta influenza in Napoli, quan

do, come vedremo nella 2. parte , di queſta Scrittura , fi appropriavano le

Chiefe con lo Stauropegio o fia coll'affiffion della Croce, onde furfero le an

tiche Staurite della noſtra Città . Ed ecco come in tal guifa comincia a di

fcioglerfi il nodo da noi propoſto.

II. In oltre lo ſteſſo dottifs. Majelli nella pag.7z. e 73. riflettè, che “ la

„ medeſima uniformità di rito e difciplina della Chiefa , e Clero di S. Re

„ ftituta colla gran Chiefa di Coſtantinopoli dichiarano gli altrl ufi ſtrava

„ ganti , che vennero riprovati, e corretti nel medefimo Capitolo tenuto da

,, Alfonfo Carafa , cioè che i Canonici Diaconi , e Suddiaconi non erano

,, tenuti dì miniſtrare fecondo i loro ordini a’ Canonici Preti celebranti, ed

», i Canonici Preti non erano tenuti celebrare nella loro Chiefa Cattedrale,

„ comechè celebraffero in altre Chiefe Meffe follenni. Ecco le parole degli

,, atti del detto Capitolo dìanzi citati : San&torius legit : omnes vero divi

» na per fe, & non per fubſtitutos compellantur obire officia; dixerunt plu

», res Canonici , & hoc a nobis præſtatur ; refpondit San&torius, præſtatis;

», fed non prorſus ; nam ut ſupra memini non poffum non magnopere vitu

», perare quod alienum a veſtro gradu fervari cerno , cum enim capitulares

3, Miffæ vel anniverfaria a vobis celebrantur, aut peraguntur, Sacrifta ve

», fter ad nutum amovibilis, vel qui de Capitulo non eſt, Miflas cantat vel

», celebrat vobis refpondentibus , , & illi in officio aut cantu miniſtrantibus:

», nonne dignior eſt Celebrantis locus quam miniſtrantium , aut illi reſpon

», dentium in Divinis ? Cur non potius Canonicus cantet vel celebret, ut

», digne etiam & a Canonicis reſpondeatur vel miniſtretur ? Nimirum indi

„ gnitas hoc eſt. Primus Diaconus dixit, confuetudo antiqua eſt apud nos,

», ut Sacriſta noſter Officium Sacrum peragat . San&torius reſpondit, abufio
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DIVERSUM. Soggiugnevano , che il Concilio di Tren

to trattando generalmente della Riforma de Capitoli del

le Cattedrali , non potè mica comprendere il Capitolo di

Napoli; volendo intendere che ficcome queſto tal Capito

lo era diverſo da tutti gli altri, così aveffe, una iſtituzione

par

», eſt digna, quæ per viros nobiles, & prudentiffimos corrigatur; quam præ

», fertim inter vos Presbyteri multi funt, qui munus hoc explere valeant, &

», ex vobis plures in alienis Eccleſiis vel Monaſteriis Miffas celebrant, nonne

., & in-veſtra Eccleſia illas celebrare convenientius eſt ? Verba funt illius

», can. 4. Sefs. XXII. Cogatque Epifcopus omnes eos diebus ſtatutis dićłos

,, ordines per fe ipſos exercere, ac cetera omnia officia quæ debent in cul

», tu Divino præſtare , & hoc 12. Canone , quem præ manibus habemus,

„ dicitur : omnes vero per fe & non per fubſtitutos compellantur obire offi

cia &c. Satagite quæſo, ut digne ambuletis vocatione qua vocati eſtis.

Su di quct altra rifleſſione del celebratiffino Majelli non folo riluce

quella verità, che i Canonici della Cattedrale non furono mai gli Eddoma

darj Attanafiani, come coloro i quali non mai ebbero o adempirono l’iſtitu

to di S. Attanafio; ma anche fi conferma che nel fervir effi la Chiefa di

S. Reſtituta , la quale fu la Greca Cattedrale, i dritti ed i riti ne adottarono

in modo, che non fi credevan tenuti i Canonici Diaconi e Suddiaconi di

miniſtrare a’ Canonici Preti celebranti per foſtenere l’alta idea degli Arconti

della gran Chiefa di Conſtantinopoli; anzi dippiù l' iſtelli Canonici Preti fe

fi degnavano di celebrare in altre Chiefe e Monisterj , ifdegnavano di ciò

fare in vefira Eccleſia, o fia nella Chiefa di S.Reſtituta, ove la celebrazione

del facrificio fi commetteva al lor fagreftano amovibile ad nutum. Ma quel

che ci fa più riflettere fon- quelle parole, che queſta fia un’antica confuetu

dine, conſuetudo antiqua efi apud nos. Ed invero i Canonici o ſapevano la

loro origine, ed in tal cafo ſtimarono bene di non moſtrare il titolo dipen

dente dalla Chiefa di Coſtantinopoli, e ricorfero all’ antica offervanza; o

ignoravano dopo tre fecoli del poſſeffo di S. Reſtituta come tali Greche ufan

ze a loro perveniffero, e perciò allegaronò la confuetudine antica. Tutto

ciò vie più rifchiara e difcioglie il nodo propoſto , che la Chieſa di S. Re

ftituta fornì a Canonici quegli abufi introdotti dalla Greca ambizione .

III. Dippiù l’incomparabile Canonico Majelli aggiugne un'altra ben fon

data rifleſſione nella pag. 75. e 76. colle feguenti parole , L’afpre doglian

» ze però accompagnate dalle minacce de gaftighi che fece il medeſimo Al

», fonfo in effo Capitolo intorno all’ affittenza, e comiato de Canonici all’

» Arciveſcovo celebrante o affiftente in Chiefa ci dinotano qualche cofa di

„ più oltre la pratica della rubrica della Chiefa Coſtantinopolitana , poichè

», nè la Chiefa Greca , nè la Latina ha mai diſpenſato a Canonici di醬
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particolare e ſtraordinaria niente comune con quella di

tutte le altre Cattedrali . Ed invero chiari ffima cofa è,

che i Cleri delle Cattedrali follevati a ragion di Capi

tolo non folo per ragion di rito e di culto, le fteffe Cat

tedrali rappreſentavano, come prima dell'acquiſto del nuo
VO

», lunque grado e condizione , di affiftere, offequiare il proprio Capo , e Su

„ periore : ecco le parole di Alfonfo , dalle quali può bene ognuno com

,, prendere quanto in queſta così dovuta, e neceſſaria parte mancaflero i Ca

», nomici . Leggendofi dal Vicario Giulio Santoro il rimanente del verfo del

2, Cap. 12. della fe/s. XIV. De Reformat. , il quale dice : „ Et . Epifcopo

», celebranti , aut alias Pontificalia exercenti affitere & infervire tenentur .

», Tunc Dominus Cardinalis vehementer admonuit Dominos Canonicos , ut

», omnino fibi celebranti in Ecclefia præfenti adfilterent, fe quandoque Cano

,, nicorum comitatu caruiffe, & a nonnullis a Palatio in Ecclefiam dedu&tum

, , ab eis deinde recedentibus relictum conquerens, & corripiens inquietos do

,, luit Chorum vacuum fæpe confpici & ornatiffimo Canonicorum coetu de

„ ftitutum fæpius videri : nec enim decet Prælatum in Eccleſia fine Capitu

„ lo manere ; unde decernerent fe non defuturos, alias fe juris remediis op

,, portunis in eos , qui hæc ipſa contemnerent , proſecuturum teſtatus eſt -

,, Postremo, inquit, etiam de quotidiano Eccleſiæ fervitio per vos gerendo

v agerem , fed mifum modo hoc facio, reſtat tantum, ut mihi in Eccleſia

», præſenti , vel celebranti affiftere non negligatis . “ Sì fatta retinenza e

», mancanza di affiftere , e d' offequiare l' Arciveſcovo dinota coň chiarezza

,, un’altra verità più ſtravagante , cioè, che la Chiefa Cattedrale di S. Re

„ ftituta ed il di lei Clero non riconoſceva per fuo Superiore, nè era fog

getto all’Arciveſcovo di Napoli. “ -

Alla rifleffione del dottiffimo Canonico Majelli fi può foggiugnere, che

ficcome un tempo la Chiefa e Clero di S. Reſtituta cadde nella Patriar

cale poteſtà di Coſtantinopoli , così il Capitolo de’ Canonici col poffef

fo di queſta Bafilica procurò il più che potè il meglio di foftenerne l’efen

zione : la qual cofa ben ponderata concorre allo fcioglimento del modo di fo

pra indicato. |- -

IV. Non poffiamo nè anche tralafciare quel che lo ſteſſo finceriffimo Cano

nico Majelli feguita a riflettere nella pag. 81. full efenzione della Chiefa di

S. Reſtituta anche in quanto alla S. Viſita . Eccome le parole . ,, L’ efen

2, zione dell’ Arciveſcovo di Napoli anche in quanto alla S. Vifita che og

», gidì anche fi mantiene , e un altro chiaro teſtimonio della foggezione al

» Patriarca Coſtantinopolitano, poichè era detta efenzione antichiffirma anche

», in tempo che i capitoli cercarono di efimerſi dalla giuriſdizione de proprj

», Veſcovi , il che fu nel XII. o XIII, fecolo come nota Van-Eſpen Part.

33
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vo dritto Capitolare , ma venivano anche a rappreſenta

re gli atti giuriſdizio naliche rifedevano a tenore dell'an

tica diſciplina presto dell'univerfo Clero Diocefano . All':

incontro non poteva applicarfi tutto ciò al Capitolo di

Napoli; dappoichè ficcome fece l'acquiſto del dritto Dioce

3. fa

III. tit. 3. cap. 4. n. 51. poichè Bonifacio IX. eletto Sommo Pontefice nel

» 1386. attesta , che egli in minoribus ſapeva ed avea vedute offervare le

» confuetudini dell' efenzione e del fepellire i morti fenza elezione di fepol

», tura ; e come antiche confuetudini le confermò ſenza che fi foffe prodotto

», dai Canonici alcun privilegio dell' efenzione , il che poteva ben ritrovarfi

poco dopo la metà del ſecolo XIII. quando non poteva effere tanto an

tico, e immemorabile il privilegio, fe l’ aveſſero mai dalla S. Sede Ro

», mana ottenuto : ma perchè l'efenzione era nella foggezione al Patriarca

Coſtantinopolitano fondata, furono al Capitolo confermate le Confuetudini,

'non già come privilegj , ſenza fapere il vero titolo delle rammemorate

Confuetudini ; e per vero effervi non poteva privilegio alcuno , poichè co

me atteſta Fagnano in Lib. I. Decretal. Part. 2. pag.449. recato dal Tom

», mafini De Benefic. Part. 1. Lib. 3. cap. 4. n. 8. tutti i Capitoli d'Italia

», eran foggetti a propri Veſcovi a tenore del jus comune, fopra il qual te

», ſtimonio di Fagnano dice il Tommafini non effer cofa facile indovinare,

» perchè nell’Italia più vicina al fonte de' privilegj i dell'efenzioni non vi

„ follero Capitoli efenti , quando tutti i Capitoli della Spagna di ſimili pri

», vilegj godevano, e ne porta ivi la ragione, che fi può da ognuno ravvi

», fare: a moi bafta il chiaro motivo di credere, che il Capitolo Napolitano

» non era efente dalla giuriſdizione del proprio Prelato per privilegio , ma

», per confuetudine antichiffima , fondata fopro faldi fondamenti della giurif

» dizione , che nella Chiefa di S. Reſtituta avea il Patriarca Conſtantino

», politano, al quale non meno il Clero, che la Chiefa era foggetta.

Quest'altra riflestione del Ch. Majelli aggiugne vigore alle altre di fopra

recate , dalle quali tutte sì rileva fecondo il ſiſtema che da noi sì foſtiene

fondato fulla diſciplina e fu documenti che ci hanno rapporto, che non al

trimenti l’efenzione della S. Vifita dal proprio Arciveſcovo nella Chiefa di

S. Reſtituta potea pervenire al nuovo Capitolo che coll'acquiſto di quella

Greca Bafilica , i cui dritti ed antiche confuetudini introdotte nell'età più

remota preteſero i Canonici di confervare.

V. Oltre ai recati veſtigj ve ne ha un altro fomigliante del tutto alla

Greca maniera . Questo forge dall’uſo delle campane , le quali inventate in

Italia sì fono ufate, nella fola Chiefa Occidentale : nè mai entrarono in

razia alla Chiefa di Oriente . In S. Reſtituta come Greca Bafilica non fi

ono mai ufate nè fi ufano , fu di che ci piace di trafcrivere quel che :
-- « tale
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- fano , così non potè occupare nè l'iſtituto, nè l'eſercizio

del Collegio e Congregazione del Salvatore, che fi adem

pì ſempre e prima e dopo l'erezione del nuovo Capitolo

dal Collegio Attanafiano. Quel dirfi poi : Canonici nofiri

non tenentur Eccleſiæ fervitio : a nobis nihil agitur, nihil

Cffա

*

دستتكتكتتایتایتCےتستـتیستبسانتم

tale argomento lo ftesto Canonico Majelli di fama immortale fcriffe nella

pag; 63. Eccone le parole : “ Stefano II. Veſcovo di Napoli nella riedifica

„ zione della Chiefa Stefania , vi ereffe nella fronte dalla parte meridionale

„ due altiffimi Campanilí, come ſcrive Gio. Diacono nel Catalogo: dunque

», la Stefania era la Cattedrale del rito Latino , e S. Reſtituta di rito Gre

,, co, poichè è ben noto che l’ufo delle Campane inventato in Italia è ſta

„ to mantenuto nella fola Chiefa Occidentale per ordine di Sabiniano Papa

», nel principio del VII. fecolo , che nella Chiefa Orientale non fu mai ri

,, cevuto , come atteſta il Macri verbo_Campana : igitur in Occidentali Ee

„; lefia ufus iſtrumenti ad convocandos Fideles prius coeperat ; nam Orienta

„ les ficuti in præfenti etiam, & antiquitus LIGNEIS INSTRUMENTIS

», ufi funt . Ed il Signor Carlo du Cange nel fuo Gloffario : Campanarum

», ufum in Eccleſia Orientali prorfus ignotus fuit , in qua populus percuffis

„ malleo tabulis ligneis ad preces , & officia divina, convocari folebat. Jaco

3, bus de Vitriaco Lib. 1. Cap. 77. pag. 1o94. Unde cum omnes Orientales

„ Prælati ( exceptis dumtaxat Latinis ) annulis & mitris pontificalibus non

», utantur , nec baculos paſtorales geſtent in manibus , nec ufum habeant

33 čÄMPÄNÄRÜM , fed percuffis baculo vel malleo tabulis populum ad

,, Eccleſiam foliti funt congregare : Maronitæ in fignum obedientiæ con

3, fuetudines & ritus obſervant Latinorum . Liber miraculorum S. Anaftafii

, Martyris : Lignis fignum dante congregentur omnes in Templo circum

„ quaque fepto : id multis præterea adſtruit Leo Allatius in Differtat, de re

„ centis Græciæ Templis pag. 1c4. Tanto, fcrive il fudetto Signor du Can

z, ge : e sì fa chiaro che la Chiefa di S.Reſtituta, nella quale non vi è noti

„ zia alcuna dell'antichità che aveſſe avuto Campanile, nè ora vene apparifce

, veſtigio, fia stata di rito Greco . Ed è notabile che ora ancora tenga il

3, Capitolo Napolitano una Campana ben grande deſtinata ad ufo di ſignifi

,, care quando il Capitolo vada ad onorare l’efequie di qualche defonto,

2, che fi chiama la Campana del Capitolo, fi trova detta Campana per anti

„ chiffimo iſtituto fituata non già nella Chiefa di S. Reſtituta , , ma nella

,, Chiefa Cattedrale vicino al Campanile della medelima Cattedrale, che

„ forfe è uno di quei Campanili fatti adificare da Stefano II. “

VI.ੰ medefimi fonti forge l’altro costume di non intervenire nelle

proceffioni delle Rogazioni i Canonici della Chiefa di Napoli. Ecco quel che fu

di ciò lafciò feritto hel pag. 64, e 65. lo ſteílo non mai a baſtanzaஃ
- - ALO
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curatur: fufficit effe Canonicos; moſtra evidentementelche

la inazione e la inerzia del Capitolo div erfo da tutti gli

altri Capitoli forgeva che ci erano ſtati e ci erano effet

tivamente altri Miniſtri nella Maggiore Chiefa , che per

lo innanzi adempito aveano, e feguitavano ad adempire

- . A a 2 ' ' quel

* - - -

- -
* * * * |

--* |

* * · · -
} | } !

„ dato Majelli...„ Oltre a ciò , non effendo in ufo nella "Chiefa Greca le

„ proceſſioni delle Rogazioni avanti l'Aſcenzione del Signore , folite farfi

„ nella Chiefa Latina da tempo antichiffimo , come atteſta, il Baronio nelle

,, note al Martirologio, 25. Aprile , e di effe non sì truova veſtigi o alcuno

,, ne Rituali Greci, de quali il P. Giacomo Goar uel fuo Rituale Grecorums

,, iuxta ufum Orientalis Ecclefie con efattezza e minutezza fomma fa un ben

„ grosto Volume, e di tali proceſſioni non vi fi rruova parola. Queſte nella

„ Chiefa di Napoli fi fono fempre fatte, ed attualmente sì fanno dal Clero

„ della Cattedrale Latina Stefania, cioè, dagli Eddomadarj , e Preti Qua

„ ranta , e non mai dal Capitolo de'Signori Canonici , " eziandio quella di

„ S. Marco , come fi dovrebbe per l'ufo univerfale di tutte le Cattedrali

„ del Mondo Cattolico ; ma in Napoli effendofi il Capitolo contenuto nell’

,. antica i efenzione di fimili Proceſſioni :, perchè il proprio : rito Greco non

„ gliel’obligava , fono rimafe a compirfi dal medefimo, Clero, che antica

, mente le adempiva. Come in fatti in tutte le Città, nelle quali ora ci è

„ l'eſercizio del rito. Greco in qualche Chieſa, come è in Meſfina nella Chie

„ fa detta la Cattolica , il Clero di queſta Chiefa non interviene in derte

„ Proceffioni, perchè non fono del proprio rito. “ Alle cofe fin qui ponde

rate dal C h. Majelli fi può aggiugnere quel che lo ſteffo eruditiffimo Maz

zocchi in più luoghi del comento ful Calendario marmoreo , e ſpezialmente

ad diem XIII. Febr. adnot. 27. , , e XXIX. Aprilis Adnot. I 14. ha fondata

mente dimoſtrato, riportando varj ufi e riti dalla Chiefa di Coſtantinopoli ,

donde derivarono alla Chieſa di Napoli , come la feſta dell' Inghirlandata .

ed altre ufanze : affermando eller tutto ciò derivato ex Ecclefie Confianti

mopolitane MORE, ad quam Neapolitana IN PLURIBUS fe conformaverat ..

La medefima verità fi conteſta dal ragguardevole Can. Sparano nella part.I.

pag. 174. e 228.

Da quanto sì è finora detto, indubitatamente ne deriva, che tutto quel

lo di cui il Capitolo de Canonici ha fatto e fa pregio, gli perviene dal fuo

stabilimento nella Baſilica Greca di S. Reſtituta , i cui dritti , antiche con

fuetudini, ed altre reliquie dell'antico rito al loro Corpo che quella rappre

fenta si trasfufero; dappoichè dall’armonia di tutte l'altre cofe di fopra rap

portate , dalla concordia de documenti che l'uno l’altro rifchiara , e dalla :

diſciplina de tempi tutto ciò mirabilmente fi conchiude. Ed eccovi il no-

do difciolto.
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quel fervizio che ad una Cattedrale fi conveniva, e che

rciò i Canonici, i quali fi congregavano in S. Refiitu

ta per effer del tutto ceffati i diverfi riti, che prima ci

erano per gli Greci e per gli Latini, non erano nè effer

potevano a patto veruno ad alcun pefo obbligati : SUF

FICIT ESSE CANONICOS , cioè ch' effi erano foltan

to iſtituiti per gli atti giuriſdizionali , e non per l’uffi

zio quotidiano di rito , e di culto . Ma fe prima di ef.

ferfi introdotta col Canonicato la diſtinzione del grado

doveano attendere alle cure de loro primitivi titoli, che

abbandonaromo , era per altro cofa conveniente , che an.

cor effi concorreffero colla loro affiftenza a rendere più

decente il fervizio, ed il culto del tempio del Signore,

giacchè inutili giacevano nella Chiefa di S. Reſtituta . E

finalmente l’affermare : Canonici noſtri NUNQUAM tale

onus fiftinuerunt, chiaramente dimostra che i Canonici

del Capitolo di Napoli già fono fcorfi due fecoli tanto è

lontano che fi arrogaffero la iſtituzione e l'obbligo di do

ver quotidianamente fervire nella Chiefa del Salvatore

giuſta la fondazione di S. Attanafio, che anzi effi franca

mente conteſtarono che NUNQUAM tale onus fustinuerunt.

E certamente un pefo così affiduo e quotidiano è fato

fempre foftenuto e fi foftiene dal Collegio degli Eddoma

darj difegnato anche col titolo di Congregazione del Sal

vatore, e di Eddomadarj del Salvatore, e confervato in

tutt’ i tempi così prima come dopo la erezione dell'odier

na Cattedrale , effendofi anche offervato con monumenti

autentici campati dalla ingiuria de tempi , che queſto

Corpo di Eddomadarj fi congregava nella Maggiore Chie

fa in Choro Majoris Eccleſiæ Neapolitanæ ad fonum Cam

pane , per tutte le deliberazioni che a quel Collegio fi

COŋVEIl1V2ITO •

XVI. Riftabilito viepiù ľantico e perenne dritto degli Ed

_/ do



{ cixxxix)

domadarj così nell'antica Cattedrale del Salvatore, comē

nell'odierna Cattedrale, fa d'uopo accennare quel che av

venne due anni dopo il celebrato Capitoto de Canonici,

cioè che l'Arciveſcovo Mario Carafa nell'anno 1567. con

relazione da lui fatta al Sommo Pontefice Pio V. ne ri

portò il Breve ſegnato nel dì 22. Marzo dello fteffo ann.

1567. per mezzo del quale in quanto al fervizio del Co

ro ed al culto dell'odierna Cattedrale feguì l'unione del

Capitolo col Collegio degli Eddomadarj, fenza farfi men

zione di altri ceti inferiori di Cherici addetti al fervizio

della fteffa odierna Cattedrale ; il quale Breve acciocchè

attentamente fi confideri , ftimiamo quì di trafcrivere: Die

22. Martii 1567. – Pius Papa V. ad futuram rei memo

riam . Sufceptæ fervitutis officio &c. Hinc est quod accepi

mus dilećłos filios Canonicos Eccleſiæ Neapolitanæ, qui qua

draginta funt , illi quotidie non affifiere , nec horis Cano

nicis, neque Conventualium Mi/Jarum , neque aliorum Di

vinorum Officiorum celebrationi in Choro intere/7e , neque

ea frequentare, ac nonnifi cum Anniverfaria quædam mor

tuorum Officia , & Miſas pro Defunctis, ad quæ ex /pe

ciali institutione , fundatione , feu legatis , feu alia parti

cularium Perfonarum commiſſione renentur, feu obligati ex

iftunt in eadem Eccleſia , vel ad quædam illius Altaria ,

feu Cappellas celebrantur, & vix forfan in quibufdam præ

cipuis ejuſdem Eccleſiæ Festivitatibus intereffe , eorumque

præfentiam tantum in Choro exhibere , necnon eoſdem Ca

monicos fe nimis morofos in affiftendo, Ć” in ferviendo Ve

nerabili Fratri Archiepiſcopo Neapolitano in Eccleſia exi

fienti , feu alias celebranti, aut Pontificalia exercenti præ

fiare, etiam fub obtentu , quod qui Canonicatus bujufmodi

præbendati dicuntur , aut tenues, aut non multum pingues

Præbendas habent, aliqui Præbendis omnino careant, quod

que ab immemorabili tempore Canonici prafati aliud fervi.
- rium
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rium in ejuſdem Eccleſie Choro prefiare non confueverint,

nec ad hoc præfiandum adfristi fint, nec ab ullo de jure,

feu confuetudine adfiringi , Ğ compelli potuerint, aut pof:

fint, & aliis forfan per eos prætenſis rationibus, & infu

per diletios filios perpetuos Beneficiatos ejuſdem Eccleſia

Hebdomadarios nuncupatos, quorum numerus ad viginti duos

afcendir diebus tantum Dominicis , Ğ Feſtis præceptis, re

liquis vero pro medietate tantum Choro intereſſe , Ğ” de

fervire. Unde Divinus cultus valde diminutus, & ejuſdem

Infignis Eccleſiæ Chorus deſtitutus in /candalum plurimorum

reperitur Ġc. Nos cupientes dićiæ Ecclefie statui Ğ neceſji

tati falubriter providere , atque ejuſdem decori pro/picere

&c. motu proprio &c. bac nostra perpetuo valitura conſti

tutione fancimus, ut Dignitates obtinentes ac Canonici præ

fentes , Ğ futuri cujufcumque gradus, ordinis , Č, Digni

tatis fint , & quocunque nomine cen/eantur , præter eos

dies , quibus in eadem Eccleſia refidere confueverunt , Do

minicis , Č, aliis tam de præcepto Eccleſiæ univerfalis ,

quam ex fiatutis hastenus fastis , Ć” in posterum faciendis,

& ex confuetudine ejuſdem Eccleſiæ Neapolitanæ Festivis,

feu folemnibus diebus, etiam quatenus opus fuerit a præfa

to moderno Archiepiſcopo declarandis, nec non tempore qua

dragefimæ omnes Ở finguli, tempore autem Adventus due

ipſorum partes, reliquo vero anni tempore dimidia pars eo

rum omnium per alternas hebdomadas fingulis menſibus de

fignandas tam Divinorum Officiorum recitationi cum inte

gro matutino , Ć9 reliquis horis Vefperis , Č, Completorio,

quam Mi/Jarum folemnium , feu Conventualium celebrationi

INTERESSE teneanturĆc. nec non ut Hebdomadarii ejuſdem

Eccleſiæ omnes , Ğ finguli Dominicis , Ğ aliis Feſtivis

diebus, ČO per quadragefimæ tempus, Adventus autem tem

pore duæ ipſorum partes, reliquo vero anni tempore medie

tas , quemadmodum de Canonicis præfatis a/H” 9

Ø{QUgነን®
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eidem Eccleſiæ defervire divinis Officiis, Miſſarumque celebra:

tioni INTERESSE, illa per feipfos tantum, & non alios,

ut hastenus obſervatum efº celebrare Ó decantare, ac eif:

dem Canonicis in omnibus in quibus in Choro debent obfe

quentes effe, G’ deferre; atque fimiliter alia fervitia, Ć"

Anniverfaria , & Miſas etiam Mortuorum intra ČS extra

eamdem Eccleſiam ab ipfis præstari debita , vel confueta ,

quibus præfentes nullatenus intendimus derogare , implere,

& præstare teneantur, prout obligati existunt, & hattenus

ji &c. decernentes & c. ficque in præmiſſis &c.

fublata Ġc. non obstantibus &c. Datum Romæ apud S. Pe

trum fub Annulo Pifcatoris die 22. Martii 1567. Pontifi

catus noſtri anno 2. -- Cafar Florerius.

XVII. Appariſce dal recato Breve , che i Canonici ab im

memorabili tempore aliud fervitium in ejuſdem Ecclefie

Choro præstare non confueverint , nec ad hoc præfiandum

adfristi fint , NEC AB ULLO de jure, feu confuetudine

adfiringi , Ğ compelli potuerint, aut poſſint : Che all' in

contro gli Eddomadarj ne giorni di Domenica , e negli

altri dì feſtivi tutti intervenivano , e negli altri dì feria

li pro medietate tantum Choro intereffe & defervire . Il

che conferma quanto fi è di fopra dimoſtrato colle con

teſtazioni dello fteffo Capitolo , che gli Eddomadarj non

lafciarono mai il loro primitivo iſtituto, e che i Cano

nici non si credettero mai debitori di alcun fervizio nell'

odierna Cattedrale ; e che niuno de jure feu confuetudine

tea a tal peſo aſtringergli ed obbligargli. Si avverta inol

tre che nel Breve si enuncia effer XXII. gli Eddomadarj,

e che i Canonici all’ incontro erano XL. di numero ;

fenza farsi parola dell’altro ceto volgarmente chiamati

uarantiſti ; la qual cofa merita tutta la rifleſſione , per

ciocchè trattandofi di unione di due corpi fecondo le regole

del dritto non ci postono aver parte alcuna quelli del Ceto
• • • - dera
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inferiore. E parimente fi avverta, che nel Breve i Canonici

fi obbligano all'affiftenza all'Arciveſcovo celebrante, dove

prima fi preſtava da foli Eddomadarj : Che il Papa obbligan

do i Canonici così all'affiftenza come al fervizio del Coro,

così unitamente come per Hebdomadas negli altri dì dell'

anno , la fteffa eguaglianza prefcrive pel Collegio degli

Eddomadarj. E finalmente che volendo il Papa dall'unio

ne di queſti due Corpi far rifiorire il divin culto nell'

odierna Cattedrale, non intefe derogare a niuna delle ſpe

ciali prerogative , che a ciaſcun di effi apparteneffero ,

laſciando parimente l'adempimento a Canonici , ed agli

Eddomadarj de loro obblighi particolari.

XVIII. Deefi inoltre riflettere così fopra gli atti del Capi

tolo del 1565. come ful rapportato Breve di unione di

S. Pio V. che ficcome il Capitolo de' Canonici vantava

prerogative tali da non poter effere paragonato a tutti gli

altri Capitoli delle Cattedrali per le cofe di fopra accen

nate , così il Collegio degli Eddomadarj con affai più ra

gione e con argomenti invincibili non può in conto ve

runo paragonarfi cogli Eddomadarj , o Mansionarj delle

altre Cattedrali afcritti femplicemente ad famulatum , e

riputati come fervitores Capituli. E quì è bello il confi

derare , che da una parte fi è pretefo effer il Capitolo

di Napoli diverſo da tutti gli altri Capitoli : non effervi

Capitolo uti noſtrum ; non effer obbligato a verun peſo;

non poter effere aftretto all'anneffione degli ordini 器接
non poter effer compreſo ne ſtabilimenti fatti dal Conc.

Tridentino per tutti gli altri Capitoli delle Cattedrali :

E poi dall'altra fi è parimenti pretefo , che il Collegio

degli Eddomadarj , detta anche Congregazione del Salva

tore, addetto perpetuamente al fervizio della. Stefania, ed

indi dell'odierna Cattedrale, debba aſsolutamente confide

rarfi come un Ceto di Manfionarj fomigliante alle altre

Cat



( CLXLIII )

Cattedrali , e che fieno e debbano eſsere Servitores Ca

ituli. Perciò faviiffimamente avvertì il Can. Majelli contro

alle volgari dottrine de Curiali, e ſpecialmente del Card.

de Luca, che questo fiato ( fon fue parole) della Chiefa

di Napoli derivato dalle due Chiefe Cattedrali antiche , e

mantenuto nell'unica Cattedrale moderna, non era noto al

Cardinal di Luca , quando parlando de Manſionarj di tut

te le Chiefe Cattedrali, diffe effere Miniſtri & Servitores

Capituli . (a) Ed il Papa S. Pio V. nel celebrato Breve

di Unione , per mezzo del quale aftrinfe i Canonici agl'

ifteffi obblighi che fi adempivano da foli Eddomadarj ,

non diffe già che queſti ultimi erano fervitori del Capi

tolo, o afcritti ad famulatum per fervire allo fteffo Ca

pitolo ; ma foltanto efpreffe, per confervar l'ordine e 'l

grado della Gerarchia Ecclefiaftica, che doveano gli Ed

domadarj eiſdem Canonicis in omnibus in quibus in Choro

debent obſequentes effe & deferre . Strane poi e violenti

fono le interpretazioni fatte fulle recate parole obſequen

tes effe & deferre, per ridurre gli Eddomadarj nella claf.

fe di veri fervitori del Capitolo . Ma il celebratiffimo

Can. Majelli , checchè vanamente fcriffe il Franchini nel

la pag. I o5. e feg., chiaramente dimoftra la forza e l'ef

ficacia di quelle parole che in una nota trafcriviamo (b).

В b Ol

(a) Memorie in difeſa &c. pag. 49.

(b) Memorie in difefa &c. pag. 97. a 1oo. Veda dunque lo Scittorre

» con quanta dottrina riprende la formola eque principaliter uniti , la, quale

„ nel cafo di cui si parlava nelle fcritture degli Eddomadarj , è la più mo

לג

33

נ)

33

לג

ל)
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deſta , e la più riſpettofa per lo Capitolo , tanto maggiormente, che i

Canonici furono uniti agli Eddomadarj , come è più chiaro della luce del

Sole , perchè gli Eddomadarj erano già , ed officiavano nella Cattedrale,

i Canonici furono obbligati e coſtretti ad ufficiarci unitamente cogli Ed

domadari ; come potean meglio gli Eddomadarj efprimerfi , e riconofcere

la dignità maggiore del Capitolo, la fuperiorità dell’ordine , l’illuſtre ca

rattere del ceto Capitolate, fe non con dire, che officiando in Coro unito

- 72 CO
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Oltrecchè fe il Sommo Pontefice Pio V., già non piena

mente informato dell'antico ſtato della Chiefa di Napoli,

di cui non fe mica parola , aveffe creduto che gli Ed

domadarj della Cattedrale doveffero correr la forte di tut

ti i Manfionarj delle altre Cattedrali , avrebbe inutilmen.

tC

یحلخ

cogli Eddomadarj ritenevano tutto il loro, decoro , e le loro ragioni non

communicando di effe niente agli Eddomadarj , i quali ancora rimanevano

quei che si erano ſenza aver parte alcuna nel Capitolo, fe non quanto la

denominazione compativa nelle pure funzioni Eccleſiaſtiche. Ma lo Scrit

tore prendendo l’eque principaliter in fenfo mai non intefo preſſo gli Scrit

tori , e non mai penfato da uomo , che, aveſſe studiato nella ragion Ca

nonica , ripiglia crucciofo, e dice che il S. Pontefice Pio V. ,, Non fa

niuna parola delle prerogative , e preeminenze da effi afferite , ma ſuppo

nendo , che nè pur una il loro Collegio in detta Chiefa Cattedrale ne

aveffe goduto , lo foggetta al fervigio, dipendenza , e venerazione del

Capitolo de'Signori శ్రీ della quale foggezione niuna menzione han

fatta gli Eddomadarj in queſto num. del loro memoriale : Ac iiſdem Ca

monicis, così efprimendoſi nel Breve la loro foggettiva unione , in omni

bus in quibus ( in Choro , laſciato malizioſamente dallo Scrittore ) Obfe

quentes effe , & deferre : ” Per le quali parole Obſequentes eſse Ć” deferre

vuole lo Scrittore , che fi ftabilifca la fuggezione degli Eddomadarj a’ Si

gnori Canonici . Eppure queſte parole fono nel Breve pofte con fomma

proprietà e ſtudio , per evitare le capricciofe contefe, che fogliono nafcere

fra due diverfi ceti uniti in alcuna azione , e fe lo Scrittore aveſſe avuto

pazienza di confultarfi col Calepino , avrebbe trovato, che Obſequens non

vuol dire foggetto , ma compiacente, arrendevole, condefcendente; e che

deferre non vuol dire fervire , ed effer foggetto, ma non ripugnare, cede

re , ed abbonare : ma che fi vuol fare con uno Scrittore , che tira le

leggi , le formole e le parole no al vero fenfo , ma all’amor fuo fecondo

quello , che intende per dritto , e torto impugnare ?

», E quelchè è più graziofo porta in pruova di queſta ideale fua foggezione

le proprie coſtituzioni Capitolari con queſto titolo : Ordines fervandi, a

DD. Canonicis , & RR. Hebdomadariis Eccleſiæ Metropolitanæ in cele

bratione divinorum officiorum . Sono dunque tutti foggetti a queſte regole,

e tutti parimente foggetti a’ Canonici Prefetti del coro , non come Cano

nici, ma come Miniſtri dell’Arciveſcovo rappreſentando la di lui perfona,

come dice nella reg. 35. il Card. Buoncompagno Autore di queſte regole :

Præfećti noſtri vices gerentes pro regimine Chori , per quartariam debent

effe affidui , nec unquam abeſſe a choro , complentes munus proprium per

hebdomadas inter ipſos, ea follicitudine, diligentia , zelo , modeltia , &

yy 3ra
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te inferite nel fuo Breve le recate parole : Ac eiſdem Ca

nomicis in omnibus in quibus in Choro debent obſequentes

effe G deferre; nè avrebbe dovuto, com egli fece , af

fegnare per le funzioni Corali tutt i dù dell'anno , con

preſcrivere , la perfetta eguaglianza tra queſti due corpi;

giacchè volendofi gli Eddomadarj come aſcritti ad fama

latum Capituli , e come fervitori dello fteffo Capitolo ,

in queſto tal cafo doveano affolutamente dipendere dal

Capitolo , come il fervo dal fuo Padrone . Anzi avendo

lo ſteffo Sommo Pontefice riftretto nel Coro quell' obſe

quentes effe Č' deferre, ne forge un forte argomento, che

in virtù dell'unione fatta per l'uffiziatura e fervizio del

Coro , per confervare la ragion di Gerarchia , doveffero

effere offequiofi e condiſcendenti ; ma che in tutto il re

fto l'un Corpo Ecclesiaſtico nulla aveffe che fare coll’al

tro, ficcome lo fteffo Pontefice in fine del fuo Breve non

В b 2. ofcu

„ gravitate prout injun&tnm a Nobis eft; & ita ab omnibus honore cultuque

„ habeantur , ac fi nos ipſi effemus . Abborrifce queſto gran Cardinale Ar

», civeſcovo l'infelenti parole di foggezione , e fervitù, che folo a Dio , ed

», alla fua Chiefa fi devono , ed è contento dell’onore e dell’ offequio , che

,, impone agli Eddomadarj S. Pio V. ancora . . Ogni onore , ed ogni of

,, fequio fra gli Eccleſiaſtici , e figli di Dio poſti da Gesù Criſto Capo , ed

», unico lor Signore in piena e perfetta libertà , è effetto dì carità ; e chi

», riceve onore , deve in umiltà riceverlo . Se queſto Criſtiano penfiero foffe

», paffato per la mente dello Scrittore della difefa , non Î§ Con tantS

», villane parole offefa la giuſtizia degli Eddomadarj per genio di favorire la

», Collegiata di S. Gio. Maggiore , cercando con sì gran fafcio di falfe ed

» alterate rifleſſioni ofcurare, ed opprimere la giuſtizia di coloro, che nè per

», penfiero , nè per fatto l’ hanno offefo, fe non quanto gli figura la fantafia

s, alterata e guaſta dalle infinuazioni de Canonici di detta Collegiata . Ovº è

», dunque l'acceſſoria foggettiva unione sì malamente figurata dallo Scrittore,

», al quale bafta dire per dire, e far credere, che l’illuſtre Capitolo Metropo

», litano di Napoli, infigne per tanti titoli, e perſonali, e comuni, e più af

, fai per l'eccellente dottrina Canonica , ħa ofero dailė propofizioni avvan

», zate nella fcrittura a favore degli Eddomadarj , perchè tanto , e non più

», han cercato i Canonici di S. Gio: Maggiore, degl’intereffi de quali fi è

», renduto ligio lo Scrittore della fuppofta difefa “.

3
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ofcuramente il dimoſtra, ove prefcrive che tutti gli altri

obblighi particolari così de anonici come degli Eddoma

darj non fi confondeſsero, ma rimaneſsero come prima

feparati e diſtinti. - -

XIX. Dalle cofe finora dette, combinate con tutte le anti

che ben dilucidate fingolari prerogative del Collegio de

gli Eddomadarj, luminofamente apparifce, che il loro an

tico dritto era così ben radicato, che non oftante la fon

dazione del nuovo Capitolo fatta nel XII. fecolo diverfo

da tutti gli altri Capitoli, non oftante la erezione della

odierna Cattedrale fatta nella fine del fecolo XIII. e non

oftante la Bolla di unione di Pio V. fatta nel fecolo XVI.

fervarono perenne il primitivo iſtituto della fondazione

Attanafiana, con avere così nell'antica Cattedrale del Sal

vatore, o fia Stefania, come nella odierna Cattedrale tra

tante vicende de fecoli, e cambiamenti di diſciplina rite

nute, come al prefente ritengono, le originarie loro pre

rogative, le quali fon tali, che nella ragion del rito e

del culto rappreſentando la Cattedrale Chiefa di Napoli,

debbono con tal carattere precedere in tutte le facre fun

zioni a tutte le altre Chiefe inferiori alla fteffa Catte

drale, ficcome non ci è ſtato nel corfo di IX. e più fe

coli niun ceto di Ecclefiaſtici afcritto alle Chiefe infe

riori, che abbia pretefo mai di precedere a queſto sì an

tico corpo Ecclefiaſtico, fe non che con ammirazione di

tutti oggi la prima volta la recentiffima Collegiata di

S. Gio. Maggiore è ſtata la prima ad intraprendere, che

ove il Collegio degli, Eddomadarj fia difunito dal Capi

tolo, debba ceder il luogo alla fopraddetta Collegiata. La

qual pretenſione Chi non vede che non folo fia mal fon

data, infuſfiftente, ed illegale, ma ſtrana, ed affurda?

XX. Ed acciocchè niuno confonda quelche volentieri facen

do ufo foltanto delle volgari nozioni, e non già de fpe

C13b
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ciali dritti che convengono o per particolar legge di

fondazione o per iſtituto alla Chiefa di Napoli, fuole

fpeffe volte confondere, non poffo tralafciare di recare in

queſto luogo le fteffe parole dell’ immortale Can. Majel

li, il quale così in difeſa dell'onore del Capitolo Metro

politano, come della giuſtizia della cauſa degli Eddoma

rj contra la Collegiata appunto di S. Giovanni Maggio

re così difcorre, riſpondendo all' autore della difeſa del

Capitolo pag. 47.» Dopochè con tanti raggiri, ( fon fue

parole ) con alterate interpretazioni ed argomenti , che

contro lui fteffo provano la verità delle due Cattedrali ,

paffa lo ſcrittore ad impugnare la feconda parte della af.

fertiva fatta nel memoriale dato in nome degli Eddoma

darj a queſta facra Ruota » Che il distinti/jimo corpo del

lor Collegio fa quello che rappreſenta, la Chiefa Catte

drale, come corpo a quella addetto, e che i Signori Cano

nici rapprefentino la Chiefa di S. Restituta , alla quale

come tale fono incardinati: con tal aggiunto oltre la pre

detta affertiva li diffinguono nel memoriale num. I. Excep

tis Dominis Canonicis San&tæ Reftitutæ, e nel fommario

num. 17. nella margine litt. A. Domini Hebdomadarii in

proceffione generali deferunt propriam Crucem, quæ cedit

foli Cruci Dominorum Canonicorum San&tæ Reſtitutæ .

Ma non fi accorgono, chè ficcome errano ne principj, cosł

vanno errati nella confeguenza. Quindi per rendergli avver

titi de loro errori, fi contentino apprendere dal dritto Ca

nonico, e dalle dottrine de Canonisti, che quivi appreſſo

con chiarezza addurremo, qual capo e qual corpo Eccleſia

fico fia quello, da cui la Chiefa Cattedrale vien rapprefen

tata, retta, e governata, per indi inferire, fe l'afferito distin

tiſſimo lor corpo rappreſenti la Chiefa Cattedrale di Napo

li, ovvero il Capìtolo de Signori Canonici, da effi con po

ca venerazione al di lui decoro ridotta a far figura fola

ነንጌÇ፹፯
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mente nella Chieſa di S. Restituta „ Quanto quì dice lo

Scrittore è maligna interpretazione di ciò, che intendono

dire, ed hanno efprefſamente fovente dichiarato gli Ed

domadarj, cioè, che effi e la loro Croce rappreſenti l'an

tica Chiefa Cattedrale Stefania di rito Latino diverfa, e

diſtinta dalla Chiefa di S. Reſtituta, e tale rappreſenta

zione accade nelle fole materie di rito, e culto divino ,

non già nelle materie giuriſdizionali, nelle quali non ha

il Collegio degli Eddomadarj parte alcuna, nè mai ha

pretefo di averla, dopo effere ftate le due Cattedrali uni

te , e ridotte in una fola Chiefa materiale e formale ;

che fogna dunque lo Scrittore per figurare gli Eddomada

rj poco riſpettofi verfo i Signori Canonici? Ma per veri

tà lo Scrittore per troppo aderire alle infinuazioni della

Collegiata di S. Gio. Maggiore eſpone il Capitolo a ren

derfi invidiofo, poichè fa vedere che voglia il Capitolo

attentare alle ragioni dell'Arciveſcovo, avendo gettate in

fine del fuddetto avvertimento quelle parole » da cui la

Chiefa Cattedrale venga rappreſentata, retta, e governata,

fapendofi bene che il governo e reggiment della Chiefa

di Napoli è affoluto e monarchico nella perſona dell'Arci

veſcovo, e i Canonici non han per penfiero che farvi, fe non

quando fono eletti, e deputati dall'Arciveſcovo a tale, o

tale officio amovibile ad nutum, e quello che è per de

putazione dell'Arciveſcovo, lo Scrittore affume come in

trinfeco del Canonicato; ed adopera in ciò le dottrine de

communi Cathedralium „Vero è, che Sede vacante il governo

e 'l regimento è del Capitolo, ma niuno mai ha penfato

di contraftare a queſte ragioni giuriſdizionali, che foffe

uopo adoperarvi l'autorità de Canoniſti. E potrà bene ri

cordarfi lo Scrittore, che anche in tempo di Sede vacan

te, quando fono uſciti i Signori Canonici ad afſociare al

la ſepultura qualche cadavere, pure era detto Capitolo
3) tutt
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tutt’il Clero della Cattedrale, cioè Canonici, Eddomada»

rj, Preti Quaranta, e Seminario, e fe uno di queſti cor

i foffe mancato, la parte del defunto avrebbe potuto

dolerfi, e non dare la confueta limoſina per non effere fta

to onorato dall'intero Capitolo. Eppure in dette funzio

ni, quando il Capitolo era in pieno efercizio della giu

rifdizione, andavano a capo della Proceſſione due Croci

rapprefentanti le due antiche Cattedrali, oggi unite in

una; ma in niuna delle due fcemato il dritto, e la ra

gione di portare la fua Croce nuda per tutta la Città, e

Diocefi di Napoli, jure Cathedralitatis, fenza che alcun

Paroco aveffe mai potuto opporvifi. Tanto avrebbe do

vuto impugnare lo Scrittore, e non ricercare tante tefi ,

ed ipotefi impertinenti „.

XXI. Appalefatofi adunque con tante pruove, e fode ragioni

il fondamento del dritto del Collegio degli Eddomadarj,

il quaie inalberando la Croce della Cattedrale, come l'ha

inalberata fin dalla fua iſtituzione per tutta la Città e

Diocefi, ritiene jure Cathedralitatis tal prerogativa, ne fe

guita neceffariamente che il volerfi oggi contendere dalla

Parrocchia, oggi Collegiata di S. Giovanni Maggiore fuł

dritto di precedenza, fia lo ſteſso di volere introdurfi la

iù moſtruofa novità di volerfi fovvertire il fiftema della

Chiefa e de Canoni, e di turbarfi, e confondere tutta la

Eccleſiaſtica Gerarchia. Ed in vero Chi non fa, che il

primo, e ’l principal luogo fi debbe alla Cattedrale ? E

che i Miniſtri rapprefentanti la fteffa Cattedrale con la

caratteriſtica, e col fegno della Croce propria della Cat

tedrale non debbano precedere in tutte le facre funzioni

a tutte le Chiefe della Città, e Diocefi di qualunque di

ſtintiffimo grado e prerogativa foffero mai per qualfifia

privilegio contradiſtinte? Non v'ha dubbio veruno che la

Chiefa di S. Gio: Maggiore è una delle Parrocchie fubor

dina
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dinata alla Cattedrale. Non prima del 1692. queſta Chie

fa Parrocchiale fu dal fommo Pontefice Innocenzo XII.

eretta in Chiefa Collegiata col Primicero e XIII. Cano

nici. Non v ha ne anche dubbio che preffo di queſto

nuovo corpo Eccleſiaſtico rifegga la cura delle anime del

la fteſsa Parrocchia, e che dal 1692. a queſta parte rive

ftita di queſta nuova decorazione non portò feco, come

per altro non potea, la devaſtazione e lo ſpoglio a tutti

i primitivi inviolabili dritti della Cattedrale. Si reputa

la Cattedrale omnium aliarum Eccleſiarum intra illius ter

ritorii vel dioeceſis fines existentium Caput, Mater , Supe

rior, ac Magistra. (a) Queſta prerogativa è così indelebi

le, che ove queſto primo grado le fi tolga nella Diocefi,

convien che le fi tolga l'eſsenza, e fi diſtrugga.

E poi grofsolano errore il credere che la Cattedrale per . .

eſser tale affolutamente debba rapprefentarfi dal Capitolo

de Canonici; dappoichè ficcome fin dall'origine del Cri

ítianefimo furono iſtituite le Cattedrali, alloraquando non

ci erano tali capitoli, i quali dal XII. fecolo a queſta par

te s'introduffero, così la vera Canonica rappreſentazione

delle fteffe Cattedrali è ſtata, e farà fempre nella perſona

del Veſcovo, e del Clero per ragion di culto in quelle

afcritto. Di maniera che fe mai avvenga , che dopo in

trodotti i Capitoli delle Cattedrali fi eftingueffe di fatto

un tal Capitolo, non ceſsa perciò nè cefferà mai la qua

lità di Cattedrale in quella Chiefa, la quale aveſse per

fua difavventura fofferta l'eſtinzione dell' intero Capitolo,

per la volgar ragione addotta da Canonitti , Cathedralis

non ceffat per deficientiam actualem Canonicorum. Anzi co

sì in altri luoghi, come fpecialmente in Italia ci fono

molte Cattedrali defolate, le quali poi ad altre unite, ri
tlelle

(a) Cardinal. de Luca Præeminentiar. fumma n.1 1,
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tiene ciaſcuna di èſse l'antica prerogativa; e nel Regno

noſtro ve ne fono moltiffimi efempj, fecondo che lo fteſ

fo Card. de Luca afferma colle feguenti parole : Atque

ita docet praxis, cum præfertim in Italia quam plures ha

beamus Cathedrales, & Civitates reſpective omnino defola

latas, cum aliis Cathedralibus aćtualibus unitas , quarum

quælibet retinet fuam prærogativam, ac fines diftinctos, ut

præfertim efº Satrianen. unita cum Campanien. quoniam

ifta eſt in rerum natura, altera non, ita pariter Valven.

cum Sulmonen. Cannen. cum Nazarena, & Montis Viri

dis &c. Aliæque adſunt Cathedrales non unite, quarum

tamen Civitas non ef amplius in rerum natura, neque aćtua

le Capitulum adest, ut est præfertim infignis, ČO /patio/a

Diæcefis Caputaquen. & Cannen. Anglon. Thelefina, Č*
fimiles . (a) G

XXIII. Non ci farà certamente chi poſsa 'contendere che

prima della erezione de Capitoli la Cattedrale Chiefa la

tina del Salvatore, o fia la Stefania rapprefentandofi dalla

Congregazione, e Collegio Attanafiano non abbia dovuto

recedere a tutte le altre Parocchie , e Chiefe inferiori

della Città, e Diocefi. Queſto dritto di precedenza non fi

turbò nè poco nè punto colla erezione del nuovo Capito

lo accaduta nel XII. fecolo, per efserfi queſto nuovo cor

po formato per rappreſentare gli atti giuriſdizionali del

Clero Diocefano, e non già per ufurpare la ragion del

culto, e del rito della Chiefa del Salvatore, che fi è fem

pre rapprefentata dalla Congregazione Attanafiana a teno

re della ſua fondazione. Avendo poi il nuovo Capitolo

luogo, e fede nella Chieſa di S. Reſtituta, fi è offervato,

che dopo eretta la odierna Cattedrale, non oftante che il

nuovo Capitolo a tenore della nuova diſciplina formaffe

-- - С с Ա[1

(a) De Præeminen. Difc. VII. n. 14. 15.
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un fol corpo coll'Arciveſcovo in quanto aIle deliberazio

ni, e diritti giuriſdizionali, e non oftante che i Canonici

detti volgarmente di S. Reſtituta foffero invitati ad affi

ftere nelle facre funzioni, che faceanfi dall'Arciveſcovo nell'

odierna Cattedrale, fempre l'antica Congregazione del Sal

vatore compoſta di que miniſtri che anche fi differo Ed.

domadarj del Salvatore col Cimiliarca lor capo, ritenne

colla propria Croce della Cattedrale il perenne dritto di

perpetuamente rappreſentarla. Anzi con ritenere l' eferci

zio della primitiva iſtituzione Attanafiana, confervò nella

odierna Cattedrale il dritto libero di congregarfi indipen

dentemente dal nuovo Capitolo, e di congregarfi ad fo

num campanæ, or nel Palazzo Arciveſcovile, or in choro

Majoris Eccleſiæ Neapolitane, ed or finalmente in una del

le Cappelle della odierna Cattedrale a loro arbitrio, fino

a che dopo l'unione fatta nel 1567, da S. Piọ V. con

venne nell' ann. 1582, affegnarfele un luogo nella fteffa

odierna Cattedrale per le loro affemblee, ficcome da quel

tempo in poi fi fono fempre col lor Cimiliarca con

gregrat1. - |- -

XXIV. Or fe trattandofi di due Cattedrali, una delle quali

come defolata e diſtrutta all'altra fi unifce, fi è per pro

vido coſtante fiftema della Chiefa gelofamente offervato ,

che riteneffe la diſtrutta Cattedrale le antiche originarie fue

prerogative, che non altrimenti fi ritengono, o conferva

no, che da facri Miniſtri rapprefentanti; che fi dovrà di

re nel cafo noſtro, che l'antica Chiefa Cattedrale Latina

del Salvatore, o fia la Stefania era ſeparata e diſtinta

dalla Greca Cattedrale, governata ciaſcuna ne primi tem

pi dal proprio Veſcovo, indi amendue da un folo Veſco

vo Latino, poi decorata la prima d'un ဥ္ႏိုင္ရန္ဟံမ္ဟု Colle

gio, o fia Congregazione del Salvatore col perenne carico

della Meffa publica quotidiana, e de divini ufizj , e rap- ,

i - - pre
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preſentata da un corpo efiſtente prima della fondazione

del nuovo Capitolo, efiftente dopo la fondazione del me

defimo Capitolo, efiftente dopo l'erezione della odierna

Cattedrale , efiſtente dopo la nuova dedicazione fattane

alla Vergine Affunta, con ritenere nella medefima odier

na Cattedrale l'antica qualità di Congregazione del Sal

vatore, il nome di Eddomadarj del Salvatore; e con tal

qualità l'eſercizio continuato della fua iſtituzione di cele

brare in ogni dì la Meffa Conventuale, e gli ufficj divi

ni, nell'atto che il nuovo Capitolo con aver altra fede

in S. Reſtituta, non ad altro fu mai obbligato, che in

alcuni di follenni dell' anno col promeffo stipendio affifte

re all'Arciveſcovo nelle funzioni folenni , che con più

conveniente e decorofa efterior polizia conveniva farfi nel

nuovo magnificentiffimo tempio della Cattedrale. Or que

fta Congregazione e queſto corpo Ecclefiaſtico il più antico

che abbiamo in Napoli, e che per lo corſo di IX. e più

fecoli è perdurato, e perdurà col dritto, e l'eſercizio del

fuo primitivo iſtituto, con inalberar quella Croce ch’è

propria della Cattedrale, e che quella rapprefenta, ſenza

della quale la fua origine, il fuo iſtituto, e l'antica Cattedra

lità rimarrebbe con notabiliffimo pregiudizio anche formal

mente diftrutta, fi vede oggi in contefa con un Clero di una

Parrocchia, e di una Parrocchia eretta in Collegiata non

rima dell'anno 1692. la quale contro il fiftema di tut

te le leggi, le quali non mai ritolgono ad altrui la già

acquiſtata ragione, vuol oggi la prima volta precedere a

quella Congregazione del Salvatore dedicata alla Catte

drale Latina da S. Attanafio, e rapprefentante colla Cro

ce della Cattedrale il dritto di Cattedralità, per far rifor

gere nella Chiefa di Napoli una moſtruofità non mai al

trove offervata, che un Clero di una Chiefa filiale, e

di una Parrocchia fubordinata alla Maggiore Chiefa, pre
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cedeffe al Clero della Cattedrale, onde ebbe vita ed ef:

fenza? |

XXV. Si dovrebbe ben ricordare l'antica Parrocchia, oggi

divenuta recentiffima Collegiata di S. Gio: Maggiore di

quelche intervenne nell'anno 17o2. dieci anni dopo la

fua erezione. In quell'anno appunto dovendofi far la fo

lenne Proceſſione in occafione dell'ingreffo dell'Auguſtiffimo

Re Filippo V. accompagnato dal Cardinal Carlo Barbe

rini Legato a latere, allora fu che feparatamente dal Ca

pitolo de Canonici dovette il Collegio degli Eddomadarj

con la Collegiata di S. Gio: Maggiore, e col rimanente

Clero fecolare procedere in quel folenniffimo atto. L' or

dine tenuto fu il feguente. Dopo il Clero Regolare, e Se

colare fuccedevano le quattro Croci, indicanti le quattro

principali Parrocchie, le quali fono S.Giorgio Maggiore,

S. M. Maggiore, S. Gio: Maggiore, e S. M. in Cofmo

din, col feguito di tutt i Parochi della Città: indi fuc

cedea la nuovamente eretta Collegiata di S. Maggiore; ed

in fine il Collegio degli Eddomadarj rappreſentanti la Cat

tedrale, che chiudeva la Proceſſione fotto la propria lor

Croce, ſotto la quale venivano i Quarantifti, e 'l Semi

mario; ed immediatamente fotto i Baldacchini l’Auguſto

Re Filippo V. e 'l Legato a latere con due altri Cardi

nali a cavallo che li feguivano. In queſta sì folenne Pro

ceffione, che cominciò da S. Maria a Cappella, il Capi

tolo , e Canonici appena ufciti ſotto la lor Croce , e

giunti alla Chiefa di S. Catarina fuori la porta di Chia

ja, dovettero laſciar la procefione per ritrovarfi pronti

nel Duomo a ricevere quel Monarca. Ed intanto dalla

Chiefa di S. Caterina fuori porta di Chiaja fino all'Arci

veſcovato profeguì la Proceſſione fenza intervento del Ca

pitolo con precedere a tutti nell'ultimo luogo il Collegio

degli Eddomadarj colla propria lor Croce.

XXVI.
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XXVI. In quella occafione la Collegiata di S. Gio. Maggio:

re non pensò ad intraprendere quel che oggi pretende, di

dover precedere al Collegio degli Eddomadarj , quando

vada difunito da Canonici . Il dottiſſimo Avvocato di

quella Collegiata fe foffe ftato prefente a quella folen

ne funzione, avrebbe ſenza fallo fatto fapere a que

membri che allora la componevano , quella ftudiatiffima

dottrina da lui rapportata nella pag. 22. e ricavata dall'

opera del celebre Tomafini de vet. Ở nova Ecclef. Di

fcip. Tom. 1. lib. 3. cap. 8. n. 3., il guale comentando

le feguenti parole del Concilio di Arvernia , Si quis ex

Presbyteris, aut Diaconis , qui neque in Civitate, neque

in Parochiis Canonicus eſſe dignofcitur, fed in villulis ha

bitant, in oratoriis officio Sančio deferviens Ġc. fcrifie co

s): Hinc tria quædam eruuntur. I. Parochos, Presbyteros ,

ČO diaconos Parochiarum agreſtium Canonicos vocari in Pa

rochiis Canonicus. II. Ubi effent Parochiæ in Civitate, ea

rum Presbyteros a Civitatenſibus, feu a Canonicis Capituli

Epifcopalis non distingui; ideoque G Capitulo inferi. III.

guin & Beneficiati ſimplices fuo Č; ipſi quodammodo illi

gabantur Clero, Ó Capitulo Cathedrali, cum eis festis die

bus aggregarentur . Vuole in foſtanza colla recata autori

tà del Tomafini far comprendere, che baſti effer Presbi

tero di qualche Parrochia della Città, per non diftinguer

fi da Canonici del Capitolo Veſcovile, IDEOQUE ET

CAPITULO INSERİ, e che per confeguenza veniva ad

effere inferito nel Capitolo della Cattedrale. Una tal

Dottrina in forza di queſta inferzione, o diciam così ino

culazione, de Presbiteri delle Parrochie, che fi facea co

Cleri o Capitoli delle Cattedrali, dovea di neceſſità pro

durre l'effetto, che i Canonici della Collegiata di S.Gio.

Maggiore doveffero effi fupplir le veci e 'l luogo de Ca

nonici della Cattedrale; ed in tal guifa coll' autorità del

- To
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Tomafini potea vederfi in trionfo la già inferita Colle

giata al Capitolo, e far sì che queſta precedeffe al Col

legio degli Eddomadarj. Ma con buona pace del noſtro

dotttſfimo Contradittore, il Tomafini nel luogo da lui

citato non fi è mai fognato di fmaltire una maffima sì

ftravagante. Quefto infigne Scrittore nella celebrata fua

opera de vet. (9 nov. Eccl. difcipl. Part. I. lib. III. cap.

VIII. n. 3. parlando de Capitoli delle Chiefe Cattedrali

da Clodoveo fin a Carlo Magno, o fia della diſciplina

del VI. VII. ed VIII. fecolo, afferma quel che per altro

è indubitato, che tutt i Cherici della Città iidem erant

qui Canonici, ČO Capitulum Eccleſiæ Cathedralis ; e che

inoltre i Parochi, Presbiteri , e Diaconi delle Parrocchie

agreſti fi chiamavano Canonici , e che perciò ubi effent

Parochiae in Civitate, earum Præsbyteros a Civitatenfibus ,

feu a Canonicis Capituli Epifcopalis non distingui, ideoque

G Capitulo inferi ; dicendo di più, quin Ở beneficiati

fimplices fuo Čº ipſi quodammodo illigabantur Clero Ở Ca

pitulo Cathedrali: volendo intendere, che in que fecoli VI.

VII. ed VIII. non folo il Clero della Città , ma anche

della Diocefi col Clero della Cattedrale componeva un

fol corpo e Senato côl Veſcovo, ficcom’è indubitato, che

prima del XII. fecolo, come fi è altrove da noi dimo

ítrato, non fi era fatta feparazione alcuna per gli atti

giuriſdizionali, come poi fi fece nel XII, fecolo , in cui

venne a devolverfi il dritto dell'univerſo Clero Diocefano

al Capitolo de Canonici; di maniera che ficcome prima il

Veſcovo deliberava cum confenfu vel confilio fui Cleri, e

ficcome prima fede vacante la giurisdizione rifedeva pref

fo tutt’il Clero, così dal XII. secolo in poi fi reſtrinfe

a i foli Capitoli l’una, e l'altra facoltà. E perciò non

prima di queſto tempo la voce di Capitolo, e di Cano

nico cominciò ad indicare quelle prerogative che la in

tIO
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trodotta nuova diſciplina loro accrebbe; ma prima dî

queſta età, o fia per lo corſo di XII. ſecoli il dirfi Ca

noaico valea lo ſteffo che Chierico aſcritto in Canane ,

o in Matricula, o in catalogo Eccleſia ; e'l dirfi Capito

lo, ch'era voce moņaftica introdotta dalla vita comune

de Cherici a fomiglianza de Monaci, nulla indicava di

più per ragion di dritto, e di giurisdizione, la quale era

comune a tutto il Clero Diocefano. Perciò il Tomafini

con aver detto , che nel VI. VlI. ed VIII. fecolo i

Presbiteri delle Parocchie delle Città, e Chiefe Rurali ,

inferebantur Capitulo Epifcopali, e che queſti nè poco nè

punto fi diftinguevan fra loro, chiaramente ſpiegò , che

tal era la diſciplina che correva nel VI. VII. ed VIII.

fecolo, e che non v’era diftinzione alcuna tra Capitolo di

Cattedrale cogli altri Parochi, Presbiteri, Diaconi, e Be

neficiati femplici della Diocefi , appunto perchè il dritto
era dell’univerſo Clero. -

XXVII. Deefi adunque con la debita attenzione leggere il

Tomafini, e fopra tutto badare fe tratti dell'antica , o

della nuova difciplina. In quella ufando egli la voce di

Capitolo di Cattedrale non fa altro, che adattare tal vo

çe al linguaggio de tempi posteriori , fenza diftinguerlo

da tutto il Clero Diocefano. In queſta, o fia nella nuo

va diſciplina la voce di Capitolo della Cattedrale già

fuona volgarmente preminenza e º diſtinzione , anzi una

quafi fegregazione dal rimanente Clero. E fe il noſtro

valorofiffimo Contraddittore s'impegnaffe di tirar sì innan

zi la mal intefa autorità del Tomafini, ed a lui riuſciffe

di farla porre in pratica a dì noſtri; qual palmario non.

meriterebbe non dico dalla Collegiata di S. Gio. Maggio

re, ma anche da quella di Caforia ; e non folo da que

fte due Collegiate, ma da tutte le altre Parrocchie della Cit

tà; e Dioeefi; e non fole da queste; ma da tutti gli altri ----
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Presbiteri, e Diaconi Parochiarum agreſtium, i quali tutti

inferebantur Capitulo Cathedralis; e tra tutti coſtóro in

queſta generale inferzione cittadineſca , e campeſtre, i

moſtri Eddomadarj fi troverebbero in ottima fituazione .

Effi per buona forte fi truovano dentro la Cattedrale ,

celebrano tutto dù i divini uffizj nella Cattedrale, hanno

quivi i loro ftalli fiffi, e la lor fepoltura : ficchè prima

di tutti e vivi, e morti inferiti rimangono a quel Capitolo.

XXVIII. Per beneficio adunque del noftro contraddittore ri

torniamo all'antica diſciplina, giacchè per la introduzione

della nuova al dir di Van-Eſpen, a mente ac fpiritu ca

nonum plurimum fit receſſum , ficcome fi è più innan

zi offervato . Ritrovandoci noi adunque in uno fta

ftato sì felice, e tolto da mezzo il capitolo delle Catte

drali in qualità di rappreſentante il dritto del Clero uni

verfo, e bandite le infegne, gli armellini, le cappe ma

gne, e le altre diſtinzioni introdotte per lo più con la

nuova diſciplina; fi proceda da oggi innanzi nelle pubbli

che proceſſioni con una ecclefiaſtica fimplicità . In queſto

tal cafo qual luogo fi debbe al Clero della Parrocchia di

S. Gio. Maggiore: forfe la precedenza al Clero della Cat

tedrale? non fi potrebbe mai immaginare cofa più ſtrana,

ed affurda. Ma già , vedendo il noftro Contraddittore, che l'

antica difciplina fa apparir moſtruofa la pretenfione del Clero

di una Parrocchia, ritorna ben toſto alla nuova : ed incomin

cia a decantare , che la Collegiata di S. Gio. Maggiore

fia un corpo affai più coſpicuo, e riguardevole del corpo

degli Eddomadarj della Cattedrale, e che fia fingolare in

tutto l'Orbe Cattolico, e come tale componente le membra

del noſtro Arcive/covo, e'l Senato della Chiefa Metropoli

tana della inofira Città (a). Ma non fi è ancora intefo

nel---------···········*.ر،.م:•
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nel fenfo della nuova difciplina, che ne punti giurisdizio

nali le Collegiate facciano un corpo, e Senato col Ve

fcovo; prerogativa riftretta a i foli Capitoli . Nel fe nfo

poi dell'antica diſciplina tutto il Clero formava un Cor

po , e Senato col Veſcovo, ſesondo che fi è di fopra più

volte manifeſtato (a).

XXIX. Ma non poffiamo laſciar in filenzio quelle parole

dell'Avverfario ſcritte nella facc. XXIII. în fine, e XXIV.

in princ. Dice egli così: Ora il Capitolo di S. Giovanni a

Maggiore non folo è una Collegiata infigne, ma benanche

SINGOLARE IN TUTTO L’ORBE CATTOLICO ,

fccome LA DENOMINO lo fiefo Cardinal de Luca net

dife.28. de Canonic. Ở Capitulo in princ. Bella prerogativa in

vero di una Collegiata, di effer fingolare in tutto l’ orbe

Cattolico: ma più fingolar prerogativa è quella, che tale

l'aveffe denominata il Cardinale de Luca nel diff. 28. de

Canonic. Ở Capitul. in princ. E quantunque queſto emi

nentiffimo Porporato nè in principio, nè in mezzo, nè in

fine del diſc. 28. de Canonic. Ở Capitul. faceffe motto di

S. Gio. Maggiore, o di Collegiata; e molto meno di quel

fingolare in tutto l’ orbe Cattolico : ma trattaffe in quel

diſcorſo della elezione del Veſcovo della Chiefa di Tren

to: pur non di meno fe foffe ſtato ciò vero, qual prodi

gio non fi farebbe veduto, che queſto Cardinale, il qua

le paſsò a miglior vita nel dù 5. Febr. del 1683. aveffe

profeticamente della Collegiata di S. Gio: Mag

giore , non ancora eretta, ma erigenda nel 1692. , e

l'avefſe denominata fingolare in tutto l’ orbe Cattolico ? E

certamente quel profeta Cardinale l'avrebbe indovinato ;

giacchè a dù noftri fi pretende, che quella reſti incorpo

rata, ed inferita al Capitolo della Cattedrale , e diventi

D d Se
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Senato della Metropolitana Chiefa di Napoli; la qual co

fa è peraltro fingolariffima ; ne poſsono mai vantarla i

Cleri delle prime Bafiliche dell’Univerfo.

XXX. Ed in vero coſpicui fono i Capitoli delle tre Bafili

che di, Roma, cioè della Lateranenfe, Vaticana, e Libe

riana ; e pure niuna di queſte ha goduto mai la prero

gativa di efferfi incorporata, ed inferita al Collegio de

Cardinali , che in quanto agli atti giurisdizionali forma

quel che fi dice Capitulum Cathedralis . Ci piace su di

ciò accennar quello ſtefso, che ne dice il Cardinale de

Luca: Quod CAPITULUM CATHEDRALIS Urbis con

fitui dicatur a Collegio Cardinalium (a). Ma come adun

que va la faccenda ? II Collegio de Cardinali coſtituiſce

il Capitolo della Cattedrale Pontificia: e nel tempo me

defimo quante fono le Bafiliche in Roma rappreſentanti

la Cattedra, vengono tutte rappreſentate per ragion di

rito, e di culto da altri Miniſtri che vi fono aſcritti : ed

i Cleri di queſte Bafiliche , dinominati anche Capitoli

non inferuntur Capitolo Cathedralis, o fia al Collegio de:ي

Cardinali nel fenfo giurisdizionale; ma rimangono ſepara

rati, e diftinti ciaſcuno nella propria Bafilica : e non

oftante queſta fegregazione, gli fteffi Cleri delle menzio

nate Bafiliche precedono a tutti gli altri corpi Eccleſia

ſtici, così de Regolari, come de Secolari : anzi fra le me

defime Bafiliche Pontificie fi è dato mai fempre il pri

mo lungo alla Lateranenfe, come la prima, e la più anti

ca delle altre: rimanendo il Collegio de Cardinali a com

porre un fol corpo col Papa; per cui godono della pre

cedenza alle ſteſse Bafiliche.

XXXI. Or la Parrrocchia di S.Gio. Maggiore divenuta Col:

legiata nel 1692. non ha il merito di eſsere ftata mai

Chie
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Chiefa Cattedrale, o Bafilica Pontificia : vuol eſsere oggi

incorporata al Capitolo de Canonici di Napoli nel tempo

iſteſso, che i Cleri, e Capitoli di S. Gio. Laterano, di

S. Pietro, e di S. Maria Maggiore di Roma non hanno

ancora meritata tal prerogativa. Queſti tali Capitoli han

fervito da fecoli quelle Bafiliche ne divini uffizj, e le fer

. vono tuttavia: fe fi fingeſse, che una Parrocchia di Ro

ma , eretta in Collegiata non prima del 1692. aveſse

moſsa pretenfione di precedere a i Cleri delle tre Bafili

che Lateranenfe, Vaticana, e Liberiana, e fondafse tal

fua azione fulla decantata inferzione, in vîrtù della qua

le doveffe ancor effa come il Collegio de Cardinali, ri

putarfi il Senato, e conciſtoro della Chiefa Romana: qual

fembrerebbe a tutto l’Univerſo una sì moſtruofa intrapre

fa ? E pure queſta moſtruofità è quella, che fi preten

de introdurre nella Chiefa di Napoli. Il Clero della Cat

tedrale Latina, ch’ ebbe da S. Attanafio fin dalla metà del

IX. fecolo perenne forma di Congregazione, e di Colle

gio, il quale non ha mai pretefo, del parị che i Cleri

delle Baßliche di Roma , di effere mai incorporato nel

fenfo della nuova diſciplina al Senato del Veſcovo, dovrà

effer preceduto dalla recentiffima Parrocchial Collegiata ,

per volerfi queſta incorporata, e non quello al noſtro

Metropolitano Capitolo.

XXXII. Ma di grazia ponghiamo in opera, queſta ammira.

bile pretenfione · Fin oggi il Collegio degli Eddomadarj

nelle pubbliche funzioni, e proceſſioni ha goduta la pre

rogativa di precedere alla recente Collegiata . Cosi fi è

praticato in tutti i rincontri. Nelle proceffioni di S.Gen

naro, in quelle del Corpus Domini, e nelle altre che fi

veggono in ogni anno : ed ha parimente preceduto nel

le proceſſioni di penitenza, ficcome in quella fatta nel dY

24 Gennajo del 1728. e nell'altra del dì 11. Aprile del

, ** D d 2 I73 I.
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173 r., ed in quante altre fono occorſe. Nè vale il dire,

che in queſte tali funzioni il Collegio degli Eddomadarj

va unito col corpo de Canonici : imperciochè allora va

unito un corpo Eccleſiaſtico con l'altro, ove vada fotto

una medefima Croce. All'incontro nelle diviſate funzioni ,

gli Eddomadarj van feparati dal Capitolo de Canonici

ſotto la rifpettiva lor Croce . Ma eccovi oggi un cam

biamento. Nella proceſſione di S. Gennaro dopo il baffo

Clero Regolare , e Secolare vengano le quattro Croci

delle Parrocchie, indi in luogo della Collegiata di S.Gio.

Maggiore follevato già a ragion di Senato, venga la

Croce degl' Eddomadarj , fotto la quale fi fono fempre

venerate tutte le Statue de noſtri Santi Protettori, collo

cate nella nobil Cappella del Teforo dentro la Cattedra

le, indi il Seminario, i Quarantiſti, e gli Eddomadarj.

Succede poi con l'acquiſtata prerogativa la Collegiata di

S. Gio. Maggiore ,, ed indi il Capitolo de Canonici . In

queſto tal cafo, o la Collegiata va ſotto la propria Cro

ce, o è ammefa fotto la Croce del Capitolo. Nel pri

mo accidente fi vedrebbe inferito un Clero di una Parroc

chia tra le due Croci della Cattedrale , e tra miniſtri

per ragion di rito; e di culto rappreſentanti la fteffa Cat

tedrale. Nel fecondo accidente poi, il Collegio degli Ed

domadarj non avrebbe nulla, che replicare. Il Capitolo de

Canonici ammetta ſotto la lor Croce queſti nuovi Capi

tolari, e Senatori, fe ne faccia l'aggregazione nelle debi

te forme, fi decorino tutti delle fteffe infegne Canonicali;

perciochè in tal guifa fervatis de jure fervandis fi torrà

da mezzo la diſtinzione di Parocchia, e di Cattedrale .

Ed il Collegio degli Eddomadarj prefterà il debito offe

quio, ed onore al nuovo inferito corpo, come rappreſentan

te le ragioni del Clero univerfo. Ma fintanto che fucce

da un sì folenne accordo, fi compiaceră la Parocchial Col

- - legia
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legiata di S. Gio. Maggiore di laſciar in pace il Col

legio degli Eddomadarj della Cattedrale , di ricordarfi

dell'origine fua, di non turbare gli antichi riti, e vene

rande confuetudini della Chiefa di Napoli , di ufare la

difcreta moderazione, che fi conviene a corpi Ecclefia

ftici, di non così malmenare un corpo, che è dedicato al

la Cattedrale da nove e più fecoli, e di non introdurre una

novità quanto inſuffiftente, ed illegale, altrettanto ſtrana,

ed affurda. - |

: - |- · a

}

. . Fine della Parte prima . .

' ' . . . . , - tº . '
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. . . . P : A R T E : II.

Si dimo/tra, che fia obligo della Collegiata di

S. Gio. Maggiore di far entrare in quella

Chieſa l’Inſigne Collegio degli Eddomadar

con la Croce inalberata, come Croce

della Chieſa Cattedrale.

I- Opo di avere la Collegiata di S. Gio. Maggiore la

prima volta promoffo di dover precedere al Col

legio degli Eddomadarj della Cattedrale, e dopo di aver

noi dimoſtrata la ſtranezza di una tale pretenfione , con

aver dileguati tutt i vani ppಂft fondamenti, e con af

fodare l'antichiffimo drittoºde' noftri Eddomadarj, fembra

che reſti del tutto afforbita l'altra pretenfione della fud

detta Collegiata , colla quale ha chieſto dichiararfi da

Monf. Vicario, non effer lecito a RR. Eddomadarj, quan

do vanno difuniti dal Capitolo de RR. Canonici della Cat

tedrale aſſociando qualche cadavere, di entrare colla Croce

inalberata nella Chiefa della Collegiata fuddetta (a).

II. Ma il valorofo difenfore della Collegiata per avventura

conoſcendo di non poterfi ad un foffio, com egli fi lu

fiņgava, diſtruggere le tante coſpicue prerogative del no

stro Infigne Collegio, ha procurato nel II. §. della fua

fcrittura di ſpiegare a fuo talento la fentenza del 1756.

data fuori in occafione della lite agitata in Roma fra i

Canonici cogli Eddomadarj della fteſsa Catteđrale. E fen

za ne anche far chiaramente comprendere, quali erano i

- puntı

*: '(a) Scritt.-contr. facc, 3.
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punti fuſcitati in quella controverfia , va egli dicendo,

che nella cauſa trattata in Roma nel 1756. fra i Cano

nici, e gli Eddomadarj della Cattedrale fi diè a coſtoro

la facoltà d’inalberare la propria Croce nell' andare per pla

teas, ed a mano finiſtra della Croce de RR. Canonici della

fteffa Cattedrale, ma non già di entrare colla fuddetta Cro

ce nelle Chiefe, dove portavano a feppellire i Cadaveri . "

E poi foggiugne, che efprefſamente fi ordinò, che la por

ta/Jero inalberata ufque ad fores Eccleſiæ tumulantis exclu

five quoad eamdem (a). Sembra adunque, che il Contra

dittore dicefse due cofe; la prima, che nel 1756. gli Ed

domadarj ottennero la facoltà d' inalberar la Croce per

plateas; e la feconda, che foſse fiata loro tal facoltà li

mitata fin alla porta della Chiefa tumulante , per efserfi

eſcluſo il poter entrare dentro la fteſsa Chiefa tumulante.

III. E fenza farci comprendere, come mai in quell’ anno

1756. ottenuta aveſsero gl'ifteffi Eddomadarj tal graziofa

facoltà pur limitata, entra a parlare di una deciſione del

la Sagra Ruota coram Tanario del 1737., nella quale

trattatafi la cauſa tra la Collegiata di S. Gio. Maggiore

cogli Eddomadari della Cattedrale ful punto della eleva

zione della Croce nel diftretto delle altre Parrocchie , e

fpecialmente in quella di S. Gio. Maggiore, non fi vol

Îe permetter loro tal facoltà. E perciò egli feguita a di

re, che non fa capire, come nom potendo gli Eddoma

rj per le antecedenti decifioni della Sacra Ruota Roma

na portar inalberata la propria Croce nel diſtretto delle

Parrocchie, ed avendo foltanto ottenuto nel 1756. di po

terla inalberare uſque ad fores Eccleſiæ tumulantis, exclu

five quoad eamdem ; abbiano oggi lo ſpirito di opporfi al

la inchiefta fatta dalla fuddetta infigne Collegiata , che

ፖ20ፖ?

' (a) V. Scrit, contr. facc. 24.

\
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non entrino nella fua Chiefa colla fiefſa Croce innalbera

ta. Indi rapportando una relazione fatta dal Cardinal Pi

gnatelli del 17 I I. diretta alla Sacra Congregazione, cre

de da quella rilevarfi, che la Croce degli Eddomadarj

non fia Croce del Capitolo della Cattedrale, e che que

fto Capitolo cogli Eddomadarj non formi un corpo,

IV. Dopo tutto ciò pafsa a riferire un argomento, ch egli

dice di aver fatto in Contradittorio l'Avvocato degli Ed

domadarj, qual è il feguente: La Croce degli Eddomada

rj è appunto la Croce della Cattedrale; la Croce della Cat

tedrale entra in ogni Chiefa Parrochiale ; dunque la Cro

ce degli Eddomadarj, o per meglio dire , gli Eddomadarj

po/Jono entrare colla loro Croce innalberata nella Chiefa

Collegiata di San Giovanni Maggiore. Indi feguita egli

a dire grazioſamente, che questo fia un fillogiſmo in fri

fefomorum per più ragioni . La prima perchè aſſume" per

certo quel ch' è falſo falfi/fimo cum reverentia; a/fume per

certo che la Croce degli Eddomadarj fia la Croce della

Cattadrale, quando a lettere cubitali fi legge /colpito in

efsa Crux Ebdomadariorum ; fe dunque à Croce degli Ed

domadarj, non è, nè può effer la Croce della Cattedrale ,

erchè mai il Capitolo de Canonici l' ba innalberata, e l'ha

portata nelle funzioni Eccleſia/tiche per la nostra Città. La

/econda, perchè anche quando per un ipoteſi impoſſibile fi

# che la Croce degli Eddomadarj fo/se la Croce

del Capitolo della Cattedrale neppure avrebbe quella prero

gativa, ch effi pretendono fempre che anda/sero effi difu

niti, e feparati dal Capitolo della Cattedrale, mentre gon

l' ba la Croce materiale, ma fibbene la Croce accompagna

ta da Canonici dello fiefso Capitolo, e quel ch'è più, l'ha

allora quando i medefimi Canonici della Cattedrale inter

vengono capitolarmente , e non già quando alcuni di e/f:

intervengono fingolarmenre. Soggiugne il Contradittore ,

che
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che nel 1737. la Ruota Romana ebbe per ferma tal maf.

fima; la quale fu confermata mel 1738., e che efsendof

azzardati gli Eddomadarj ad a/serire, che il loro corpo co

me fiftente nella Cattedrale formava anch efo una Collegia

ta, la Sacra Ruota Romana li fmentì, non folo perchè non

aveano alcuna Bolla de Romani Pontefici, che l' ave/se di

chiarata tale, requiſito neceſſario per far diventare Colle

giata un corpo, ma benanche perché farebbe fiata una OR

RIBILE MOSTRUOSITA’ il darf Collegiata e Capitolo

di Canonici in una medefima Cattedrale (a).

V. Dopo questa sì orribile mostruofità paffa il valorofo Con

traddittore ad affermare liberamente, che così la Decifione

del Cardinal Pignatelli qual Giudice Delegato della S. Se

de, come il Breve Pontificio dell'anno 1741. fiano ſtati

orretizj, e furrettizj, e che ciò provato aveano così D. A- .

gnelle Franchini, come il Ch. Mazzocchi, con aver co

ftoro dimoſtrato; che la iſtituzione di S. Attanafio riguar

- dò i veri Canonici della Cattedrale, e che perciò nell’an

no 1756. fi permife foltanto dalla Sacra Congregazione

de cinque Cardinali agli Eddomadarj la elevazione della

Crơce per plateas a mano finistra della Croce de Canonici

ufque ad fores Eccleſiæ tumulantis exclufive quoad eamdem.

Quindi conchiude doverfi dichiarare da Monfig. Vicario,

che gli Eddomadarj fi aftengano di entrare nella Chiefa

di S. Gio. Maggiore con la loro Croce inalberata (b).

VI. Quante fono le propofizioni, anzi quante fono le parole

su tale argomento aggruppate nella contraria Scrittura, fo

no altrettanti gli abbagli, o inavvertenze, o imaginazioni del

noftro dotto Contraddittore. Vedremo adunque ne feguen

ti Capitoli, ne quali raccoglieremo quanto conviene, ed è
- - - E. e i- . . . . - ᏫᏟ•

ar- *

(a) Scritt. contr., facc. 37. e 38.

(4) Scritt. contr, facc. 39. 4o. e 41.
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occorſo full' affunto, qual merito abbiano le oppofizioni

dell'Avverfario, per indi appalefare così per ragion di

dritto che di fatto, fe pofano reggere fecondo le regole

del raziocinio i noſtri fillogiſmi in frifefomorum, o più

tofto le altrui così decantate, e mal intefe, o mal cono

fciute orribili moſtruofità. -

C A P O I.

Dell' origine delle due Croci della Cattedrale

- di Napoli.

L fiftema del moſtro valorofo Contraddittore ha per

fondamento, che la Croce, di cui ufano gli Eddoma

darj, non fia Croce della Cattedrale, ma Croce lor pro

pria, ficcome il difegna la ſcolpitavi iſcrizione, Crux Heb

domadariorum. Breviffima è la rifpofta. Nel 1756. la Sagra.

Congregazione de cinque Cardinali ebbe per vero,che così ,

la Croce de Canonici, come la Croce degli Eddomadarjera

mo ambedue Croci della Cattedrale, AMBÆ CRUCES

ECCLESIÆ CATHEDRALIS ; e dichiarò parimenti

doverfi tollerare la iſcrizione, che vi è ſcolpita: Crux Heb

domadariorum, con le altre parole, tolerandam effe inferi

prionem. Ma acciocchè meglio fi perfuada il mostro Con

traddittore, e fi tolga, di capo quell' arribile mostraofità ,

aitzi acciocchè creda da oggi innanzi effer uno de fingo

lari pregji della noſtra Cattedrale, l’aver due Croci, come

ha parimenti la prima Bafilica Pontificia in Roma »

qual è la Lateranenfe, fi compiaccia di meco contemplar

ne l'origine.

II. Non v ha cof pi folenne me primi tempi del Criſtia

nelimo, che l'uſo del falutifero ſegno della Croce del

Signore. Coffruffe îI Gran Coſtantino, dopo data la

. . . . aهظف
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alla Chieſa, un Oratorio nel fuo palazzo, e v'innalzò il

ſegno della falutifera Croce. E lo ftesto praticò nel Ta

bernacolo fatto a forma di Chieſa, ch'egli folea piantare

dinanzi agli accampamenti (a). Egli è adunque tanto ve

ro, che fiafi introdotta una sì fatta liturgia nella Chiefa:

liturgia, che i figli di Coſtantino, al dir di Eufebio (h),

ſeguendo l’efortazione del padre, rigoroſamente offervarono,

che i ſucceffori Imperadori , tra quali l'Imperador Teo

dofio, togliendo i Templi agl' infedeli, ed al vero Dio

conſagrandoli, non con altro fegno folea ciò fare , che

con farvi collocare la falutifera Croce ; di che oltre la

teſtimonianza degli Scrittori, vi ha anche una Legge nel

Codice Teodofiano (c). E veramente comechè quel pri

mo Imperador Criſtiano non potè così preſto l' infinita

turba de ciechi idolatri al culto piegare della vera Reli

gione , restando in piedi i Templi gentilefchi : riuſcì

non però all'Imperador . Teodofio di convertire all' ufo

della noſtra Religione que medefimi edifizj , che a falla

ci Numi erano dedicati. Col fegno della falutifera Croce

fi attribuivano , e convertivanfi al culto del vero Iddio

i Templi gentileſchi. (d) E ficcome la legge Evangelica

non venne a turbare la civil polizia, fe non in quanto

iЕ е 2. - al

-

(a) Eufeb. de vit. Confiantini lib. 3. cap. 49. e lib. 4. cap. 17. Vedí an

che Socrate lib. I. cap. 14. . -

(b) De vita கிே. Iib. 4. сар. 17. “

(c) Cod. Theod. l. 2. tit. 14. leg. 1. Baron. an. 312. n. 4. 5. e 6. Caf

stod. lib. 4. epifi. 14. lib. 5. epifi. 7.

(d) Non folo ne Sagri Templi s'innalzava la Croce , ma eziandio furfe

il costume, che quella appefa nel collo recaffero i Fanciulli in luogo delle

altre ſuperftiziofe infegne , la qual coſtumanza fi promoffe da S. Gio. Crifo

ftomo. Quindi anche un tal coſtume fi dilatò in maniera, che quaſi i Gre

ci tutti nel collo quella appefa recaffero, il che anche fra Latini s'introduſse,

la qual cofa divenne sì folenne, che finanche nelle medaglie degl’Imperadori

de due Teodofii, e di Onorio, e di Arcadio fuvvi effigiata la Croce, e maf

fime in quelle degl’Imperadori Costantinopolitani fi offervano effigiati con in

mano la Croce. - -
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al fallace culto degl'Idoli; così in tutto quaſi il rima

nente la ecclefiaſtica polizia colla civile fi venne ad uni

formare mirabilmente. E che una tal diſciplina ebbe fon

damento da tempi Apoſtolici, fra molti argomenti v ha

eziandio l'efempio di S. Paolo nella predicazione, ch'egli

fece preffo gli Ateniefi fulla dedicazione del Tempio,

Ignoto Deo; avvifando in tal guifa l'Apoſtolo , ch'egli

manifeſtando loro quel Dio ignoto, doveffero all' adora

zione di quello applicare il Tempio, e convertirne il

culto. In Napoli come in tutte le altre Città addivenne

lo fteffo, come farem noi vedere nel corſo di queſta Scrit

tllfa • · |- * •

III. Oltre a ciò fi dee avvertire, doverfi anche nel IV. fe

colo, e forfe principio del V. l'epoca ftabilire, che nelle

pubbliche Proceſſioni fi recaffe avanti la Croce , di che

Socrate, e Sozzomeno fanno menzione nella loro Storia Ec

clefiattica (a) ; ed allora era ufanza, ficcom'è a dù noftri,

- che ivafi all'incontro colla Croce a perfone per pietà, o

per dignità infigni, e ragguardevoli (b) . Nelle Novelle

dell'Imperador Giùftiniano fi parla appunto dell’ introdot

to rito dell'elevazion della Croce. Proibì queſt'Imperado

re , che non fi faceste alcuna proceffione fenza che s'in-.

nalzaffe la Croce, che la fagra adunanza precedeffe , e

che apriffe la ſtrada, e la fegnafle alla pietà «de fedeli

feguaci, e con ciò volle l'Imperadore il fanto , ed ori

ginario rito della Chiefa ftabilire, e rimettere, o più to

fto tor volle l'abuſo di voler i laici ſenza i Veſcovi, ed

i Cherici intender foli a sì fatte fagre funzioni, prefcri-

vendo, che ſenza i facerdoti non poteffero le litanie , :
. . . - - - 《e

(a) Socrat. lib. 6. Cap. 8. Sozzom. lib.4. cap. 8. Vedi anche la Vita di

- S. Porfirio Vefc. di Gazza, tradotta da Genziano Eryero.

. (b) Marc. in vita Porfid. cap. 41., Beda lib. 1, cap. 25. Anaftaf. Bi

blish. in vita Hadrian. I. & Leon. IV. - - - - *** |
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le folenni proceſſioni imprendere colle Croci , le quali

non altrove , fe non che ne'Santi luoghi , o fia nelle

Chiefe, fi doveano riporre, e collocare. Meritano di effer

confiderate le parole della Novella : Omnibus autem laicis

interdicimus litanias facere fine Sanctis Epifcopis , Č, qui

fub eis funt Reverendiſſimis Clericis. Qualis enim ef li

tania , in qua Sacerdotes non inveniuntur , (9 folemnes

orationes faciunt ? Sed & ipfas HONORANDAS CRU-

CES (CUM QUIBUS Ở in litaniis INGREDIUNTUR)

non alibi nifi in venerabilibus LOCIS REPONI : & f;

quando opus vacaverir ad litanias celebrandas, tunc folum

ip/as SANCTAS CRUCES accipere eos, qui confuete eas

portare SOLENT, & cum Epifcopo, & Clericis litanias

celebrare, hoe custodientibus Sanćfi/fimis locorum Epifcopis,

aut etiam eorum Clerieis , Č, per loca Judicibus - Si quis

autem in hoc Capitulo præfentis nostræ legis virtutem aut

tran/cenderit, aut non vindicaverit, prædićtas pænas patie

tur, Monasteriorum, Ć, Reverendiſſimorum Monachorum

diſpoſitione (a).

- IV.

(a) Da quanto fi è finora detto chiaramente apparifce , che fino dal

Gran Coſtantino furfe il laudevol coſtume d' innalzare ne Sagri Templi la

Croce. E conciofoffechè pretio a Romani foste ufan za di appendere, o nelle

cafe, o ne” poderi un qualche velo o panno, ov’eravi l'immagine del Principe,

un tal fegno dinotava , che cotai beni erano al Fiſco addetti, ed applicati :

ed un tal ſegno perchè collocato in fronte, e perchè era indice rapprefentan

te ciò, di che voleafi intendere, titulus comunemente fi appellava. Una tale

ufanza in altra forma fi tramandò preſſo a Criſtiani , perciochè Teodofio ,

come ſi è di fopra manifeſtato, nell’attribuire, che ei fece i templi degl’ in

fedeli al culto del verace Hddio ci collocava il fegno della Croce, ed in tal

guiſa al vero Iddio reſtava quel tempio addetto , e dedicato , collocato in eis

venerando Chriſtianæ Religionis figno. Quindi derivano, al dire di alcuni, che

le Chiefe de' Fedeli eziandio situli fi appellaſfero .

Il Baronio ann. 3 12. n. 4. 5. 6. con alcuni altri Scrittori ha opinato ,

che del pari furfe nella Chiefa il costume di appendere il fegno nelle Chie

fe , che titolo fi diffe, di quel ch’ erafi introdotto nell'applicazione de' b
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IV. Fratamte fi contempli , che il falutifero ſegno della

Croce fia il titolo , il ſegnale , e l' indice delle Chiefe

materiali di Gesù Cristo, ſopra delle quali quello fi volle

innal--

al fifco . . Egli è vero, che in ciò feguita egli ad arrecarne non una ragio

ne dell’ origine di sì fatti titoli , ma ci conviene più distintatmente la co

fa manifestare . Si vuole , che com quel velo, o panno , ov’eravi dipinta

T im magine del Principe, fi applicavano i beni al Fiſco , e con un sì fatto

fegnale, o titolo fi diftinguevano dai privati i beni confacratí al Principato ;

fi vuole eziandio che nella Chieſa, s'introduceste una fomigliante coſtumanza

con appendere ne luoghi addetti al Sagro Miniſtero per ſegnale, la Croce :

e che quindi que fagri luoghi, o fia le Chiefe materiali il nome traffero di

titoli . Ma convien distinguere i tempi ; perciocchè fino al Gran Coſtantino,

o fia ne primi III. ſecoli, ne' quali fi vogliono anche introdotti i titoli nel

la Chiefa , ma non ſenza contraddizione degli Storici , come mai potea av

venire , che s’ innalzaffe il ſegno della Croce fopra delle cafe , ove fi facea

no le fagre adunanze , la qual cofa avrebbe efafperati i perfecutori della

Chiefa , e farebbe direttamente oppoſta alla diſciplina de primi tre fe

coli? Se egli fi voglia prestar , credenza , a que dubbj e contrastabili mo

numenti , che ci avanzano di titoli de tre primi fecoli , convien ricor

rere all’altra ragione , che non tralafcia il Cardinal Baronio di arrecare , e

che fembra la più verifimile , cioè che le Chiefe perciò fi defignavano col

nome di titoli , perciochè i Presbiteri , preſſo cui era la lor cura , quindi

traſfero titolo, e nome . Tomafin. De Benefic. part. I. · Lib.II. Cap. 2 .. n. I t.

Nemo tamen facile adducetur, ut credat, eo veniſse fecundo feculo Fideles, ut erećła

fupra domos Cruce exaſperarent perfecutorum iras , & in fe provocarent. Itaque

pluris facienda eſset illa altera Baronii ratio , Eccleſias propterea titulos dici ,

quod Presbyteros, penes quos earum cura erat, Titulum inde ducerent & nomen.

Ma che che ne fia di ciò , egli è certa cofa , ed indubitata, che dal

Gran Coſtantino fi dee ftabilire, come folennę, ed univerſale l’ufo d'innalzar la

Croce ne Sagri Templi de' Cristiani, e che di un tal fegno fi valfe l'Im

perador Teodofio , per attribuire con un tal titolo al vero Dio i profani

Tėmpli degl’ Infedeli. Prima di paffar oltre, egli è ben fatto di accennare ,

che ne tempi di Gregorio Magno fi refe ufitatiſfima la voce di titolo , a fi

gnificare i veli , o_panni, i quali alle cafe , o ai poderi fi appendevano ad

detti al Fifco del Principe, o alla Chiefa. Avendo questo S.Pontefice intefo:

Notarii domum a defenſore irrationabiliter titulatam, comandò, che quella alla

Vedova di lui depoſito titulo fi restituifle. Gregor. Magn. Lib. I. Epiſi. 63:
Lo ſteſſo S. Pontefice nel Concilio Romano frena con un’ anatema i minori ·

Cherici , i quali effendo Rettori del patrimonio della Chiefa , bene ſpeſſo

imprimevano titoli fua ſponte, ſenza offervare alcuna forma dalla Legge pre

ſcritta. Così egli ſcriste in altro luogo : Lib. IV. Epiſt. 44. Conſuetudº nora
f#3
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innalzare, e con un rito, non mai variato fi volle

mai fempre nella Chiefa , qual unica , e diſtinta carat

teriſtica ſtabilire : : onde i luoghi fagri, i Templi , e le

materiali Chiefe diftinta nota traeffero, ed onde la fe

de s'indicaffe di quei popoli, che una tal Religione pro

feffavano. Or fe un tal fegno difegnava il luogo materia

le, ove fi ragunavano i fedeli alle fagre funzioni della

Criſtiana Religione, quindi anche furfe la ragione, onde s

introduffe eziandio quali contemporaneamente, che le fa

gre adunanze, o fieno le Chiefe formali , anche foffer

rappreſentate dal falutifero fegno della Croce . Ed inve

ro toftochè s'introduſse la celebrazione delle pubbliche li

tanie, fupplicazioni, e proceſſioni, ficcome l' adunanza

de fedeli venne a rapprefentare la Chiefa formale , co

sì nel tempo medefimo non con altra diſtinta nota

a quella efprimere s introduste , che appunto col fegno

della Croce, che innanzi precedea eretta, ed innalza

ta, a manifeſtare, che quel corpo di Miniſtri, e di Po

polo, che quella feguiva, era appunto la Chiefa for

male, che unita, e congregata co fuoi Miniſtri, e con

parte de fedeli a Dio le fue preci unitamente porgea .

Ed attentamente riguardandoſi alle parole dell'Impera

- dor

in Eccleſia hac, Čr valde reprehenſibilis erupit, ut cum Reflores ejus patrimonii

urbana, vel rufiica predia juri illius competere poſse fu/picantur, fiſcali more titulas

imprimant: atque hoc quod competere pauperibus affimant, non judicio,fed mani»

bus defendant.

Da sì fatti monumenti fi è appalefato colla chiefta brevità , che prima

del Gran Coſtantino non vi dovea poter effere nelle cafe, e luoghi fagri p

titolo innalzata la Croce, ma che un tal fagro rito s’introduste nella Chiefa dall?

-- Impero del Gran Coſtantino ; , e che egli fia vero ,... che, a fomiglianza del

Fifco del Principe s'introduſſe il coſtume di quelii collocare anche nelle cafe,

e poderi alle Chiefe addetti, ma che una tal forma di difciplina, non

immantinenti, ma-tratto tratto nella Chieſa fi vide introdotta.
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dor Giuſtiniano, compreſe nella fopra cennata Novella ,

da quelle fi va a rilevare, che non altrimenti, che co'.

Veſcovi, o altri fagri Miniſtri sù fatte litanie , e pub

bliche preci fi doveſsero celebrare per la neceſſità appun

to, che ci è de fagri Miniſtri nel doverfi rapprefentare

una qualche Chiefa formale, ficcome l'univerfal Chiefa,

e Cattolica da principali Miniſtri, e da Veſcovi fi rap

preſenta.

V. L’atto dell'affi/fione della Croce, per piantare una Chie

fa materiale, era, ed è del Veſcovo. L’Imperador Giufti

miano nella Nov. CXXXI. cap. VII. ne riconferma il ri

to: Si quis autem voluerit fabricare venerabile Oratorium,

aut Monaſterium, præcipimus non aliter inchoandam fabri

cam, niſi locorum fanćfi/fimus Epifcopus. orationem ibi fe-,

cerit, ČO venerabilem fixerit Crucem : così l'atto liturgico

di elevar la Croce, per rapprefentare nelle facre funzioni la

Chiefa formale, dovè derivare dal fonte medefimo. Da

ciò furfe una inalterabile ufanza di ambedue le Chiefe

Latina, e Greca, che non potea altri ciò fare, che il Ve-

fcovo ordinario del luogo , ed altrimenti praticandofi era lo

fteffo, che conculcare Epifcopum, per valermi dell' efprefſio

ne del primo Concilio Arelatenfe (a). Il Veſcovo adun

醬 con la fua facoltà ordinaria ufando l' atto folenne

dell'affiffion della Croce rende fagro il materiale edifi

cio, e Tempio, e Chiefa diviene dedicata all'Altiſſimo .

I Miniſtri poi, che dallo ſteſso Veſcovo ci fi afcrivono

al culto, non altrimenti la rappreſentano, che con l'at

to della elevazione della Croce, la quale fi dovea fem

pre riporre, e confervare in venerabilibus locis, e nelle

` funzioni, che occorreano, fi dovea folamente ripigliare da

chi era folito elevarla ; ficcome il moſtrano le altre paro

le

-

(a) Can. XVIII.
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le della Novella: 6 f, quando opus vacaverir ad litanias

celebrandas, tunc SOLUM ip/as fanstas Cruces i ACCIPE

- RE eos, qui confuete eas portare folent, & cum Epifco

.po, Ở Clericis litanias celebrare. Si è ſtimato di premet

tere sì fatte cofe, acciocchè fi vegga non folo l'antichitù

di un culto sì religioſo verſo la fagrofanta Croce, dal cui

ufo, e diſciplina s introduffero diſtinte qualità, e preroga

tive a Veſcovi, al ceto de Miniſtri, ed alle formali Chie

fe, ma eziandio, che un tal ſegno trionfò fopra l' Idola

tria, e preſtò la vera pompa, e decoro all'univerfal Chie

fa di Criſto. : -

VI. Il che così effendo, riflettiamo un poco fulla polizia del

IV. fecolo della Chiefa. Nell'impero del Gran Coſtanti

no, e ne tempi vicini, ogni Città non ebbe che una fola

Chiefa materiale, quando il permetteva l'uniformità del

rito, tranne le Città principali dell' Impero, Roma, A

leffandria, Antiochia, e poi Coſtantinopoli. Si è da noi

offervato nella prima Parte di queſta Scrittura (a) , che

*

il folo Veſcovo adempiva a tutte le parti del fagro Mi--

ftero . Ne foli cafi di afſenza, o d'infermità, o di altra

grave occupazione ſupplivan le fue veci i Presbiteri, de

quali era sì fcarſo il numero, che talvolta o niuno, o

un folo fe ne contava in qualche Città. Si legge nel

:Can. XLV. del Conc. Cartaginefe III. celebrato nell'att

no 397, o fia nella fine del fecolo IV. Si neceſſarium

Epifcopatui quis habet Presbyterum, Ć” UNUM habuerit ,

etiam Ć ipfum dare debebit; cioè dire, che ſe talvolta

avveniva, che una qualche Chiefa rimaneva priva del

fuo Paſtore, e non vi era alcun Presbitero, fi ricorreva -

ad ordinarfi Veſcovo quel Presbitero di un altra Chiefa ,

ancorchè un folo ne aveffe, ed era il Veſcovo tenuto di

|- |- F f - dar

:- ੋਂ.

(e) Vedi ſopra face. 73. e ક્રિ, : . ' .

-
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darlo; richiedendo così il comun bene di tutta la Chiefa.

Ed eccovi efempj, che nella fine del IV. fecolo vi era

no Città, i cui Veſcovi o non avean Presbiteri, e Coa

diutori, o ne aveano un folo, cui eran tenuti di dare ad

altra Chiefa vacante per ordinarvifi Veſcovo; la qual co

fa vie più conferma quel che per altro è indubitato nella

ſtoria, e nella difciplina Ecclefiaſtica di quei tempi, che il

folo Veſcovo tutte le funzioni per fe fteffo adempiva del

fuo facerdotal miniſtero (a). **

VII. Poſta la polizia Ecclefiaſtica ch’ ebbe corfo ne primi

ed anche nel IV. fecolo: la Città di Napoli, la quale ne

tempi Appoſtolici fu illuminata dal Vangelo, racchiude

va nel fuo feno due nazioni, cioè gli originarj Greci, e la

moltitudine di tempo in tempo accreſciuta da Latini. Vn

folo Veſcovo par, che non poteffe adempire al miniſtero de

due popoli, e molto più nel corfo del IV. fecolo, in cui

certamente crebbe la copia de Fedeli di ambe le Nazio

ni. Fu antichiffimo costume della Chiefa di permettere

le preghiere in varj idiomi, a cui furon translati i facri

libri: e tal dovea eſsere la cura principale de fagri Mi

niſtri per la nafcente Chiefa, e tal mezzo richiedeva la

falute delle anime, le quali iſtruir fi doveano nommeno

della dottrina Evangelica, che della ragione del culto ,

Alla femplicità de primi tempi fuccedette poi una più

stabile forma di Liturgia, che una volta ſtabilita, non fi

permife, che fi turbaffe così volentieri nelle principali fun

zioni (b). Or effendoci in Napoli un popolo miſto di due
Na

T

-
-

* (a) Vedi Tomaf. de benef pár.2. lib.II. cap.7. n.8. -

, (b) Quì cadono acconciamente due rifeffioni , che riguardano, la difei

plina de primi fecoli della Chiefa. I. Egli è più che indubitato, fecondochè

fu avvertito da tutti coloro, i quali guftarono la polizia Ecclefiafica di quell'

età , ed uftimamente dall’Abate Martini Turinefe egregio Traduttore det

- - - - - - TIUlQ

$
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Nazioni Greca, e Latina, ficcome nella prima parte di

queſta ſcrittura fi è, più che bifogno, non era, dimoſtrato,

la neceſſità produſse, che due Veſcovi ci fi vedeſsero ſta

biliti, ciaſcun de quali poteſse adempire tutto il paſtoral

miniſtero, l'uno per la Greca, e l'altro per la Latina na

zione; e tutto ciò praticar fi dovea in tempo, che il folo

Veſcovo era debitore di turta la cura, la quale non fi com

. " F f , z II]Et

nuovo Teſtamento in língua Italiana, nella fua prefazione generale, che i pri

mi Padri, e Maeſtri del Criſtianefimo, dopo gli Appoſtoli , prefero particolar

cura, che i popoli tutti convertiti al Vangelo aveſſero ciaſcuno nel proprio

linguaggio trafportate le fagre lettere , e fopra tutto il nuovo Teſtamento .

Egli tralafciando le altre infinite teſtimonianze reca foltanto quella del

Criſoftomo nella Omilia I. fopra il Vangelo di S. Giovanni, nella quale dice:

E i Siri, e gli Egiziani, e gl'_Indi, e i Perfiani, e gli Etiopi , e cento altre

nazioni, TRAFLATATI NEL LOR LINGUAGGIO I DOMMI DI GIO

VANNI , apprefero uomini barbari una nuova filoſofia . E in vero la divina

parola fi dovea ſenza fallo infinuare alle genti con queſto mezzo, fu di che

può vederfi fra gli antichi quel che ne fcriffero Teodoreto de curand. Grec.

adfect. ferm. 5. S. Girolamo Præfat. in quart. Evang. in Dama/. e S. Agost.

Epiſt. 48. ad Vincen. &c.

II. La feconda rifleſſione è fondata ful primitivo fiftema della Chiefa , ..

allora quando principalmente badandofi al culto foſtanziale del vero Dio , fi

laſciava a ciaſcuna nazione la varietà accidentale del rito. Avverte il P.Ma

billon Mufci Italici Tom. I. pag to 1. che in quei primi tempi del Criſtiane

fimo fine multo rituum apparatu Jacra tunc fiebant, nec rata, fixave erat sorum

diſpoſitio, nec uniformis. Paullatim ad certam quamdam liturgie formam fefe

compofuerunt Eccleſiæ : quæ forma in Eccleſia Occidentali non una fuit . Alie

quippe Romanis, alia Gallis, alia Hiſpanis , , Afris alia competebat ; tame:fi

præcipue liturgiæ capita ubique roncordabant. E quì fi dee aggiugnere, che fic

come gli Apoſtoli , ed i loro fucceffori attefero a propagare il Vangelo per

le Nazioni, facendo ufo delle riſpettive lingue, ch'erano le più dilatate, La

tina, Greca, Caldaica, e fomiglianti : così poi introducendoſi tratto tratto

nelle Chiefe una forma permanente di liturgia, e nel teಿಸ್ಡಂ medefimo per

le tante invaſioni di barbare nazioni che diedero il crollo all’ impero Romano,

corrompendofi l’antico idioma, avvenne, che per non far fervire la facra li

turgia alle continue vicende, fapientiſſime ab Eccleſia conſtitutum eſt , ut quo

idiomate miſse primum inſtitute funt, eo femper celebrentar , licet populo igno

tum; ficcome avverte il Cardinal Bona Rerum Liturgicarum lib. 1. cap.,6., il

quale aggingne : Idem accidit in Oriente quoad linguam Grecam, Ć” Chaldai:

cam : nam iis utuntur in divinis officiis, quamvis populis ignote fint , qui vel

Greca vulgari, vel Arabica communiter loquuntur. -
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metteva ad alcun Presbitero, come s'introdoſse in appref.

fo. Perciò da ficuri monumenti abbiamo, che contempo

raneamente fioriſsero in Napoli i due Veſcovi Calepodio y

e Fortunato; e fi è da noi dimoſtrato, che ambedue ef

fer doveano Veſcovi primarj; che un di effi non era Co

reveſcovo, il cui nome nel IV. ſecolo era ignoto nell'Oc

cidente; che l'efferci due Veſcovi in una Chiefa, nel ca

fo di due diverſe Nazioni, non era un affurdo, nè era

compreſo nel-divieto del Can. VIII, del Concilio Nice- -

no, e finalmente che regolandofi la Ecclefiaſtica con la

civil polizia, era tutto cið uniforme all'univerſal fiftema

della Chiefa, e che non altrimenti fi vide introdotta ne

tempi poſteriori al IV. fecolo la elezione di un fol Ve- ,

fcovo, che per ferbare lo fteffo ordine della civil polizia, ,

e per l’ufo introdotto de Coreveſcovi, o per l' efercizio ·

della cura vicaria già permeſsa ordinariamente a Presbite

ri : e perciò dipoi avvenne, che laſciandofi intatte le

originarie due Sedi, o Cattedre, un fol. Veſcovo Latino in

due Sedi diſtinta la Chiefa Napolitana reggeffe. |

VIII. La indubitata efiftenza di due Veſcovi nella Chiefa. .

di Napoli, ch ebbe luogo nel IV. fecolo, l'uno per la

Greca, e l'altro per la Latina nazione, dovè produrre l'

effetto, che due materiali Cattedre, o Chiefe Cattedrali

ci fi ftabiliffero, ed indi due Cleri per ragion di culto, e

di rito ne forgeffero pel riſpettivo miniſtero. Queſte ma

teriali Chiefe, con la pace data al Criſtianefimo, divenne

ro tali con la pubblica affiffion della Croce. E le mede

fime Chiefe formalmente fi rappreſentavano da Veſcovi , .

e riſpettivi fagri Miniſtri, e nazione fedele. Allora quando ·

o pubbliche preci, o proceſſioni, o litanie fi dovean ce- ,

"lebrare, la Croce era quel falubre veffillo, fotto il qua

le procedendofi, la rapprefentazione ne fürfe dell' origina-

ria Cattedra Veſcovile. E queſta è la vera, quanto anti- .

-....Gaور-
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ca, altrettanto luminofa origine delle due Croci della Cat

tedrale di Napoli, che non oftante il corſo di XIV. feco

li, fra tante vicende, e cambiamenti di diſciplina, e fra

tante, fucceſſive diſpute, fi videro dichiarate, e confermate

con la fentenza del 1756. con quelle parole: ambæ Cru

ces Eccleſiæ Cathedralis.

IX. Se la origine delle due Croci dee affolutamente ripor

tarfi ad un epoca sì antica, quanto è quella della iſtitu

zione in Napoli delle due Cattedre Veſcovili, e de due

riſpettivi Cleri, e plebe Greca, e Latina; queſte medefime

due Cattedre Veſcovili fi videro permanenti nella noſtra

Città, non oftante che in appreſſo ceffaffe la neceſſità di

crearvifi i due Vefcovi, ed a tenore della civil polizia un

fol Veſcovo ci fi eleggeffe, il quale ambe le Sedi, ambi

i Cleri , ambe le Nazioni fecondo i riſpettivi riti reggef

fe con un folo ſpirito di paſtorale governo ; ficcome fi è

da noi offervato nella prima parte di queſta fcrittura, e

fi è data la genuina interpretazione a quell'antico monu

numento : Binas gefiat · Præfulum fedes ad infiar duorum

testamentorum, quamquam una fit, que gubernat, Ć” regit

reliquam, ut capite reguntur artus diverfi. E quì poffiamo

aggiugnere, che quel GESTAR E binas fedes Præfulum ,

ficcome manifeſta un atto di rapprefentazione; così tal

rapprefentazione non facevafi altrimenti, che con le due Cro

ci, le quali le due originarie Sedi, o Cattedre Veſcovi

li, e con effi i due Cleri, e le due Nazioni diſegnavano

fecondo il primitivo iſtituto. - -

X. Si è di fopra accennato, che ficcome la canonica

affiffion della Croce farta dal Veſcovo rende fagro l' edi

ficio, e material Chiefa diviene; così l' afcrizione de fa
• - - - - 、イ ・ - - |- |- |

gri Miniſtri, che prima con la ordinazione fi alligavano ·

al fervizio del Tempio, ed indi, ſeparandofi queſti due

atti, s'introduffe farfi con la iſtituzione, dipendendo an
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che dal Veſcovo , produffe, che il Clero fi fiffafse al cul

to delle Chiefe måteriali. Si è veduto in Napoli , che

S. Attanafio, per i rendere più perenne, e quotidiano il

culto alla Cattedrale Chiefa del Salvadore, giuſta il rito

della Chiefa Romana; vi coſtituì un Collegio di Sacerdo

ti, conoſciuto anche fotto il nome di Congregazione del

Salvatore, e di Eddomadarj del Salvatore, ed anche ge- -

neralmente di Eddomadarj della Maggior Chiefa. Queſto

è quel Clero, che riddtto a forma di Collegio, e di Con

gregazione era compoſto di que fagri Miniſtri , che rap

preſentavano con tal qualità per ragion di culto, e di rito

la Cattedrale Latina. E queſto è quell'antico corpo 黨
颐 ragion del ſuo instituto ha adempito per IX. e pi

ecoli la perpetua liturgia impofta dal fuo gloriofo Fon

datore, il quale ło dotò de fuoi beni patrimoniali, di cui

abbondava come figlio, fratello, e zio, ch’egli fu de Duci di

Napoli. Ciò poſto; fembrerà per avventura un orribile moſtruo

fità, che queſto corpo di fagri miniſtri aſcritti dal proprio

Veſcovo alla Cattedrale Latina, ridotto in forma di Con

gregazione, e di Collegio, dotato di fondi, ed obbligato

al quotidiano culto degli uffizj divini, e della pubblica

meſsa, e perpetuamente dedicato al miniſtero della Cat

tedrale Latina inalberi nelle publiche funzioni quella Cro

ce che rappreſenti la ſteſsa Cattedrale Latina ? Se fi vor

rà togliere queſta sì antica, e ben fondata liturgia , non

farebbe lo ſteſso, che diſtruggere una sì luminofa fonda

zione, e fconvolgere i fondamenti del culto, e del rito, che

per tanti fecoli ebbe corſo nella Chieſa di Napoli, e che

forma ancor oggi uno de più antichi, e fingolari pregi di

queſta inclita Dominante?

XI. Egli è pur vero, che per le Decretali de Sommi Pon

tefici dal XII. fecolo in poi fi venne nelle Chiefe di Oc

didente a formare un nuovo corpo, ignoto a tutta l'an

- t1
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tichità, il quale corpo collegialmente anche ragunato Ca

pitolo comunemente fi diſse, e Capitolo di Canonici, co

me rappreſentante il dritto del Clero univerſo: negli atti

giurisdizionali: ma è pur anche veriffimo, che ficcome

ueſti nuovi corpi , Collegj, o Capitoli vennero ad oc

cupar il dritto, ed a far le veci del Clero univerſo nel

governo della Chiefa Sede vacante, e nel parere, o con

figlio nelle alienazioni , conceſſioni , e fomiglianti ; così

non vennero mica ad occupare i dritti particolari di cia

fcun Clero, o Collegio, che per ragion di culto , e di

rito, come di Offizio, Meſse , proceffioni, efequie , e

fimiglianti , fono o per dritto, o per confuetudine ap

artenenti alle Chiefe reſpettive. Quel folo dritto, che

fino al XII. fecolo era di tutto il Clero, fi riduſse dal .

XII., fecolo in poi a nuovi Capitoli, e non già i nuovi

Capitoli acquiſtarono o dritti particolari di ciaſcuna Chie

fa della Città, e Diocefi , o di ciaſcun Clero, o Colle

gio afcrittovi nella ragione del rito, e del Culto: la qual

cofa avrebbe prodotto non memo uno spoglio univerſale,

che uno fconvolgimento, ed una diſtruzione di tutte le

fondazioni , e degli antichi venerandi ftabilimenti delle

Chiefe particolari . Or fe prima della formazione de Ca

pitoli fi foſse intraprefò, che ben il Clero d'una Chiefa

filiale, o Parrocchia doveste precedere al Clero della Cat

tedrale, qual orribile moſtruofità farebbe mai queſta? Anzi

fe fi foffe pretefo, che la Croce della Cattedrale elevata da

proprj Miniſtri, e rappreſentante la fteffa Cattedrale, non

poteffe entrare nelle Parocchie , e Chiefe inferiori, qual

altra più orribile mo/truofità non farebbe , che la Paroc

chia, e le altre Chiefe non riconofcano la originaria lor

Cattedra, ch’e ſtata la lor Madre, e Maeſtra: e per pun

ti di vanità non riconofcano quel Vestfillo rappreſentante

la primitiva origine della comune falute , e la veneran

da
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da memoria degli ſtabilimenti della Religione, e della Fe

-de, qual monumento fagro, e venerabile della noſtra Re

idenzione ? Bifogna affermare , che o con la Croce, e co

Miniſtri fi rappreſentan le Chiefe fecondo l'univerfal fifte

ma dell’orbe Cattolico , ed in tal cafo tutte piegheran

ła fronte alla Croce, ed a’ Miniſtri della Cattedrale ; o

ceffi tal rapprefentazione , ed allora converrà, che la Par

irocchia di S. Gio. Maggiore prima di tutte deponga la

Parocchiale autorità , ch'ella conſerva ſopra le fedici al

tre , Parocchie inferiori del fuo diſtretto , alle quali noh

permette l'elevazion della Croce, ed in tal guifa in gra

zia della nuova intrapreſa la Gerarchia Eccleſiaſtica fi

meſca, e confonda. . . · - ;

XII. Ma il Capitolo de Canonici delta Cattedrale , a cui

fi vuole agglutinare la recente Collegiata di S. Gio.Mag

giore , ci chiama a nuove rifleſſioni. Il Capitolo crede ,

che la Cattedrale fia una , e che formalmente fi rappre

fenti da i foli Canonici , e che perciò una debba effere

la Croce della Cattedrale , quad è quella appunto delCa

pitolo , o fia la Croce Capitolare . A queſta objezione

farà fempre conchiudente quella rifpofta , che dopo l' ul

tima lite agitata in Roma tra i Canonici , e gli Eddo

madarj ſi ebbe per fermo , che due erano le Croci del

la Chieſa Cattedrale , l' una detta de Canonici , e l' al

tra degli Eddomadarj ; e così è stato inappellabilmente

dichiarato dalla particolar Congregazione de Cinque Cardi

nali: di maniera tale che la fentenza ebbe il Regio Ewe

quatur , e la Maeſtà dell’Auguſtiffimo Rè Cattolico non

permife, che ulteriormente fi trattaffe queſta briga, e fi

deffe l’ Exequatur all'Iftrumento della fteffa fentenza del

:1756. coll'aggiuntaci proteſta degli Eddomadarj , i qua

li su di alcuni punti fi volean gravare , ficcome appari

ſce dal documento recato nel principio di queſta Sçrit

-* tUlfa.
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tura (a) . Nè fi dica, che la fentenza efpreffe , che nell'

Efequie, in cui vanno uniti i Canonici cogli Eddomadarj

con due Croci , l’ una a deftra, e l'altra a finiſtra, deb

ba la Croce degli Eddomadarj andar per plateas ufque

ad fores Eccleſiæ tumulantis excluſive quoad eamdem ; e

che da ciò ne derivi, che non abbian dritto gli Eddo

madarj di entrare cólla Croce inalberata , ove van foli,

nelle altre Chiefe inferiori : dappoichè fa meftieri ben ri

flettere al punto agitato in Roma · Imperciocchè tra i

dubbj propoſti fuvvi il feguente: XIII. An in SOLIS PRO

CESSIONIBUS funeralibus, five exequiis procedentibus extra

ambitum Cathedralis , quibus intervenit CAPITULUM ,

folitum fuerit ab antiquo tempore AMBAS CRUCES

lateraliter junčias , primam distam Canonicorum a

dexteris , Ğ alteram dićłam Hebdomadariorum , a fi

niſtris elevari , ante totum Clerum Cathedralis, nimirum

Canonicos & reliquos omnes de Clero inferiori in uno corpore

procedentes, atque id pro ea dumtaxat partefunctionis, quæ

fit per plateas Civitatis uſque ad fores Eccleſiæ tumulantis

exclufive quoad eamdem : reliquum vero functionis , quæ

fit intus Eccleſiam tumulantem, folitum fuerit peragi fub

unica prima Cruce dicta Canonicorum ? Fu tal dubbio ri

ſoluto così : Ad XIII. Affirmative in omnibus. Sicchè fi

ponga mente a quelle parole: An in SOLIS Proceſſionibus,

funeralibus feu Exequiis procedentibus extra ambitum Cathe

dralis, QUIBUS INTERVENITCapitulum; cioè dire, che

nelle fole Proceſſioni funerarie, ed Efequie, a quali interviene

il Capitolo, procedendofi colle due Croci della Cattedrale,

lateralmente, ed in linea eguale. congiunte, queſte due Cro

ci doveffero portarfi innalzate pro ea dumtaxat parte fun

fiionis , que fit per plateas Civitatis ufque ad fores Ec

G g cle

(a) Vedi ſopra facc. 13. e 14.

:-
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tlefie tumulantis exclufive quoad eamdem . E poi fi fogº

giugne , che il rimanente della funzione dovea farfi fub

unica prima Cruce dista Canonicorum.

XIII. Di grazia potrà mai la Collegiata di S. Gio. Maggio

re dalla recata rifoluzione del dubbio propoſto rilevare a

fuo pro,che queſto fia un punto decifo in Roma, che glí

Eddonadarj , ove van foli , pofano foltanto elevar la

Croce per plateas Civitatis , ma che non pofano entrare

colla Croce imalberata nella Chiefa tumulante? Chi non veđe

che il dubbio fu riftretto, e fu riſoluto IN SOLIS Proceffro

nibus funeralibus, feu Exequiis procedentibus extra ambitum

Cathedralis , QUIBUS INTERVENIT CAPITULUM?

Ma in tutte le altre , ubi non intervenit Capitulum, non

folo debbano elevar la Croce pro ea dumtaxat parte fun

stionis, quæ fit per plateas Civitatis, ma debbano effi ri

tualmente adempire a tutto il rîmanente della funzione

intus Eccleſiam tumulantem fub altera Cruce Eccleſiæ Ca

thedralis. Il Capitolo de Canonici non recò mica in dub

bio , che procedendo gli Eddomadarj in tali funzioni ,

ove effo Capitolo non interviene , non poteffero così per

鷲 come intus Eccleſiam tumulantem perfezionare tutto

'atto liturgico: foltanto intraprefe lo fteffo Capitolo, che

nelle fole Proceffioni, ed Eſequie, dov'effo interviene, le

due Croci della Cattedrale , la prima detta de Canonici,

e la feconda degli Eddomadarj, poteffero elevarfi per pla

seas Civitatis ufque ad fores Eccleſiæ tumulantis excluſive

quoad eamdem : ma che il rimanentę della funzione far

fi dovea intus Ecclefiam fub unica prima Cruce dista Ca

monicorum . Ma dove non interviene il Capitolo , e col

Capitolo non s'innałbera la Crocè della Cattedrale detta

de Canonici , non potea entrar mai in diſputa , che l'al

tra Croce della Cattedrale detta degli Eddomadarj non

dovefe entrar inalbertata nella Chiefa tumulante, per -

adem
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adempir il reſto della funeraria funzione . La Crocs del-

la Cattedrale inalberata da Canonici portò la preferenza

a quella inalberata dagli Eddomadarj , e dovendo darfi

luogo ad ambe le Croci della Cattedrale , convenne dar

fi la deſtra a quella del Capitolo , e la finiſtra all'altra

degli Eddomadarj . Queſte due Croci s ove efcono infie

me queſti due Ceti di Miniſtri , van congiunte lateral

mente fra loro in linea eguale : così procedono per pla

reas Civitatis , acciocchè da tutti fien venerate, come

Croci delle due originarie Cattedre, che furono in Napo

li ; ma dovendo entrar nella Chiefa tumulante, per fer

barfi una uniformità di rito , e di corale uffiziatura do

la unione fatta da S. Pio V. volle farfi adempire il

reſto della funzione intus Eccleſiam fub unica prima Cru

ce dićia Canonicorum. Le quali eſpreſſioni fignificano più

cofe . I. Che la Croce elevata da Canonici fia Croce di

Cattedrale detta de Canonici . II. Che avendo la deftra a

quella degli Eddomadarj , dicafi prima in ordine di pre

cedenza . III. Che dicendofi doverfi il reſto della funzio

ne intus Eccleſiam farfi fub unica Cruce, preferendofi quel

la detta de Canonici, non folo non va a fcemare il drit

to all’altra Croce detta degli Eddomadarj , ma eziandio

come Croce, che va lateralmente a quella del Capitolo,

non può mai perdere la qualità, e prerogativa, che l' è

infiffa per ragion di rito, e di culto jure Cathedralitatis,

ove non intervenendo il Capitolo coll' altra Croce , deb--

bafi adempire intus Eccleſiam il reſto della funzione. FV.

E finalmente fe non oftante l’ intervento del Capitolo

s inalbera pro ea parte functionis , que fit per plateas ,

farebbe non che punibile irriverenza , ma affurdo , fe

l'altra Croce della Cattedrale accoſtandoli alla porta del-,

le Chiefe filiali, queſte chiudeffero l'uſcio a quella Cro- -

ce, che la Cattedra rappreſenta lor Madre e Maeitra . .

* - G g 2 XIV. Ed



( CCxxxvr ) ;

XIV. Ed acciocchè viepiù fi confermi il moſtro per altro

evidentiffimo argomento , giova qui- rapportare l' altro

dubbio propoſto, e rifoluto in Roma; qual è il feguente.

XVI. An dićia UNIUS E CRUCIBUS Cathedralis eleva

tio faćła ab Hebdomadariis in caſibus enunciatis , fasta fue

rit ab iiſdem NOMINE ipforum PRINCIPALI , feu po

rius ab iiſdem tamquam a MINISTRIS CATHEDRALIS

ET CAPITULI ? La premura de Canonici era , che

queſto tal dubbio fi foffe affolutamente rifoluto AF

FIRMATIVE ; per indi dedurne , che gli Eddomada

rj eran Miniſtri della Cattedrale , e del Capitolo , e co

me tali foffero, come tutti gli altri, riputati tamquam affi

fii dello ſteffo Capitolo . Ma eccone la rifoluzione : Ad

XVI. Elevationem fuiſſe faćłam ab Hebdomadariis

tamquam a MINISTRIS CATHEDRALIS . Rincreb

be per altro a Canonici , che non fi foggiugneffe , ET

CAPITULI ; come avean effi concordato il dubbio, per

indi trarne a lor talento le altre confeguenze . La ele

vazione adunque della Croce della Cattedrale fi fa da

gli Eddomadarj , del pari che fi fa da Canonici , tam

quam Miniſtris Cathedralis : e perciò le due Croci della

Cattedrale l'una vien detta de Canonici , e l' altra degli

Eddomadarj , come ambedue Miniſtri della fteffa Catte

drale . Se gli Eddomadarj la elevaffero femplicemente

tamquam Miniſtri Capituli , potrebbe diſputarfi, fe fenza

l' intervento del Capitolo elevandoſi per plateos , potef

fero poi entrare nella Chiefa tumulante ; e pure in que

fto tal cafo in forza della rappreſentazione, che fi fa con

la Croce della Cattedrale della Cattedra formale da Mi

niftri , qualunque fieno, della ſteſsa Cattedrale , l' in

greſso alle Chiefe inferiori non fi potrebbe impedire ».

- quante volte il dritto regga, di farfi, come tale, venerare

per plateas : altrimenti fempre s incorrerà in aſsurdi.M
|- - G
»
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fe poi gli fteffi Eddomadarj la elevaſsero tamquam Mini

firi Cathedralis Ó Capituli , in queſto tal cafo crefce di

forza il propoſto argomento. E fe finalmente la elevaſsero

con la fola qualità di Miniſtri della Cattedrale , e così

foſse deciſo , non oftante che il dubbio comprendeva an

che la qualità di Miniſtri del Capitolo ; ci potrà mai

eſsere più difficoltà, che queſto corpo precedendo con la

Croce della Cattedrale , fe ogni altra coſa mancaſse

rappreſenti la ſteſsa Cattedrale? |

XV. Conferma quanto fi è detto la Rifoluzione di un al

tro dubbio , quale è il XVIII. , le cui parole feno : An

eadem Crux Cathedralis ( cioè la Croce dețta degli Ed

domadarj ) retinenda fit intus ipſam Cathedralem, & pro

prie in Sacrario ejuſdem , feu potius jus habeant Hebdo

madarii illam penes fe in Archivio proprio , fem alibi ex

tra Cathedralem retinendi , etiam invito Capirulo , Ć in

dependenter a confedfu ejuſdem . La rifoluzione fu la fe

guente : Ad XVIII. Servetur folitum . E nel diftenderfi

la fentenza fi efprefse così : Tandemque quoad locum re

sinendi mox diĉiam Crucem, effe fervandum folitum illam

retinendi in Archivio RR. Hebdomadariorum .

XVI. Ecco adunque che la Croce detta degli Eddomadarj

è Croce di Cattedrale . Effi la inalberarono come Mi

niſtri della Cattedrale , e non già del Capitolo , come

fi era pretefo , ed hanno il dritto di ritenerla , e con

fervarla nel loro Archivio . Quindi è che non fappiamo

comprendere, come il dotto Contraddittore abbia creduto

potergli giovare la fentenza del 1756. fulla quiſtione mof

fa tra i Canonici e gli Eddomadarj della fteffa Cattedra

le : anzi fi è inoltrato ad efibire negli º atti

copia della fteffa fentenza , come decifiva a fuo pro .

Ma ſopra tutto è da maravigliare di avere lo ſteffo Con

trad

*
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traddittore liberamente affermato , che gli Eddomadar;

della Cattedrale colla fentenza appunto del 1756. ebbero

la facoltà d’inalberare la propria Croce, con ſupporre

di non aver mai avuta per lo innanzi una tal facoltà .

Se pur egli fi foſſe compiaciuto di leggere . colla debita

áttenzione tutti i dubbj propoſti, rifoluti , e dichiarati

colla rapportata fentenza , avrebbe luminoſamente rile

vato , che la facra Congregazione particolare de cinque

Cardinali non concedette la prima volta agli Eddomada

rj il dritto di elevar la Croce , ma conobbe effer tal

dritto così antico, quanto è la origine degli ftesti Eddo

madarj .

XVII. Effendofi appalefata l'evidenza del noſtro argomento

col dimoſtrare, che la Croce degli Eddomadarj fi reputi,

come vera e genuina Croce della Chiefa Cattedrale , la

cui elevazione forge dal miniſtero, che effi hanno nella

fteffa Chiefa Cattedrale ; , queſta sì "ſpecioſa prerogativa

va mirabilmente a combinare colla primitiva origine

della Chiefa di Napoli, la quale ebbe due nazioni, due

riti , due Veſcovi , due Sedi , e due Cattedre , prima

introdotte dalla neceſſità de fedeli , indi confervate per

ragion di culto e di rito , onde furfero le due Croci

indicanti i due originarj facri titoli della Chiefa Napo

litana |- |

* ,

CA
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C A P O II.

|-
|

Si ragiona delle due Cattedre materiali della

Chieſa di Napoli per rapporto alle due

- |- roci .

I. Afto è l'argomento , che ci proponiamo in questo

Capitolo, dopo una diſputa celebratiffima tra moltí

chiariffimi Ingegni , i quali con vigore han foftenuto

la propria fentenza. E quantunque tutte le cofe da noi

unite infieme nel corſo di queſta Scrittura , fecondochè

acconciamente fi è potuto ne proprj argomenti fin quà

dilucidati, dimoſtrino ad evidenza la neceſſità di dovervi

poter effere nella noſtra Napoli due Chiefe materiali, sì per

l'efiftenza delle due nazioni, de due riti, di due Vefcovi, di

due Cleri, di due Sedi, e di due Croci; pur nondimeno per

compimento dell’opera ftimiamo non che utile, ma neceffaria

cofa di efaminare tutti gli argomenti, co quali fi è pretefo .

di efcludere la duplicità delle Chiefe materiali, per indi

rilevarfi, come fenza fallo ci riuſcirà, ben dimoſtrata l'e

fiftenza della due Cattedrali , onde trafero la luminofa

loro origine le cotanto diſtinte prerogative del Collegio

degli Eddomadarj , e del coſpicuo Capitolo Napolitano.

La qual cofa viepiù confermerà l' antichiffimo iſtituto

della tuttavia permanente difciplina delle due Croci della

odierna Cattedrale .

II. Ghiunque mifurando le cofe colla idea de fuoi tempi fi reca

ad offervare il Duomo di queſta Capitale, altro non vi

#avviſa, che un Tempio magnificentiffimo ben fornito di ,

infigni Oratorj , e Cappelle ; ed entrando per la porta

maggiore fcorge a finiſtra l’ antica Baßlica di S. Re

- - - - ftitu
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ftituta, dentro la quale la celebrata Cappella di S. Maria

del Principio . E ficcome niuno ignora. , che la grande -

ftruttura del Tempio fia opera de Re Angjoini , così è

avvenuto , che la laterale Bafilica di S. Reſtituta per ef.

fere tuttavia nell'antico fito , in cui fu la prima

volta coſtrutta , e alcuni antichi veftigj , è

ſtata riguardata molto tempo dopo la coſtruzione della

odierna Cattedrale come l'unica e la primitiva Chiefa
materiale della noſtra Città. * • •

III. Ma effendofi colla debita diligenza efaminate le-antiche

memorie, la cui inveſtigazione per molti fecoli è ſtata tra

noi trafcurata, è avvenuto che fi traffero dall’inganno

que medefimi Scrittori , i quali prima credettero eſsere

ſtata in Napoli una fola Cattedra materiale . Egli è no

tabile, che il Ch. Niccolò Carminio Falcone , che morì

Arciveſcovo di S. Severina, credette pur egli ful princi

pio prima di entrare a più maturo efame quelche ſcritto

aveano i Noftri poco più di un fecolo prima , che una

fola foffe stata in Napoli la Cattedra materiale nella

Chiefa di S. Restituta ; e che queſta foſse ſtata la me

defima che la Stefania . E così feguendo il comune er

rore egli ſcriſse nelle note agli atti della traslazione

de SS. Eutichete ed Acuzio : ma poi vinto da nuovo

configlio nell' efame di alcuni antichi monumenti , fu

coſtretto a ritrattare l'errore per folo amor del vero, in

tempo che niuna lite , o controverfia eravi inforta ; e

fcriſse finceramente , che la Chieſa di S. Reſistuta non

fi dovea confondere colla Chiefa del Salvatore , o fia

Stefanía, e che l'; una e l'altra furono indubitatamente

DUE Chiefe. Eccone le parole: „ Ma CHIUDERA LA

„ BOCCA ad ognuno e maffime a coloro , COME AN

„ CHE A Me , che credendo come ſopra, reftai inganna

„ to dal Tutini, e dal Caracciolo , che dicono il contra

» T1C,
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לל

rio , il dir della IV. Lezione dell'antico officio di S.At

tanagio : dice queſta lezione, che S. Attanagio Neapoli

tanam Eccleſiam [ecco che fi parla di tutta la Cattedrale]

quæ Stephania-vocatur , Sacerdotibus Ć” ministris ornavir,

quibus neceſsarios rerum sumtus diſtribuit abundanter; idem

» faciens de luminaribus in Ecclestis B. Andreæ Apostoli, &

„ Protomarsyris Stephani, & de ministris Eccleſiæ S. Resti.

לל

33

tute , quà a Coſtantino I. Auguſto Chriſtiani/jimo condita

eft, ut ferður . Al che confona Giovanni Diacono , che

di tante volte che nomina la Cattedrale , non mai la

chiama S. Reſtituta , ma ſempre o il Salvatore , o la

Stefania ; all'incontro una volta che nomina detta Re

ftituta , dice, da molti afserirfi nel fuo fecolo eſsere fta

ta fabricata da Coſtantino : Constantinus etiam Ć in urbe

Neapoli Bafilicam fecit , afserentibus multis, quod S.Resti

tuta efset; quando poi in Stefano II. diſse : His ita pe

rastis, Eccleſia Salvatoris , que de nomine fui Aućłoris

Stephania vocatur, cremata e/?... rimafe già chiarito, che la

Stefania , e la Reſtituta furono due Chiefe „.

IV. Adunque il dottiffimo Monfignor Falcone fi avvide

39

לע

dell'error tolto , e con fodi argomenti , ben fondati ful

le antiche memorie da poco avveduti Scrittori non difa

minate, conferma l'antica fituazione in Napoli delle due

Cattedrali , ficcome più innanzi vedremo, e fi compiac

que cotanto di queſta, ch'ei credette nuova diſcoperta da

tutti i vetufti monumenti per altro chiariffimamente ap

ម្ល៉េះ ch’egli ſe ne attribuì tutta la gloria colle altre

eguenti parole. „ Veduto baftantemente l'error comune,

da NOI I PRIMI SCOVERTO , e che la Stefania fu

diftinta , e diverfa dalla Reſtituta » &c. (a) . Diffe egli

H h affai

Jo2.

(a) Vita di S. Gennaro nelle note al Lib. V. cap. VII. pag. 5or. e.
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affàí bene che ne tempi in cui ſeriffe , o fia nel princi

pio del corrente fecolo, correa l'error comune , in cui

rima ancor egli cadde. Ma queſto error comune derivò l.

dagli Scrittori del XVI. fecolo a queſta parte , quali fu- .

rono Pietro di Stefano (a) , Giovanni Tarcagnota (b) ,

Davide Romeo (c), Cefare di Engenio (d), Bartolommeo

Chioccarelli (e), Antonio Caracciolo [f], Carlo de Lel

* lis [g], ed altri più recenti, la cui induſtria non è ſtata .

, di ben inveſtigare ed illuſtrare le antiche noſtre memo

fie , come è noto agl'Intendenti , ed in queſta Scrittura

molti argomenti ne abbiamo finora addotti , e ne

addurremo: ma queſti non fecero altro che ſeguitar l' er

rore di Pietro di Stefano , e del Tarcagnota , con trar

vi finalmente lo ftesto dottiſſimo Monf. Falcone, il quale

pok

(a) Nel Libro : De locis facris Neapolitanis publicato nel 156o., le cui parole

fono: E detta Chiefa di S. Reſtituta era prima Veſcovado , avante che fuſje

edificato l’Arcivefeovado dal Re Carlo I. Si noti, che quest’ Autore era così

infelice antiquario, che attribuì la fondazione dell’Arciveſcovado al Re Car

lo I. e non già a Carlo H. d'Angiò. E pure fi trattava di un Monumen

to , che oggi efifte non più antico della fine del XIII. fecolo. Che potea

faper coſtui delle memorie più antiche della noſtra Chiefa ? Lo ſteſſo eruditif

fimo Mazzocchi corregge l’errore di questo Scrittore nella nota 7 r. prę. 87.

de Cathedr. Eccl. Neap. .... giacchè dopo di aver rapportate le parole da

nói trafcritte di Pietro di Stefano , foggiugne così : Obiter obſervabis,

in hunc errorem , quo decus Cathedralis a Carolo II. edificatæ in Carolum I.

zran/cribitur, plures nofiros Scriptores incidiſse , Angelum Conſtantium, Ioan

nem Tarcagnotam . C'e.
(b) Nel libro publicato nel 1566. Del fito e lode di Napoli, le cui pa

role fono : E che quefia Chiefa, ( di S. Reſtituta ) fofse la Cattedrale della

Città , finchè CARLO I. d' Angioja la Chiefa grande e magnifica , che ora

abbiamo da fondamenti ne edificò Cºr. La critica di questo fecondo antiquario

non è di diverfa tempera deł precedente , e perciò corſe nell’isteſſo errore .

(c) Queſti fcriffe nella fine del ſecolo XVI. dopo i precedenti.

(d) In Napoli Sacra data fuori nel 1623. pag- i 1. fin a 16.

(e) De Epife. Neap, publicata nel 1643.

(f). De Sacris Neapolit. monum. publicata nel 1645. -

(g) Nelle giunte a Ceſare di Engenio dell'anno 1654.

-
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poi full'avvifo delle antiche e ficure memorie fi traffe.

d'inganno . · · · · · ·

V. Nell'ann. 174o. l'immortale Canonico D. Gennaro Ma

jelli , a cui oltremodo piacque la verità , non oftante

ch'egli era un meritevolistimo Canonico del Capitolo .

della Cattedrale, non potè diffimulare effer piucchè vera

la efiftenza in Napoli delle due antiche Cartedre mate

riali. Egli come diligentiffimo inveſtigatore delle anti

chità della noſtra Chiefa , e come fornito di finistimo

diſcernimento , ne appreſtò i più valevoli ed incontrafta

bili argomenti , e ne rilevò i più indubitati veſtigj, fic

come più innanzi vedremo . -

VI. Nell'anno poi 1745. Terudito Benedetto Serfale diede alla

luce un Diftorfo Istorico della Cappella degli Ecc. Signor?

Minutoli col titolo di S. Pietro Apostolo , e di S. Anafta

fia Martire dentro il Duomo Napolitano. In queſta Ope

retta trattò il valente Scrittore con efatta critica l'argo

mento prima da Monf. Falcone , e poi dal Canónico

Majelli foftenuto delle due Cattedre materiali , e con i

lumi che raccolti avea da coſtoro, e con altri ch egli

feppe inveſtigare, fiſsò il fito materiale delle due antiche

Bafiliche, ne delineò la pianta , e con fode ragioni la

difefe e foſtenne : di maniera che fu d'uopo cinque anni

dopo che infurfe la briga tra gli Eddomadarj , ed i Ca

nonici della Cattedrale di procurare di combatterfi, fe

foffe poſſibile la pianta Serfaliana , fecondochè farà da

noi più innanzi fedelmente rapportata.

VII. L’opera dell’infigne Canonico Mazzocchi fu quella

che fi credette poter effere fufficiente ad abbattere l’ác

cennata pianta Serfaliana; ma gli argomenti , e per lo

più le ipoteſ del Valentuomo full'affunto parvero ingé

gnofiſſime, ma non confentanee a tutti i monumenti più

antichi ; di modo che Giuſeppe Simone Affemami , rac

- * H h 2 . . . . . . . . . . , co

v :
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cogliendo le antiche teſtimonianze , conobbe che S. Re

fituta , e la Stefania erano due Bafiliche diverſe [a] ;

fe non che non ben compreſe pur egli l'antico e vero

fiftema della Chiefa di Napoli.

VIII. Dovendo noi entráre ad un tal efame , egli è diffi

cil cofa ferbar ordine o chiarezza , per effẹrfi involto il

contrario argomento in molti ftudiatiffimi ritrovati , e

per efferfi con violenti interpretazioni agitato e confuſo .

Non farà per avventura inutile l'opera noſtra, fe al più

che fia poſſibile torremo il bujo a tanta oſcurità , e fa

rem conoſcere con invincibili argomenti, quanti appreſtar

ne può la fede umana , effere ſtata piucchè certa e ficu

ra la efiftenza delle due Cattedre materiali della noſtra

Chiefa. Si è altrove accennato, che Giovan Diacono fia

lo Scrittore il più antico , che abbiamo della Chiefa di

Napoli . Queſti viffe nel IX. fecolo , e compilò il Cro

nico de noſtri Veſcovi , ma affai mutilo e monco riſpet

to ai primi fecoli della Chiefa per le notizie che alla

fua età non pervennero . A queſto Scrittore fiam debito

ri di alquante cofe riguardanti i Sacri edifizj del

la hoſtra Città . Egli ben diftingue due Chiefe , che a

fuoi tempi efiftevano, l'una che era dedicata al Salvatore,

e fi appellava comunemente la Stefania; l'altra che por

tava il titolo di S. Restituta , e che anche a tempi fuoi

molti affermavano effere stata fondata del Gran Co

stantino. -

IX. Che la Chiefa del Salvatore o fia ła Stefania foſse

Chiefa Cattedrale , non v’ha alcuno che il contrafti . Il

Ch. D. Stefano Patrizj , oggi Regio Configliero, e Con

fultore della Suprema Giunta di Sicilia, in una elegan

tiffima ſua Operetta trattò queſto argomento con sì fode

raglo

(a) Italic. Hiſtor, friptºres Tºm. II. քօք. 32Տ,
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ragioni , e con dimoſtrazioni così luminofe , che non la

fcið più luogo a dubitarne (a) . Anzi , queſto feliciſſimo

Ingegno diſgombrò talmente ogni qualunque objezione ,

che niuno dopo di lui s'impegnò di fcrivere in contraria

fentenza ; di maniera che l'eruditiffimo Mazzocchi nell'

impegno, in cui entrò della difeſa de fuoi Colleghi Cano

nici , non fi dipartì punto dal credere , che la Stefania

foſse la Chiefa Cattedrale, ma eſcogitò de mezzi per dar

altrui ad intendere, che la Stefania foſse la medefima

Chiefa dell'odierna S. Reſtituta .

X. Effendo adunque piucchè indubitato , che la Chiefa del

Salvatore o fia la Stefania era la Chiefa Cattedrale, con

verrà indagare il fito materiale, ove fu eretta e coſtrutta.

Nel Cronico di Gio. Diacono fi fa autore di queſta Bafilica

il Veſcovo Stefano I. il quale fiorì nella fine del V. e nel

principio del VI. fecolo. Eccone le parole : Hic inter

alia bonitatis studia FECIT BASILICAM ad NOMEN

SALVATORIS copulatam cum Epifcopio, quæ ufitato no

mine STEPHANIA vocatur. Il fenfɔ genuino e litterale

delle recate parole debbe eſsere il feguente: Stefano I. Ve

ſcovo di Napoli edificò la Bafilica fotto il titolo del Sal

vatore , ad nomen Salvatoris, e la edificò congiunta all'

Epifcopio , o fia alla cafa del Veſcovo , la quale Bafi

lica comunemente fi chiama la Stefania . Rincrebbe al

Ch. Mazzocchi una sì fatta efprefſione del Diacono come

del tutto oppofta al fuo fiftema : ficchè egli correſse il

Teſto così : Hic, inquit, fecit Bafilicam ad nomen Salva

toris, illud FECIT tantumdem fit quod REFECIT AM

PᏞIA•

(a) Nella Scrittura intitolata: Relazione dell’antica Liturgia della Chiefa

{ }့oli intorno alla Iſtituzione del Collegio degli Eddomadari . pag. 27.
3. I •
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A

PLIAVITQUE (a): Dappoichè, come fi vedrà più in

~nanzi , queſto egregio Letterato ſuppofe, che prima di

Stefano I. eravi in Napoli la Bafilica Costantiniana de

dicata pur anche al Salvatore , e che fia la fteffa che

la odierna S. Restituta, e獻 per non fare apparire

due Bafiliche ſeparate e diftinte, l' una eretta in tem

del Gran Coftantino , e l’altra da Stefano I. nella fine

del V. o nel principio del VI. fecolo , fu di mestieri di

quella ben acconcia e falutare riforma .

XI. Ma lo ſteſso Gio. Diacomo in trattando del Veſcovo

Zofimo ch'egli fe fiorire fotto Coſtantino il Grande, avea

fcritto così : Iste primus Imperatorum Christianus effečius

licentiam dedit Chriſtianis libere congregari , & ad hono

rem Chriſti Bafilicas construi. Ipfe autem FECIT Romæ,

ubi baptizatus est, Bafilicam B. Joannis Baptiste, quique

inter alias constructas Eccleſias, etiam Ć in urbe Neapoli

BASILICAM FECIT, afferentibus multis, quod S. Re

fituta fuiſſet. Per non recare altri efempj , può eſser

fufficiente queſto altro luogo del noſtro Gio. Diacono, il

uale attribuendo a Coſtantino il Grande la coſtruzione

della Bafilica Lateranenſe in Roma, e dell’altra di S.Re

ftituta in Napoli , non fi ſpiegò altrimenti, che col FE

CIT BASILICAM B. Joannis Baptifræ in Roma , e

col FECIT BASILICAM in urbe Neapoli. E perciò

non fi fa immaginare, come quel FECIT BASILICAM

ad nomen Salvatoris dello ſteſso Gio. Diacomo porti feco

il merito di fignificare nello ſtefo tempo reficere, & am

liare. Si vedrà poi in una nota , fe ne primi ſecoli fin

ai tempi del Gran Coſtantino ci potè effere. in Napoli

una qualche Chiefa materiale , e ſe poi queſto Principe

- edi

(b) De Eccle/. Neap./r ипiс, раё. 43•
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edificaffe in Napoli la Bafilica di S. Reſtituta (a). Hatan

to paffiamo a contemplare le vicende della Bafilica del

Salvatore , o fia della Stefania , per indi rintracciarne

- il

(a) Conviene fra le tenebre dell’antichità rintracciare , fe fia poffibile »

il fito ove fu eretta la prima Bafilica in Napoli. Il Ch. Mazzocchi inveſti

gatore diligentiffimo non ſeppe con ficurezza difegnare il luogo, ove fu col

locata la prima Chiefa in Napoli. Il valentuomo nella Past. t. cap. 1. pag. 3

De Cath. Eccl. femperun. fcrifie così: Antequam Chriſti Ecclefiis pacis sta

„ bilitas fub Confiantino constitiflet, Neapoli aut publica Ecclefia nulla fuit;

„ aut fi qua forte per vexationum Gentilium intervalla aliquando fuit , ea

„ nunc certo conmontrari non poteſt. Itaque tunc temporis five circiter eum

„ locum , ubi nunc facellum S. Mariæ de Principio vifitur ( ubi primitivæ.

„ priorum fæculorum Cathedralis rudimenta fuiſſe ferunt) five in eo Coeme

„ terio, qnod ad S. Januarii extra moenia hodiedum Chriſtianorum venera

,, tioni patet , five alibi fidelium coetus egiffe videntur Epifcopi . At vero

„ statim ac fnb piitlimo Principe, pax diu exoptata affulfit , prima Neapoli

„ Eccleſia ( eademque fimul Cathedralis ) illa fuit , quam fua munificentia

Constantinus Neapoli exſtruxit ; quam etiam eumdem ( quod NEMO an

te hoc tempus animadverterat ) Divino Salvatori dicaffe cap. feq. oftende

tur. Ergo præter majoris Ecclefiæ , aut Neapolitanæ Eccleſiæ generale

nomen ( quorum prius poſteriorum temporum fuit : at alterum ab initio

ufque ad ultima tempora de Cathedrali noſtra ufurpaturn reperio) primum

, eius peculiare vocabulum erat Salvatoris Eccleſia , aut forfan interdum Ba

„ filica Conſtatiniana. „

Dice adunque il Ch. Scrittore , che prima di efferfi da Coffantino if

Grande ſtabilita la pace alla Chiefa in Napoli , , o non vi fu niuna publica

Chiefa, o fe mai fuvvi negl’intervalli delle perſecuzioni de' Gentili , quella

non fi può certamente dimoſtrare . Quì intende lo Scrittore far parola deila

לא

Chiefa materiale. Quindi foggiugne : ficchè in quel tempo, o intorno a quel ·

luogo , ove oggi vedefi la Cappella di S. M. del Principio, ove fi vogliono

le vestigia della primitiva Cattedrale de primi fecoli, o in quel Cimitero ,

che pur oggi preffo la Chiefa di S. Gennaro fuori le mura fi vede , o in al

tro luogo par che i Veſcovi abbiam fatte le unioni de fedeli. E quì il Maz

zocchi parla della Chiefa formale. Seguita poi egli a dire , che quando fu data :

la pace alla Chiefa, la prima Bafilica in Napoli, cioè la Cattedrale fu q ella,

che vi fu dall' Imperador Costantino coſtrutta. Ed eccovi che l’Autore ritorna a

favellare della Chiefa materiale . Viene finalmente a difcovrirci quel che era .

fecondo la fua idea îgnoto a tutti, e di cui la poſterità per la diſcoverta fa

rebbe a lui tenuta, cioè, che egli il primo manifeſti , che l' Imperator Co
ſtan
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il vero fito materiale. Siccome Stefano I. fenza fallo edi

ficò queſta Bafilica ch'era augufta e coſpicua; così avven

ne dopo la metà dell'VIII. fecolo , che per accidente

rima

ſtantino, il Grande abbia la prima Chiefa dedicata al Divin Salvatore. Quin

di conchiude il fuo argomento, che oltre il general nome della Chiefa Mag

giore, o Chieſa Napolitana , col quale fi diſtinfe poi, ne posteriori fecoli 霍

Čattedrale , il primo di lei ſpecial nome era quello di appellarfi Chiefa

del Salvatore, o forfe alcuna volta Bafilica Coſtantiniana.

Dopo di efferfi ſtabilito, come fondamento del fiftema Mazzocchiano ,

che Coſtantino il Grande aveste edificata in Napoli la Bafilica dedicata al

Salvatore, fe ne ferma il fito nel luogo appunto , ov'è l’odierna Bafilica di

S. Restituta . Ma come fiavi riuſcito il Valentuomo , fi vedrà nel corfo di

questa Scrittura. Intanto fa di meſtieri di accennare alquante cofe, che fon

relative alla diſciplina de' primi fecoli della Chiefa , e contentanee al noſtro

argomento.

Egli è certa coſa ed indubitata , che ficcome in tutte le altre Chiefe

addivenne , così la Chiefa Napolitana fino al IV. ſecolo fu Clancolaria ,

perciocchè oltre di non fembrar vera l’opinione di coloro, i quali credono, che

in Napoli ne primi fecoli non vi fostero perfecuzioni , fecondochè cel di

moſtrano tante antiche memorie (vedi il P. Antonio Caracciolo De facris

Neap. Eccl. monum. cap. to pag. 125.); era Napoli certamente involta negli erro

ri del Gentilefimo , e come tale , non vi fi permetteva il pubblico eſercizio

della Cristiana religione. Affermiamo adunque di ellere ſtata la Chiefa Napolitana

Clancolaria, ciò intendendo per la Chiefa formale, e per l’unione de'fedęli , detta

anche da S.Paolo Domeſtica Ecclefia. Ad Rom. 16. 5. E ficcome una tale unione

o fia la Chiefa formale era Clancolaria , così di neceſſità ne feguita , che, il

luogo, ove faceaſi una tale aduaanza , eller dovea temporario , nè mai fta

. bile e fiffo. Ed intendendo noi per la Chiefa materiale quel luogo appunto,

ove fi congregano i fedeli per gli eſercizi di Religione , un tal luogo , una

tale Chiefa materiale deefi ſtabilire ne cimiterj , o nella caſa del Veſcovo ,

o di altro fedele, e maffime nella parte fuperiore , o fia nel Cenacolo , ac

ciocchè non cadeffero fotto gli occhi de' Gentili le unioni Criſtiane, e fi ap

palefaffero que mífterj, della noſtra S. Religione , i quali eran di ſcandalo ,

e di difprezzo a ciechi Idolatri; e quindi ſurfe la celebre diſciplina dell'arca

no, così bellamente deſcritta da Emanuele Scheleſtrate.

Dalle cofe dette ficcome fi trae evidente argomento, che la Chiefa for

male effendo Clancolaria, dovea di neceſſità la materiale effer temporaria ;

così quantunque affermar fi voleffe , il che non incontrafi in verun antico

Scrittore, che anche per qualche tempo , ficcome in alcuni luoghi del 監
盈•
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rimafe confumata dal fuoco. Lo ſteffo Gio. Diacono col-

le lagrime agli occhi rapporta l' infaufto avvenimento ,

con ciò indicando la bellezza del Tempio . Eccone le

I i pa

ftianefimo , vi foffe ſtata in Napoli una material Chiefa in un luogo fiffo e

determinato, pur quella e nelle antecedenti perfecuzioni , e nelle fufſeguenti

dovea rimaner diſtrutta, ed a’ profani ufi dedicata . Quindi è che gli eruditi

conobbero ad evidenza effer pur troppo favolofi i racconti che fi contengono

nel Cronico di S. M. del Principio ; il quale fi conferva nell'Archivio Capi

tolare di S. Reſtituta. In queſto tal Cronico ne fecoli a noi più vicini com

pilato, fi racconta, che nel luogo appunto ov'era la cafa di S. Afprenate, e

di S. Candida, fi foffe eretta la prima Cattedrale, e che S. Afprenate aveffe

eretta una picciola abitazione a S. Candida , juxta Eccleſiam Č” Palatiune

Antifiitis Afprematis, In Chron. S. M. de Princ. fol. 6. Che in oltre lo ſtef

fo Santo Veſcovo vi fè dipingere la figura della Reina de' Cieli , la quale

per effere ſtata la prima figura della Gran Madre di Dio, perciò prefe il no

me di S. Maria del Principio . Da queſto monumento fi vuol dedurre , che

fe S. Afpreno ereste una picciola abitazione a S. Candida appreſſo la fua ca

fa , ed appreffo anche alla ſua Chiefa , queſta tale Chiefa dovea effer la

prima , la originaria, e la matrice . E non effendovi al prefente preſſo all'

oratorio di S. M. del Principio, che la materiale Chiefa di S. Reſtituta, la

Chiefa appunto, che poi s' intitolò S. Reſtituta, fia ſtata la Cattedrale, ove

appunto era la cafa , e’l palazzo del primo Veſcovo di Napoli . E ficcome

l’odierna Cappella di S. M. del Principio, la quale oggi forma una di quel

le che la predetta Chiefa di S. Reſtituta compongono , dovea effere preſſo

alla Chiefa Matrice, così vuolfi altamente foſtenere , che l’antica materiale

ed originaria Chiefa Napolitana ivi edificata fi foffe , o comprendefle quel

luogo materiale, che nella odierna Chiefa di S.: Reſtituta contienfi .

Ma pronte fono le rifpofte . Ne primi fecoli fin al Gran Coſtantino le

Chiefe materiali effer non poteano , che temporarie , e ’l più delle volte la

Sagra Adunanza non fempre in un luogo materiale faceafi , perciocchè stan

dofi in mezzo de’ciechi Idolatri , nelle cui mani era la poteſtà, e l’Imperio,

ed i quali non ſenza diſpetto ed odio tali facre adunanze abborrivano , proi

bivano , e condannavano; come mai può reggere lo ſtraniffimo ritrovato ,

che da S. Afpreno fin a Costantino, cioè dire per lo corfo di due o tre fe

eoli fia ſtata la Chiefa materiale perpetua , quale fi vuole nella cafa , o

prefio a quella del primo Veſcovo Afprenate ? Or parrà mai credibile, che

quel luogo, ove adivenne la prima fortunata adunanza de’ fedeli Napolitani,

abbia potuto , per così dire, facro rimanere , quando la cafa del primo Ve

fcovo Aſprenate non era nè effer potea la caía de' Veſcovi ſucceſſori ; quམཱ ས
Ο
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parole : His ira perastis Eccleſia Salvatoris, QUÆ DE

NOMINE SUI AUCTORIS Stephania vocitatur , divino

( quod fiens dico ) judicio igne, cremata est . Moris enim

fuit,

do le cafe de Cittadini , ficcome prefcrive la civile ragione , a’ fucceſſori ed

eredi fi doveano tramandare , nè in conto veruno fi potea un luogo fiffo ,

certo , e perpetuo dare, aflegnare, e conſacrare per gli eſercizj di Religione

della perſeguitata Chiefa di Cristo ? Danque non è vero , che ivi , ov'è

l’odierna S.Reſtituta, fu la prima Chiefa materiale, e la fede Pontificale del

Veſcovo, perciocchè nol dicono gli antichi Scrittori ; i quali ancorchè cel

dicellero », la testimonianza loro fofpetta , falfa , ed irragionevol farebbe ;

concioffiachè veriſimil non fia per gli accennati argomenti , che la caſa di

S. Afprenate luogo facro diweniffe , e che tale per lo corſo de feceli tra le

fiere perfecuzioni e la vigilanza degli empj Idolatri dominanti nella nostra

Città perduraffe fin al Gran Coſtantino. Egli è ben noto , che ne” tre primi

fecoli della perſeguitata noſtra Religione , i PP. della Chiefa con provvido

configlio ſtabilirono il culto , e la difciplina in maniera che non poteste da

qualunque atto, connecchề non ripugnante alli principi della nostra credenza,

ſcandalo derivarne a fuoi nemici. Quindi avvenne , che quantunque non di

fapprovaffe la Chiefa il culto delle facre immagini nel fuo canonico fenfo ,

pur non dimeno non permetteva che ne pareti quelle fi dipingeſiero ; fu di

che v’ha un Canone, il qual’è il 36. del Concilio Illiberitano, che fi vuoi

celebrato intorno alla metà del III. fecolo, le cui parole fono: Placuit PICTU

RAS effe in ECCLESIA non debere, ne quod colitur et adoratur, in PARIE

TIBUS depingatur. Perciò faviamente fcriffe Gio. Cabaff. Notiz. Ecclef, fæc. III.

pag. 65. num. 22. Primis tamen fæculis Eccleſia non judicavit hac uti Dei corpo

rea repreſentatione, ne Idolorum cultores Chriſtianis regererent , ipſos quoque is

eumdem errorem impingere, quem in aliis vituperabant , fimulaora humana/que

effigies pro numine adorandi, Ć”/tatuas colendi atque pićłuras. Che questa foffe

fiata l’univerfal diſciplina della Chiefa, l’attestano que convicj e rimproveri,

che dagli Etnici fi facevano a”Cristiani, ficcome cel rapportano gli Scrittori.

Ecco come effi in cotal guifa favellavano : Cur enim occultare. Č* abſcondere

uidquid illi colunt, magmopere nituntur, cum honeſia femper publico gaudeawt,

º fecreta fint? Cur nullas aras habent, Templa nulla ? nulla nota#j;

nunquam palam loqui ? nunquam libere congregari? niſi illud quod colunt, Ć”

interprimunt aut puniendum effe aut pudendum : Minut. Fel. in Octav. Da ciò,

chiaramente apparifce, che ne”primi tre fecoli i Cristiani non aveano nullas

aras, templa nulla , nulla fingalacra; e fe mai alcuni n’ ebbero , quelli di

uafcoſto , e per breve tempo poteamo fortrarfi a’ Gentili.

Si aggiugne, che con affai cautela i PP. della Chieſa proccuravan醬
- Pe 1ռ
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fuit , ut Cereus Sančius enormi memfura porrečius propte»

Dominicæ Refurrećiionis honorem a Benedićtionis exordio

ufque ad alterius diei Miſam expleta follemnia non entin

I i 2 gue
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pedire , che non fi recaffe ludibrio alcuno dagl’ Idolatri alle fante Immagini,

e perciò non permetteano, che quelle me’ pareti rimanellero dipinte; percioc

chè ficcome egli era facile, quando era imminente la perfecuzione , di poter

altrove trasferire ed occultare statue , e tavole mobili , così non fi potea

impedire, che ove rimanestero le immagini nelle mura dipinte, non fi recaf.

fe a quelle sfregio , e ludibrio : ed una tale precauzione induffe anche gli

Imperadori Teodofio, e Valentîniano nell’anno 427. a promulgare una leg

ge, acciocchè alcuna comechè involontaria irriverenza non fi faceffe al fegno

del Salvatore, Leg. un. Cod. nemini licere fignum Salvatoris Chriſti Ć”c.

Egli è vero, che acquistando la pace la perfeguitata Chiefa di Criſto ,

folenniffimo fi refe il culto delle facre Immagini , con ifpiegarfi da Canoni

e da PP. qual era la mente della Chiefa intorno ad un tal culto, e fra gli

altri S. Gregorio il Grande lib. VII. Epift. 1o9. luminofamente il dichiarò,

di cui eccone le parole : Ad nos pervenit , quod fraternitas veſtra adoratores

quoſdam Imaginum reſpiciens, eaſdem Eccleſie Imagines confregit atque projecit;

C” zelum quidem vos ne quid manufaflun adorari poſſit, laudavimus habuiſſe,

Jed frangere eaſdem Imagines debuiſſe non judicavimus . Idcirco enim pistura in

Eccleſiis adhibetur, ut illi qui literas nefiunt, faltem in parietibus videndo le

gant, quæ legere in Codicibus non valent. Tua ergo fraternitas illas fervare, Č”

ab eorum adoratu populum prohibere debuit , quatenus Č” literarum nefii ha

berent, unde feientiam hiſtorie collieerent, Č” populus in adoratione pitture mini

me peccaret . Ed il medefimo S. Pontefice Epifl. 53. ad Secundin. Seio quidem,

quod Imaginem Salvatoris noſtri non petis , ut quafi Deum colas , fed ob recor

dationem filii Dei in ejus amore incale/eas, cujus te Imaginem videre confideras.

Et nos quidem non quafi ante divinitatem ante illam profiernimur , fed eum

adoramus, quem per Imaginem aut natum, aut paſſum , fed in throno fedentem

recordamur. Et dum nobis ipfa pićtara quafi fcriptura ad memoriam Filium Dei

reducit; animum noſtrum aut de refurrećtione letificat, aut de paffione demulcet.

Ideoque direximus tibi ſextarias duas, Imaginem Salvaroris , Z9 S. Dei Geni

tricis Marie, Beatorumque Apofłolorum Petri Ó' Pauli continentes per fupradi

stum Filium noſtrum. Ed ecco chiara e manifeſta la ragione della variata di

fciplina ; perciocchè que motivi, onde in tempo de primi tre fecoli non fi

permettevano le dipinture , maffime ne pareti, ceffaron di poi ceffata la per

fecuzione della Chiefa. ***,

Vaniffima è adunque la recente opinione, che la Cappella di S. M. del

Principio fia stata l’oratorio di S. Candida, e che il primo Santo Vုိ့မ္ဟ
• • • Alprc
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gueretur. Noste igitur quadam ipſius festivitatis cum foli

to dimitteretur accenſus , cunctis quieſcentibus , ignis per

araneantem forte angeriem in laquearia ipſius Eccleſiæ per

ventt,

Afpreno vi aveſſe fatto dipingere prima di tutte le facre dipinture la Reina

de'Cieli , e che fiefi quella nello ſteſſo luogo immutabilmente confervata nel

corfo delle perfecuzioni de’ Martiri in mezzo a dominanti perfecutori Idola

tri, e non oftante la difciplina di que tempi , che non permettevano sì fatte

dipinture : e finalmente tra mille e mille altre difficoltà , così riguardo alla

maniera della dipintura, come alla qualità de' tempi, che viepiù favolofo un tal

fiſtema dimoſtrano. Il Mabillone atteſta nel Mufeo Ital. Tom. I. pag. 1o3., ch’

egli vide la facra Imagine, e finceramente fcriffe, che non gli fembrava di avere

una sì prodigioſa antichità : Veteris S. Reſtitute Eccleſiæ ad finiſtram navis

partem quædam Oratoria fuperfunt : ubi in Cappella , quæ dicitur Confiantini ,

Imago B. Marie prima totius Italiæ eſſe dicitur ; fed non videtur tanta anti

quitatis .

Non potendofi adunque affermare , che ne primi tre fecoli foffe ſtata

fiffa, e permanente la Cattedra iſtituita in Napoli; ma dovendofi affoluta

mente credere , che la Chiefa materiale foffe in que fecoli temporaria : ne

feguita effer favolofo ogni racconto del Cronico di S. María del Principio ;

器 f ftare alla fincera autorità della Storia , e della Eccleſiaſtica di

ciplina.

Tempo è oramai di vedere , fe nel IV. fecolo aveffe il Gran Coſtanti

no edificata in Napoli una Bafilica , ed in qual fito foffe stata coſtrutta -

Incominciamo da quel che ne racconta lo ſteffo favolofo Cronico di S.Maria

del Principio, per indi indagarne la verità. Trattandofi nel predetto Croni

nico delle Chiefe fondate in Napoli dal Gran Coſtantino, fi dà ad intendere

di aver quel Principe erette moltiffime Chiefe in Napoli , cioè la Chiefa di

S: Giorģio ad Forum, di S. Gennaro ad Diaconiam, de SS. Gio. e Paolo ,

di S. Andrea a Nido, di S. M. della Rotonda , e di S. M. ad Cofnodin ;

foggiugnendo che l' Imperatore le avea dotate di molte rendite , e franca

mente fi afferma, che il Gran Costantino coſtruffe due Cappelle , cioè l'una

di S. Reſtituta, e l’altra di S. Gio. ad Fontes ; e che inoltre donò la pre

detta Cappella al Capitolo Napolitano, la commife al fuo governo , , cioè

del Cimiliarca , e de Canonici Presbiteri Prebendati , i quali erano al nu

mero di XIV. Ecco quel che sta ſcritto nel Cronico fudetto: Quam quidem

Cappellam S. Reſtitute confirui etiam & ædificari fecit ditius Imperator , qui

ex devotione quam habebat ad distiam B. Virginem Reſtitutam, que proximis die

bus claruerat miraculis multis Č’ gloriofis, dičiam Cappellam donavit Capitulo

Eccleſie Neapolitane , Ć” ejus commiſit regimini , Č” maxime dićio வார
сре ,
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venit ; & fic demum æftuavit in omne ædificium . Ram

menta il Diacono la difavventura della Chiefa del Salva

tore , e nello fteffo tempo conferma , che n’ era ftato

- l'au

che , Ć” Canonicis Sacerdotibus, Ć” Diaconibus Præbendatis , qui non numere .

quatuordecim erant plures , ut plura Inſtrumenta teſtantur . Da quanto fi dice

nel Cronico, fi rileva il fondamento, che S. Reſtituta foffe ſtata da’Canonici

Prebendati poſſeduta fin dai tempi del Gran Coſtantino , e perciò alcuni di

effi non già nell’età noſtra troppo illuminata , ma prima del Gran Mazzoc

chi, vafte fperanze nudrirono per moſtrare non folo la loro efimera antichità

Coftantiniana, ma eziandio per iſtabilire l’antico poffeffo , e dominio in S.

Reſtituta, come la prima Cattedrale in Napoli coſtrutta. Nello ſteflo Croni

co fi piantò la origine de Canonici dipendente anche da Coſtantino il Gram

de . Il Ch. Mazzocchi ne conobbe l’impoſtura , e proccurò di attribuirne la

origine a S. Attamafio , il quale viffe nel IX. fecolo. Ciò poſto, niun dritto

poterono mai acquiſtare nella fuppofta prima Cattedrale fondata nel luogo,

ov'è la Bafilica di S. Reſtituta , come quella che fi vuole eretta cinque fe

coli prima dal Gran Coſtantino. Efaminando or noi , fe quell’Imperadore

aveſſe effettivamente edificata in Napoli la prima Cattedrale , fa d'uopo di

accennar brievemente alcuna cofa intorno a ciò, che fi vuole avvenuto prima

di quella erezione. -

Niuno antico Scrittore fi è mai indotto a fcrivere , che Coſtantino il

Grande foffe di perfoma venuto nella noſtra Città. Il recente Cronografo di

S. M. del Principio fu il primo, che tra le altre favole ed errori raccontò

anche queſta , e quel che fia maraviglia , quaſi tutti i noſtri Scrittori Na

ណ្ណ dopo lui han raccontato lo ſteffo: tra quali il P. Antonio Caraccio

o de Antiquis Eccle/. Neap. monum. cap. 21. feći. 1. pag. 287. s'impegna

oltremodo di voler provare con alcune mal’ intefe ifcrizioni la venuta in

Napoli di quell’Imperadore. E concioffiachè ſopra di un tale argomento fi è

convenevolmente ſcritto dal dottiffimo Aſſemani Ital. Hift. Script. Tom. II.

pag. 308. Ć” /eq., fia inutile cofa a ripeterlo ; dappoichè egli chiaramente

dimoſtra, riſpondendo a tutti gli argomenti del Caracciolo, non effer vera una

sì fatta narrazione . Altro adunque non fi può ſupponere , fe non che fi

蠶 eretto un qualche facro edifizio in Napoli per comando di quell' Impe
TaClOfC - :• .

Confultiamo fu di ciò gli Scrittori. Eufebio , il quale fcriffe la víta di

quel Principe, rapporta una lettera a lui ſcritta dall’Imperadore, atteſtando,

che un confimile efemplare fia ſtato trafmesto agli altri Veſcovi di altre Pro

vincie : Et hujuſmodi quidem Epifiole per fingulas Provincias ad Eccleſie An

ti/iites funt milje, Eufeb. in vita Confiant. lib. II. cap. 45., colla quale盟
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P autore Stefano I. con quelle parole , que de nomine

fui austoris Stephania vocitatur. Sicchè non dee più recarfi

in dubbio, che il Veſcovo Stefano I. foffe ſtato il fou

dato

pofe , che egli attendeffe a facri edifizj : e che ſe uopo foffe, domandafle sì

da Prefidi delle Provincie , corne dall'ufizio della Prefettura Pretoriana , a

cui fi era anche per lettere ordinato , Ut omni diligentia ( fono parole della

lettera Imperiale ) iis, quæ tua fanciitas dixerit, obſequantur. Quindi fi dee

argomentare che sì fatte lettere, te fono ſtate generalmente fcritte a tutti i

Veſcovi di Italia , e dell'Impero Romano, furono eziandio dirette al Vefco

vo di Napoli, ed al Rettore della Provincia, o fia al Confolare della Cam

pagna. I più culti, ed i più fenfati autori non debbono, nè poffono altro af

fermare com certezza fuori di quello che fi rileva dalla teſtimonianza di Eu

febio autore contemporaneo , e la cui autorità fi dee foltanto attendere :

E conciostiachè non apparifca chiaramente, che Coſtantino aveffe in Napoli

fatto coſtruire un facro edifizio, altro non rimane a fare, che di argomentar

lo foltanto: perciocchè volendo noi affolutamente affermarlo, ci facciam trar

re incautamente da una vana paffione del volgo, il qual è vago di sì fatte

idee , ed unicamente fi pafce di quella credulità, che fornifce il cuore uma

no di ogni qualunque fiafi origine di alcuna cofa, che gli appartenga, che fia

illuſtre, ſplendida , ed antica.

Ma che poi in Napoli dopo refa la pace alla Chiefa , e nel corfo del

IV. ſecolo fiavi alcun facro edifizio eretto, par che non fafcia luogo a du

bitarne un monumento che ci avvanza , ove Faustino, e Marcellino Presbi

teri , In libello precum oblato Imperatoribus Valentiniano , Theodofio , Č” Area

dio , in parlando di S. Maffimo Veſcovo di Napoli , e di Zofimo intrufo

nella fede di lui dalla fazione Ariana fanno ſpezial menzione della Baſilica .

Eccone le parole: Sed non poſt multum tempus idem Zofimus dum in cætu

plebis vult exequi Sacerdotis officia , inter ipfa verba facerdotalia ejus lingue

protenditur , nec valet eam revocare intra oris meatum , eo quod contra motum

nature extra os penderet , ut bovi anhelo . Sed ut vidit fe #; officium per

didiſſe , egreditur BASILICA : Čº res mira ! Foris iterum in officium revo

cata efi. E poco dopo : Sed cum hoc ipfum toties patitur , quoties in BASI

LICAM diverſis diebus intrare tentavit , ipſe poſtremo recognovit , ob hoc fibi

linguam inter Pontificii folemnia verba denegari , ut Sanĉłorum Epifcoperum in

eum rite probatam fententiam probaret. Facendofi adunque parola di Bafilica ,

e parlandofi di Zofimo, che viste nel IV. ſecolo, certamente in quel tem

po dovea potervi effere um qualche facro edifizio eretto . Ma che foffe stato

coſtrutto dall'Imperador Costantino, fi può argomentare foltanto, non effen

dovi Scrittori antichi , e contemporanei, che il dicano : e gli altri poi che
|- · * il

-",



( CCLV )

datore e l’autore della Chieſa del Salvatore , la quale

traffe da lui il nome di Stefania, e non già rinnovatore,

o ampliatore della fteffa , che fi finge efiſtente Bafilica .

XII. Ri

il differo , non fono più antichi del fecolo VIII. come fi dirà più in

Il2l171 •

Ma fupponiamo ancor noi, che per ordine di Coſtantino foffevi anche

in Napoli , come in altri luoghi , eretta una qualche Bafilica e quello ap

punto ch’entra in diſputa fi è , quale fia la Coſtantiniana , ed ove fu collo

ata quella, che vuolfi al Gran Coſtantino. attribuire . L'autore della vita di

6. Silveſtro Papa , il quale è diverſo da Anaftafio Bibliotecario , ma che fi

vuole di aver quella fcritta nel ſecolo VIII. non contraddicente il Mazzoc

chi pag.5. de Catb. Eccl. . . full’ autorità di Emmanuele cheleſtrate , dopo

di aver detto, che per ordine di Coſtantino il Grande fi edificarono Chiefe

in Roma , e nelle Città di Oſtia, di Albano, e di Capua , foggiugne : Eo

dem tempore fecit Bafilicam Beatiſſimus Confiantinus Auguſtus in Urbe Neapo

litana, ma non defignò il luogo , ove foffeſi quella Baſilica innalzata . Beda

quantunque dica di Coſtantine , ch’egli edificaffe Bafilicam in Urbe Neapoli,

De Confiantin. Tom. II. in lib. de quinq. ætat. mundi , nè anche ne dà alcu

na diſtinzione del luogo, come fa anche Anaftafio Bibliotecario De munific.

Confiantin. Adone Viennefe nel Chronic. ætat. VI. e Matteo Weſtmonaſterien

fe, in parlando della Bafilica edificata da Coſtantino im Napoli, ci moſtrano

almeno a cui fu dedicata una tale Bafilica . Il primo manifeſtandolo con

quelle parole: Item Bafilicam in Urbe Neapoli miro opere exornavit in honorem

Sanĉłorum Apoſłolorum , Ć” Martyrum; e 'l fecondo confermandolo colle me

defime parole: Ann. Gratie 333. Imperator Confiantinus confiruxit Eccleſiam in

urhe Neapoli miro opere, omnibus Apoſtolis Ć” Martyribus . Siechè la Bafilica

Costantiniana, al dire di coſtoro vuolfi dedicata a’ SS. Apoſtoli ed ai Mar

tiri, alla quale circoſtanza giova debitamente riflettere per le cofe che farem

per dire . All’incontro il noſtro Gio. Diacono , il quale nella fine del IX.

fecolo, e nel principio del X. fcrifle il Cronico della Chiefa Napolitana , e

il cui antico Codice manufcritto fi conſerva nella Biblioteca Vaticana , così

laſciò ſcritto in Zofimo XI. Veſcovo Napolitano : Iſte primus, Imperatorum

Chriſtianus effećłus licentiam dedit Chriſtianis libere congregari , Č' ad bonorem

Chriſti Bafilicas confirui . Ipſe autem fecit Rome, ubi baptizatus eſt , Bafili

cam B. Joannis Baptiſte, quique inter alias conſtručias Eccleſias etiam Ć in

urhe Neapoli Bafilicam fecit, afferentibus multis, quod Sanćła Reſtituta fuiſſet,

appreſio, Murat. Tom. I. Rer. Italic. part. II. pag. 293. Pietro poi Suddia

cono della Chiefa Napolitana nella víta di S. Attamafio feriffe : Eccleſie ve

rº S. Restitute , que a Cºnfiantino Imperatore, ut fertur , condita eſt , ###
- f7fČ#ff
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XII. Ridotta in cenere la Stefania , fu d'uopo riedificarla :

e per lo nuove edificio favorevoli concorſero le circo

flanze . Era il tempo in cui reggea la Chiefa di Napoli

Ste

nestit utroſque Joannem Baptiftam , atque Evangeliſtam , Č” cuſtodem cum Of

ficialibus Clericis ordinavit, reſque illic ad præſidium eorum largitus eff , , pref

fo Murat. Tom. II. Rer. Italic. part. II. cap. II. pag. 1o58. Ed eccovi due

teſtimonianze di due noftri Scrittori del IX. e X. fecolo , i quali ci manife

ſtano, che in quella età, in cui viveano, correa voce, e molti affermavamo,

che la Bafilica Coſtantiniana fi foffe appunto quella di S. Reſtituta , fecon

dochè trovandofi regiſtrato nel Catalogo dato alla luce dal Bianchini , il

cui autore fi vuole antico, ma che fcriffe dopo Gio. Diacono, da cui traffe

il fuo riftretto Catalogo, trovandofi, dico, regiſtrato XI. Zofimus Epifcopus

fedit ann. XIIII., fub quo S. Reſtituta a Confiantino Imperatore facta, ſenza

aggiugnervi , ut fertur , o afferentibus multis ; ne ſeguita , che l’ autore del

lodato Catalogo era egli appunto uno di quelli , che afferivano, che S. Re

ftituta foste flata edificata dall’Imperador Coſtantino.

Rimane in ultimo luogo a rapportare ciocchè fi trova regiſtrato nel

Cronico Vulturnenfe compilato da Gio. Monaco , il quale viffe nella fine

dell’XI. fecolo , e nel principio del XII. ed il quale fcrifle , come avver

tì il Muratori nella Prefaz. Tom. I. Rer. Italic. parr. II. pag. 35o. intorno

all'anno 1 12o di noſtra falute. Queſti fa un racconto del tutto favolofo, di

efferfi edificata da Coſtantino il Grande la Chiefa di S. Vincenzo in Vul

turno , compiacendofi anche coſtui di riportare fino a quel Principe l’origine

di quel facro edifizio . Si rileva in fomma đa quella narrazione l’ accennarfi

eziandio, che l'Imperador Coſtantino aveſſe coſtrutto in Napoli Eccleſiam S.

Salvatoris mire pulchritudinis. Prima di far noi alle fopraccennate autorità le

debite rifleſſioni, non è fuor di luogo di riferire colle medefime fue parole

ciocchè ne intefe il Muratori della favolofa narrazione del Croniſta Vultur

nenfe in una nota ch’egli vi fece : Narrationem iftam ( fono fue parole ) de

ædificata per Constantinum Magnum Eccleſia S. Vincentii , Joannes Hifiericus

nofier fe accepiſſe tradit a fidelibus viris , Ć” Religiofis Patribus . Scribebat

ille , ut in Præfatione jam monui , circiter ann. I 12o. Non ergo fatis idonei

refies erunt Religioſi illi viri in re tante antiquitatis. Et SANE FABULAM

SAPIT TOTA HÆC NARRATIO. Sed ita comparati fumus, ut Illufirium

familiarum , locorum , & urbium originem facile amplificemus , Čº quando hi

Jłoria deeft , Poeticas fictiones defideriis aut nofiris , aut alienis accommodemas -

All’ incontro il Ch. Mazzocchi, appunto perchè giovava al fuo fiftema

di attribuire al Gran Coſtantino la coſtruzione d’una Bafilica , la quale fof

fe dedicata al Salvatore , opportunamente fi attaccò all’autorità del Cronico
Vul
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Stefano II. "il quale nel tempo medefimo tenea il Dú

cato Napolitano; e perciò fi diè tofto principio alla rin

novazion della medefima Chieſa, a cui concorſe la pietà

|- K k di

Vulturnenfe, contro a ciò che feritto ne aveano i più antichi Scrittori ; é

perciò nella pag. 6. de Cath. Eccl. . . . fcrifle così: Verum quid argumentis

utor, cum Neapolitane Confiantiniane titulum haud alium guam Salvatoris fuif.

fe difertiffimis verbis docuerit antiquus auctor libri primi Chronici Vulturnenfis ?

quem quidem librum primum haud ferius IX. /eculo feriptum oportuit. Exfiat id

Chronicon Tom. I. Scriptor. Italic. Murator. part. II. in quo pag. 35o." traditur

exſtruxiffe Confiantinas „ In Civitate Neapoli Eccleſiam T. Salvatoris miræ pul

», chritudinis : in Civitate Capuana Eccleſiam in honore Apoſtolorum , que di

,, citur Confiantiniana , Čº alteram Stephani Protomartyris ,, Fruſtra igitur fe

Neapolitani Sriptores delafjant , dum Neapolitanam Confiantinianam Bafilicans

alii alibi fruſtra querunt : nec enim in eorum manus Vulturnenfe Chronicon vene

rat, quod non aliam , quam SALVATORIS ECCLESIAM, ab Auguſto edi

ficatam docuit, nempe eamdem illam , que postea Stephano Epiſcopo refecta Ste-,

phanie nomen adepta fuit .

Da quanto fi è detto fembra, che altro non fi poffa fermamente ſtabilire,

fe non che poter effer probabile , che in tempo del Gran Coſtantino fi fofie

eretta in Napoli una publica Bafilica anche di fuo ordine ; ma non fi potrà

ſicuramente dire quale questa fi foffe, e dove la prima volta eretta . . Imperciocchè

per lo corſo di i V. fecoli dopo la pace data alla Chieſa non abbiamo alcun

monumento che lo conteſti . Gli Scrittori poi , i quali la prima volta afle

gnarono al Gran Coſtantino un facro edificio in Napoli, non fono più anti

chi dell’VIII. e IX. ſecolo, e ſcristero in tempo , in cui tutti fi compiace

vane di riportare al Gran Costantino l’ origine di quelle Baſilikhe , che a

tempi loro efiſtevano. In fatti egli è agevole cofa , che il Menaco Vultur

nenfe in quel fuo favolofiffimo racconto, dove ancor egli afferma, che Co

ftantino fu in Roma battezzato da S. Silveſtro, vedendo a dì fuoi una Chie

fa mire pulchritudinis in Napoli dedicata al Salvatore » quale era la Stefania,

già magnificamente riedificata da Stefano II. Duca, e Veſcovo di Napoli ,

I’ attribuì volentieri al Gran Coſtantino , com erroneamente ancor fece della

Chieſa di S. Lorenzo a Vulturno . Ignorava per altro che la Bafilica del

Salvatore era ftata prima costrutta da Stefano I. Veſcovo di Napoli, la quạl

cofa ignorar non potea Gio. Diaconos, che raccolfe quante memorie potè

della ſua patria. Or così Gio. Diacono , come l'autore della più lunga vita

di S. Attamafio, diftinguendo la Chiefa del Salvatore, o fia la Stefania dalla

Bafilica di S. Reſtituta , differo ch’era fama , che la Bafilica cottrutta da

Coſtantino il Grande foſſe quella fotto l’ invocazione di S. Reſtituta. . S

* - E
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di tutto il popolo . Ci deſcriste alcuni verfi ad infar

Phænicis, forfe per alludere alla rinnovafa Bafilica , che

in mezzo delle faville riforge . Ci aggiunfe un infigne

- Cibo

-. _=_

Se adunque queſti Scrittori della Chiefa di Napoli vedeano co” proprj

occhi efiſtenti nella loro età due Bafiliche, l’una dedicata al Salvatore , fon

data da Stefano I., e riedificata da Stefano II. che portava il nome di Ste

fania, e l’altra forto il titolo di S. Reſtituta , la quale fi credea la Coſtan

tiniana, ne feguita neceſſariamente , di non poterfi confondere inſieme queſte

due Bafiliche col fupporre, che la Coſtantiniana fia ſtata dedicata al Salva

tore , e che la medefima foffe che la Stefania, la quale non riconobbe mai

per fondatore il Gran Coſtantino , ma Stefano I. Veſcovo di Napoli , ed

indi Stefano II. , il quale dopo l'incendio la riedificò.

Nè vale poi l’argomento dell’ eruditiffimo Mazzocchi , il quale aster

mando che l’Autore della vita di S. Silveſtro ficcome laſciò fcrit to , eodems

tempore fecit Baſilicam beatiffinus Confiantinus Auguſtus in Urbe Neapolitana ,

sui obtulit C" dona her ; così tra i beni donati vi annovera Infalam cum Ca

Jiro præfiantem folidos očtuaginta, e fupponendo che l’Iſola donata foste non

diverfa da quella che oggi fi appella Nifita , la quale fin al ſecolo XVI.

era nel patrimonio della Menfa Arciveſcovile , conchiude, che quantunque

l' Autore della vita di S. Silveſtro non abbia palefato il titolo della Bafilica

Coſtantiniana, pur non dimeno non doveva efter altro che quello del Salva

tore appunto perchè così da Gio. Diacono , come dall’Autore della vita più

lunga di S. Attanafio, l'Iſola di Nifita fi chiami Iſola del Salvatore, Maz

zocch, pag. 3. De Eccl. Nesp. femp. unie. &c. Ma ficcome ſi è da noi dimo

strato, che la Bafilica del Salvatore da queſti medefimi Scrittori fi distingue

dalla Bafilica Coſtantiniana, riputata effer quella di S. Reſtituta, così volen

doſi tutto accordare al Ch. Mazzocchi , che l’iſola del Salvatore foſſe lo

ftesto che Nifita, e che questa foffe stata nel patrimonio della Menfa Vefco

vile, e che il Gran Coſtantino l’aveſſe donata alla Chiefa di Napoli, tutto

soncorda col vero fiftema della nostra Chiefa, da noi nella prima parte diffu

famente dimostrato . Dappoichè ficcome fi è fatto vedere che ne primi fecoli

ci fu la neceſſità de’ due Veſcovi per le due Nazioni , e che indi: fotto un

fol capo rimafero le due Cattedre , ficcome appunto era la diſciplina della

Chieſa nel IX, ſecolo, rilevara da quelle celebrate parole, binas geflat Prefa

lum fedes ad infiar duorum tefiamentorum , quamquam una fit que regit reli

quam , ut capite reguntur artus diverf , così una fola era divenuta a que

tempi la Msnfa Veľcovile, e per l’ accreſciuta moltitudine de Latini la Ba

filica del Salvatore divenuta in ordine la prima come attedra Latina fotto

un fol Veſcovo parimente Latino , che l'altra fede, o fia la Greca dirigeva

e go
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Ciborio di argento , ci collocò i corpi de SS. Martiri

Eutichete ed Acuzio , e la dotò di molte, terre , , e di

oſpiti , o fia di villani , e di manfionarj giufta il lin

guaggio di que fecoli - Ecco le parole di Gio. Diacono,

il quale dopo di aver defcritto l'incendio di fopra men

zionato, così immediatamente foggiunſe : Tunc predistus

Pontifex ( Stephanus II.) magno mærore infectus confolari

|- K 2 . 744

|

e governava, volentieri Gio. Diacono, e l’Autore della più lunga vita di

S.Ättanafio chiamarono iſola del Salvatore quella, che apparteneva all'unica

Menſa Veſcovile rapprefemrata a tempi loró dalla Cattedra primaria del Sal-

vatore , la cui fondazione fu attribuita , corne fi è detto, non mai al gran

Costantino , mara Stefano I. Veſcovo di Napoli .

Raccogliendo adunqne in foſtanza quanto fi può finceramente affermare, ful!’

autorità di tutti gli antichi monumenti , e fuf fiftema deľT antica Chiefa di

Napoli, farà fempre piucchè certo, che la Chiefa di Napoli ne primi tre fe

coli fu clancolaria ; che la neceſſità delle due Nazioni produfie T altra de i

due Veſcovi ; che queſta neceflità vien comprovata dalla contemporanea efi

ſtenza di coftoro cogli atti del Concilio di Sardica; che indi ſecondo l’ordine

de’ tempi e della diſciplina fi riduſſe tutto il governo Eccleſiaſtico fotto un

fol Capo anche a tenore della Civil polizia : che queſto cambiamento non

turbò l’originaria polizia delle due Sedi , fecondochè lungamente fi è dimo

ſtrato nella prima Parte di queſta Scrittura, e che perciò in quanto alle Ba

filiche materiali fi dovrà finceramente affermare, che ficcome me primi fecoli

non ci dovè poter effer un luogo fillo e determinato, così nel IV. fecolo

potè avvenire che vi fi coſtruiſſero , le Chiefe materiali quante erano neceſ

farie a proporzion de Fedeli delle due differenti Nazioni , e che indi tratto

tratto a miſura che fi abbatteva la tenace ſuperftizione , riuſcì agevole la ·

fondazione delle magnifiche , e fplendide Bafiliche, fpecialmente di quelle in

cui fu la fede de Veſcovi ftabilita. - -

Egli è perciò bello il comtemplare, come convertendoſi i Templi degl'Ido

latri al culto del verace Dio , con le falutari leggi dell’Imperadore Teodo

fio , fi vide parimente in Napoli , che nel luogo appunto ov'era dedicato

il Tempio al dio Fenicio Ebbone , quale è lo ſteffo che Apollo ;

s’ innalzaffe da Stefano I. la Baſilica dedicata al Salvatore , portando il no

me di Stefania. Un valentiflimo moderno Scrittore ha difegnato le tracce

di quest’antica ſtruttura nek fito appunto, ov'è la Croce dell'odierna Catte

drale. Ci bafterà per ora di aver accennato qual fia ſtata la polizia Eccleſiaſtica

de primi fecoli , e quale l’ incertezza della pretefa Bafilica Coſtantiniana

nella totale deficienza delle memorie fin al fecolo VIII. la qual cofa di

.ே piucchè biſogno non è, il vano fondamento del contrario fuppoſitizio
Gíſla • - - -

|

-
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nequibar : Sed Omnipotens. . . . . tandem faa ineffabili pie

rate trifie cor tanti Patris lærificare dignatus eſ? . Ac

deinde totius populi forti roboratus adiutorio , eamdem

renovavit Eccleſiam, verfibus ad infiar Phænicis defcriptis.

Ad cujus etiam infigne Cyburium ex argento, addens Cor

pora quoque Sanćłorum Eutichetis Ở Acutii Martyrum

ibidem, multis terris Ó hofpitibus donatis , cum fummo

honore collocavit . Alcune altre cofe rifguardanti la vita

e le azioni di queſto Duca e Pontefice Narciana fi

leggeranno in una nota (a).

XIII. Prima di paffar oltre convien riflettere , che -Ġio.

Diacono chiaramente diftinfe due Chiefe, cioè la Chieſa

di

33

על

לל

33

לל

לל

33

33

33

33

32

33

33

ני

33

33

33

33

33

33

לל

37

33

37

(a) „ Stephanus II. ex Duce & Confule Neapolitanæ Civitatis , penes

quem fummum ac perpetuum erat urbis regimen , qui veluti Rex erat ,

Epifcopus elestus eſt , gefferat autem is annis duodecim magnis laudibus

Confulatum , uxorem quoque duxerat , ex qua filios fufceperat , eaque e

vivis fublata , cum vacaret Neapolitana Eccleſia eo anno , quo Paulus

Epifcopus defun&us eſt , ac tanta peſtis Neapoli increbuit , ut Patris in

teritum mors filiorum fubſequeretur , & vix qui mortorum cadavera fe

peliret , fuperftes reperiretur , atque Clerici fere omnes Neapolitanæ Ec

clefiæ ab humanis ſublati erant , adeo ut non effet, qui ad Pontificalem

honorem affumi potuiſſet , Neapoli omnes, qui fupererant , Stephanum

Ducem fummis precibus rogarunt , ut eorum Eccleſiæ Paſtor effe vellet .

Stephanus autem civium petitiones non renuens , Romanam fedem láicus

& adhuc Conful adiit , fane Romanus Pontifex cum tantam devotionem

in Stephanum eorum Ducem cerneret , ejuſque Ducis vitam , moreſque

intueretur , quippe qui gravis erat , alti animi , & Chriſtiana pietate pol

lens, quique eam Civitatem per annos duodecim quiete & laudabiliter re

xerat , ac - Clericorum ejus urbis defećtum , eorum poſtulationi libenter

annuit , & Stephanum ibidem tọnfum , ac Canonica promotione Epifco

pum confecravit , & ab eo benedićtione accepta ad fuam reverfus eſt ur

bem , in qua fatis honorifice fuſceptus est annum circiter 764. , atque fic

divinis cæpit ſtudere rebus , ac fi in eis fuiſſet a pueritia educatus , facrif

que Infulis acceptis, ex Epifcopali dignitate laudes longe majores , quam

ex Confulatu reportavit ; rebus enim ab eo præclare geſtis inter ejus

Eccleſiæ Antiftites infignis enituit ; quippe qui urbem Neapolim fummis

conatibus exornare aggreffus , pleriſque fuo ære Bafilicis ac Monaſteriis ,33

quæ adhuc extant, inibi ere&is, facrifque Martyrumpignoribus decoravit.„

Chioccarell. De Epife. Neap, pag. 72.

*
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di S. Reftituta, e la Bafilica dedicata al Salvatore, edi

ficata da Stefano I. , e dal nome di coſtui appellata la

Stefania, com'era ufanza a que tempi , che i nomi del

le Bafiliche fi traefsero per lo più da loro fondatori ,

come la Coſtantiniana Lateranenfe in Roma , l’Ambro

fiana in Milano , e parimente in Roma la Liberiana, e

la Damafiana, e quaſi tutte le altre (a). Ma ſcorgendo ik

dottiffimo Mazzocchi eſser di oftacolo al fuo fiftema la

diftinzione fattane dal Diacono, mille ritrovati efcogitò

per iftabilire, che la Chiefa di S. Reſtituta la medefima

foſse della Stefania. Primieramente riputò pregio dell'ope

ra di far una nuova correzione al teſto di Gio. Diacono.

Imperciocchè a quelle altre parole da noi di fopra recate,

ove il Diacono fcriſse così del Gran Coſtantino: Neapoli

Bafilicam fecit, afferentibus multis, quod Santia Reſtituta

fuiſſet ; credè ben fatto di tor di mezzo uma fola paro

lina , qual’è quel SANCTA , come fe il Diacono fcrit

to avefse femplicemente così : Neapoli Bafilicam fecit,

afferentibus multis, quod RESTITUTA fuiſſet; cioè di

re, che il Gran Coſtantino edificò in Napoli una Bafilica,

cui molti , o quaſi tutti (com egli ႔ႏို့ quel multi )

affermavano eſsere ſtata rinnovata e rifatta. Quindi è, che

acconciandofi il fecit Bafilicam di Stefano I. col refecit

ampliavitque, ed intendendofi le altre parole , de nomine

fui aućioris Stephania vocatur , come di colui che non

foſse, autore ma rinnovatore; e finalmente dandofi il

bando a quella venerabile voce fanćła, fi vennero mira

bilmente a conglutinar infieme le due Bafiliche, con for

marfene una fola: come fe Gio. Diacono aveste ſcritto, che

Co
|

. (a) La voce Stefania in greco fuona lo ſteſso preſso Noi che Incoronazione.

Quindi è bello il contempłare , come allude mirabilmente l’antica dinomi

nazione della Chiefa del Salvadore al titolo dell’odierna Cattedrale, o fia all’

Incoronazione della Vergine Affunta . -
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Cofiantino coſtrutta aveffe una Bafilica in Napoli, che

quafi tutti affermavano a ſuoi tempi , o fia mella fine

del IX. fecolo, quando ei ſcriffe, che queſta tale Bafilica

era ſtata rinnovata, e rifatta: che in oltre Stefano I. la

fteffa Bafilica Coſtantiniana rifece ed ampliò, e finalmen

te che Stefano II. Duca, e Veſcovo di Napoli rinnovò

la ſteffa Bafilica Coſtantiniana , la quale traffe il nome

di Stefania dai due Stefani che la rifecero ... Ecco qual

nuovo contrariffimo fenfo alle chiare parole del Diacono

producono sì belli fupplimenti, e sì opportuni troncamen

ti (a). Se foffero, o no, plaufibili sì fatte correzioni, ił

vedremo più innanzi.

XIV. Alla rapportata autorità di Gio. Diacono corriſponde

l’altra di Pietro Suddiacono, o fia dell'autore - della vita

più lunga di S. Attanafios imperciocchè queſto Scrit

tore diftinfe parimente le due Chiefe, o fia la Ste

fania da S. Reſtituta , e chiaramente affermò, che la

Chieſa di S. Reſtituta era ſtata fondata dall' Imperador

Costantino, con quelle parole: Eccleſia vero S. Restitutæ,

quæ a Cofiantino Imperatore [ ut fertur] condita efi , con

nećfit utrofque Joannem Baptistam , atque Evangeliham .

Ma lo ſteffo Ch. Mazzocchi vedendo confermata l'affer

zione del Diacono da quest'altro antico monumento entrò

a fare un'altra ipotefi , cioè, che potea ºftare beniſſimo

potervi effere ai tempi del Diacomo due diverſe Bafiliche,

tioè la Stefania, e S. Reſtituta; ma che quest'ultima al

tro non era che un Oratorio contiguo alla Stefania; ma

che il fito, ov'è l'odierna S. Reſtituta, era il vero fite

dell'antica Stefania. Per foftenere queſta, ch’è una pura

e pretta ipotefi , ne aggruppa delle altre , cioè che fic

come depe - la metà del VII. feeole- fareao יא":ו"
- * - - - * :7 ; dall’

(a) Mazzoch. de Eccl. Cath. /r. unie. pas. 7. ad 11. . - -
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dall’Iſola d'Iſchia le reliquie della S. Martire Reſtituta,

così queſte volentieri furon collocate in un Oratorio con

tiguo alla Cattedrale: che fia facile, che Coſtantino figlio

di Coſtante , il quale viffe appunto dopo la metà del

VII. fecolo, aveſse proccurata queſta traslazione, ed aveſse

fatto coſtruire l'Oratorio contiguo alla Stefania i per col

locarvi le reliquie della Santa; che potea anche avvenire,

che in queſto tale Oratorio vi foſse l'iſcrizione col nome

di Cofiantino , che fi finge aver traslatato e coſtrutto il

nuovo figurato Oratorio , e che da ciò avvenne , che

nel IX. fecolo in tempo di Gio. Diacono , molti affer

mavano , che la Chieſa di S. Reſtituta , già divenuta

femplice Oratorio , era ſtata fondata da Coſtantino il

Grande dopo data la pace alla Chiefa , confondendo i

volgari il primo degl'Imperadori Criſtiani coll' altro Co

ftantino figlio di Coſtante , il quale regnò nel VII. fe

colo (a). · · |

XV. Queſta nuova ingegnofiffima ipotefi del noſtro egregio

Letterato non ha altro merito, che della fola invenzione.

Ed in vero niuno degli antichi conteſta alcuna di quelle

circoſtanze ch’egli eſcogitò; anzi attendendofi al chiaro

fenſo delle parole di Gio. Diacono , e dell'altro Scritto

re della vita più lunga di S. Attanafio , evidentemente

fi dimoſtra, che l’uno e l'altro trattando delle due Bafi

liche fiftenti a tempi loro, le defcriſsero in modo, che

fecero chiaramente conoſcere di non poter eſsere alcuna

di eſse , o fia la Chiefa di S. Reftituta , un femplice

Oratorio contiguo alla Stefania. Dapoicchè il Diacono

lodando l' Imperador Coſtantino, che diè la pace alla

Chiefa, e che diè il permeſso a fedeli di liberamente

congregarfi , e di coſtruire ſacri edifizj, foggiugne quel
• ch'e'

– La

(a) Mazzocch. de Eccl. Cath. Jemp. unic. pag io, e pag. 36. e Jea.
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ch’ei fece in Roma; ed indi che anche in Napoli co

ſtrutto aveſse non già un'Oratorio, ma una Bafilica, af:

ferentibus multis, quod Santia Refiituta fuiſſet . Or fe

la Bafilica di S. Reſtituta foſse ſtata un ignobile Orato.

rio, non fi farebbe da molti attribuita al Gran Coſtan

tino, tanto più che a queſto Principe fi riportavano le

fondazioni delle Bafiliche le più eccellenti e rinomate .

Nè poi vale l'argomento della traslazione delle reliquie

di S.Reſtituta . Dappoichè quantunque fi voglia preſup

porre , che la Bafilica attribuita a Coſtantino il Grande

non foſse ful principio dedicata ſotto l' invocazione di

S. Reſtituta, ma che poi acquiſtafse tal nome; pur non

dimeno agevolmente fi riſponde da ciò, che avvenne alla

ftefsa Bafilica Lateranenfe in Roma. Queſta fu certa

mente fondata dal Gran Coſtantino , e fu dedicata al

Divin Salvatore ; ma poi col tratto del tempo portò o

femplicemente il titolo di Bafilica Coſtantiniana , o il

nome di S. Gio. Battiſta, ed Evangelifta . Ed invero lo

fteſso Gio. Diacono fcrittore non più antico del IX. fe

colo ſcriſse, che Coſtantino il Grande fecit Romæ Bafili

cam B. Joannis Baptiste, intendendo della Bafilica Late

ranenfe . L'autore della vita più lunga di S. Attanafio

piucchè apertamente fa vedere , che la Chiefa di S. Re

ſtituta eſser non potea, qual pur oggi fi finge, un Ora

torio contiguo alla Stefania - Fa d'uopo rapportare l' in

tero luogo di queſto Scrittore . Hic itaque zelo fretus

divino conſtituit Sacerdotes hebdomadarios in ECCLESIADo

mini Salvatoris , quæ Stephania vocatur , qui in ea con

tinuis diebus publicam Miffan celebrarent , ficụt mos e/#

Eccleſiæ Romanæ , in qua etiam ad eorum fuńptus necef

farias rerum distribuit opes . IN ECCLESIIS quoque B.

Andreæ Apostoli , & Protomartyris Stephani custodem de

fignavit : ubi Ć” res obtulit ad luminariorum concinnatio

- z7es,

«
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nes, Č' ſumptus ipſius custodis. ECCLESIÆ vero s.Reſmitti:

tæ, quæ a Constantino Imperatore (ut fertur ) condita est,

connećfit utroſque Joannem Baptistam, atque Evangelistam,

Ở Custodem cum Officialibus Clericis ordinavit , refque

illic ad præfidium eorum largitus efi . Se questo Scrittore

aveffe creduto, che la Chiefa di S. Reſtituta fofle un Ora

torio contiguo alla Stefania , l'avrebbe certamente affer

mato , giacchè prima delle rapportate parole avea trat

tato della Chiefandella Stefania , o fia del Salvatore, e

della iſtituzione fatta da S. Artahafio del Collegio degli

Eddomadarj , ed indi delle Chiefe di S. Andrea Apoſto

lo , e di S. Stefano Protomartire ; e poi venne a parla

re, della Chiefa di S. Reſtituta, come di una Chiefa che

fi credea fondata dal Gran Coltantino , ed a cui il S.

Veſcovo Attaņafio congiunse i due Oratorj, o Cappelle di

S. Gio. Battifta, ed Evangeliſta, e vi deſtinò un Cuſtode

cum Officialibus Clericis , cioè dire con un Clero per ce

lebrarvi i divini uffizj , fecondochè debbono intenderfi

quel Clerici Officiales , giuſta lo ſteffo Mazzocchi (a) ed

a tenore di quel che da noi fi è altrove dimoſtrato (b).

Ma fopra tutto il ragguardevole Can. Penitenziere D. Giu

feppe Sparano tra gli antichi monumenti da lui la pri

ma volta dati alla luce , che fi confervano , com egli

afferma , nell'Archivio Capitolare , luminofiſſimamente

di moſtra contro al fuo Collega Mazzocchi , che la Ba

filica di S. Reſtituta non era affatto , nè effer potea un

Oratorio, o Cappella contigua alla Cattedrale , ma era

una Bafilica magnificentiffima, e Chiefa Cattolica , ove

talvolta congregavafi il Clero , fecondochè nella prima

- |- - L l par

(a) Anteloq. Part. I. pag. 15. De Eccl. Cath. femp. unic. Officiales [ air

Pºfre/n. ea voce ] ſunt Clerici ac Sacerdotes , qui Eccleſiam deſerviunt.

(b) Vedi ſopra facc. 12o, e feg.
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parte di questa Scrittura fi è da moi rapportato (). Sic:

chè cade da per tutto la ingegnofa ipotefi del Ch. Maz

zocchi contraddetta dallo fteffo Canonico fuo Collega , e

come vedremo , contraddetta dal medefimo eruditiſſimo

Mazzocchi.

XVI. Ed invero queſto infigne Letterato nelle cure posterio

ri della fua Opera afferma , ch'egli per accidente effen

dofi incontrato nelle parole del Catalogo del Bianchini

de’noftri Veſcovi Napolitani, ch'egli prima avea tralafcia

to di confultare, credendolo un riftretto del Catalogo di

Gio. Diacono, avea letto in Zofimo Veſcovo di Napoli,

che fotto queſto Veſcovo era ftata fondata da Coſtantino

Imperatore la Chiefa di S. Reſtituta : Sub quo, Zofimo,

Santia Reſtituta a Confiantino Imperatore facta ; e che

affermandofi aſsolutamente che S. Reſtituta foffe fiata

fondata dal Gran Coſtantino fenza quell'afferentibus mul

zis di Gio. Diacono, e fenza quell ut fertur dell' autor

della vita più lunga di S. Attamafio, entrò a fare un al

tra ipotefi , cioè , che la Chiefa del Salvatore , la Ste

fania , e la odierna S. Reſtituta fieno tre nomi di una

medefima Bafilica pro diverfis temporibus , e che la Co

stantiniana , e la Chieſa di S. Reſtituta antiquiore deb

banfi riferire ad una Chiefa medefima, e che queſta an

tica Chiefa di S. Refrituta nel principio del XIV. fecolo

fu diroccata ; ed in tal guifa ricompone il fuo fiftema •

Ma fi rifletta, che lo ſteſso eruditiffimo Scrittore non

laſcia di affermare che queſta , come le precedenti , fia

una ipotefi, colle feguenti parole, con cui chiude la fua

:::: Atque hæc quæ pro hac NOVA ſententia brevirer

umbravimus , f forte viris eruditis vifa fuerint potiora

iis, quæ pro priore placito tora paſſim diſsertatione attuli

|- - ти;

(a) Vedi ſopra facc. 143. e 144.
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mus ; tum vero facile iidem poterunt accommodate ad hane

ALTERAM HIPOTHESIN loca illa omnia Differtationir

ነን¡óነንßč * cogitatione fua apud femet congrue refin

ere (a) . -

xý: Rimane adunque incontraftabilmente provato, che la

Stefania fia ftata Chiefa diverfa da S. Reſtituta , e che

queſta feconda, e non già la prima, fi attribuiva al gran

Coſtantino. Dove adunque fu fituata la Stefania, e dove

la Bafilica Coſtantiniana ? Secondo l' ultima ipotefi Maz

zocchiana adombrata nelle fue cure poſteriori , quella

Bafilica , che oggi porta il nome di S. Reftituta, era il

fito dell' antica Stefania ; e l' antica Bafilica di S. Re

ftituta, o fia la Coſtantiniana, diftinta dalla Stefania ne’

vetufti monumenti, rimaſe nel XIV. in fecolo poi diſtrutta

in maniera, che non ne rimafe veſtigio. E febbene nou

ci fia chi atteſti un tale avvenimento; pur non dimeno

醬 fteffa ipotefi non eſcluderà mai il vero antico fi

tema della Chiefa di Napoli. Imperciocchè fupponendofi

che fin’ al XIV. ſecolo allora quando fi coſtrufse l'odierna

Cattedrale vi erano efiftenti due Bafiliche, cioè la Ste

fania, e la Bafilica Coſtantiniana , e non dubitandofi

che la Stefania era fenza fallo la Cattedrale Latina, non

potrà ne anche metterfi in difputa che la Bafilica Coſtan

tiniana foſse parimente ftata l'altra Cattedrale, riportan

doſi , come fi è veduto a queſto Imperatore la erezione

delle principali Chiefe del Criſtianefimo. Ed oltracciò

rilevandofi da monumenti dell’ XI. XII. e XIII. fecolo

dari alla luce dal Ch. Canonico Sparano , che l'antica

Bafilica di S. Reſtituta, o fia la Coſtantiniana non era

un femplice Oratorio, ma una Chiefa Cattolica , in cui

talvolta congregavafi tutto il Clero , ne feguita neceſſa

L l 2 ria

(a) De Eccl. Cath. /empi unie pag 3o7, 3os.
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riamente , che fino alla coſtruzione dell'odierna Catte

drale, o fia fino al XIV. fecolo fi vedea in Napoli una

Bafilica, che era riputata la più antica come fondata dał

Gran Coſtantino , nel tempo medefimo che efifteva l’al

tra Bafilica del Salvatore, o fia la Stefania , la quale .

fondata da Stefano I. nel principio del VI. fecolo, e do

po l'incendio riedificata da ိို II. efifteva come la

Cattedra principale de noſtri Veſcovi.

XVIII.. Sicchè dalla rapportata ipotesi del Ch. Mazzocchi

altro non potrebbe tornare a pro de Canonici della Cat

tedrale , fe non che effi nel XIV. fecolo nell'edific rfi

l'odierna Cattedrale ottennero la Bafilica 'del Salvatore,

o fia la Stefania dopo rifatta a fpefe di tutto il Clero,

ficcome fi è altrove dimoſtrato , la quale antica Stefania

tolfe ad impreſtito il nome dell’ altra Bafilica Coſtanti

niana, o fia di S. Reſtituta , ripudiando la ſua priftina

ed originaria dinominazione . Tutta queſta metamorfofi,

fe fi attende alla polizia Eccleſiaſtica di que tempi, da

noi nella prima parte di queſta Scrittura debitamente di

lucidata , avrebbe di neceſſità prodotto un altro cambia

mento , cioè che coſtruendofi l'odierna Cattedrale dai

Re Angjoini , queſta furrogandofi all'antica Cattedrale

del Salvatore, o fia alla Stefania, avrebbe accolto anche

il priftino Miniſtero iſtituito da S. Attamafio nella Catte

drale Latina, che fi rapprefenta dal Collegio degli Eddo

madarj , e nel tempo medefimo fi farebbe dato luogo

nell'antica Stefania, dopo la rifazione a ſpefe di tutto il

Clero a quel Capitolo di Canonici, che incominciò a

rappreſentare nel XII. secolo tutto il Clero Diocefano fe

condo la nuova difciplina dalle Decretali introdotta , e

con tutto cið niuna delle prerogative fi farebbe tolta, o

fcemata al Collegio Attanafiano.

XIX. Ma a che mi vado io così ravvolgendo nella contraria

іро
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ipotefi , fe queſta vien contraddetta non folo da tutti gli

antichi monumenti , ma da quei medefimi che efiftono

nel XIV. secolo , e che fi fon fempre recati in trionfo

dal Capitolo Napolitano? Imperciocchè oltre alla identi

tà del nome della Bafilica di S. Reſtituta , che è quel

deffo al prefente qual è ſtato diſegnato mai fempre dopo

Gio. Diacomo a queſta parte , l’Archivio Capitolare for

nifce tutte le pruove , che la Bafilica di S. Reſtituta fia

appunto la Coſtantiniana , o fia quella che dagli Scrit

tori dell'VIII. e IX. fecolo fi attribuì la prima volta al

Gran Coſtantino. -

XX. Or premeffe tali cofe , è tempo d’indagare il fito ma

teriale della Stefania, giacchè moſtrandofi effer queſto del

tutto diverſo dall'altro ove è poſta l'antica Bafilica di S.

Reſtituta, riputata già la Coſtantiniana, ne feguita neceffa

riamente l’efiftenza delle due diftinte Chiefe materiali, che

furono in Napoli, ľuna eretta magnificamente da Stefano

I. e l'altra la cui origine fi riporta al Gran Coſtantino.

Gioverà in una nota rifcontrare tutti i luoghi di Dio.

Diacono relativi ai facri edifizj di tempo in tempo co

frutti in Napoli, per dovere molti di effi preftar lume

al prefente argomento (a) . Intanto ecco la pofizione

delle

(a) Trattando de facri edificj , non è fuori di luogo accennare quel che

ne fcriffe il nostro Gio. Diacono ; il quale comechề diftefe nella fine del

IX. fecolo i faſti della Chiefa di Napofi, dovrà incontrare più fede di quel

che i più recenti favolofi, Cronografi hanno erroneamente propinato alla cre

dula , e fovente non critica postérità : Già queſto Scrittore in parlando del

Gran Coſtantino, lo credè fondatore di una Bafilica in Napoli ; ma non eb

be il coraggio di afficurare qual ella fi foffe, foggiugnendo foltanto le rappor

tate parole : afferentibus multis , quod S. Refiituta fuiſset . Ed in parlando

i di Stefano I. il quale fiorì nella fine del V. e principio del VI. fecolo ,

uminoſamente lo defcrifie come fondatore deĩa- Bafilica del Salvatore , la

|- - qua
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delle due Chiefe materiali di queſta Città . La Bafilica

la quale vuolfi eretta dal Gran Coſtantino, e nella qua

le furonvi nel VII, fecolo trasferite le reliquie di S. Re

|- ftituta

quale dal nome del fuo, autore traffe quello di Stefania, fecondochè fuonanº

quelle chiare e non equivoche efpreifioni da lui ufate : Hic inter alia bonitatis

ſtudia Bafilicam fecit ad nomen Salvatoris copulatam cum Epifcopio , que ufita

so nomine Stephania vocatur. Sognò adunque il Chioccarelli allora quando vol

le parafrafare il luogo del Diàcono nella pag. 49. de Epife. Neap. fovverten

done il fenfo, così: Hic Salvatoris Bafilicam , quæ Stephania vocabatur, Epi

feopio juntiam renovavit , atque in auguſtiorem fºrmam redegit :

Al Veſcovo Stefano I. fuccedette S. Pomponio , il- quale fi vuol fon

datore della Chiefa di S. Maria Maggiore , ſecondochè : atteſta il Dia

cono colle ſeguenti parole : Hic激 Bafilicam intra Urbem Neapolim ad

momen S. Dei genitricis femperque Virginis Marie, que dicitur Ecclefie Majoris,

randi opere conſtrustam. Fu ſucceflore di S. Pomponio Gio. II. e queſti, fecondo

臀 steſſo Diacono , rifece l'abſida o fia la cupola della Stefania , la quale fi

era incendiata , e vi fece dipingere la trasfigurazione del Signore . Vincenzo

Veſcovo di Napoli, il quale viſſe fotto l'impero di Giuſtiniano ed anche di

Giuſtino, fucceſſore di Gio. fi vuole coſtruttore della Chiefa di S. Gio. Bat

tilta , come anche del Battiſtero minore , o fia de' Fonti minori . Succedet

tero a Vincenzo , i Veſcovi Reduce , Demetrio , Fortunato II. e Pafcafio,

intorno a quali non ci occorre alcuna cofa degna di oflervazione , ma fa

duopo fermarci un poco al Vefkovo Gio. III il quale viffe ne tempi di Era

clio Auguſto . Egli è notabile quel che ci fa fapere il Diacono , dappoichè

dic’egli , che il Veſcovo Gio. fece il Confignatorio degli abluti tra i Fonti

maggiori fin dal Veſcovo Sotero coſtrutti ( del che nulla diffe lo ſteſſo Dia

cono in parlando di Sotero , , il quale precedette a Stefano I. ) e tra la

Chiefa Stefania . Abbiamo adunque i Fonti maggiori che fi vuole dal Dia

cono, di avere il Veſcovo Sotero coſtrutti , i quali noi chiameremo Fonți

maggiori Soteriani per debitamente diſtinguerli da i Fonti minori , de quali

fi vuole autore il Vefcovo Vincenzo . Si ponga mente alle parole del Dia

cono : Hic fecit confignatorium ablutorum inter fontes majores a Domino Soterº

Epifcopo dige/łos , Ć” Eccleſiam Stephaniam : per quod baptizati ingredientes

januas a parte leva (, il Chioccarelli legge dextera ) ibidem in medio reſidenti

offeruntur Epifcopo , Ć” benedićłione accepta , per ordinem egrediuntur partis fi

mifire. Nel Catalogo poi del Bianchini fi legge così: Hic fecit confumatorium

albatorum inter fontes majore , Č” Eccleſiæ Stephanie .

L'eruditiffimo Mazzocchi nella pag. 26. in not. De Eccl. Cath./emp. unie.&c.

erede effer nata la diſtinzione de'Fonti maggiori da Minori dopo che il Ve

ſcovo
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fituta dall'Iſola d'Iſchia, onde traffe il nome di S. Re

fituta, è quella appunto che oggi fi vede col nome di

queſta Santa ritenere e conſervare ľ originaria ſua fitua
|- ZIOI162
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fcovo Vincenzo costruffe l' altro Battistero , dimanierachè quello costrưtto

dal Veſcovo Sotero , da Vincenzo in poi fi diftinfe dall’ ampiezza e dalla

struttura, con dinominarfi Fonti maggiori. Lo steffo Ch.Autore fuppone, che

i Fonti minori del Veſcovo Vincenzo furono coſtrutti nella Cappella di S.

Gio. ad Fontes, ch’è quella appunto, la quale è contigua alla tribuna della

odierna S. Reſtituta ; e le parole di Gio. Diacono , fecit Baptiſterium fontis

minoris intus Epifcopio , Ć” accubitum juxta pofitum grandis operis depictum ,

le interprera in queſta guifa , cioè , che il នុ៎ះ minore fu fatto dentro

la Cattedrale, per poterfi la voce Epifcopium ora intendere per l'oſpizio Ve

fcovile , e tal volta per Cattedrale . -

A ben comprendere sì fatte cose fa duopo premettere, I., che in que primi fe

coli della Chiefa i Battiſteri fi foleano coſtruire extra fores Ecelefie, fecondochè fra

gli altri avverte Gio. Cabaf. Diff: X de Veterum Eccleſiar.fita, part. Crfirust. n. 18.

colle ſeguentiparole: Denique Baptiſteria non intrafed extra Eccleſiam coſtruſia erant:

quale hodie vifitur Confiantinianum juxta Bafilicam Lateramen/em, quam utramque

fabricam Confiantinus a fundamentis erexerat. In primariis item Etrurie Civitatibus

Florentia, C” Pifis, Metropolitanarum Bafilicarum Baptifieria ſeiunčia ab eis cer

nuntur , veteriſque hujus confuetudinis tertam fidem facit Cyrill. Catech. Myfi.

Paulinus etiam in fapius prafata Ep. 12. ... Baptifterium refert a fe inter duas

Bafilicas extrustum. II. Che anche in quella erà della Chiefa melle fole Cat

tedrali piantavafi un fol Battistero materiale , la qual cofa fu avvertita dal

celebre Tommafini Part. I. Lib. 2. cap. z r. n. 8. Primis illis initiis folus

vulgo baptizabat Epifcopus , folus altaribus pænitentes reconciliabat , folus offe

rebat , niſi quem er Presbyteris faum fubfituere in locum , Ć9 offerre juberet.

Quare & in maximis quibuſque Urbibus una erat tantum Eccleſia , FONS

UNUS BAPTISMALIS : quem ufum baptizandi retinet adhuc Italia . Hins

©” unum, in quo offerretur, altare. III. Che nella Cittàdi Napoli nella qualè

furono due Nazioni , e ne primi tempi due Veſcovi, ed indi due Sedi, çon

venne costruirfi eziandio per comodo de due Popoli di diverfo rito due

Battilterj , o fiano due Fonti battefimali . IV. Che fecondo l’antica difci

lina battezzandofi i Fedeli nella Paſqua, e nella Pentecoſte, ficcome in tutte

e Cattedrali delle più popolate Città fi credea fufficiente un fol Fonte bat

teſimale , così non altrimenti potè avvenire, che la Chicfa di Napoli avefſe

due Fonti ſeparati e distinti, l'uno addetto alla Stefania , che era la Catte

drale Latina , e l'altro costrutto nel diſtretto dell'oſpizio Veſcovile , e non

già dentro la Cattedrale, come interpreta il Mazzocchi, fe non she per coſtituire

- 越呜
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zione. La Bafilica poi coſtrutta da Stefano I. e dedicata

al Divin Salvadore, e che dopo l'incendio fu riedificata

e dotata da Stefano II. Duce , e Veſcovo di Napoli , e

che

un luogº materiale anche diſtinto alle due Nazioni di rito diverfo : V. Che

tali Battifterj che fi coſtruivano fuori le Chiefe erano in modo coſtrutti, che

un’altra Baſilica rappreſentaffero , onde traffero il nome di Bafilica, o Aula

Bapti/terii, ficcome fi legge preſſo S. Ambrofio Epift. 13., e presto Fortunato

Lib. 1. Poem. 15.

I Fonti maggiori Soteriani erano fenza fallo fituati fuori la Chiefa del

la Stefania , ed in mezzo era il Confignatorio degli abluti , o fia quell'altro

facro' edificio , in cui il Veſcovo ſegnava del criſma i novelli battezzati . E

quì è da avvertire , che Gio. Diacomo in parlando del Veſcovo Sotero nulla

diffe dell’opera da coſtui fatta de' Fonti maggiori , allor quando egli non ha

tralafciato mai nella ferie de' Veſcovi di non attribuir loro ogni qualunque

menoma cofa, che riguardaffe o la ſtruttura , o l'abbellimento de' ſacri edifi

zj ; all'incontro lo ſtello Gio. Diacono ove parlò del Veſcovo Gio. III. ed

attribuì a coſtui il Confignatorio degli abluti , allora fu che fi ricordò dei

Fonti maggiori dal Vefsovo Sotero coſtrutti . Ma ecco la piana ragione di .

queſta dimenticanza. Il Veſcovo Sotero fiorì undici anni prima del Veſcovo Stefano

I. dappoichè gli ſuccedette Vittore, e dopo Vittore fu eletto Stefano I. In tempo

di Sotero non fi era ancora coſtrutta la Bafilica del Salvatore o fia la Stefa

nia , e perciò fe egli in parlando di Sotero aveſſe anche fatta menzione dei

Fonti maggiori , avrebbe dovuto in tal cafo deſignarci il fito del Battiſtero

Soteriano , ma trattando poi del Veſcovo Gio. Il I. il quale fu il coſtruttore

del Confignatorio degli abluti, per diſegnarci il fito di queſto nuovo edificio,

lo defcriffe come poſto in mezzo tra la Chiefa Stefania , e tra que Fonti

maggiori , che il Veſcovo Sotero avea coſtrutti : la qual cofa conferma l’ar

gomento, che la Bafilica del Salvatore, o fia la Stefania non era nel Pontifi

cato di Sotero coſtrutta , ficcome per altro il Diacomo ne fa autore e fon

datore Stefano I. e non altri, colle parole altrove rapportate, fecit Bafilicans

ad nomen Salvatoris copulatam eum Epifcopio , que ufitato nomine Stephania

V0C4 t/4 f. e

In questo luogo l' Epifcopio non altro fignifica che il distretto dell’ofpizio

Veſcovile, o fia della cafa del Veſcovo. Da tutto ciò ne feguita una chiara ſpie

gazione dell'altro luogo del Diacono, ove trattò del Veſcovo Vincenzo, a cui

attribuì la coſtruzione del Battiſtero minore , fecit Bapti/terium Fontis minoris

intus Epifcopio , o fia dentro il diſtretto dell'ofpizio Veſcovile ; di maniera

che fi può francamente affermare , che anche negli antichi tempi il "fito de'

Fonti maggiori foffe parimenti intus Epifcopio , sì perchè il Veſcovo Sotero
IlOIA ·
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che fu congiunta all'Epifcopio o fia alla cafa ed abita

zione del Veſcovo , era fituata appunto nel luogo , che

al prefente occupa la Croce dell'odierna Cattedrale , fe

condochè dimoſtreremo, cogli antichi veſtigj. E per ben

comprendere quel che faremo per dire , fa d'uopo por

mente alle vicende della noſtra Chiefa da noi eſpòfte
N M m nella

non gli avrebbe fituati in luogo non addetto all' Epifcopio , , sì perchè Ste

fano I., quando coſtruffe la Bafilica del Salvatore , la coſtruffe copulatam cum

Epifcopio, e sì anche perchè laddove Gio. III. fece il Confignatorio degli

abluti , lo edificò in mezzo tra la Stefania , ed i Fonti Soteriani .

Il Veſcovo Vincenzo , come fi è detto , non folo fecit Baptifieriums

fontis minoris intus Epifcopio , ma eziandio come queſti foggiugne , Ć” Accu

bitum juxta pofitum grandis operis depitium . La parola , accubitum fpiega il

Ch. Mazzocchi così, nella pag. 27. in not. hoc eſt triclinium , in quo Clericos

poſt longos Baptifmi Ante-pafchalis aliorumve dierum labores menſe adhiberi mos

fuit . E poco dopo il Valentuomo entra a manifeſtarci onde mai fia avvenu

to , che oltre a Fonti maggiori Soteriani , abbia poi il Veſcovo Vincenzo

ftimato coſtruire l’altro Battiſtero, non altro adducendone, che queſto fecondo

Battiſtero fi ufava allora quando eravi neceſſità di battezzare uno o due. Si

Ponga perciò mente alle feguenti parole fcritte nella nota della pag. 27.

» Sane cur præter majores fontes a Sotere extra Cathedralem quinto fæculo

», neceſſario faćtos ( magni enim , etiam gentilium , concurſus ad baptiſmi

», gratiam tunc adhuc fiebant ) putarit præterea Vincentius minorem etiam

», fontem intra ipſam Stephaniam fibi coſtruendum , non alia videtur exſti

, tiffe caufa , quam ut eo , faltem extra Sabbati San&ti generale lavacrum,

», quoties unum duofve neceſſitas tingi fuaderet, uteretur.

Già è noto che il Battefimo fi ufava, così nel Sabato fanto di Pafqua,

come in quello di Pentecoſte ; e negli altri dì dell'anno non fi praticava

fenza precifa neceffità . Secondo la fpiegazione del Ch. Mazzocchi , il Bat

tiftero Soteriano dovea fervire in queſti dì folenni ; e l’altro Battistero del

Veſcovo Vincenzo, quoties unum, duosve neceſſitas tingi fuaderet . Dunque il

Veſcovo Vincenzo dovea contentarfi di aver coſtrutto il nuovo Battiſtero

fenza darfi la pena di edificarvi l'Accubito , o fia il Triclinio , il quale fe

condo lo ſteffo Mazzocchi, dovea effer di riſtoro a Cherici pof LoNGOS

Bapti/mi ante paſchalis, aliorumve dierum labores. E fe lo ſteffo Veſcovo Vin

cenzo ſtimò ben fatto di edificare il Triclinio , che fituò dappreſſo al Batti

ſtero, per fornire a facri Miniſtri dopo il lungo e laboriofo miniſtero di un

luogo proprio e decente, onde col cibo fi rinfrancaffero del fofferto traဖ္ရစ္တို
- OVER
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nella prima Parte di gueſta Scrittura , nella quale fi di

moſtrò l'efiftenza in Napoli di due Veſcovi nel IV. fecolo

醬 la neceſſità delle due Nazioni , ed il fucceſſivo cam

iamento di ordinarvifi un fol Veſcovo Latino per rego

lare la Eccleſiaſtica colla Civil polizia, la continuazione

della Greca liturgia tuttavia perdurante in Napoli ne

feco

|

dovea di neceſſità eſser il Battiſtero del Veſcovo Vincenzo adoperato ne’ dì

folenni di Pafqua , e di Pentecoſte, deſtinati al generale lavacro de Catecu

meni. E perciò fu di meſtieri di edificare dappreſſo al nuovo Battiſtero l'Ac

cubito , o fia il Triclinio per gli ſtanchi Miniſtri . Or fe egli è così, i due

Battifterj , o fieno i fonti Maggiori e Minori , ambedue fi adoperavano ne'

dì folenni : e perciò ficcome Napoli dopo le fue fciagure fotto l’ ultimo Re

de' Goti crebbe di popolazione di ambe le Nazioni Greca , e Latina dopo

la conquiſta fattane dall’Imperadore Giuſtiniano per mezzo del famofo Beli

fario fuo Capitano , come è noto dalla Storia ; così il Veſcovo Vincenzo »

il quale fiorì negli ultimi anni di queſto Principe , e dell’Imperator Giu

fino , per ferbare con più efattezza il diverſo rito Greco e Latino , , non

credette fufficienti i Fonti maggiori Soteriani , ma riputò a fuoi_tempi più

confentaneo il coſtruire un nuovo Battistero con l'aggiuntovi Triclinio :

Quindi è, che ficcome due Battisterj fi costruffero nella Chiefa di Napoli, il

primo dal Vefcovo Sotero fituato dopo il Confignatorio degli abluti , il cui

edifizio era poſto in mezzo tra la Stefania , e lo ſteffo Battiſtero Soteriano;

ed il fecondo dal Veſcovo Vincenzo fituato intus Epifcopio, o fia , non già

dentro la Cattedrale, come erroneamente fi è creduto, ma dentro l’ampio di

ftretto dell’oſpizio Veſcovile; e fe queſti due Battiſteri indubitatamente appar

tenevano alla Chiefa Cattedrale , com” era la difciplina di que tempi , , ne

feguita neceſſariamente , che indicavano effer relativi non già ad una fola

Chiefa materiale , ma a due Chiefe Cattedrali per ufo delle due Nazioni »

ch’erano in Napóli, Greca, e Latina, e dei due Cleri che allora efiftevanº,

e dei due riti introdotti , ficcome fi è altrove diffuſamente dimoſtrato. Nề

ahtrimenti potea andar la faccenda, imperciocchè per antichiffimo iſtituto un

fol Fonte battefimale era permesto costruirfi per ufo delle fleste Cattedrali ; e

questa difciplina è perdurata fino a dì nostri . Or il vederfi in Napoli „due

Fonti battefimali per ufo di Cattedrale, fa certamente fupporre la duplicità

materiale della ſteffa Cattedrale. Oltrechè l’efistenza dei due Popoli, dei due Cleri,

e dei due Riti, indicante una duplice Chiefa formale, induce la neceffità dell’efi

stenza pur anche delle due Cattedre materiali, nelle quali rifpettivamente fe

sondo la diverfa liturgia, e la diſciplina di un folo altare, che avea نفلالاق،
3



( CCLXXV )

-

fecoli poſteriori, e perciò la confervazione delle due ori

ginarie Cattedre o Sedi ridotte già fotto al governo di

un folo Veſcovo Latino ; di maniera che avendo fotto

agli occhi l'antico fiftema della noftra Chiefa colle vi

cende della diſciplina e de tempi , fi potrà fodaments

affermare , che allor quando efiftevano in Napoli i due

M m 2 Ve

Bafilica, fi dovea manifeſtare il culto efterno di una miſta Popolazione . Se

ogni altra cofa mancafle , ed ogni veſtigio delle due Cattedre materiali , la

incontraftabile pruova non mai da niuno contradetta de' due Battitleri efiften

ti nella Chiefa di Napoli , produrrebbe per neceſſaria confeguenza l'effetto,

di dovervi effere le due Cattedre materiali.

Ma ritorniamo alla ferie de' Veſcovi dopo Gio. III. per offervare cioc

chè il Diacomo abbia attribuito a coitoro intorno a fagri edificj. Di Cefareo,

Graziofo , Eufebio, Leonzio, ed Adeodato non s'incontra alcuna cosa, che

poffa effer degna di rifleſſione . Effendo poi a queſt’ultimo fucceduto Agnel

lo Veſcovo di Napoli , di coſtui laſciò ſcritto il Diacomo così : „ Hic fecit

,, Bafilicam intus Civitatem Neapolim ad nomen S. Januarii Martyris , in

», cujus honorem nominis Diaconiam instituit , & Fratrum Chriſti cellulas

,, collocavit, delegans AB EPISCOPIO alimonia ducentorum decem tritici mo

,, diorum cum ducentas vini hornas perennis temporibus per uniufcujuſque

», fucceſſionem annualiter largiri. Sed & pro labandis curis bis in anno Na

», tivitatis & Refurrećtionis Domini , anni circulum exequendum, faponem

», dari fancivit . Sic itaque ufque hodie , Domino annuente, perficitur . At

que mille filiquas in Nativitate Domini , milleque in ipſius Refurrećtione

», tribuitur . Fuit autem temporibus Adeodati Beatiffimi Papæ , & fucceffo

rum ejus , ufque ad Sergium Papam, necnon & Conſtantini filii Conſtan

tii ſuperioris Regis , & Juſtiniani filii Conſtantini Imperatorum, &c.

Abbiamo adunque che il Vefcovo Agnello edificò la Baſilica dentro la

Città di Napoli , dedicata a S. Gennaro Martire , nel cui onore iſtituì la

Diaconia . Queſta Diaconia fu quella appunto, che dopo due ſecoli ebbe a

governare il moſtro Cronografo Gio. Diacomo (vedi Murat. Script. Ital. Tom.

I. Part. 2. in not. pag. 3.o5.): e perciò egli ne defcrive tutte le cofe partico

lari e minute , che a quella fi apparteneano . E quì ci fia lecito di riflette

re su quelle parole , Ć” Fratrum Chriſti cellulas collocavit , delegans ab Epi

fcopio alimonia : cioè dire che il Veſcovo Agnello in quella Diaconia vi eref

fe una Congregazione di Cherici , delegando dall' Epifcopio gli alimenti da

fomminiſtrarfi perpetuamente in ogni anno. In queſto luogo preſſo Gio. Dia

cono , l'Epifcopis non fuena altro, che Menſa Veſcovile. N
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Veſcovi , e le due Nazioni, ficcome in tempo delle per:

fecuzioni non può fiffarfi luogo certo delle adunanze de

Fedeli , così riuſcirà mai fempre difficile per mancanza

di contemporaneo documento di afficurarci del fito ma

teriale, ove furon coſtrutte le prime Bafiliche. Ma ridot

te le due Cattedre fotto al governo di un fol Veſcovo

La

Non fi debbono poi tralafciare fenza rifleſſione quelle altre parole , fed

Č” pro labandis curis bis in anno Nativitatis & Reſurrestionis Domini . . . . .

faponem dari fancivit . Si è molto faticato l'ingegno di alcuni Interpreti fu

quelle parole pro labandis curis , come Ferdinando Ughelli , ed il Muratori

interpretarono per la lavanda degli utenfili della Diaconia ( Murat. Script.

Ital. Tom. I. Part. 2. pag. 3oš. in not.) e Giuſeppe Simone Aſſemani venne

a corregerne il teſto così , pro labandis curis ( forte culcitris). Il Chiariffimo

Mazzochi in Kalend. Tom. I. pag. 8. le fpiega pro Curionibus , Ć” Parochis.

Ma finalmente par che ci fia più che altri riuſcito un diligentiffimo moderno

Scrittore, il quale col facile e naturale cambiamento di una lettera il tutto

mirabilmente ricompone : dappoichè pro labandis euris , corregge furis ; ed

in tal guifa ficcome queſte fono efpoſte a fordidezza , così fa duopo di la

vanda, e di fapone . Ma che che ne fia di ciò , fa duopo por mente a

quelle altre parole del Diacono , Fratrum Chriſti cellulas collocavit , colle

quali ci difegnò una Congregazione o fodalità di Cristo , alludendo per av

ventura al fiftema delle Fratrie, di cui fu celebre l'ufo in Napoli fin da tem

Pi de Gentili per rapporto alle fagre cerimonie , e perciò il Diacono per

盟 debita cautela diffe Fratres Chriſti; per non confonderli coll'antica ſuper
171One »

Al Veſcovo. Agnello fuccedettero l’un dopo l'altro , Giuliano , e. Lo

renzo . Di queſti due Pontefici Napolitani niuna particolar memoria ci av:

vanza , fe non che nella Chiefa Metropolitana dirimpetto alla Cappella di

S. Afpreno fopra l’ immagine della B. Vergine Annunziata , fi vedeano un

tempo le imagini con iſcrizione di S. Giuliano , e di S. Lorenzo , ma al
Preſente fono dalla calce foprapostavi ricoverte. Εξιο quel che feriffe il Mu

zatori, Script. Ital. Tom. I. Part.2. nelle note a Gio. Diacono pag. 3o6. Par

lando di Giuliano: „ Hic Coelituin albo addistus. In Metropólitana Eccle

» fia Neapoli contra Sacellum S. Afpreni fupra imaginem B. Virginis , ut

» vulgo dicimus Annuntiatæ, Juliani hujus Epifcopi, ejuſque fucceſſoris S.Lºu

» rentii imagines , & infcriptio olim viſebantur ; nunc autem calci obdućła

23 coopertæ ſunt . ,, |

A Lorenzo fuccedette Sergio , il quale reffe la Chiefa di NPolಣ್ಣ
عص
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Latino ; ed aumentata la copia de fedeli di questa Na

zione, dovè allora avvenire , che dappreffo all' antico

Epifcopio fi ergeffe una nuova Bafilica materiale , quale

fu quella dedicata al Divin Salvatore da Stefano I. e

che poi Stefania fi diffe ... Un tal fiftema concorda con

la ficura fcorta della diſciplina e delle vicende della

Chie

|

l'Impero di Leone Ifaurico , e di Costantino Copronimo . Non è fuor di

propoſito di avvertire quel che di coſtui fcrifle il Diacomo colle feguenti paro

le: ,, Hic dum fub habitu adhuc Presbyteri degeret , Romoalt Rex Longo

» bardorum pacis fraude fimulans , miſſo exercitu Cumanum Caſtrum , quo

» dam tradente, invadit . Ad quem dum Joannes Magiſter Militum cum

„ fuos adire feſtinaret ad exequendam benedićtionem, divinitus iſte , de quo

,, dićtum eſt, Sacerdos inventus est. Data illico oratione , Dux ille præfcius

» votum Deo vovit , dicens : fi domino annuente profpere recepturus Ca

2» ftrum advenero, poſt_deceſſum Pontificis , fi advixero, iſtum Epifcopum or

» dinabo. Quod & fa&tum eſt. Abierunt , ipfumque caſtrum intrantes rece

„ perunt, atque fiabilientes, incolumes funt omnes reversi . Dumque propria

», morte B. Laurentius Epiſcopus de hac luce ſubtra&tus fuiſſet , Sergium

,, elegerunt Pontificem , & prædicentis votum completum eſt . Hic , dum a

» Græcorum Pontifice ARCHIEPISCOPATUM nanciſceretur, fub Antiftite

» Romano correptus, veniam impetravit. „

Due cofe a riflettere c’ invita il Diacone : la prima, che Sergio fu elet

to Veſcovo da Gio. Maestro de Militi , o fia Duce di Napoli , per efferfi

adempito il fuo voto con quelle parole, iftum Epifcopum ordinabo. La feconda,

che Sergio fi era indotto ad avere dal Patriarca : Coſtantinopoli il titolo

di Arciveſcovo ; ma che poi corretto dal Pontefice Romano, gli chiedeffe per

dono . Da queſto luogo del Diacono fi conferma, che i Patriarchi di Co

stantinopoli fi adoperarono mai fempre o traendo a fe il favore de' Greci Hm

peratori , o ufando altri artificj, a viepiù dilatare i confini di quel loro Pa
tľ12 ľCatO . “ !

A Sergio fuccedettero Coſma , indi Calvo , e poi Paolo chiamato il

feniore. Di quest'ultimo tra l’altre cofe laſciò fcritto il Diacomo: quia tune

Parthenopenfis Populus poteſtati Græcorum favebat; non oftante che era stato

confegrato Veſcovo dal Papa , propter Græcorum connexionem, noluerunt illum

recipere fu i Concives . Quindi da ciò avvenne , che fi ritirò alla Chiefa di

S. Gennaro fuori le mura, ove fi trattenne per due anni. Soggiugne il Dia- "

cono le feguenti parole : fane CLERUS OMNIS , Ć” Populus cunstus cano
nice illi ut vero obtemperabant Paſtori. Scrifle in oltre, che quivi or UAIR

QUA•
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Chiefa di Napoli adattata alla fua civil polizia. Dappoi

chè fupponendoſi , che in tempo del Gran Coſtan

tino fi foffe eretta in Napoli una Bafilica , come l'at

teſtano gli Scrittori dell'VIII. e IX. fecolo, o volendoſi

anche attendere la Legge dell'Imperador Teodosio che

convertì al culto del vero Iddio i Templi gentileſchi, o

final

Fonte battefimale : ,, conſtruxit etiam ibidem marmoreum Baptifmatis fon-

,, tem , in quo Pafchalibus, aliiſque feſtis omnes occurrentes ſuos baptizabat

3, filios „ . Dopo due anni fi moffero i primarj della Città ad introdurlo nel

fuo Veſcovato , ove dopo due altri anni finì i fuoi giorni ,

Pāក្a ម៉ោះ Pak ម៉ែកioº Queſti fu Stefano II. Raccon

ta il Diacono , che appena feguita la morte di Paolo feniore , una sì orri

bile peſte fi attaccò a queſta Città , che ad fepeliendum , fon fue parole ,

rarus fuperfies inveniretur , ed aggiunfe che quaſi tutti i , Cherici vi finíron

la vita, con quelle parole , unde etiam prope omnes Clerici ejuſdem Epifcopii

vitam finirent. Facendoſi attenzione a tutto il conteſto , fembra , che Gio.

Diacono, ove diffe prope omnes Clerici Epifcopii , intendeffe i Cherici di tut

ta la Città . In queſte sì lagrimevoli circoſtanze fi moflero i Napolitani

a domandare per loro Paſtore Stefano Duca di Napoli , il quale per dodici

anni lodevolmente gli avea governati . Fu indi confagrato Veſcovo . Direffe

poi a Roma tre Cherici », qui in fchola Cantorum optime edoćti , omnique

2, facro Romanorum ordine imbuti , ad propria rediernnt „ . Soggiugne il

Diacono , che queſto Duce e Pontefice di Napoli mirabili cole operò, tra le

quali fa meſtieri accennar le feguenti colle medeſime fue parole. ,, Aedifica

s, vit igitur intus Epifcopio abſidam non parvi operis , duafque procero ca

», cumine turres , fub quibus Eccleſia S. Petri miris exornatam construxit

,, operibus , ante cujus ingreſſum fex Patrum San&torum depinxit Concilia,

», connectens ex latere non mediocris prolixitatis folarium . Ad Clericorum

», itaque vi&tum multas res cum pluribus acquifivit hominibus ,, . E dopo

di aver defcritto, che lo steffo Veſcovo e Duce di Napoli fondò tre Moni

fterj, di S. Feſto , di S. Pantaleone Martiri , e di S. Gaudiofo , foggiugne

le feguenti parole . ,, His ita peractis, Eccleſia Salvatoris , quæ de nomine

», fui auctoris Stephania vocitatur, divino (quod flens dico ) judicio, igne

,,, cremata eſt „ . Racconta indi come accadde l’incendio , e com’egli rie

dificò la fudetta Bafilica, ampiamente dotandola .

Molte fono le cofe che adivennero in quell’età di cui trattiamo . La

pefie che defolò preflochè tutta la Città , ed anche quaſi tutto il Clero :

la elezione di Stefano , il quale era Confole di Napoli , e laico al Vefco

Va [O
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finalmente volendosi preſtar fede agli medesimi Scrittori

dell’VIII. e IX. fecolo, i quali fcriffero che Coſtantino

il Grande aveva edificato in Napoli una Basilica , ſenza

convenir fra loro quale fi foffe , per volerla alcuni de

dicata a SS. Apoſtoli, e Martiri, ed altri con defignare

la Bafilica di S. Reſtituta , ed il Monaco Volturnenfe al
- - Di

vato: la, cura, che queſti prefe di ſtabilire nel canto la diſciplina della Chie

fa Romana , e fopra tutto è memorabile l’ edificio dell’ abfida o fia della

Cupola e delle due alte torri, ove coſtruffe la Chiefa di S.Pietro, dovendoſi quì

avvertire, che diffe di aver edificato intus Epifcopio abfidam, ſenza manifeſtarci

chiaramente la Bafilica del Salvatore. All’incontro foggiugne, his ita peraćłis,

cioè che dopo tutto ciò, avvenne l’incendio della Chieſa del Salvatore o fia

della Stefania , la quale fu da lui rinnovata.

A Stefano II. fuccedette Paolo juniore. Di coſtui fcriffe il Diacomo ,

che morto Stefano II. ficcome Teofilatto reggea il Confolato di . Napoli z

che avea in moglie Eupraffia figlia del defunto , queſta full' avvifo che i

Cherici fi eran rallegrati per la morte del fuo genitore , protestò

che nium di effi farebbe afcefo al Veſcovato . Ma finalmente a richieſte del

popolo, che diceva,, date nobis quem vultis, quia fine Paſtore effe non pof

», fumus, foggiugne, tum illa femineis flammis accenfa, hunc Paulum popu

»...larem & laicum, licet orbatum uxore , comprehendens tradidit illis „. Fu

già Paolo juniore confagrato da Papa Adriano ; ed in quanto a’ fagri edifici

fu fcritto di lui così: „ Hic cum reverfus effet , ex argento, quo Dominus

» Stephanus deceffor ejus reliquerat, fanctum induit & deauravit ALTA

», RIUM Eccleſiæ Stephaniæ . De reliquo vero fecit cerapratas quinque, ex

», quibus duas deauravit . Ante ingreffum vero Epifcopii fabricavit magnum

» HORREUM, & intrinfecum unum cubiculum. Depinxit quoque &TUR

„ REM , quæ eſt ante Eccleſiam S. PETRI , & reliquias in altare ejuf:

, dem Eccleſiæ pofuit , quia præventus morte Domnus Štephanus nom illud

, dedicavit ,,. Oltraccið racconta il Diacono i Moniſterj edificati da Eupraf

fia . Indi ciocchè Antimo Confole di Napoli coſtruffe di fagri edificj , e

che dopo la costui morte furta una fedizione tra coloro, che afpiravano all’

onore del Ducato, da ciò avvenne, che fi eleffero Teoctiſto, che da Sicilia

fi recò in queſta Città, e che a coſtui , ſom fue parole , aliquantis decurſis

temporibus ( ut Græcorum moris eft ) fucceſſit Theodorus Proto/patharius -

Adunque fi fa menzione , che Paolo il giovane ផែ្ល l’altare della

Stefania , oltre i candelieri , e che ante # Epifcopii fe costruire un

gran gramajo, magnum borreum , e che dipinfe la Torre, la quale era poſta
473fe
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Divín Salvatore; fempre farà vero che l'efiftenza di due

Veſcovi dovea produrre l'efiftenza di due Cattedre ma teriali:

ed il cambiamento di due ad un fol Veſcovo non impedì la

già ſtabilita originaria fituazione delle due Cattedre, fe non

che queſto tal cambiamento dovè produrre l'effetto di fi

tuare l'altra Bafidica in modo, che il Veſcovo che l'una

e l'al

ante Eccleſiam S. Petri . - -

Paffiamo a vedere ciò che fu attribuito al fucceſſore di Paolo ju

niore . Queſti fu Tiberio , il quale fecondo il Diacono » Altarium Sanctæ

», STEPHANIÆ ex æneis circumcinxit quintanis . Fecit :& multas ibidem

», coronas . In ipfis denique diebus Theodonanda uxor Anthimi quondam

», Ducis in fuo Prætorio fecit Monaſterium Sancti Marcellini , in quo Ab

,, batiffam fuam Neptem cum Ancillis Dei pofuit „ . Racconta indi il Dia

cono ciecchè avvenne di Napoli con Sicone Principe di Benevento, colle le

guenti parole : „ Eodem in tempore Neapolitani Theodorum fucceſſorem

„ Theophylasti Ducis propellentes, Stephanum Nepotem præfcripti Stephani

2, Præfulis Confulem levaverunt . Cujus invidia commotus Sico Beneventa

s, norum Princeps , multa mala nunc obſidendo , nunc deprædando , Par

,, thenopenſium irrogavit Civitati , cupiens eam aliquo modo fuo pelfimo

», dominatui fubiugare . Sed cum exinde non valeret ad effećtum fui venire,

», impios Cives ejuſdem Urbis, datis multis muneribus, miſit in lethale confi

,, lium ipſius Ducis . Quid multa ? Aetivo tempore , quando fegetes repo

», nuntur, eidem Duci pacem petenti fuos tranſmifit Legatos , dans eis in

» præceptum , ut doloſis loquerentur Neapolitanis . Illi quoque venientes ,

», ut conceptum ( irato Deo ) perficerent malum , ſimulaverunt fe in ipſius

» Epifcopii ædibus applicare. Pottera igitur die Stephanus Conful cupiens de

», fideratam pacem fancire, iunxit fecum eis ante FORES ECCLESIÆ STE

», PHANIÆ . Tunc fautores Siconis impetum facientes, peremerunt fuum

», Confulem coram Legatis ejus . Sed Dominus Judex juſtus, juſtus redditor,

», qui nil finit abire inultum , permifit unum ex his interfećłoribus Bonum

», nomine Ducatum arripere Parthenopenfe m . -

Abbiamo in foſtanza che Tiberio fra le altre lodevoli cure , applicò

eziandio alla decorazione della Stefania , ove cinfe dintorno l’ altare della

Stefania ex æneis quintanis, o fia di lamine di bronzo, e che quivi anche fece

molte corone . Le altre cofe fi appartengono alla civil polizia, come quella,

che i Napolitani , cacciato via Teodoro ſucceſfore di Teofilatto Duca , in

nalzarono al Confolato Stefano Nipote del Veſcovo Stefano II. e fa ma

- - - - IAᎽ{•
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e l'altra reggea, poteffe agevolmente averne cura e governo.

E perciò non dee recar maraviglia, che nella fine del V. o

nel principio del VI. fecolo, in tempo appunto che la Chie

fa di Napoli da un fol Veſcovo fi reggea , fi fuffe edifi

cato il Tempio prefio all'Epifcopio ; e quel Tempio, il

uale fenza fallo meritò il carattere di Cattedrale , e

dal fuo autore si dinominaffe la Stefania . Prima di Ste

fano I., ci dovettero effere in Napoli le due Basiliche

materiali ; e da ciò avvenne che gli Scrittori dell'VIII.

N n e IX.

raviglia , che Erchemperto , e l’ Anonimo Salernitano, quantunque parlino

della guerra moffa da Sicone a’ Napolitani, non facciano alcuna menzione sł

della ucciſione , che del tradimento ; il che folo il moſtro Diacono ci rac

COI) ta .

Lunga poi è la narrazione che abbiamo del Veſcovo Giovanni fucceffo

re di Tiberio; farem contenti di notare le cofe più importanti , e che fieno

confentanee al fiftema di que tempi. Queſto S. Veſcovo reste la Chiefa anni

VII. mefi IX. e giorni XXIII. nacque da infimi Genitori, ebbe il cognome

di Scriba, da ciò che narra il Diacomo: ,, Præfertim fic fcribere novit , ut

,, ex officio cognomen acciperet , & ab omnibus Joannes Scriba vocare

,, tur,, . Eccovi com’egli fu eletto Veſcovo . Il Duca Buono , il quale

teneva preſo il Veſcovo Tiberio (fono parole del Diacono ) „ juffit cun&tos

,, terque quaterque aggregari Clericos , ut illis elećłum præberet . Hic au

tem folus , nonnullis conantibus affumere , immo invadere eamdem fe

dem , abfens & contrarius ibat. Ad ultimum vero multis effećtus convi

ciis , addućtus eſt ante Bonum Confulem , cui feroci pećtore , ore garrulo

comminari coepit. Poſt paululum furiis aćtus, juravit non alium, nifi ipſum

facere elećłum . At ille clamabat : Præfule meo vivo , non ero fedis

„ invafor . Unde Dux valde iratus dixit , eumdem jugulare Tiberium , &

,,. TOTIUS EPISCOPII fervos, poffeifioneſque infifcari,,. E tralafciando il dip

più , fi ponga mente alle feguenti parole: ,, Mox autem Andreas Conful

», Franciam direxit , deprecans Domnum Lotharium , ut faltem ejus præce

,, ptione a tantis malis fopiretur Sichardus . Quapropter mißt ille

», Contardum fidelem fuum , ut fi nollet ceffare perfequi Parthenopenfem Po

», pulum , vefanum ejus furorem ipſe medicaretur . Hic autem Contardus

», cum Neapolim perveniſſet , audiens Sichardum peremptum a fuis concivi

», bus, ad fuum Seniorem reverti voluit . Quem Andreas Magiſter Militum

» propter ingentem Longobardorum inimicitiam tenere curavit , promittens.
- CA
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e IX. fecolo si confufero, e difcordarono insieme, come di

una cofa a tempi loro remota , con attribuire al gran

Coſtantino or una, ed or un altra Basilica fotto invoca

zioni diverfe.

XXI. Vediamo ora i sicuri veftigj della situazione materia

le della Stefania , la quale riceve lume dalla materiale

posizione della noſtra Città: la qual cofa benchè fu avver

tita dal Falcone, dal Can. Majelli , e dal Serfale ; pur

nondimeno a chiunque si fa palefe, ove ne contempli

pur

„ ei Eupraxiam filiam fuam dare in matrimonium , quæ uxor fuerat prædi

„ ćłi Leonis filii Boni Ducis . Qua ſponfione accepta , confiftens repedare

», contempſit . Sed ubi cognovit idem Contardus , ##olmod copulam illu

,, dendo protelari , conjurăvit cum inimicis Andreæ Confulis , & eum IN

» LOCO BASILICÆ S.LAURENTII, qui ad FONTES dicitur, gladio per

» cuffit, & Confulatu fufcepto, eamdem duxit Eupraxiam. Neapolitani f'quidem

», commoti de morte turpillima fui Ducis, poſt tres dies unanimes irruunt Epi

», fcopium , quo ipfe manebat, & confećło feroci bello, Contardum, fuamque

», conjugem, & homines ejus trucidarunt . Ac deinde inito conſilio Sergium

», filium Marini & Eupraxiæ libenti animo Ducem ſtatuentes, beredariºs Cumas

», præmiferunt , qui eum festinarent Conſulem fieri proficuum . Nam diiu

», culo ipſius diei , quo peremptus eſt Andreas Dux, direxerat eum Legatum

„ ad Sichenolfum Salernitanum Principem obfidentem , tunc Beneventum ·

», Enimvero in ipfis diebus divifus eſt Principatus Longobardorum . Qui cum

», reverteretur in Sueffulano territorio audivit occiſum Contardum . Ut au

, tem exinde veritatem refciret, perrexit ad Cumanam Caſtellum. Hinc ergº

favo:tò illo, Magiſtrum militum præfecerumt „ . . E finalmente più ayanti

», fciò ſcritto : „ Ad fanétum igitur Chriſma conficiendum fecit unam deau

„ ratam ampullam , in cujus lahiis nomen fuum deſcripfit. Acquiſivit au

» tem thimiateria ex auro fabrefasti operis , ſimilique labore auream opera

», tus eſt Crucem. Codices vero manu propria utiles , & plures defcripſit .

» Corpora quoque fuorum Prædeceſforum de fepulcris, in quibus.jacuerant » le

„ vavit, & in ECCLESIA STEPHANIÀ fingillatim collocans aptavit

» unicuique arcuatum tumulum , ac deſuper eorum effigies depinxit . ». . .

Due fono i più notabili avvenimenti : il primo , che Contado uccife, il

Confolo Andrea in loco Baſilice S. Laurentii ; qui aá Fontes dicitur ; e che

i Napolitani dopo tre giorni per vendicarfi della morte del loro Dice , tna

nimes irruunt Epistopium , quo ipſe manebat , & confecio feroci beilo , trºci
daro
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pur oggi i sicuri veſtigj . L'antica Napoli componevasi

da tre ſtrade principali , le quali eran dinominate di

Somma piazza, di Sole e Luna, e di Forcella, le quali

pur oggi efiftono, e framezzano l'antica Napoli da oriente

ad occidente : cioè la ſtrada Sommefe, la quale è nella

parte fuperiore della Città , comincia da S. Sofia ov’era

l'antica porta, e nella maggior parte fi vede ancor oggi

continuare fino alla ſtrada di Conftantinopoli : la ftrada

di Sole e Luna è quella appunto oggi detta ſtrada Ca

puana, la quale divideva per mezzo la Città, e pur oggi

efifte in tutta la fua eftenzione e terminava alla porta

di D. Orfo, ov'è oggi la Chiefa di S. Pietro a Majella:

la Forcellefe poi era, com è, nella parte inferiore della

Città. Oltre queſte tre ſtrade principali vi erano moltif.

fimi vicoli, i quali direttamente dividevano l'antica Cit

tà da Settentrione a Mezzogiorno, e così le ſtrade principali,

come i vicoli mettevan capo e terminavano alle reſpettive

porte, e mura della Città medefima; di maniera che tutti i

vicoli per linea retta comunicavano colle fudette tre ſtrade

principali. Di sì bella fimmetria rimangono pur oggi veſtigi

indubitati , come che poi per ingrandire per lo più li nuovi

Sacri edificj, fiefi un sì bell'ordine interrotto. Per quel

che conduce al noſtro argomento, fi offervi, che tra la Bafi

N n 2 lica

T

darono Contardo, la fua moglie, e la fua gente. Il fecondo, che Gio. Scriba

tra le altre cofe fece la folenne elevazione de corpi de fuoi Predeceffori dai fepol

cri, ove giacevano, & in Eccleſia Stephania fingillatim collocans aptavit uni

„ cuique arcuatum tumulum , ac defuper eorum effigies depinxit -

Con queſta folenne elevazione, e traslazione de'Corpi de S.Veſcovi Napoli

tani nella Stefania, darem fine a queſta nota: dappoichè al Veſcovo Gio. Scriba

ſuccedette appunto nell’anno 85o. il celebre S. Attanafio Veſcovo , fondatore

del Collegio degli Eddomadarj , di cui fi è in queſta Scrittura diffuſamente

(TattatO •



( CCLXXXIV )

lica di S. Reſtituta , e la Bafilica del Salvatore o fia la

Stefania, vi framezzava anticamente un vicolo, il quale

giufta la fimmetria dell'antica poſizione di Napoli, da Set

tentrione per linea diritta metteva nelle tre ſtrade prin

cipali, cioè nella Sommefe , in quella di Sole e Luna

oggi di Capuana , e nella Forcellefe , ed incominciava

dalla porta , che era detta or Pavezia , ora dell'Aqui

dotto , ed ora di S. Pietro del monte, giuſta il Tutini

nell'Origine de Seggi Cap. III. fol. 13., e queſta porta era

fituata , ove è oggi la torre del belvedere del Moniftero

di Donna Regina . Indi il vicolo metteva nella ſtrada

Sommefe , continuava per entro il cortile dell'odierno

Arciveſcovil palazzo, fino alla fianza ove fi unifcono i Preti

detti Quaranta ; ſcorrea per li fianchi delle due Bafiliche

cioè di S. Restituta, e della Stefania; metteva nell'altra

ftrada principale di Sole e Luna, ed indi dirittamente

per lo vicolo oggi detto delli Zuroli s'introduceva nella

terza ſtrada principale di Forcella , e più giù terminava

alle mura dell'antica Città. -

XXII. Non potendofi dubitare della efpofta fituazione mate

riale dell’antica Città , fecondo la quale almeno negli

antichi tempi la Bafilica di S. Restituta era diviſa da un

intero e lungo vicolo, dalla croce dell'odierna Cattedrale,

nel cui fito era la Stefania, converrà indagare altri ve

ftigj per confermare appunto che il fito ov'è la Croce

dell'odierna Cattedrale , fu fenza fallo il fito della Ste

fania . L'erudito D. Benedetto Serfale , feguendo i lumi

del Falcone, e del Can. Majelli, delineò la pianta della ma

terial diſtinzione delle due Bafiliche , ch’è quella appun

to che fi potrà rifcontrare in fine di queſta Scrittura, accioc

chè con la iſpezione oculare fe ne poſla più agevolmente

comprendere la pofizione. Ma ficcome il Ch. Mazzocchi

varj argomenti produffe co quali preteſe doverfi piantare
l'an
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l’antica Stefania nel fito , ov'è la Bafilica di S. Reftitu

ta per l’una con l’altra confondere, e formarne una fola

Bafilica ; così gioverà, meglio efporre in una nota, quali

quefti sieno , e come ne vengano dileguati , e difciol

ti (a).

XXIII.

(a) Veniamo agli argomenti co' quali il Ch. Mazzocchi fi è ingegnato

di foftenere la contraria fentenza ; e fi vedrà , che il Valentuomo non folo

non diſtrugge, ma anzi conferma la pianta Serfaliana. Noi quì li rapportere

mo tali quali gli ha non folo reafiunti, ma dilucidati il ragguardevole Cano

nico Penitenziere Maggiore D. Giuſeppe Sparano nelle Memorie Iſtoriche per

illuſtrare gli atti della S. Napolitana Chiefa Part. 1. pag. I 29. Ć” I 3o.

Queſti fi riducono a quattro , co quali fi vuol moſtrare , che la Stefania fia

stata la fteffa , che la odierna S. Reſtituta , contro a ciò che ne fcrifiero il

Falcone , il Can. Majelli , ed il Serfale .

Il primo argomento è , preſo ( fon parole del lodato Canonico Spa

rano ) dall' Abſida della Chiefa , in cui anche oggi fi vede l’immagine

,, del Salvatore come vi era in tempo del Veſcovo Giovanni , di cui atteſta

„ il Diacono : Hic ·Abfidam Eccleſie Stephanie lapſam ex incendio reparavit,

» in qua ibidem ex muſivo depinxit Transfigurationem Domini moſtri Jeſu Chri

,, fii fumme operationis. In queſto primo argomento fi noti, che la teſta deł

„ Salvatore, che oggi fi vede nella Tribuna di S.Restituta, fi crede antichiffi

», ma, ed è clla staccata dal tronco della pittura, che fi fcorge diverfa affat

,, to da lineamenti della detta teſta : e perciò può effer quel divario , che

,, dove in que primi tempi era dipinta la Trasfigurazione , oggi fi vede

, , il Salvatore , che fede con un libro nelle mani, dove è notato l' anno

,, 1592. In oltre queſta tribuna è vicina alla Cappella di S.Gio. in Fonte,

,, come appunto era la Stefania, af dir dell’Autore della Cronaca di S.Maria

», del Principio , il quale non poteva errare in un fatto effiente a’ fuoi tem

,, pi , ancorchè erri nel dire , che l’accennata Cappella folle ſtata eretta da

», Coſtantino Magno. Il II. argomento del Mazzocchi è preſo dall’ atrio della

», Stefania , il quale era appunto , dov' oggi è il Teforo di S. Gennaro , e

», dov’era l’ Oſpedaľe di S. Attanagio , come atteſta il Diacono : Deinde or

„ dinavit Xenodochium in atrio pradićiæ Eccleſiæ ( Salvatoris ) . . E poichè

», batte a linea retta queſt’ Atrio colla Tribuna odierna di S. Restituta , fi

» conofce ester lo ſtello con quello della Stefania „. Fin quì il Ch. Sparano.

Ma ficcome il dotto Giuſeppe Simone Afſemani , Italie Hiſtor. Scri

ptor. T. II. pag. 364. da si fatti argomenti anzi ne traffe l’ opposto ; così

itimiamo pregio dell’opera di rapportarne le parole: » Quomodo id demonſtratur?

- - » Acci
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XXIII. Noi intanto stimiamo di quì accennare le pruove

concludenti e sicure , colle quali si appalefa la indubita

ta efiftenza delle due Bafiliche materiali, l'una dall'altra

mai fempre feparata, e diſtinta, ed in ogni età fin alla

coſtruzione dell'odierna Cattedrale ambedue permanenti ;

e con ciò rimarrà fempre più confermata la pianta Ser

falia
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Accipe. Joannes Epifcopus XXII. qui fub Juſtiniano Magno vivebat, Diacono

tefte , Collapſam ex incendio Stephanie Eccleſie Abfidam reformavit: in que

ibidem ( ideji in Aifide ) ex muſivo depinxit Transfigurationem D. N.J. C.

fumme operationis. Atqui in Abſide hodiernæ S. Reſtitutæ non extat Tranf

figurationis D. N. J. C. effigies , fed folius Salvatoris , de qua Cl. Ma

zocchius in Append. pag. 5. Ipfa per fe hodierna S. Refiitute Apſis quaſi

elata voce predicat, atque ut ſe veteris Stephanie Tribunal recogno/camus .

hortatur , ad hæc autem ejus rei fignis 3ıs) vwvixois fidem facit . Nam que

Divini Servatoris effigies in Stephaniæ Apfide ab ufque Magni Confiantini

temporibus, opere Muſivo primum, deinde poſt varias Bafilice vices coloribus

tandem ரீே colebatur , eadem hodie nunc colitur . Et ceterum quidem Sal

vatoris corpus anno 1592. novis indućtis coloribus, interpolatum fuit ; at Vultus

in Grecanica tabella ad vivum effictus plane idem nunc eſt , qui ultimis mo

ribunde Stefanie momentis , pios Neapolitanorum concurſus ad fe ciebat. De

hoc Vultu idem Mazocchius ad pag. 18. et feq. Partis I. nos remittit .

Ego vero doćtiffimum Virum ſcifcitor, ubinam in Abfide Stephaniæ Trans

figuratio D. N. J. C. quam ex Muſivo Joannes Epifcopus , poſtquam ex

incendio collapfa effet , reforinavit ? Ergo in primæ Stephaniæ Abſide ,

non folus Salvator , fed Transfiguratio ejus , in Mufivo depi&ta erat , ea

demque Transfiguratio poſtea reſtituta fuit : adeoque Salvatoris Vultus cum

vetuſtiſſima, ut inquit Mazocchius in Appendic. pag. 6. Seniorum Apocalyp:

», feos , coronas offerentium , pictura, non ad Stephaniam pertinet , ſed ad

Conſtantinianam feu hodiernam Reſtitutam , a Stephania diverfam . Nam

Salvatoris Vultus in Abfide ab ufque Conſtantini Magni temporibus , uti

ab eodem Mazocchio defcribitur , Stephaniæ nullatenus congruit - Certe

hoc folum Abfidis Sanĉłæ Reſtitutæ Salvatorem cum fenioribus coronas of

ferentibus repræſentantis argumentum evincit, Stephaniam a Conſtantiniana

differre , ac proinde nullius este roboris oftendit eam ipsius clariffimi Ma

zocchii argumentationem , in Appendice pag. 4. oftentatam , qua ait ,

Stephaniæ partes extremas duas , Apfidem fcilicet , & Atrium , Santie Re

;, ftitute congruere : Congruunt quidem Sanćłæ Reſtitutæ, quemadmodum ibi,

pag. 5. ad 8. deſcribuntur; ſed utraque extrema pars ad Stephaniam nulla

tenus pertinet ,, . E quì
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faliana contro a ciò che ne fcriffe il dottiffimo Mazzoc

chi , con eſcogitare la fua nuova pianta , la quale aper

tamente contraddice a tutta l'antichità. Ed in vero, fe fi

ponga mente alle fincere efprefſioni degli antichi Scrittori

fenza ſtravolgerne il fenfo , e fi faccia una combinazione

infieme delle più ficure memorie colle vicende de tem

Ply

E qui non poſſiamo difpenfarci di aggiugnerví alcune noſtre confiderazio

ni . Si avverta in primo luogo , che il Veſcovo Gio. II. di tal nome

a cui fi attribuiſce l'opera della Trasfiguraziore , viſie nel VI. fecolo ſotto

l’Imperator Giuſtiniano; e fi avverta parimenti , che indi in tempo del Vefco

vo Stefano II. il quale fiorì verfo la fine dell'ottavo ſecolo, fu tutta confu

mata dalle fiamme la Stefania ; e pure ch’il crederebbe ? dopo tante al

tre vicende, quante ne corfero dalla riedificazione fattane da Stefano II.

in poi fin al i 592. francamente fi afserifce, contra non ſolo il defcritto incen

dio, che contra il filenzio di tutta l’antichità, che nell’Alfide della Chiefa ºggi fi

vede la tefta intatta dell’imagine del Salvatore, come vi era in tempo del Veſcovo Gio.

il quale viffe due ſecoli prima dell’incendio, e dodici e più fecoli prima dell’anno

1 592. Ed in oltre fi avverta come la Feſta della Trasfigurazione del Signore non

fi è mai celebrata nella Chiefa di S.Reſtituta ; ma fi è celebrata per lo in

nanzi , ed al preſente fi celebra nella Cappella del Salvatore, fiftente nella

Croce della odierna Cattedrale, fita nell’antica Stefania. |

Ma ecco come ſi vuol fare rinvigorire il contrario argomento ... Il Ch.

Mazzocchi, di cui è feguace il lodato Canonico Sparano, foftiene coll’autorità

del Cronico di S. Maria del Principio, e di Gio. Villani, che l’antica Ste

fania avea la fua Tribuna dappreffo alla Cappella di S.Gio. in fonte. Orfe al

prefente la predetta Cappella, la quale efifte, è appunto fituata vicina alla Tribuna

di S. Reſtituta: dunque con tal preſuppoſto farà inevitabile la confeguenza, che la

Bafilica di S. Reſtituta fia l’antica Stefania. Si potrebbero recare moltiffime

rifpofte ad un si fatto argomento , e fi potrebbe dire, che così il Cronico ,

come Gio. Villani probant nimis , non dubitandofi , che l’ uno e l’altro ,

fecondochè confeffa lo ſteffo Mazzocchi nel fuo Anteloquio pag. V. in rebus

antiquis feateant innumeris fabulis. Ma ficcome poi fi pretende , che così il

Cronico di S Maria del Principio fia fiato compilato nel XIII. fecolo , e

che Gio. Villani viffe nel fine del fecolo XIV. così fi ricorre all’autorità di

coſtoro, come Autori contemporanei . Egli è dunque degno di rifleſſione, che

il Cronico di S. Maria del Principio, quale oggi fi conſerva nell’ Archivio

Capitolare, non è più antico dell’anno 1533. e fi vuole , che in fine fiavi

ſcritto così : Hic liber efi Capituli Maioris Eccleſie Metropolitane, : 微
|- áſ
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i , troveremo che il fito della Stefania era diverſo dal

la Bafilica di S. Reſtituta, e che così all' una come all'

altra appartenendofi la qualità di Cattedrale , dovrà di

neceffità ſeguirne l'antica efiftenza delle due Cattedre ma

teriali della Chiefa di Napoli.

XXIV. Se egli è pur vero, come è veriffimo , che la Ba

filica

--

-

S. Marie de Principio , Sanfieque Reſtitute folemnia , Ć” Sacra mortuorums

officia continentur ; quæ omnia ex vetuſtiſſimo Codice, Capituli fumpti

bus, ad verbum fuere tranſcripta, Jo. Antonio Carafa, Pauloque Antonio Bellho

mo Cellarariis, anno humanæ falutis 1533. Si vuole adunque il predetto Croni

co trafcritto nell’anno 1533. ex vetufiiſſimo Codice, ſenza difegnarfi dove mai

fi confervava, fe nell’Archivio dell’ifteflo Capitolo, o altrove. E concioffia

chè queſto tal Codice vetuſtiſſimo fief per incuria, o per altra ragione indi

fmarrito, non potrà queſto efemplare che ci è rimaſto, aver tutta quell’autori

tà, che avrebbe l’antico ; nè fiam ficuri fe foffe ſtato fedelmente traſcritto,

altrimenti fi farebbe ufata maggior diligenza nel confervare l'antico .

Or lafciando ſtare le favole ſtravagantiffime che fono in queſto tal Cronico

deſcritte, ne rapportiamo foltanto le parole, onde fi vuol fondare l’invincibile ar

gomento Mazzocchiano: Fecit etiam conſtrui præfatus Imperator in dicta Neapo

litana Eccleſia olim nominata Eccleſia Stefanie, Cappellam prope tribunam ipſius

Ecclefie antiquæ ſub titulo S. Joannis ad fontem . Si vuole in oltre che Gio

Villano traſcrivefie da questo Cronico molte cofe riguardanti la Chiefa di

Napoli , dappoichè nel cap. 43. laſciò fcritto : Fece etiandio, lo predićło Im

peratore in ne la preditia Chiefia de Napoli, in loco dove in nel diĉio tempo an

tico /e chiama la Bafilica de Stefania , una Cappella appreſso a la Tribuna de

la dıčła Chiefia de titolo Ć” vocabulo di S. Joanne de la fonte Ć”c. Niuno an

cora ha difvelato, fe Gio. Villano aveſſe traſcritto dal Cronico di S. Maria

del Principio queita favoletta, o fe da Gio. Villani, l’Autore di un tal Cro

nico l’avefie ventilata colle altre favole, alla credula posterità . Anzi dalle

recate parole del Cronico di S. Maria del Principio ben fi rileva , che non

potea effere ſcritto nel XIII. fecolo, dicendoſi che la Chiefa Napolitana era

OLIM nominata ECCLESIA STEPHANIÆ ; dappoichè non fi dubita,

che fino alla coſtruzione della odierna Cattedrale , che fu confegrata neÍ

principio del XIV. fecolo, efifteva tuttavia il titolo e’l nome della Stefania,

qual’ era appunto la Bafilica del Salvatore . Sicchè fe l’ incerto Autore dei

favolofo Cronico diffe olim nominata Eccleſia Stephanie, fcriveva in tempo ,

ch’era già coſtrutta l’odierna Cattedrale : e perciò fe vogliamo anche cre

dere, che prima del 1533. ci fofie ſtato quel che poi fi è difperfo antico Codice;

- dovề
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filica di S. Restituta, la cui origine fi riporta al G. Co

ftạntino, non è ſtata mai confuſa in tutte le antiche me

morie colla Bafilica del Salvatore dinominata Stefania ;

ne feguirà neceffariamente, che l'una effer dovea collocata

non già nel medefimo fito dell’altra , ma effer doveano

diſtinte, e ſeparate fra loro. Tanto più che la Bafilica di

О o - S.Re ,

ـحت

dov'è queſto fenza fallo effer compilato molto tempo dopo l’edifizio dell'odierna

Cattedrale: e ficcome uno Scrittore ſenza difcernimento attribuì fra le altre

favole la fondazione della Cappella di S. Gio. ad fontes al Gran Coſtantino;

così non vedendo a fuoi tempi efiftere la Stefania già diroccata , e diſtrutta,

e parlando generalmente della Chiefa Napolitana, la quale un tempo fu di

nominata Stefania , anzi confondendola con S. Reſtituta , fcriffe , che era

prope tribunam ipſius Ecclefie antique, per tutto fare arrogare alla Chiefa, che

fu dopo la riſtaurazione conceduta al Capitolo. Quindi è da credere con af

fai fondamento, che queſło pretefo Codice antico foffe ſtato fcritto o con

temporaneamente a Gio. Villani, il quale viffe nella fine del XIV. fecolo, o

molto tempo dopo l'età di coſtui , il quale tra le altre ridicole favole di cui

abonda, lafciò correre anche queſta. Oltre di che lo ſtefso Gio. Villani, non

intendendo egli la parola Stefania, era così ben iſtrutto nell’ antichità , che

diffe derivare tal nome, per effere ſtata quella Chiefa dedicata a S. Stefano ,

di maniera che ne fu ripreſo da Bartolommeo Chioccarelli , de Epife. Neap.

pag. 92. così: Joannes Villanus Stephanie Eccleſiam S. Stephano #; att;

fed nimis inconfulte ea dixiſse , Ć” manifeſte ii errores effe deprenduntur.

Si può ben vero argomentare, che così Gio. Villani, come l’Autore dell’an

tichiffimo Codice difperſo di S.Maria del Principio aveſſero depravate colla loro

femplicità alcune cofe raccolte in altre memorie più antiche; dappoichè alcuna

volta fcrivendo coll’ idea dell’età in cui viffero, confufero le antiche memorie

colla mutata fituazione de' tempi, ed altre volte le trafcriffero quali erano

regiſtrate : quindi è , che così nell’uno come nell’altro Autore incontriamo

anche ficuri veſtigj in mezzo delle favole , che la Stefania foffe ſtata in fito

diverfo di S. Reſtituta . E quì ci piace di recare quel che ne fcriffe l’accu

rato D. Benedetto Serfale nella pag. 25. il quale volle per altro fupporre ,

che il Cronico di S.Maria del Principio foffe ſtato fcritto prima di Gio. Vil

lani . Queſti, come fi è detto , ebbe ad offervare tal Cronico compilato nel

1533. e dice così , che il Cronico , nel principio ha queſto titolo anche

,, in roflo : Qualiter B. Petrus Apoſtolus primo venit in Civitate Neapolitana;

„ e dopo d’eflerfi defcritta non meno la venuta in Napoli dell’Appoſtolo S.
» Pietro » che la converfione di S. Candida , il miracolo della falute ’ъ il

», bat
|
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S. Reſtituta in tutti i vetufti monumenti , ed anche nel

le più recenti memorie, fu dinominata Bafilica Confianti

niana ; e l'altra appellata Stefania, non attribuita mai

al Gran Coſtantino, fu coſtrutta per opera del Veſcovo

Stefano I. e da coſtui la prima volta dedicata al Divin

Salvatore: di maniera che lo fteffo Ch. Mazzocchi , co

II] C

» battefimo , e la confecrazione di S. Afpreno , fi narra per ultimo , che

„ due nobili conjugi per interceſſione dell’anzidetto, S. Veſcovo ottennero

„ un figliuolo chiamato Gio. , e che poſcia in rendimento di grazie per lo

,, ricevuto beneficio edificarono il Palagio Veſcovile, e la Baſilica Stefania

,, con queſte parole . Non obliti conjuges præfati , quæ a dićło B. Afpren in

,, tercedente adepti cælitus fuerant ; pro gratiarum redemptione ad Antifiitis de

„ cus Hoſpitium cum aula, cameris , Ć” jardeno decentijime conſtruxerunt; nec

,, non ad honorem Č” gloriam Jefu Chriſti, Eccleſiam, feu Bafilicam IPSI HO

», SPITIO CONTIGUAM cum duabus alis Ć” Capellis quamplurimis SI

,, TAM IN LONGUM CUM CURTI , VIDELICET AD NOBI

„ LEM CAPUANÆ PLATEAM ufque in hodiernum diem eſt cernere IN

» EA , que dicitur Bafilica Stephanie . Vide ancora, e bene offervò queſto

», antico libro il Chioccarelli ( De Epiſc. Č” Archiep. Neap. pag. 91.): dimo

», dochè dopo averne trafcritta la dedicazione dell’Altare di S. Maria del

» Principio avvenuta a’ 8. Gennaro, foggiunfe immediatamente colle parole

», medeſime da me poco prima rapportate , che quei conjugi avendo

,, ottenuto per gli meriti di S. Afpreno la defiderata prole ereſſero la Bafi

», lica Stefania ed il Palagio Veſcovile a lei vicino ; affermando che ciò

„ eziandio leggevafi negli atti dello fieffo Santo. In vetu/to Anniverfariorum

„ Libre Capituli Majoris Neapolitanæ Eccleſie, habetur die 8. Januarii Dedica

», tio Altaris S. Marie de Principio . Deinde conjuges quidam Neapolitani Ci

2, ves , Č” prædivites , cum S. Afprem precibus meritum , Ć” folatium prolis a

,, Deo ebtinuiſſent , Bafilicam in S. 4/pren honorem pro gratiarum redditione

,, erexerunt, quæ Stephania appellata efi, ut in S. Afpren aĉtis , que fuperius

,, retulimus, legitur. Alia vero vetuſia ejuſdem S. A/pren gefia aliqua ſuperad

„ dunt , habent enim eos conjuges , ut gratias S. Afpren redderent, ad Anti

, fiitis decus (, ut propriis eorum verbis utar ), Hoſpitium tum aula, cameri/que

;, & pomario decentiſſimeஅ; (3 Eccleſiam ipſi hoſpitio contiguam cum

,, duabus alis, Ć” facellis quamplurimis , fitam in longum eum curti ad Ca

„ puane plateam , quæ uſque in hodiernum diem cernitur , in ea , quæ dicitur

„ Stephanie Baſilica ,,,. Lo steſſo ſi legge in Gio. Villani Lib. I. cap. 37. il

quale deſcrivendo la Chieſa diffe » che era conjuntia al dicio Hoſiieri poția ſopra

la
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me fi è di fopra offervato, nelle fue Cure posteriori co

nobbe sì chiara queſta incontraftabile verità, ch’ ebbe a

fingere un nuovo fiftema diſtruttivo per altro di tutta la

laboriofa fua Opera, cioè di far ancor egli efiftenti fin

al XIV. fecolo e divife e ſeparate fra loro ambedue le

Bafiliche , la Costantiniana, e la Stefania, con idearfi

- O o 2 fen

–\

-7

la piacza Capuana con una Corte , la quale per fino al tempo de mo fe veđe.

Quindi affai bene rifiettè lo ſteffo Serfale nella pag. 28. colle feguenti parole:

» Che che però fiafi dell'accennata miracoloia grazia, e della verità de'Fon

», datori del Veſcovil Palagio, e della Chiefa Stefania, la quale ho io pro

» yato col Catalogo di Gio. Diacono, Autore d’ogni fede degniſſimo, che

» fia ſtata edificata dal Veſcovo Stefano I. di tal nome ; certo egli è, che

» con indifficultabile chiarezza dimoſtrafi la material diverfità della Ba

» filica Stefania da quella di S. Reſtituta : concioffiachè diceſi primieramen

», te in quell’ antico Libro, che la Stefania era poſta accolto l'abitazione

», del Veſcovo ; per convincer vieppiù l’errore del Chioccarelli , e del Ca

», racciolo, che per Epifcopium intefero la Chiefa Cattedrale: dicefi che avea

» due ale : cioè due navi laterali ; per additare che avea più colonne dalle

», quali pendevano quei tredici panni , che poco prima ho rammentati , far

», ti lavorare da S. Attanagio; e che quelle colonne, le quali ha la Catte

», drale prefente coverte di ſtucco non erano del tempio d'Apollo, o di Net

», tuno, ... come capriccioſamente fcriffe il Canonico Celano Gior. I. »

», ma della Stefania ita a terra a tempi de Re Angioini , che nello ſteffo

», luogo vi fabbricarono l’odierno Arciveſcovado: diceſi ch’ era pofta in lum

», go coll'atrio fino alla Piazza di Capuana, verfo la qual Piazza dovea per

», neceſſità aver la Porta, come anche affermò Gio: Villani fu l’appoggio

», della rapportata Cronaca di S. Maria del Principio , da cui quanto da

», me fi va chiofando è ſtato tolto : dicefi che tale appunto vedevafi allora;

», cioè quando ſcrivea l’Autor della Cronaca molto più antico di Gio: Villa

», ni , che compilò la fua Storia nel 1381. diceſi finalmente ( ed è più d’

», ogni altra cofa notabile ) IN EA , que dicitur Bafilica Stephanie ; cioè

», come vedevafi in quella Bafilica, che chiamavafi Stefania: dunque non era

», la Bafilica di S. Restituta ; perchè altrimenti avrebbe detto l' Autor di

», quell'antico libro In hac Bafilica, e non in ea , mentre ſcriveva in S.Re

», ftituta , per S. Reſtituta, ed a fpefe del Capitolo , padrone della Bafilica

» di S. Reſtituta. Ma come potevafi tutto ciò vedere nella Chiefa di S.Re

», ftituta , fe queſta al riferir dello ſteffo Canonico Celano loc. cit. avea la

» Tribuna dalla parte di mezzo giorno, e la porta dalla parte di Settentrio

», ne
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ſenza alcun fondamento di effere ftata diroccata la pri

ma nell' edificazione della odierna Cattedrale, e perma"

nente la feconda nel fito di S. Reſtituta. Se adunque fin

al XIV. fecolo erano permanenti le due Bafiliche, cioè la

Coſtantiniana, e la Stefania, giufta la confeffione dello fteffo

Ch. Mazzocchi nelle fue Cure pofferiori, e fe la fola Ba

silica

», ne alla ſtrada di Somma piazza ? nè in conto alcuno poteva aver la porta

„ dalla parte di mezzo giorno, perchè v’era, dirimpetto la Chiefa ed Ofpedale

2, di S.Andrea Apoſtolo, di cui ho poco prima favellato. ,, Fin quì il Serfale.

Ma quì bafta riflettere , come oltre gli altri argomenti di cui

più innanzi tratteremo , queſti infelici Scrittori fi contradiſiero: in modo ,

che ove da queſti fonti fi voglia trarre argomento in contraria fentenza, fi rac

coglie anche la falutifera bevanda di quella, che vanamente fi è voluta combat

tere, indubitata efiſtenza delle due Bafiliche non mai confufe fra loro , ma fe

parate e diſtinte : Rimane a riſpondere all’altro argomento preſo dall’Oſpeda

le di S. Attanafio coſtrutto da questo Santo preſſo le fcale dell’ atrio della

Stefania: e concioffiachè nella nota ſegmente dovremo trattare della fituazione

di queſto Oſpedale , ftimiamo per non più dilungarci in queſta nota, di ivi

parlarne.

Paffiamo al terzo argomento Mazzocchiamo , fecondochè è stato riaf

funto dal ragguardevoliſſimo Sparano . Dice egli così : „ Il III. argo

2, mento è preſo dal Battiſtero , dagli Amboni , e da fepolcri de’ no

,, ſtri SS. Veſcovi . I Fonti minori erano nella Cappella di S. Gio. a

,, fonte , e queſta fu contigua alla Stefania , com' oggi a S. Restituta

2, contigua fi vede . Gli amboni furono in S. Reſtituta fin ne' tempi dell'Ar

civeſcovo Annibale di Capua, e fi vedono anche oggi due marmi belliffimi,

che fervirono in que’ tempi agli amboni, collocati nella Cappella di S.Ma

ria del Principio , in uno de quali fta fcolpito il martirio del noſtro Gran

Protettore S. Genmaro colla formace, e coll’eculeo, e cogli orfi raffigurati

appiè del Santo. I ſepolcri finalmente de' noſtri Veſcovi furono nella Ste

fania collocati da S. Gio. IV. ed il Diacono ci afficura , che il Corpo

dello ſteſſo S. Gio. fu ripoſto nel ſepolcro avanti la porta piccioła della

steffa Stefania, e che ne fuoi tempi fi vedeva vicino la porta per la quale fi

va alla Cappella di S. Gio. a fonte, dove era l'altare della Trinità : Col

locatum fuille dicitur ab antiquo in ſepulero, quod efi ante parvum ofiium

ipſius Eccleſie , in quo imaço fua depicta videtur : nunc vero in altari ,

quod eſt juxta portam , qua itur ad Eccleſiam S. Joannis ad fontem ( quod

„ altare Trinitatis vocatur ) firmiter efi collocatum . Or queita porta per cui

גנ
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così dalla nuova coſtruzione in poi, diroccata la Stefanía,

la quale rimafe compreſa nel fito interiore della fteffa

odierna Cattedrale, e fatta la dedicazione di queſto nuovo

Tempio alla glorioſa Vergine Affunta , non s incontra

da quel tempo in poi che fi parli più di Stefania, così

celebre in tutta l'età precedente ; ma folo fi parli di S.

Re

collocati, tra' quali anche il Corpo di S.Gio. Veſcovo, detto ad Aquarolam ,

indicandofi quel che era tradizione, di effere ſtato ab antiquo collocato in ſepulcro

quod eſt ante parvum oſtium ipſius Eccleſie , cioè della Chiefa di Napoli , e

che poi in tempo ch’egli ſcriveva fu collocato nell’altare, il quale ſtava pref

fo la porta per dove fi va alla Chiefa di S. Gio. ad Fontes , fenza che fi

diceste parola , che tutti i Corpi de SS. Veſcovi collocati nella Chiefa, tra'

quali anche quello di S.Gio. Scriba, foſſero collocati in S. Reſtituta. Que

fti facri depoſiti furono fituati nella Stefania dallo ſteſso S. Gio. Scriba, ed

indi il corpo dello ſteſſo S.Veſcovo fu collocato ante parvum oftium ipſius Eccleſie,

e che poi a tempi del Cimiliarca fi vedea nell’ altare che era dappreſſo la

porta, qua itur ad Eccleſiam S. Joannis ad Fontes ; anzi l’autorità del Cimi

liarca moſtra con maggiore evidenza, che non mai la Chiefa di S. Reſtituta

fuffe l’antica Stefania, sì perchè avrebbe detto, che il depoſito di S.Gio. Scri

ba era prima collocato ante parvum oſtium della Baſilica di S.Reſtituta, e che

poi dentro la ſteffa Bafilica folle ſtato trasferito nel luogo difegnato , e sì

anche perchè fe a’ tempi del Cimiliarca efiftevano tutti i corpi de' SS. Ve

ſcovi nella pretefa Stefania , o fia in S. Reſtituta o che queſti fioriffe nella

metà del XIII. o del XIV. fecolo, come è più ſicuro , fi vedrebbero in S.

Restituta non il corpo folamente di S. Gio. Scriba, ma anche tutti gli altri

che prima ci furono collocati dallo ſteffo S.Gio. Scriba ordinatamente difpofii, e

che tuttavia efiftevano nell’età dello ſteſſo Cimiliarca ; . e finalmente perchè

diſegnandofi dal menzionato Cimiliarca, che il folo corpo di S. Gio. IV.

fi vedeva preſſo del fito , ... ove è la porta di S. Gio. ad fontes , e non

già tutti li . corpi degli altri, SS. Veſcovi , queſti di... neceſſità do

vevano effere altrove collocati, cioè o nella Stefania, fe pur egli fcrifse prima

della coſtruzione dell’odierna Cattedrale ; o ficcome egli fcriſſe dopo , nel fi

to appunto ove era l'antica Stefania , o fia nella croce dell’_odierna Catte

drale, ove tuttavia fi confervano dopo il diroccamento, nelle Cappelle ivi efi

ſtenti, molte reliquie di quei facri depoſiti, ficcome più innanzi vedremo .

Rimane l’ultimo argomento. Ecco come il rapporta lo ſteſſo ragguarde

vole Canonico Sparano colle feguenti parole . „ Per ultimo dal campanile

„ fabbricato da Pietro di Sorrento noſtro Arciveſcovo nell'anno 1233. preſſo

» lo
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Reftituta, riputata mai fempre la Bafilica Costantiniana :

di modo tale , che fe fi voleffe preſupporre, che l'antica

Stefania foſse rimafta in piedi nel fito di S. Reſtitu

ta ; come potè mai avvenire, che ad un tratto perdeſse

l'antico fuo rinomatiffimo titolo, ed acquiſtafse quello di

S. Reftituta, che il Ch. Mazzocchi il fa derivare da una

Р p figu

», lo fpedale antico di S.Attanagio, ed all’atrio della Stefania, ne deduce (il

», Mazzocchi ) che non potendo quel campanile appartenere all’ ideata Stefania,

», che fi vuole divifa dagli Avverfarj dalla Restituta per mezzo di una via pub

», blica, dovrà dirfi, che convenga colla vera Stefania, la quale è l’odierna Chiefa

3, di S. Restituta , con cui collima a linea retta nel lato orienrale . „ Ecco

il reaffunto dell’ultimo argomento dell’eruditiffimo Mazzocchi, il quale nel

la fna Differtazione ha delineata una mnova pianta dell’ antica Stefania , ch”

egli finge di effere stata fituata nel luogo, ov'è la Chiefa dell’odierna S. Re

ftituta . Chíunque contempla la fudetta pianta fino alle fcale dell’atrio, doveva

efiere la fupposta Stefania ad un di presto lunga paľmi 48o. e larga i 3o. cioè dire,

che effer dovea quafi tre volte più lưnga , che larga, con una fproporzione sì

enorme, che dovea avere (come fi offerva nella ideata pianta) una figura di

un ben lungo e dilicato ftivale . Si è per altro dovuto tutto ciò ideare, per

far attribuire il campanile coferntto nell’anno 1233. dall’ Arciveſcovo Pietro

di Sorrento alla odierna Bafilica di S. Reftitnya , ła quale a viva forza ,

co tradicenti tutti gli antichi monumenti , vuolfi battezzare per l’antica Ste

fania . Non ſenza dunque la debita avvedurezza, fi tira giù tant’ oltre la

Chiefa coll’atrio, per giugnere al fofpirato fito delle antiche veſtigie del cam

panile di cui fi tratta, il quale non potendofi nè anche fituare a linea retta

dell’atrio, fi procura di farlo atraccare lateralmente per la parte di oriente ,

fenza mè anche tirarfi ben le mifure ; ed in tal guifa con sì fatta ideata di

fordinatiffima pianta , fi vuol conglutinare infieme nel fito di S. Reſtituta,

quello della rinomata Stefania. -

Se fi voleste ragionar per poco fu di queſta architettata figura , innu

numerabili farebbero gli affurdi, li quali fi appalefano a chiunque fi fan pre

fenti tutti gli altri monumenti , che concorrono indubitati , e ſicuri . Pri

mieramente, oltre le recate teſtimonianze di Gio. Diacomo', del Catalogo del

Bianchini, e dell’Autore della vita più lunga di S.Attamafio, le cui memorie

furono ſcritte nel IX. X. ed anche nel fecolo XI. fecondochè lo fteffo

Mazzocchi pretende che fuffe stata fcritta la vita più lunga di S. Attanafio ,

dalle qnali teſtimonianze fi rileva, che la Bafilica di S. Reſtituta, che fi vuo

le la Coſtantiniana, fia ſtata diverfiffima dalla Stefania , o fia dalla Chi
G
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figurata Cappella ivi efiftente di queſta Santa, e con la

traslazione del nome, ancor l'altro di Coſtantiniana Bafi

lica ? Queſta è quella difficoltà , che non fi potrà mai

difciorre , la quale accompagnata coll'altra promoffa ul

timamente dal ragguardèvole. Canonico Sparano, che ne

monumenti da lui dati alla luce , che si confervano nell'

- Ar

দ্ব

del Salvatore; fermiamoci un poco fu di quelle altre, le quali fono contem

poranee alla ſtruttura del campanile dell'Arciveſcovo Pietro di Sorrento -

Queſti ebbe il Paftoral governo della Chiefa di Napoli nel 12 17. e nel

1233. ereſſe il nuovo campanile, ſecondochè fi rapporta dal Chioccarelli, De

Epiſcop. Neapolit. pag. 16o. colle feguenti parole: ,, Petrus hic nofter Ec

fibi a Deo creditam , non parum nifus eſt illuftrare , is etenim(ל

», Turrim campanariam majoris Bafilicæ e levigatis marmoribus commiſſam

», erexit anno 1233. quemadmodum vetus ibidem noſtris diebus reperta in

», fcriptio teſtatur :

,, Hanc petram Petrus præful ædificavit,

.„ Quam Chriſtus petram Petro Simoni fimilavit.

» Surrentinatus, præfulque Neapolitanus ,

» Mille ter undenis annis Dominique ducentis

„ Decantent turbæ Surrentinatus in Urbe

» Urbis P. fane prælatus Vergilianæ, |

» Quem Dominus elegit feliciter hoc opus egit.

Item.

» Annis viventis Domini iam mille ducentis

» Ter denis ternis , fi fcripta legens bene cernis,

», Intitulat geſta currens indićtio ſexta,

», Tunc anni Dominí terdeni mille ducenti

,, Terni , cum coepit opus hoc feliciter egit .

», P. de Surrento tunc præful Neapolitanus ,

» Si bene ſcripta leges indićtio ſexta currebat .

Or appunto in questi tempi efifteva del tutto distinta dalla Bafilica del Sal

vatore o fia dalla Stefania , la Chiefa di S. Reſtituta , in cui bene ſpeſſo

fi congregava tutto il Clero , ed era riputata Chiefa falutifera, e Cattolica.

Lo ſtesto riſpettabiliſſimo Canonico Penitenziere Maggiore D. Giيلع الا
pa
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Archivio Capitolare, dell’XI. XII. XIII. e XIV. fecoło si

parli della Basilica di S. Reftituta, non già come di un

Oratorio o Cappella contigua alla Stefania, ma come di

una Bafilica rinomata e Cattolica, in cui tutto il Clero

fi congregava, diſtruggono del tutto la ftudiatiffima pianta

Mazzocchiana. Quindi è, che coll'edificio della nuova Catte

drale effendofi diroccata da fondamenti non già la Bafilica

Coftantiniana tuttavia efiftente nel fito di S.Reſtituta, m.:

la Bafilica del Salvatore o fia la Stefania, per dar luogo al
Р p 2 |- IlllO

Sparano ha prodotto alla luce i monumenti tratti dall’archivio Capitolare

da noi altrove accennati, e quì di nuovo ricordiamo : cioè in uno di effi

com’è quello del 1 1 5o. fi fa diſtinta menzione de beni appartenenti alla

Chiefa di S. Reſtituta, da quelli ch’ erano proprj della Stefania , nell’altro

fegnato nel 1 188. , e finalmente in quello del 1 2 12., nelli quali fi parla

dell’efiftente Bafilica di S. Reſtituta già diverfa dalla Stefania. Ed oltre a ciò

dalla carta di Siginulfo Conte di Caferta dell’anno 13o9. fi parla della fola Bafilica

di S. Restituta , che la steffa non era della Stefania. E perciò conchiufe nelle

fue Memorie 1/toriche pag. 1 3 1. il fempre lodato Canonico Sparano in viſta di queſte

carte, che la Bafilica di S. Reſtituta o dovea effer la Cattedrale, perchè detta

Cattolica , o almeno ( portandolo anche il fen/o di Cattolica ) fi doveano in ef

fa amminiſtrare_i_Sagramenti come in una principal Matrice , DISTINTA

PERO’ SEMPRE DALLASTEFANIA, che in quelle carte fi legge CHIA

RAMENTE DIVERSA ; e poi foggiogne così : QUESTA E LA DIF

FICOLTA”, che dovrà feiogtierfi dal detto Mazzocchi ; ed indi ricorre colle

altre feguenti parole a far un atto di fperanza così, e/periamo, ehe da ciò che ( il

Mazzocchi) ha feritte, e dalle fieffe earte che ora fi daxino al publico fi poſſa savar

la riſpefia . Ma nom defraudando mai a quella lode che fi debbe ad un Uo

mo di merito sì fegnalato , la rifpoſta che fi cava , e fi caverà fempre da

queſte carte , diſtrugge del tutto la ſuppofta pianta Mazzocchiana con tutte

le fue fempre ammirabili, ed ingegnofe ipotefi . Imperciocchè fe nel corſo

del XII. XIII. e principio del XIV. fecolo , della cui età fono le diviſate

carte, la Bafilica di S. Reſtituta era fempre distinta dalla Stefania , che in

quelle carte fi legge chiaramente diverfa ; come mai fi potrà più oltre fin

gere o imaginare, che il Campanile coſtrutto dall’ Argivefeovo Pietro di

Sorrento nel 1233. appartenga alla Chiefa di S. Restituta, che vuolfi con

glutinata nel fito medefimo ov’era l’ antica Stefania ?

In ſecondo luogo le vestigia del Campanile, che fi vuol oggi attribuire all'Ar
CIVE«
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nuovo magnifico Tempio, e farvi nel fito appunto della

Stefania piantare la croce dell'odierna Cattedrale, tra le

altre cofe che ne avvennero, gioverà dinotare, che fattafi

la nuova dedicazione alla Vergine Affunta, fecondochè

prefcriffe il Re Carlo II. d’Angjò fondatore, la prima Cap

pella al lato deſtro dell'Altare maggiore fi dedicò al Sal

vatore, per ferbare la memoria del titolo dell'antica Ste

fania ; ed indi il Cardinal Errico Minutolo avendo fatto

erigere la gran porta della odierna Cattedrale, volle in

ge

civeſcovo Pietro di Sorrento, manifeſtano più tosto, che dovè effer fituato dappref

fo alla Bafilica del Salvatore o fia Stefania, come ben fi ravvifa nella pianta

Serfaliana. E quì fa duopo riflettere, che fecondo queſta ben conceputa pianta,

tanto è lontano che la Bafilica di S.Reſtituta poffa effere la ſteffa che l’antica

Stefania, che anzi giusta la priſtina forma di questa Chiefa, l’antica tribuna era

verſo quella parte ove oggi fi vede la porta di S. Restituta ; e la porta di

queſta Bafilica era verfo quella parte, ove fu poi collocata l’odierna tribuna,

e ſporgeva neila strada principale di Somma piazza, oggi di Donna Regina.

All’incontro la Chiefa del Salvatore o fia Stefania comprendeva con qualche

eftenzione di più quella parte, ove oggi fi vede costrutta la croce dell'odierna

Cattedrale, ficcome fi può agevolmente divifare dalla cennata pianta Serfa

liana, nella quale fi offerva così il fito della odierna Cattedrale, come deli

neato fi vede l' altro fito di S. Restituta, feparato e distinto, come fempre

è ſtato fin al principio del XIV. fecolo, dall’ antica Stefania. Ed in tal gui

fa ficcome la pianta Serfaliana concorda con tutti gli antichi documenti, ed anche

con quelli dati ultimamente alla luce dal rinomatiſſimo Canonico Sparano con

temporanei alla ſtruttura del Campanile, di cui fi è di fopra parlato; così rimarrà

fempre come del tutto efimera ed ideale l’ altra pianta Mazzocchiana, come

quella , che contradicendo a tutti gli antichi vestigi ed alle più ſicure memo

rie di quella età , rimane fenza bafe e fostegno .

E fenza uſcire dal contemplare il fito delle anzidette due Bafiliche , è

degno di riflestione, che Carlo Celano Canonico del Capitolo, ed uno de De

putati Canonici, com’egli steſſo manifesta, nella rifazione della Chiefa di

S. Reſtituta ch' ebbe a farfi nella fine del ſecolo pastato, ficurainente afferma

nelle Notiz, di Nap. Giorn. I. pas. 86. e pag. 89. che dove oggi sta l' Alta

re maggiore vi era la porta , che corriſpondeve alla Somma piazza, ficcome fi è

anche di fopra accennato. Nè potea effere altrimenti, dapnoichè trảia porta fino

alla strada di Somma piazza vi è un breve e competente ſpazio, che fervir potea
COITIG
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gegnofamente far eſprimere l'antico titolo del Salvatore

coll’altro della Vergine Affunta, con fare fcolpire dentro

un gran tondo in bianco marmo a rilievo l’effigie del

SS. Salvatore in atto di coronare la Regina de Cieli in

ginocchioni, ficcome al preſente fi offerva; alludendo con

ciò anche all'antica dinominazione della Bafilica del Sal

vatore dinominata Stefania , che vale lo ftesto che inco

ronazione, per connettere infieme queſti due fpeciofi titoli

della Cattedrale, cioè del Salvatore e dell'Affunta, con

- per

come di atrio a quell’antica Bafilica. All’incontro fingendofi l’oppoſto, fecondo la

nuova pianta Mazzocchiama, e collocandofi la tribuna ovº era l’antica porta, e

tirandoſi giù fino alla ſtrada di Sole e Luna, vi è una diſtanza lunghiffima e fmi

furata; e come più innanzi vedremo, il figurato fito dell’atrio di S.Reſtituta, che

fi pretende l’ antica Stefania , veniva occupato da edifizj , che chiudevano le

porte anteriori della Bafilica e dello ftefio arrio : ła qual- cofa fa- del tutto

fvanire la pianta Mazzocchiana , e convince chicchefia doverfi confeffare col

Canonico Čelano , che la porta della Bafilica di S. Reſtituta era dalla parte

di Somma piazza , e non già dalla parte di piazza Capuana . Oltre a ciò

le vestigia di quel Campanile , che fi vuol attribuire all’Arciveſcovo Pietro di

Sorrento, manifeſtano che fia ftruttura della metà del XV. fecolo , vedendo

- vifi le impreſe della nobile famiglia Pifcicell; . Ed in vero il Cardinal Rai

naldo Pifcicelli nostro Arciveſcovo fiorì in quella età . Ed è degno di offer

vazione ch’effendo accaduti terremoti così orribili nel dì 5. e 3o. Dicembre

del 1456. onde la maggior Chiefa tota fere incaſſum corruit , Ć” folo equata

al dir dello ftesto Chioccarelli , De_Epife. Neap, pag. 282. allora fu che fi

dovê riedificare fotto l'Arciveſcovo Pifcicelli, dal quale fi coſtruste il campanile

di cui fi tratta; giacchè del fito dell'antico campanile costrutto dall'Arciveſcovo

Pietro di Sorrento non abbiame ficura memoria, fe in queſto medefimo fito fi foffe

edificato; n'è la iſcrizione ritrovata in tempo del Chioccarelli, nè il Chioccarelli

medeſmo ci appalefano queſta sì notabile circoſtanza . Ma fra gli altri ec

covi un argomento, che non ammette replica . Allor quando Pietro di Sor

rento coſtruffe il fuo Campanile, nen efifteva l’odierna Cattedrale, ma ben

sì la Stefania, a cui ben convenivano le Torri campanarie come Cattedra La

tina , ed efifteva pur anche la Bafilica di S. Restituta ,, la quale non, ebbe

mai per lo innanzi nè campane , nè campanili fecondo la Greca coſtumanza.

Edificandofi poi l’odierna Cattedrale nel fito ov'è al preſente , fi dovè pro

Clif3.- *
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perpetuare l' antico nome di Stefania coll'atto dell'inco

ronazione fatta dal Divin Salvatore alla Vergine Af.

Sullta • -

XXVI. Se nell’ edificarfi l’odierna Cattedrale fu meftieri

diroccare da fondamenti non già la Bafilica Coſtantiniana,

la quale bensì fu rinnovata a tempi degli Angjoini, e tut

tavia perdura nel fito di S.Reſtituta; ma la famofa Cattedra

le del Salvatore appellata la Stefania, indubitati veſtigj s

incontramo, che queſta antica Bafilica, la quale dovè dar

luogo al nuovo maeſtofiffimo Tempio, foffe fituata appun

to nel luogo, ove è la croce dell'odierna Cattedrale. Ed

invero non v’ha dubbio che l'atrio della Stefania fi eften

deva ufque ad plateam Capuanam , ed il Ch. Mazzocchi

nol niega . Or fe egli è così: la porta di queſta Bafilica

Ꮳfè

curare che la Torre campanaria foſse dappreffo della nuova Bafilica . Siechè

in tempo degli Angjoini dovè effer coffrutto il nuovo Campanile, e poi dopo

il tremuoto del 1456. o fu rifatto nel fito medefimo dall’Arciveſcovo Pifci

celli , o in altro fito, dove al preſente fi vede, fu di pianta riedificato dallo

fteffo Arciveſcovo ; giacchè nella bafe fuperffite vi fi veggono ſcolpite le im

prefe di costui . Quindi è che volendofi fupporre, che prima della coſtruzio

ne dell’odierna Cattedrale vi rimaneffe il Campanile nel fito ove fu edificato

dall’Arciveſcovo Pietro di Sorrento , e che queſto tal Campanile occupafle

il vicolo , che framezzava le due Bafiliche , cioè la Stefania , e S. Refti

tuta , è una mera ſuppofizione , che non può reggere , per efferfi nella co

ftruzione del nuovo magnificentiffimo Tempio dovuto del tutto cambiare

l'antica forma, come al prefente fi vede : Anzi fe fi voleffe accordare , che

il Campanile dell’Arciveſcovo Pifcicelli foffe nello steffo fito di quello dell’Ar

civeſcovo Pietro di Sorrento ; tirandofi ben le miſure , nè anche fi verifica

che occupar poteffe l’antico vicolo che framezzava le due Bafiliche ; dappoi

chè questo tal vicolo ch’è quello appunto che da Donna Regina tirava giừ

per lo vicolo oggi detto delli Zuroli, toccava bensì al lato orientale il fudet

to campaņäe , ma non veniva ad effere dal medefimo occupato , come fi

pretende . E finalmente fe anche fi voleffe concedere , che l’aveffe occupato

a tempi dell'Arciveſcovo Pietro di Sorrento, fi mostrerà nella ſeguente Nota,

##* e quanto fi era ampliato anche negli antichi tempi l' Epiſcopio di Na

PO11 •
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era così dappreſso alla piazza Capuana, che col ſuo com- :

petente e proporzionato atrio giungeva preſso alla ſtrada

di Sole e Luna, o fia ſtrada Capuana , ed il cavallo di

bronzo creduto volgarmente antica infegna della noſtra Città,

era appunto preſso queſta ftrada collocato, e perciò a tutti co

loro che entravano per la principal porta di Napoli, ch'era

appunto la Capuana , fi rendea vifibile, la cui maravigliofa

ſtruttura era fenza fallo l'ammirazione de riſguardanti; ficco

me ben fi argomenta dalla teſta di queſto cavallo, che tut

tavia fi conferva nel cortile del palazzo dell'Ill. Principe di

Colobrano. Si è ſcritto, che il Re Corrado, il quale entrò

trionfante per la porta Capuana, come vide queſto cavallo,

ordinò che fe gli poneffe il freno. Chiunque rifletta fu la

ianta Serfaliana , ficcome queſto cavallo era fituato ala

Corte dela Eccleſia de Napoli, la quale fi diftendeva alla

ſtrada Capuana, e che era collocato dappreſso al luogo

ove fu poi innalzata l'aguglia di S. Gennaro, troverà que

fta pianta confentanea alle antiche memorie, ed alla tra

dizione. All'incontro ponendofi mente alla nuova pianta

Mazzocchiana, non folo il cavallo di bronzo non è fitua

to preſso la piazza Capuana, che anzi gli fi ferma la

bafe nel centro dell'odierna Cattedrale , cioè dire in una

grandiffima diſtanza dalla ſtrada fudetta, ficcome fi fa pa

lefe a chiunque o contempli la fteſsa pianta Mazzocchia

na , o fi rechi ad oſservare co proprj occhi l'ideato

fito del pretefo atrio . E per dimoſtrare con efame più

minuto tutti i veftigj, che c'inducono a foftenere una sł

antica memoria della Chiefa di Napoli, farà più acconcio

in una nota un per uno rapportali, per indi dileguare del

tutto la ingegnofa ipotefi Mazzocchiana [a].

|- XXVII.

(a) Riflettendofi al fito dell’antica Stefania fecondo la pianta seríalis
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XXVII. Si conferma poi la diverfità de due fiti delle due

diſtinte Bafiliche, oltre i veſtigj nella nota dilucidati , il

vederfi efiftenti nella Chiefa di Napoli nella fine del IX.

e principio del X. fecolo, in cui fcriffe Gio. Diacono , i

due Battifterj anche fituati in luoghi diverfi, ed ambedue

collocati nel diſtretto dell'Epifcopio. E concioffiachè non

- ft

|-
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na, il tutto mirabilmente concorda colle priftine memorie a noi pervenute »

e coi veſtigj che ci rimangono ; dappoichè ficcome è coſtante la rradi

zione foſtenuta anche dal Ch. Mazzocchi , che il famofo cavallo di

bronzo come antica infegna della Città di Napoli stava fituato appunto

nella piazza di Sole e 醬。 alla proſpettiva della Cattedrale Stefanía ;

così il Canonico Celano in più ľuoghi delle fue Notizie non potè non con

feffare , che nella ſtrada ore oggi è l’ aguglia di S. Gennaro veduto

fempre fi foſſe quel gran cavallo di bronzo . Ed in vero, Gio: Villa

ni nel Cap. 2o. afferma, che un tal cavallo ſtava collocato a la Corte de la

predičia: Eccleſia di Napoli . . Or ficcome questa Corte fi eftendeva fino alla

strada di Sole e Łuna oggi di Capuana , per la cui ſtrada fi vuole, che paf

fando il Re Corrado fece porre il freno all’anzidetto cavallo, dal quale la Città

veniva rapprefentata , come fi è feritto da noſtri maggiori; così lo ſpazio che

vi era da questa ftrada fino alla proſpertiva della Cattedrale Stefania, era propor

zionato e decente, e qual fi conveniva ad una Chiefa Cattedrale. All’incon-.

tro nella pianta Mazzocchiana fiffandofi il cavallo di bronzo in mezzo dell’

atrio in lunga diſtanza qual doveva effere dalla ftrada di Sole e Luna, non

folo fi fa concepire la fproporzione da noi diviſata nella precedente nota, ma

anche facendofi per lungo tratto difcoftare dall’ antico fito tirandofi in mezzo

del nuovo ideato atrio, ch’è quanto dire quaſi nel mezzo della nave mag

giore ov” è pianrata l’odierna Cattedrale, non più fi ravvifa che poffa, ap

partenere verfo quella parte ove oggi trovafi eretta l'aguglia di S. Gennaro,

ficcome ponendofi mente all’ attual fito e paragonandofi alla imaginata pian

ta fi fa a tutti chiaramente palefe . - -

Oltre a ciò fi dee avertire, di non potere a patto alcuno foffenerfi la

pianta Mazzocchiana : dappoichề ficcome nell’antico atrio della Stefania dal

la parte di occidente fuvvi edificato l Ofpedale e la Chieſa di S. Andrea

Apoſtolo, il quale Ofpedale fi diffendeva per dare il debito luogo a’ poveri

infermi e peregrini per lungo ſpazio verfo la parte occidentale; ne feguita

neceffaria mente, che queſta tal Chiefa ed Ofpedale dovea chiudere del turto

l’ at rio della pretefa Stefania fituata ove oggi è S. la Reſtituta, ed in tal

guifa nè il cavallo di bronzo, nè l’ atrio poteano renderli viſibili alla PI
|
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fi fia ancora rilevata da altri una tal circoſtanza ; gio

verà quì accennare alcuna coſa rifguardante la diſciplina

Ecclefiaſtica, ch’ebbe corfo fino ai te mpi dello ſteſso Gio.

Diacono. Fu ſtabilito non doverfi celebrare il Sagramen

to del Battefimo, che nelle fole feſtività di Paſqua, e di

Pentecofte , non permettendofi negli altri dì dell'anno ,

Q q cheتسایس
-

di Sole e Luna, o fia piazza Capuana ; imperciocchè ficcome è indubitato .

che il luogo ove poi fi coſtruffe l’ infigne edificio, detto volgarmente il Teſo

ro di S.Gennaro, apparteneva alla Chiefa di S. Andrea ed al contiguo Oſpe

dale, così dovea queſto Ofpedale toccare l’ atrio dell’ antica Stefania , e di

ſtenderfi verfo la parte di occidente in modo, che per dover effere ſpaziofo e co

modo a tutti gl’infermi, peregrini, e poveri, veniva a chiudere tutta la parte

laterale dell’odierna Cattedrale . La qual cofa viepiù fi conferma dal ve

derfi, che tutto queſto ſpazio era impiegato ad ufo della fudetta Chiefa ed

Ofpedale di S. Attanaſio, il quale effendo ſtato poi incorporato nel 144o.

alla Cafa della Ss. Annunziata di Napoli , parte di queſto luogo dovè poi

la Città di Napoli nel principio del fecolo paffato ottenerlo in enfiseufi

dalla predetta S. Cafa per fodisfare al voto di edificarvi la infigne Capộella

detta del Teforo di S. Gennaro, ficcome al prefente fi vede . Queſt’ Oſpe

dale fu già eretto : da S. Attanafio fondatore del Collegio degli Eddo

madarj nella Cattedrale Stefania ; e per effere ſtato coſtrutto attaccato al

l’ atrio della predetta Bafilica, avvenne di poi, che non oftante il corſo di

fecoli sì remoti , e non oftante l’ unione fattane alla Cafa Santa dell' An

nunziata , il predetto Collegio degli , Eddomadarj ci ritiene tuttavia parte

dell’ antico dritto acquiſtatovi, dappoichè la mentovata Cafa Santa dell’An

nunziata contribuiſce in ogni anno agli Eddomadarj per la celebrazione di

Meffe, e Divini Uffizj nella feſtività de’ Ss. Andrea , ed Attanaſio , în due

paghe , l’ una nella fine di Novembre , e l’altra nella fine di Luglio ,

docati cinque , e grana ottanta ... Eccone le parole : Banco del Popolo

conto corrente con fede pagate alli RR. Sig. Eddomadarj della Maggior

Chiefa di Napoli doc. 2. 4. 1 o. maturata all'ultimo del meſe di Novem

bre del caduto anno 1772. l' i/ie/Ji che , fe li rendevano - dalla ca/a Santa

d' A. G. P. per celebrazione di meſje , e , Divini Offici nella feſtività de Ss.

Andrea, ed Attanafio , fiante l'oſpedale de medeſimi fu unito alla fudetta Cafa

Santa d' A. G. P. Č”c. " -

Prima di paffar oltre convien fodisfare ad un ingegnofo ritrovato dell’

eruditiffimo Mazzocchi concernente l’ Oſpedale, di cui trattiamo . Dice egli

nell' Ante'oquio pag. VII. VIII. IX, che Gio. Diacono ſcritſe di S. Attana

|- v fio
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che ne foli cafi di precifa neceſſità . E comechè in alcu

ne Chiefe fi era introdotto di folennemente praticarfi il

facro Lavacro nella feſtività dell' Epifania , che veniva

chiamata dies luminum ; pur nondimeno così da Siricio

Papa, come da S. Leone Magno , fi riduſse tale folen

nità a Pafqua di Refurrezione , ed a Pentecofte . Anzi

Ge

fio, che dopo di avere iſtituito nella Chiefa del Salvatore la meſſa publica

quotidiana, ordinò nell atrio un Ofpedale, con quelle parole: deinde ordina

vit Xenodochium in atrio prediĉie Eccleſie multis terris oblatis, quatenus ege

norum (9 advenarum eſſet repauſatio, e che l’Autore della vita più lunga

di queſto Santo Iafcið fcritto così : fecit etiam Xenodochium ad peregrinorum

fuſceptionem fuper gradus atrii Eccleſia/tici . Indi foggiugne rilevarſi dalla

Bolla di Eugenio IV. dell’anno 1440., che l’ Oſpedale di S. Attamafio avea

la Chiefa contigua o Cappella di S. Andrea Apoſtolo ; che la Cappella di

S. Amstrea era dappreffo al Campanile , e che perciò l’ Oſpedale doveva

effer collocato ove oggi è la Cappella del Teforo di S. Gennaro . Dice

inoltre che ficcome così l’Oſpedale Attamafano, come la Cappella di S. An

drea fu da Eugenio IV. unito alla S. Cafa dell’Annunziata , dalla quale

la Città di Napoli l’ottenne poi in enfiteufi, così tutto quel luogo che dal

Campanile fi eftende fin alla cafa de'Villani, che oggi corriſponde alla ſtrada

Capuana, apparteneva alla fudetta Chiefa ed Oſpedale; giacchè egli afferma

così ; , nec dubium eſt quin totus is locus quem nunc Civitas ibi poſſidet

», ( qui olim Adnuntiatæ ab Eugenio IV. adnexus fuerat ) initio ædem

», S. Andreæ ab ortivo latere, ab occiduo autem Xenodochium fæpe diétum,

» in utriuſque vero medio atrium Stephaniæ continuerit . “ Ma ficcome

tutto il deſcritto ſpazio verrebbe ad occupare ed a chiudere l’ intero atrio

ideato di S. Reſtituta ; così entra a fare una nuova ipoteſi con le feguenti

parole : ,, Sed & æque certum videtur , poſt novæ Cathedralis fabricam ,

cum Stephaniæ atrium ( quod inter S. Andreæ ædem , & Xenodochium

intercedebat ) utpote ab fua vetere Cathedrali divulfum atq. distra&tum ,

», iam otioſum & inutile prorſus evafiffet ; SENSIM a Xenodochio illo Atha

» nafiano fuiffe occupatum. Quo circa non immerito Eugenius IV. Hoſpitale

» S. At hanafii, Cappellæ S. Āndreæ attiguum dixit:

Suppone adunque il Valentuomo, che trà la Chiefa di S., Andrea Apo

stolo, che fi vuole dapprefío al Campánile, e tra l’Oſpedale di S. Attanafio

eſſervi dovea in utrit/7. medio atrium stephanie ; e che febbene Eugenio

IV. a vefſe detto nella fúa Bolla che la Cappella di S. Andrea era contigua .

all'Oſpedale , pur nondimeno dopo la coſtruzione dell'odierna Cattedrale
I1I112-a
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Gelafio Sommo Pontefice così ſcriſse ai Veſcovi della Lu

cania nell’Epiſtola IX. cap. I o. Baptizandi fibi qui/quam

paſſim quocumque tempore nullam credat ineffe fiduciam

præter Pafchale festum, & Pentecostes venerabile Sacramen

tum; excepto dumtaxat gravi/fimi languoris incurfu , in quo

verendum est , ne morbi crefcente periculo fine remedio fa

Q. 9 2 luta

rimanendo queſto fpazio intermedio otioſum & , inutile, avvenne che pian

piano foffe ſtato occupato dall’Attanafiano ofpedale, come il mostrano quelle

fue parole SENSIM a Xenodochio illo Attanafiano fuiſſe occupatum. Tralaſciò

per altro di aggiugnere , che una tale occupazione fenfim fatta foſſe ſtata per

alluvionem . Ora ſtandofi per poco a queſta ipoteſi, e contemplandofi di nuovo

la pianta Mazzocchiana ,, ne dovrebbe , avvenire per neceſſaria confeguenza ,

che ficcome egli fa diftendere il fuo atrio fino al Campanile dell’Arciveſcovó

Pietro di Sorrento, così dovendo effere dappreſſo queſto Campanile la Chiefa di

S. Andrea, dovea queſta occupare parte dell' atrio orientale ; e l’Oſpedale,

fe fu fondato in atrio , o fuper gradus atrii Eccleſia/tici, dovea dalla parte di

occidente occupare altra notabile porzione dell’atrio fudetto : ed ecco l’ atrio

occupato in modo, che non potea render viſibile la profpettiva della interiore

Bafilica. Ma fi lafci, come pretende il Ch. Mazzocchi, la Chieſa di S.An

drea contigua al Campanile, ed occupi parte dell’ atrio orientale, e fi finga

che l’ Oſpedale Attanafiano foffe ſtato collocato dalla parte occidentale dell’

atrio attaccato alle fcale del medefimo : ciò poſto, ne avverrà certamente

che il predetto Oſpedale non poteva effer, collocato nel luogo ove è il Te

foro di S. Gennaro , ma dalla parte occidentale dello ſteſſo Teſoro , e così

giugnerebbe fino alle cale de Villani . _In tanto converrà difciogliere due

dubbj infolubili . Il primo forge dalla Bolla di unione di Eugenið IV. del

1440., nella qnale fi afferma , che l'Oſpedale Attanafiano era contigno alla

Cappella di S. Andrea con quelle, parole della Bolla rapportata nella pag.

283. della Differt. del Ch. Mazzocchi : fi hoſpitale pauperùm 5. Athanafii ,

juxta Eccleſiam Neapolitanam fitum cum Cappella S. Andrea ei CONTIGUA,

in quº nullus reſidet, nullaque hoſpitalitas ſervatur . Come adumque fi può

affermare che estendo l’ Oſpedale di S. Attanafio contiguo alla ဂ္ယီဈေါ် di

S. Andrea, l'uno era così diviſo e feparato dall'altro, che non già chiudeva

il preteſo atrio , ma ci laſciava tutto lo ſpazio per renderlo viſibile alla

lontana e diſtante ſtrada Capuana ? Queſto dubbio non fi potrà altrimenti

difciorre fe non con recarfi un altro più antico documento, in cui fi dica non

folo che la Chiefa di S. Andrea era prima diſgiunta dall’ Oſpedale , ma

eziandio che lo ſteſſo Olpedale faceste acquiſto dello ſpazio intermedio . L'

altro



( CCCVIII )

lutari fortaffs ægrotans exitio præventus abfcedat. Questa

diſciplina fu confermata in molti Concilj, come nel Can.

IV. del Concilio Gerundenfe, nel Can. XVIII. del Conci

lio Antifidiorenfe I. nel Cam. III. del Concilio Matifconenfe

II. e finalmente nel Can. XII. del Concilio Triburienfe

celebrato nell'anno 895, cioè a dire nell'età appunto in

|- - ങ്ങ--അ |க

altro dubbio parimente infolubile fi rileva da ciò che fi legge nella ſtella .

Bolla di Eugenio IV. e da ciò che atteſta lo ſteffo Ch. Mazzocchi . Nella

Bolla fi dice, che già nel 144o. era l'Oſpedale difmesto, e che fi concedeva

in titulum perpetui Beneficii fenza obbligo di reſidenza , perciò fi ftimò ben

fatto di unirlo alla S. Cafa dell’Annunziata . All'incontro, ficcome non

fi controverte , che l’ Oſpedale di S. Attamafio fu prima ricchiffimo, a cui

fu anche incorporata la celebre Diaconia di S. Gennaro all’Olmo, poi dive

nuta Parocchia, com’è al preſente ; così dall’ inventario de beni di quest’

Ofpedale , che fi conferva nell’ Archivio della Cafa S. dell' Annunziata for

mato in tempo dell'Arciveſcovo Gio. Orfini nell’anno 1336. e che fu trafcrit

to da un altro più antico inventario, che il Mazzocchi nella pag. 271. pre

tende di effer formato nella metà del XII. fecolo, o almeno nel principio,

o nella metà del XIII. fi manifeſta , che chiaramente l’ antica Oſpitalità

era molto diminuita di maniera , che lo ftesto Ch. Mazzocchi nella pag

283. riflette efferfi pian piano da quel tempo in poi fino ad Eugenio IV.

del tutto difmesto . Si notino le feguenti fue parole : „ Quo tempore In

„ ventarium onerum hoſpitalis ejus ( quod fuperiore Diatr., exhibui ) con

» ditum fuit, vigebat quidem , ſed præparca hofpitalitas . Vide ibi num. 7

„ ubi pro pauperibus lecti XII. femper parati effe jubentur , iiſque per

, dies tres dabatur hoſpitalitas, præter alia fubfidia , quæ certis diebus pau

„ peribus fubministrari jubentur. At quid hæc ad primævam hoſpitalis libe

„ ralitatem ? Et tamen ab hac ipfa pārcimonia SENSIM deinde hominum

» vitio defcitum fuit, in tantum ut fub Eugenio IV. nulla prorſus hoſpi

,, talitas fupereffet . “ Or fe nella metà del XII. fecolo, e nel principio, o

nella metà del XIII. „ vigebat quidem, ſed præparca hoſpitalitas “ e ſe

da quel tempo in poi ,, ab hac ipfa parcimonia SENSIM hominum vitio

,, defcitum fuit, “ come mai potè avvenire, che in queſto medefimo corfo di

tempo , anzi dalla costruzione della odierná Cattedrale in poi aveſſe potuto

queſto luogo sì negletto ed abbandonato SENSIM occupare l'ideato fpa

zio, che ſeparavá la Chiefa o Cappella di S. Andrea dall’ Oſpedale

Attanafiano ? Dunque converrà affermare , che tutto queſto ſpa
|- - ZIO
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cui vivea Gio. Diacono. Sono perciò notabili l'efprefioni

" di queſto Canone , , che quì rapportiamo : Sacrofanétum

Baptifmi myfterium /ciant omnes in Chriſto regenerati, non

nif præfixis, KS legitimis in anno celebrari temporibus ,

quum hoc fibi privilegium , ut in Epiſtola Siricii Pape

legitur cap. 2. Ở apud nos , & apud OMNES ECCLE

- \ SIAS
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zio, , che occupava il Campanile , e la Chiefa di S. Andrea coll' Oſpedale –

contiguo , che fi eftendeva dal fito ove oggi è la porta dell' obelifco in

lungo fino alla cafa de Villani , tutto effer dovea occupato da queſti

edifizj fra loro contigui , e non mai diſgiunti , e come tali non poteano

dar luogo nè a profpettiva , nè ad atrio, nè a bafe del cavallo di bron

zo, e chiudevano tutto quanto fi eftende dalla porta dell’Obeliſco in giù ,

il lato a cornu Epifiole dell’odierna Cattedrale.

Il che così effendo, fe poi fi ponga mente al fito della pianta Serfaliana,

tutto riefce agevole e piano : dappoichè ficcome S. Attamafio attaccò il fuo

Ofpedale alle fcale dell’atrio della Stefania per renderlo ſpaziofo e magnifico,

come feguì ne primi tempi, così dovea edificarlo nella parte occidentale dell’

atrio della fudetta Stefania , per dove fi potea molto ben diftendere

lungo la ſtrada di Sole e Luna , o fia la Capuana, giacchè non potea edificar

lo – dalla parte Orientale della ſteffa Stefania, per dove non fi potea diftendere,

sì per effervi la piazza Capuana dalla parte anteriore, e dall’altra laterale

porzione del Palazzo Veſcovile, che corriſpondeva all’ifteffa piazza, fecondo

che anche fi rileva da un iſtrumento del 145c. rapportato dał Ch. Mazzocchi

nella pag. 285., nel quale fi legge, ,, accerfitis ad Archiepiſcopale Palatium

» Neapolitanum fitum, & poſitum in Platea Capuana Civitatis Neapolis jux

2, ta viam publicam a tribus partibus &c. “ si anche per eftervi dappref

fo l’ antico vicolo dinominato de' Mannocci , ed oggi di Capuana contiguo

al Sedile di queſta Piazza , il quale antico Vicolo è uno di quelli , come

ocularmente fi vede, che da fettentrione a mezzo giorno mettevano per linea

diritta nelle tre ſtrade o piazze principali, cioè Sommefe, di Sole e Luna ,

e Forcellefe . -

Per la qual cofa dileguatefi le aggruppate contrarie ipoteſi , rimarrà

fempre vero, che l’antica Stefania era fituata non già nel fito di S.Reſtituta

per effer contradicente a tutte le antiche memorie , ma nel fito ove è la

croce dell’odierna Cattedrale, la cui porta anteriore era alla proſpettiva della

piazza Capuana , ed il cui atrio fi eftendeva fino a queſta Piazza; ed appunto

in queſto luogo, e non altrove, era collocato il famoſo cavallo di bronzo, di
- CUM
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SIAS /pecialiter cum Pentecofie fua Dominicum Pafcha

defendit: in quo , ut legitur in Epistola Leonis Papæ cap.

9. orta est & VIRTUS MUNERIS , ET SPECIES

ACTIONIS.

XXVIII. Efsendo adunque queſta la diſciplina di tutta la

Chiefa ne tempi, in cui fcriſse Gio. Diacono, ed avendo

que

4.

cui fi è di fopra ragionato , e propriamente verſo l' aguglia di S. Gennaro .

ed in quello ſpazio per dove corriſponde la diligentiffima pianta Serfaliana ,

Paffiamo agli altri veſtigj, i quali ficcome furono accennati dal dotto

Serfale nel Diſcorſo Iſtorico della Cappella degli Eccellentiſſimi Signori Minutoli

pag. 19. 2o. 21. così ſtimiamo di rapportarli colle medeſime fue parole · Que

íti fono .la Cappella di S. Lorenzo , il ſepolcro d' Innocenzo IV. le Sacre

offa de Ss. Veſcovi , della Chiefa di Napoli , le ſepolture de Veſcovi ed

Arciveſcovi , e finalmente i due Campanili, e la Cappella dell' Apoſtolo

S. Pietro . Eccone le parole „ Ed affinche quanto io ſcrivo non fia da

», taluno a ſemplice idea attribuito , lo dimoſtrerò mal grado il corſo di

,, quafi tredici fecoli con que chiariffimi veſtigj , che di fe ha lafciato que

„ fta celebre Cattedrale. Tale è primieramente la Cappella chiamata del

„ Seminario fotto il titolo di S. Lorenzo Levita , e Martire ( e non di

„ S. Lorenzo Vefcovo di Napoli, come fcriffe il Celano Giorn. 1. fol. 161.)

», eretta dal Veſcovo S. Gio: circa il 543. dentro la Cattedrale Stefa

,, nia (Joann. Diac. in S. Joann. Epifc.) cinquantaquattro anni dopo da che

», queſta fu dal Veſcovo Stefano I. edificata . L’avello del gran Pontefice

», İnnocenzo IV. il quale prima era nell’ anzidetta Cappella di S. Lorenzo,

,, e pofcia nell'odierno Duomo fu trasferito dall’ Arciveſcovo Umberto di

„ Montauro nel 13 18. non potendoſi dubitare , che quel Pontefice morì in

,, Napoli , e fu in queſta Cappella ſepolto quarant’ anni prima , che fi

,, penſafle alla fabbrica del nuovo Arciveſcovado , e a diroccar quaſi tutta

», la Cattedrale Stefania, verità conoſciuta fin anche dal Chioccarelli, De

„ Philipp. Minutulo, il quale compiangendo nella riedificazion della novella

,, Chiefa la perdita di tante , e delle più preggevoli e vetuste memorie ( le

„ quali erano in quella Cattedrale Stefania , ch’egli allucinatofi nella paro

,, la Epifcopium rinvenir non ſeppe , come feparata dalla Reſtituta ) ebbe a

, dire , che appena fra que monumenti, che rimafi v’ erano, contar potevafi

,, il Sepolcro del Pontefice Innocezo IV. ed il paſſo di ferro, di cui per la

„ mifura de' Campi i Napolitani fervironfi , e nella maggior Chiefa cuſto

,, divano non meno a tempi de’ Re Angjoini , che de' Re Svevi , e Nor

, manni , anzi prima , che la Napoletana Republica piegaffe il collo al

ઝ oિa
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queſti fatta commemorazione de due Battifteri da lui

chiamati Fonti maggiori , e Fonti minori , i primi fin

dal Veſcovo Sotero coſtrutti , ed i fecondi dal Veſcovo

Vincenzo, e da ciò anche dinominati gli uni Soteriani ,

e gli altri Vincenziani, ed apertamente affermandofi dal

lo ſteſso Gio. Diacono , che il Confignatorio degli abluti

|- Cľ3.

„ foave giogo de Re : il qual paffo di ferro tutta via fi vede in una colon

,, na fcannellata di bianco marmo , la qual foſteneva il primo arco dell’

,, antico Coro (Cam. Celano Giorn. I. pag. I 12.) ed è quell’appunto , che

„ forma l’ ultimo pilaſtro a mano finiſtra della preſente Cattedrale . Le Sa

», cre offa di molti Santi Veſcovi Napolitani , e d’altri Santi , che nella

„ Stefania ripofarono , pur oggi nel nuovo Arciveſcovado s’ adorano : e

», l’ avvertì eziandio Monfignor Falcone fol. 5oz. il qual dopo di aver detto

», che nella Stefania come a propria loro fede , e non già nella Reſtituta ,

,, avea iľ Santo Veſcovo Giovanni Acquarolo circa l' anno 84o. trasferito

„ i corpi de’ Santi Vefcovi fuoi predecefiori , foggiunſe : I corpi de Santi

,, Eutichete, ed Acuzio da Pozzuoli furono nel 77o. trasferiti nella Stefa

„ nia, e qui fono anco adelfo nell’ Altar maggiore del duomo: parimenti

„ con effi, è il corpo di S. Agrippino - S. Attanagio fu trasferito nel X:

„ Secolo , ed oggi quì fta nella Cappella del Sagramento ancor detta del

„ Salvatore in memoria del primiero titolo della Chiefa : nella medefima

„ Cappella fono i corpi di S. Giuliano, S. Lorenzo , e , S. Stefano, pur

„ noſtri Veſcovi trasferiti nella Stefania . Il corpo di S. Afprenate ancor è

„ nel fito della Stefania , ove fu trasferito &c. E pur niuno di questi corpi

,, è stato trasferito nella Reſtituta , o in effa dice ritrovarfi . Le tombe ,

, dove furon ſepolti gli altri noſtri antichi Veſcovi, ed Arciveſcovi abbiam

, memoria , che non mai nella Reſtituta , ma nella Stefania furono erette,

„ e nell'odierno Duomo reſtarono, dopochè fu riedificato nel 1288., miferi,

, ma gloriofi avanzi di quelle furono i fepolcri di marmo dell’Arciveſcovo

„ Berardino Caracciolo, trapaffato nel 1262. e dell’ Arciveſcovo Aiglerio,

„ che nel 1282: finì di vivere, rammentati dal Chioccarelli, De Berardino

„ Caracciolo, Ć” de Ayglerio Archiepiſcopis, con fedelmente traforiverne le

„ iferizioni , e che noi nel Duomo medefimo abbiam veduto fino al paffato

,, anno 1744., in cui furon tolti via per rendere più fpazioſo il Sacro Tem.

„ pio, cioè il primo dalla Cappella conceduta dal noſtro Eminentiffimo Si

,, gnor Cardinale Arciveſcovo Spinelli a Signori Caraccioli della linea di

,, Gioſuè , affine di poter trasferire più giù il Pulpito , e di poter diroccare

» un antichiffima Cappella » ch effi aveano ſotto del medefimo ; ed il
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era fituato tra la Stefania ed i Fonti maggiori dal Ve-,

fcovo Sotero difpofti , e che oltre a ciò il Battiftero de

Fonti minori fu coſtrutto dal Veſcovo Vincenzo intus

Epifcopio ; ne feguita neceſsariamente , ficcome fi è più

innanzi nella nota dimoſtrato, che appartenendo queſti due

Battifteri alla Chiefa di Napoli , nè permettendofi mai

–a due

„ fecondo dal pilaſtro tra la porta della camera degli Eddomadari e la Cap

„ pella degli eſtinti Signori Seripandi. Chiariffimi fegni fono inoltre della

„ Cattedrale Stefania i due Campanili , e la Cappella dell' Apoſtolo S. Pie

„ tro , che fotto uno d'effi fu fatta eriggere, come diffi, dal prima Doge ,

„ e pofcia anco Veſcovo Stefano II. rendendofi tuttavia manifeſto, che

,, gli additati due Campanili affai bene corriſpondano, cioè il primo all'

„ õdierno Campanile dell'Arciveſcovado , il qual pofcia nello ſtello luogo ,

, e con illuſtre , e fignorile magnificenza fu cominciato dalla nobiliffima fa

„ miglia Pifcicella 3 ed il fecondo alla Cappella de Signori Minutoli , che

„ ancor oggi d' effcre ſtata edificata fotto d' un Campanile nell’ inferiore

„ struttura dimoſtra ; e quel ch’è più lo ſteſſo, titolo ritiene di S. Pietro

,, Apoſtolo , che da tanti fecoli prima dal fuo infigne Fondatore ha ricevuto :

„ Anzichè da queſti due Campanili confermafi, che in mezzo a medefimi

„ foffe ſtata la maggior Porta della Stefania, a fomiglianza di quafi tutte

„ l’ antiche Chiefe Latine , che in fronte alle porte maggiori aveano le

,, Torri per le campane, ed a differenza delle Chiefe Greche , che non

, avendo queſte in ufo , non mai ereffero Campanili ; onde fu , che il

„ Popolo era quivi chiamato al fuono d’ alcune tavole di legno percoffe da

„ un baftone , o da un martello, Du-Cange nel Gloſſario , ed il Macri nel

„ Leffico, verbo Campana i tanto vero, che nella Restituta, poichè fu chie

„ fa Greca , non vi è veſtigio, o memoria , che avuto aveſſe alcun Cam

„ Panile. » -

Ai veſtigi di fopra defcritti converrà aggiugnere alquante confiderazioni.

Bartolomeo Chioccarelli , il quale per non ben comprendere il figni-

ficato della voce Epifcopium , miferamente fi confufe nella ſpiegazione

degli antichi monumenti riſguardanti il fito materiale della Chiefa di

Napoli , ficcome egli fu diligentiffimo ricercatore delle priftine noſtre memo-

rie; così affai volte non usò la conveniente critica , nê ebbe quella intelligen

za , che fi richiedeva per ifvilupparfi da’ dubbi . Queſto ſcrittore, il quale :

credette efiſtenti in Napoli due Veſcovi nel IX. Secolo, ſenza nè anche

ben intendere quelle parole altrove da noi recate , binas gefiat Prefulum

fedes, ſpiegando poi la voce Epifcopium ſempre per Cattedrale , laddove ha
Ալl
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due Battifteri în una ftefsa Cattedrale , dovefse l’ uno di

effi efsere addetto alla Cattedrale Stefania, e l’altro alla

Bafilica di S. Reſtituta : giacchè eſsendovi in Napoli un

popolo mifto di Greci , e di Latini , ed il generale La

vacro non potendofi fare per la moltitudine delle due

Nazioni e per la diverfità del rito in un fol Bali
R r. ՅՈ

un ampiffimo fignificato , non feppe ben indagare il fito delle due Cattedre

materiali , le quali per altro alla fua idea dei due Veſcovi efiftenti, doveano

fenza fallo ancor effe efiftere ; e perciò fempre in un fito pofe l’antica Cat--

tedrale contradicente a fe fteffo . Ma quel che fa maraviglia è appunto, che

egli defcrivendo il nuovo edificio dell'odierna Cattedrale fondata dai Re

Angjoini, compiagne di efferfi con tale struttura difperfi tutti gli antichi ve

ftigi, cioè pitture, iſcrizioni , e fepolcri degli antichi Veſcovi, i quali erano

stati collocati nella Stefania, colle feguenti parole, De Epife. Neapol. pag. 2o 3.

,, Tandem fub hoc præſule ( Umberto de monte aureo ) Neapolitanæ Ec

», cleſiæ fabrica expleta eſt , & quamvis ea nova moles maximis ornamentis,

-, & magnifica Templi ſtrućtura ( ut par erat ) rutilaret , dolemus tamen

», nihil fere de antiquis rebus , ac pićturis , marmoreis infcriptionibus , &

2, prifcis monumentis remanfifle , ſed veterum Epifcoporum , Archiepiſcopo

», porum , aliorumq. procerum fepulcris ſubverfis ac confraćtis, tunc credimus

», excidifie tumulos omnes , quos Sanĉtus Joannes ad Aquarolam Neapoli

», tanus Antiftes Epifcopis omnibus ejus prædecefforibus in Stephaniæ Ec

», cleſia erexerat , ac ex ordine collocaverat , & fingulis eorum nomen ap

», pofuerat , ut fuperius in Joanne diximus . “ Ecco adunque come la nuo

va ſtruttura del Tempio portò la ruina di tutte le antiche memorie, che

erano nella Stefania , cioè pitture, ifcrizioni ; e quel ch’è più , i fepolcri di

tutti i SS. Veſcovi Napolitani fin dal Veſcovo Gio. Scriba ordinatamente

collocati nella Stefania . Ma fe foffe vero giuſta la pianta Mazzocchiana,

che l'antica Stefania era nel fito ov'è l’odierna S.Reſtituta, e che nel riedifi

carfi l’odierna Cattedrale, la predetta Chieſa di S.Reſtituta rimafe nell’antichiffi

mo fuo fito fenza diroccarfi da fondamenti, fe non che dovè dalla parte ante

riore troncarfene una picciola porzione per fervire al nuovo edificio, ed il reſto

ebbe bifogno foltanto di rifezione; come mai potè avvenire, che fi difper

deflero tutte le antiche memorie , le ifcrizioni , e le dipinture , e quel ch’

è peggio fi roverfciaffero tutti i Sepolcri de SS. Veſcovi , che formavano

il maggiore ſplendore dell’ antica Cattedrale ? Altra non potè effere la

ragione di una sì fatta difperſione , fe non che quella nafcente dalla ne

cedità di doverfi nel fito appunto dov' era l'antica Stefania , ed ove
CIA:10
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fenza confufione e difordine; perciò convenne coſtruirfi in

luoghi diftinti e feparati le due Aule, o Bafiliche batti

fteriali , ambedue collocate nell'Epifcopio in tempo già

ch’era la Chiefa di Napoli governata da un folo Veſcovo

Latino , il quale avea la cura , e la direzione ſpirituale

di ambedue le Nazioni , e per confeguenza delle due

Ba

erano collocate reliquie sì infigni , erigervi la croce del nuovo magnificen

tilfimo Tempio , ed in tal guifa del tutto diroccare l' antico .

Soggiugne il Chioccarelli , che in queſta generale rovina appena fi ferbò

il ſepolcro d’Innocenzo IV. é di altri pochi , e che ferbolfi anche il paſso

di ferro , il quale era affiffo ad una delle antiche colonne della Stefania , e

she fin oggi fi offerva : „ Vix Innocentii IV. Romani Pontificis ſepulcrum

» fervatum fuit, atque paucorum aliquot. Servatus et quoque paffus ferreus,

», quæ menfura erat ufui Neapolitanis Civibus , & uni ex antiquis ejus Ec

», clefiæ columnis affixus confpiciebatur , & adhuc nostris diebus profpicitur ,

», qui antiquis fæculis maiori Eccleſiæ creditus eſt , ut integra & incorrupta

3, ea menfura fervaretur : in contra&tibus enim qui in Urbe Neapoli , &

», finitimis regionibus celebrabantur, temporibus Francorum, Sveorum , ac

3, Normannorum Regum , qui Neapoli dominati funt ac longe ante , fundos

», menfurandos effe , vel fuiffe menſuratos paffu ferreo Neapolitanæ Eccleſiæ

» paffim cavebatur. Erat autem antiquus mos, menfuras, ac pondera religioſe

» in templo fervandi , ne a facinorofis viris violarentur , locorum in quibus

» fervabantur religione territis , neve fubditi injustis ponderibus, ac menfuris

», prægravarentur &c. “ Il Canonico Celano poi nel Tom. I. delle fue Notizie

pag. 84. fcrifle così: „ Ed in una colonna ſcannellata di bianco marmo, che

» loftiene il primo arco dalla parte del Coro, vi fi conferva il pasto geome

», trico Napolitano di ferro : in modo, che negli antichi iſtrumenti , quan

», do fi vendeva qualche Territorio da mifurarfi , fi diceva : Ad paſsum fer

,, reum Sancte Neapolitanæ Ecclefie . “ Ma come andò mai la faccenda ? la

Chiefa di S.Restituta, la quale ſi vuole la ſtella che l’antica Stefania , ſenza

correre il rifchio di effere diroccata da fondamenti, potè incorrere nella dif

grazia di far roverfciare tutti i fepolcri dè Santi Veſcovi colle altre pitture

ed ifcrizioni, fenza custodire per fe alcuna di quelle tante luminofe memorie?

Dunque la ruina e la difperſione non accadde nel fito ove è la Bafilica di

S. Reſtituta , ma altrove dovè accadere una sì lacrimevole perdita . Accadde

appunto nel fito ov” era la Stefania , la quale dovè dare il ſuo fito al nuovo

più auguſto edifizio . Ed in queſta occaſione ritenne per fe tra gli altri anti

chi veſtigj, i dưe altri tuttavia permanenti, cioè l’avello del Pontefice Innov
- - - C6I17.O
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Bafiliche Cattedrali, acciocchè fi poteſse un tal miniſtero

feparatamente adempire dal Greco, e dal Latino Sacer

dozio , fecondo l’una e l'altra liturgia .

XXIX. Pretendono i Canonici della Cattedrale , che pur

oggi efifta il fito del Battiſtero del Fonte minore nella

Cappella contigua alla tribuna di S. Reſtituta , che vol

R r 2 gar

cenzo IV. ed il celebre paffo di ferro : il primo perchè collocato nella con-

tigua Cappelia detta oggi del Seminario , e poi trasferito nella Croce dell’

odierna Cattedrale , ed il fecondo come più facile a confervarſi dalle ruine,

fta tuttavia fabricato ad una delle colonne, che oggi formano la Croce della

steffa Cattedrale . Ecco che i due veſtigj fi veggono in quell’ antico fito

ov’era la Stefania , e nê alcuno di queſti, nè tutti gli altri che furono nel

diroccamento diſtrutti, appariſcono dover effere altrove fituati , che nel predetto

fito della Croce dell’odierna Cattedrale , e non mai nella Bafilica di S. Re

stituta, che fecondo l' avvifo del Ch. Mazzocchi, e di tutti gli altri più an

tichi Scrittori, non fu mai da fondamenti o roverfciata o diſtrutta. Anzi pare

incredibile, che fi deveste permettere in un luogo non distrutto il roverfcia

mento non meno delle altre memorie , che de venerabili depoſiti de SS.

Vefcovi , e che almeno vi fi foste laſciato il fepolcro di un Papa , ed it

famofo pasto di ferro, per indicarci la fua maravigliofa antichità. All'incon

tro níuna di tante antiche memorie fi procurò far ſuffiſtere nella ſuppofta

Stefania nel fito di S.Reſtituta, nel tempo medeſimo che lo ſtefio Ch. Maz

zocchi per indicarci un ideato veſtigio , fuppofe che i Canonici prefer cura

di farci efprimere nella Cappella di S. Maria del Principio l' effigie di S.

Gennaro , appunto perchè dovendofi, come anche egli ſuppone diroccare l'

Oratorio di queſto Santo, vi fi poneffe almeno la fimiliffima imagine . E

che ſia così, ecco le medeſime fue parole nella pag. 54. della fua Differtazione:

,, Id quoque notandum eſt , Canonicos Neapolitanos ( ad quorum jura vetus

», Stephania fub nomine S. Restitutæ tranſmiſſa fuit ) non temere per idem

», tempus curaffe, ut in mufivo opere S. Mariæ de Principio S. Januarii effi

», gies exprimeretur, ut quoniam ejus Oratorium proxime evertendum erat ,

», eo faltcm loco imago ſimillima fidelium cultui proponeretur . “ Or fe i

Canonici, fecondo queſta ipoteſi, prefer tanta cura nel confervare la fola effi

gie del Santo ; come poi furono così trafcurati , che fenza diroccarfi la pre

tela Stefania nel fito di S. Reſtituta, tutti i tumoli de’ SS. Veſcovi Napo

litani nella Stefania ordinatamente difpofti dal Veſcovo Gio. IV. di buon

grado , e ſenza neceſſità gli faceſfero perire con tutte le altre antiche iſcri

zioni, dipinture, e memorie? E come mai potrà verificarfi il compianto che

Ilę
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garmente fi dice di S. Gio. ad fontes , nè effi poſsono

addurne altra autorità, fe non quella tratta dal Cronico

di S. Maria del Principio . All’incontro Gio. Diacono, il

quale ha diſtinti i due Battifteri, non ne fa mica parola.

Si rileva nondimeno da queſto Scrittore efservi la Bafilica

di S.Lorenzo ad fontes, la quale era certamente nel diſtretto

dell'

ne fa il Chioccarelli, che tutti queſti Sacri depofiti ed ifcrizioni e memorie

fi roverfciaffero e difperdeffero nell’ edificio dell’odierna Cattedrale, fe per

dar luogo ad un tale edificio non fi aveſſe dovuto diroccare tutta la Baſili

ca Stefania , ove erano quelle ordinatamente difpofte ? Se ogni altra cofa

mancaffe , queſto folo argomento ha tanta forza da far valere la già per

tutti i titoli indubitatamente efiftente duplicità delle Cattedrali , che col

volerlo contendere fi fa aperta violenza alla umana ragione .

Quanto fi è detto viepiù fi conferma da ciò che avverti melle fue

Memorie il celebratiffimo Canonico Majelli , il quale come efattamente

iſtrutto delle antichità della nostra Chiefa , dimoſtra che ficcome la Stefania

dovea effer congiunta col Palazzo Veſcovile, così l’antica abitazione de Ve

fcovi era in quella parte, ove oggi è il Seminario, il quale viene ad attaccare

colla Croce della odierna Cattedrale. Stimiamo quì ripetere colle ſteſse parole

quel che egli laſciò scritto nella pag. 21. a 24. : „ E perchè Gio. Diacomo con

» attenzione particolare dice, la Stefania copulataeum Epifcopio, le quali parole

» dinotamo con chiarezza la diſtinzione , e diverſità delle due Chiefe , è ne

», cestario fapere , che l’ antico palazzo Veſcovile non era quello, che oggi

», ſi vede , ma quello che oggi è il Seminario, come fi conofce da ciocchè

» dice il Chioccarelli nella vita di Mario Carafa , che detto Cardinale Ar

», civeſcovo nella fondazione del Seminario Commoda Č” perampla eis (- cioè

», a’ Seminariſti ) domicilia in Cathedralis Eccleſiæ palatio preferipfit : al che

,, non badando il Chioccarelli diffe nel fogl. 95. Ex quibus omnibus clare per

„ /picitur, Cathedralem Eccleſiam , as Neapolitanorum Antiſtitum domum five

33 palatium etfi amplioribus fpatiis variis temporibus aučiam, attamen femper in

eodem loco, quo nune cernitur, fuiſſe conſtitutam . Il che quanto è vero ri

fpetto alla Chiefa , altrettanto è falfo riſpetto al palazzo Veſcovile ,

, facendofi chiaro dalla ſtruttura di detto Seminario , e dall’ impreſa

di Filippo Minutoli Arciveſcovo , nel cui tempo Carlo II. fabbricờ

la nuova Cattedrale , pofta fopra la porta carrefe di detto Seminario ;

fatta tutta di bianco marmo , che era la porta del palazzo Vefco

„ vile , non richiedendo tanta magnificenza altra privata abitazione;

», e il preſente palazzo Arciveſcovile uopo è , che fiefi 0mಣ್ಣಿ
dOPOגג
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dell'Epifcopio, ficcome fi è ravvifato più avanti. Sicchè fe fi

vuole, che la Cappella di S. Gio. ad fontes fia il fito della Ba

filica Battifteriale de Fonti minori; dovrà neceſsariamente

affermarfi, che la Bafilica di S.Lorenzo ad fontes collocata

in altro fito, eſser dovea il Battiftero de Fonti maggiori:

e fe fi voglia fupporre, che queſta non fia la Cappella

's- - detta

|

, dopo effo Filippo Minutoli, e dopo la fabbrica della nuova Cattedrale per

,, dargli il proſpetto in una piazza principale, e poi fiefi tratto tratto amplia

», to da Mario , e Decio Carafa , e poi dal Cardinal Filomarino , come

», ſcrive il medefimo Chioccarelli nelle vite di detti Arciveſcovi , e fi vede

» ora poſto nell’ultima perfezione dall’Eminentiffimo Cardinale Spinelli odier

»» no Arciveſcovo colla fpefa di molte migliaja . Dee ancora faperfi , che

» l’ antica Cattedrale Stefania era quella parte della prefente Chiefa Catte

» drale , che forma la Croce per lunghezza dal ſepolcro d’Innocenzo IV.

» alla Cappella de’ Signori Minutoli , e per larghezza dalla fronte del mag

» giore Altare fino alla fcala del Campanile , dalli due estremi di lunghez

» za , che fono rimafi dopo la fondazione della nuova Cattedrale fi pruova

» con evidenza, che quivi era la Stefania. Dice Gio. Diacomo mella vita di

» Stefano II. riedificatore della Stefania dopo efferfi brugiata: Ædificavit igi

» tur intus Epifcopio abſidam non parvi ºperis duafque procero cacumine Turres,

» ſub quibus Ecclefram S. Petri miris exornatam conſtruxit operibus. E in Pao

» lo Veſcovo ſucceffore di Stefano II. dice di eſſo Paolo : De reliquo vero

» fecit ceraptatas quinque ( nota, il Muratore , Candelabra ) ex quihu» duas

» deauravit, depinxit quoque Ċ” Turrim , que eſt ante Eccleſiam Sancti Pe

» tri , Ć” reliquias in altare ejuſdem Ecclefe pofuit , quia preventus morte

» Domnus Stephanus non illud dedicavit. Queſta Cappella di S. Pietro Apo

» ſtolo fu conceduta alla famiglia Minutoli , come riferiſce il Chioccarelli in

» Errico Cardinal. Minutoli Arciveſcovo di Napoli fol. 251. Idem Henricus

» Çardinalis eum in majori Neapolitana Eccleſia effet facellum Divo Petro Apo

» Jiolorum principi dicatum , a fuis majoribus familie Minutule eréttum ( erra

» il Chioccarelli , perche fu eretta la Cappella da Stefano II. come ſi è ve

» duto in Gio. Diaconò ) cujus jus patronatus eidem familie /pečiabat Ć”c. E

» poco appreſſo: De quibus aliquot publica doeumenta Ć” diplomata inſpeximus;

» Innocentii nempe VII. Romani Pontificis litteras fub datum Viterbii VI. No

», nas Martii 14o5. Pontificatus ejus anno fecundo, in quibus afferit : Jordanum

» Orfinum olim Archiepiſcopum Neapolitanum tunc vero tit. S. Martini Pre/by

» terum Cardinalem , cum Neapolitanus effet Archiepiſcopus, donaſſe Č” in per

» petuum conseſſile eidem Henrico Cardinali Minutulo pilerium , five ಆಳ್ದ
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detta del Seminario contigua alla Croce dell'odierna Cat

tedrale riputata già l'antica Bafilica di S. Lorenzo ad fon

tes ; ſempre farà concludente la nostra propofizione , che

l’un Battiſtero era collocato in fito diverſo dall'altro :

vi erano perciò due Bafiliche Battiſteriali anche ſeparate

fra loro , e che l' una di effe appartener dovea alla Ste

- fania,

„ locum ipſius Eccleſie Neapolitane inter facellum S. Petri Apoſtolorum principis

», de Miuutulis ( e quibus idem Cardinalis Henricus traxit originem ) Ć” Cap

,, pellam S. A/pren Črc. Ma forfe Stefano II. fu della famiglia Minutoli an

„ tichiſſima in Napoli , e fondò detta Cappella gentilizia deila propria di

», lui famiglia: o pure dopo fondata , la donò a detta illuſtre famiglia , ‘per

,, efferfi quella forſe più delle altre ſegnalata nella contribuzione alla ſpefa

,, della riedificazione. Coſta dunque effer queſta la Cappella di S. Pietro , e

,, perchè fu edificata fotto uno de campanili , che faceano fronte all’ antica

,, Cattedrale Stefania , corriſpondendo quaſi a linea all' altro campanile , che

,, era , ove oggi è il campanile della prefente Cattedrale , non fi può in

,, maniera alcuna penfare , come queſta Chiefa Cattedrale foffe la steffa con

S. Restituta. Dall’altra parte abbiamo , che il Sommo Pontefice Innocen

,, zo IV. morì in Napoli nel palazzo Arciveſcovile l'anno 1 254 e fu fepol

to nella Cappella di S. Lorenzo detta ad Fontes, perchė era vicino a’Fonti

battefimali , ch'erano nella Cattedrale Stefania, della qual fepoltura dice

Nicolò Curbio nei cap. 42. della vita di queſto Pontefice preſſo Francefco

Pagi- §. 66. Die fequenti ( a morte ) Domini Cardinales , Ć” Prelati pari

ter univerfi ipſum detulerunt ad majorem Eccleſiam tumulandum, apud quam

elegerat Jepulturam ; ed è quì notabile l’abbaglio di più Scrittori , che han

,, detto , ellere ſtato detto Pontefice fepolto nella Chiefa de Frati Minori

„ Conventuali di S. Lorenzo, e poi traslato era nella Cattedrale ; il qua

„ le errore è nato dal non aver faputo , che la cappella di S. Lorenzo

„ Levita , e Martire , era nella Cattedrale , della quale fa menzione

„ Gio. Diacồno in S. Gio. Acquarolo , e 'l Capaccio Lib I. fol. 147.

», Ma il luogo di Gio. Diacono , che porta efo Capaccio , in detto

,, foglio , rifchiara non folo la verità di detta Cappella di S. Lo

,, renzo, ma il palazzo Veſcovile , che era ove è il Se minario, dicendo co

sì in S. Gio. Acquarolo: Sed ubi cognovit idem Contardus, hujuſmodi copu

,, lam illudendo protelari , conjuravit cum inimicis Andreæ Confulis , Ć” eum

,, in loco Bafilice S. Laurentii , qui ad fontes dicitur ,,, gladio perculfit , &

„ Confulato fuſcepto, eamdem duxit Eupraxiam . Neapolitani fiquidem commoti

„ de morte turpiſſima fui Ducis , poſi tres dies unanimes irruunt Epifcopium »

» ፴º@
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fania , e l'altra non potendo appartenere alla medefima

Bafilica contro al fiftema della Chiefa , e de Canoni ,

ſpettava ſenza fallo alla Bafilica di S. Reſtituta, pofta in

fito diverſo dall'altra Cattedrale . Da ciò anche ne forge,

che ſe nell'edificarfi l’odierna Cattedrale convenne diroc

carfi la Stefania , dovè anche nel fuppoſto di non eſsere

|- la

», quo ipſe manebat , & confećło feroci bello , Contardum , fuamque conjugem ,

» Ć” homines ejus trucidarunt . E fembra chiaro , che avendo effo Contardo

», uccifo il Confolo nella Cappella di S. Lorenzo , che oggi è la Cappella

,, del Seminario , fi ritirò per pochi paffi nel palazzo Veſcovile , detto da

,, Gio. Diacomo Epifcopium, colla, Moglie , cagione del facrilego omicidio ,

„ e co fuoi fautori , ed in effo furono tutti da Napolitani trucidati. Queſta

» Cappella fu da S. Gio. I, di questo nome , e XXV. Veſcovo di Na

» poli , circa gli anni 543. dentro la Chiefa Stefania non più che circa 54.

,, anni dopo l'edificazione della Cattedrale Stefania, come apparilce con chia

», rezza da Gio. Diacomo , il quale collocando nella vigefima feconda fede

», queſto S. Gio. dice. Johannes Epiſcopus mediocris /edit annos 2o. dies i 1.

», Hic abſidam Eccleſie Stephaniæ lapſam ex incendio reformavit, in qua ibidene

„ ex muſivo depinxit transfigurationem Domini no/iri Jefu Chriſti fumme opera

,, tionis, fecit Ć” Bafilicam S. Laurentii Let ite , Č” Martyris mirificis con

,, Jirućiionibus dige/tam „ . E poco dopo foggiugne : „ Da queſta autorità fi

» fa chiaro l’ errore del Canonico Celano, il quale nella prima giornata pag.

,, 76. dell’ edizione del 1724. parlando di queſta Cappella, dice : Siegue la

» Cappella del Seminario , che fu detta di S. Lorenzo Veſcovo di Napoli, dalla

», quale Chieſa , come fi diffe , un tempo prefe il nome di S. Lorenzo , ed in

», queſia fu ſeppellito il fommo Pontefice Innocenzo IV. che morì in Napoli nel

,, 1240. che fu il primo a dare il cappello a’ Cardinali , e queſia funzione fu

» fatta in Napoli , come fi riconoſce da un quadro, cbe ſopra detta ſepoltura ne

», flava . Queſta ſepoltura fu fatta fare da Umberto di Montauro, detto il Me

», tropolita , Arcive/covo di Napoli nell'anni del Signore i z 18. E queſía Cap

», pella ha dato motivo a molti Scrittori ai errare , /crivendo che Innocenzo foſse

», fiato (epolto nella Chieſa di F. Lorenzo Martire, dovenilo dire nella Cappella

» di S. Lorenzo Veſcovo di Napoli. In queſta fiefsa Cappella l’Arcive/covo Um

», berto ere/se un Altare in onare di S. Paolo con un beneficio , perlocchè venne

», chiamata S. Paolo de Umbertis . Il quadro di S. Paolo , che era in queſto

» Altare eretto da Umberto fi conferva ancora dentro il Seminario nella

» Camerata della B. V. Maria , e tutto ciò ferve a dimostrare, che la Cap

» Pella oggi del Seminario , era l’antica Cappella, o Chieſa di S. Lorenzo,

z, eret
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la Bafilica di S. Lorenzo ad fontes nel fito della Cappel

la del Seminario, ma in altro fito vicino , com eſser

dovea, alla fteſsa Stefania , incorrere nella fteffa forte :
* A - A |- |

e perciò fu anche neceſſità per dare il debito lụogo al

nuovo magnificentiffimo Tempio di diroccarfi quest'antica

Bafilica battifteriale , la quale era indubitatamente vicina,

- e dap

», eretta dentro la Stefania , ed a pruovare che la Stefania era Chiefa di

», verfa da S.Reſtituta, la quale non poteva ftendere le fue Cappelle in tan

», ta diſtanza . »

Ed oltre a ciò lo ſteſſo eruditiffimo Majelli nella pag. 17. delle fue

Memorie fottiene la duplicità delle Cattedrali dalle diverſe dedicazioni delle

due Bafiliche di cui trattiamo" Eccone le parole: „ La medema dnplicità del

le Cattedrali pruova l’effere state ſeparatamente in diverfi tempi confegrate,

», e il celebrarfene in diverſi giorni l’ anniverfario della dedicazione , come

,, attesta il medeſimo Chioccarello , che dice aver lui letto , che in vetufio

», anniver/ariorum libro Capituli majoris Neapolitanæ Ecclefie habetur, die oćła

,, va Januarii dedicatio Altaris S. Maria de Principio, de Epife. Neap. fol.9 r.

Ed in alcuni Meffali antichi, che aveano nel principio il Calendario di

», tutte le feste , che fi celebravano nella Chiefa Napolitana, Die primo De

», cembris dedicatio hujus Eccleſie Stephanie , dal che, fi fcorge ancora effere

», ſtati detti Meſſali proprj della Stefania. Ed in altro antico libro d' anni

„ verfarj del medeſimo Capitolo: Die vige/ima quinta Januarj dedicatio Eccle

,, fie S. Reſtitute . Se dunque era una la Stefania , e S. Reſtituta , come

,, poteva in diverfi giorni celebrarſi della medeſima l’anniverfario della De

», dicazione ? E fe la Stefania era una Cappe lla di S. Reſtituta , comeera

», capace di dedicazione di Chiefa , e non del ſemplice Altare , come fi ve

», de della Cappella di S. Maria del Principio, di cui fi dice: Dedicatio Al

,, taris , e non Dedicatio hujus Ecclefie , come fi dice della Stefania ?,,

Oltre a ciò fi conferma la duplicità delle Cattedre materiali dall’ efferfi

coſtantemente offervato , che nella Bafilica di S. Reſtituta non vi fia stata

mai , nê prima , nè dopo l’ e rezione dell’odierna Cattedrale la fepoltura de'

Veſcovi; dappoichè non v” ha dubbio veruno, che fin da quel tempo che i Ve

fcovi cominciarono a feppellir fi dentro i facri Temp li, il luogo della lor fe

poltura era, ed effere dovea nella propria Cattedrale . Se mai la Bafilica di

S.Reſtituta foste stata l’antica Stefania, ci farebbe certamente rimaſto veſtigio,

che , in queſto tal luogo vi foffe ſtata la fepoltura dei Vefcovi di Napoli ;

giacchè , come fi è detto, la ſepoltura del Veſcovo dinota , che la Chiefa,

ove è fepellito , fia propria Cattedrale del defunto Prelato . Se adun

- que
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e dappreſso alla Stefania, ficcome cel deſcrive Gio. Dia

cono , nè mai era , nè eſser potea contigua all'altra pur

oggi efiftente Bafilica di S. Reftituta .

XXX. Ponendofi poi mente ad infiniti altri veſtigj della di

verfità del fito delle due Bafiliche nella nota diffuſamente de

fcritti, rimane evidentiſſimamente dimoſtrata l'efiftenza delle

S s due

que in S. Reſtituta non ci è memoria e non appare veſtigio alcuno , che

fiavi ſtata la fepoltura de propri Veſcovi ; dunque queſta effer , dovea in

altro fito collocata , nel fito appunto della Stefania fempre diverſo da

quello di S. Reſtituta . E ficcome la Stefania era ſenza fallo la

Cattedra Latina de’ noftri Veſcovi , così in queſta e non altrove fu

rono trasferiti negli antichi tempi i depofiti di coloro , che per la fantità di

vita meritarono tal culto , e ne tempi poſteriori vi fi dovè ſituare il luogo

della ſepoltura , ficcome in tutte le altre Cattedrali adivenne . Or quì è da

riflettere , che allor quando fiorirono in Napoli due Veſcovi , uno per la

Latina , e l’altro per la Greca Nazione, non vi era il coſtume di fepellirfi

nelle Cattedrali nè anche i proprj Veſcovi . Come poi reſtando ferme le due

Cattedre materiali, o fieno le due fedi per gli due popoli, il governo ſpirituale

fi ridulle ad un folo Veſcovo Latino , allora fu che i depoſiti de Santi

Veſcovi da S. Gio. Scriba prima della metà del IX. fecolo furono trasferiti

non già in S. Rettituta come Cattedra Greca , a cui era ceffato il proprio

Veſcovo , ma alla Stefania ch’era Cattedra Eatina , ed in queſta appunto

fu di poi dato il luogo per la fepoltura ai Veſcovi ſucceffori; dappoichè ficco

me dal V. fecolo in pòi il governo della Chiefa di Napoli fi ridutie a un

fol Veſcovo Latino ; così quantunque dovelle reggere e l’una , e l'altra

Cattedra , pur non dimeno la preferenza cominciò a darfi alla Cattedra La

tina , o fia alla Stefania , come fede principale del Vefcovo ; e fecondo

questo fiftema mirabilmente fi ſpiegano quelle parole da noi altrove rapporta

te : Neapolis binas geciat Præfilum fedes ad infiar duorum Teſtamentorum ,

quemquam una fit que regit , Ć” gubernat reliquam. In vano adunque fi può

ricercare in S. Restituta la fepoltura de Veſcovi : sì perchè ove efifteva il

Veſcovo Greco, non fi dava luogó a chicchefia nelle Cattedrali ; ove queſti

ceſsò , il Clero Greco , che vi rimafe aſcritto ne anche potè fepellirſi fino

a che non fi introduceſſe queſto nuovo rito . E perciò ne' tempi a noi

più vicini , effendo ſtata affegnata al nuovo di recente formato Capi

tolo di Canonici la Bafilica di S. Reſtituta riſtaurata a fpefe di tutto il Cle

ro , poterono coſtoro colla già cambiata diſciplina acquiſtare il dritto di co

struirvili la propria ſepoltura, ficcome fino a dì nostri la polleggono, e tuttº
- ' ClO
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due Cattedre materiali della noſtra Chiefa. La qual cofa mira

bilmente conferma l'origine delle due Croci della Chieſa di

Napoli, le quali due Croci riputandofi i titoli delle Bafiliche,

fecondochè fi è da noi nel precedente Capitolo appalefato,

e coſtando pienamente non folo l'efiftenza delle due Bafi

liche materiali, ma l'efiftenza pur anche di due Veſcovi,

onde

ciò non oftante, che effendo oramai divenuti i Canonici, come rapprefentanti

il Clero univerſo, membri dell’Arciveſcovo , non ebbero mai fepoltura nella

nuova odierna Cattedrale in cui prima all’Arciveſcovo , ed indi al Collegio

degli Eddomadarj dappreſſo a quella degli ſteffi Arciveſcovi fu , come con

veniva , accordata.

Quindi è che ficcome s’introduffe la coſtruzione de Cimiterj preſſo le

Bafiliche , così non ci è affatto memoria, che il Capitolo de' Canonici avef

fe un particolar Cimiterior, come l’ ebbero gli Eddomadarj componenti la

Congregazione del Divin Salvatore nella Cattedrale Stefania, prima della odier

12醬 Da’ monumenti recati nella prima Parte di queſta Scrittura

fi va chiaramente a rilevare una tal verità da noi manifeſtata , e fi va pari

menti a conofcere che introdotto l’ufo delle fepolture de Sacri Miniſtri nel

Tempio a cui fono addetti , ficcome il Collegio degli Eddomadarj aveva il ·

fuo Cimitero dinominato del Salvatore fito in majori Eccleſia Neapolitana, ved.

fop. pag. 155. e feg., così queſto dovea certamente effer fituato nella Chiefa

del Salvatore , o fia Stefania e propriamente nella croce della odierna Catte

drale o dappreſſo alla medelima, altrimenti non fi potrà mai verificare, che

quel Cimitero nell’anno 1366. foſſe fituato in majori Eccleſia Neapolitana ;

ma convenne poi nell’anno 1414. affegnarfi un luogo più decente al Colle

gio degli Eddomadarj nel centro della odierna Cattedrale dappreſſo alla fepol

tura de' proprj Arciveſcovi . . . -

Viepiù fi conferma che l’antico Cimitero degli Eddomadari era prima

fituato in majori Eccleſia Neapolitana fecondo il monumento dell’anno 1366.

dappoichè da una lapide di recente fcoverta abbiamo, che ficcome eravi una

Congregazione di Donne fotto l’ invocazione del Salvatore , il fepolcro di

queſte fi è ultimamente diſcoverto, che efifteva nel luogo ove al preſente è la

porta del Seminario. Oltre a q eſto fepolcro ve n’era un altro de'Confrati detto

anche del Salvadore, e questo fepolcro regolarmente effer dovea collocato anche

dappreſſo a quello degli Eddomadarj : e perciò il fito di queſto antico Cimitero

veniva ad effer fituato nella Chiefa Stefania , e così viepiù fi verifica quel

che fi è accennato ful documento del 1366. che il cimitero degli Eddomada

Ij era fituato in majori Eccleſia Neapolitana . E concioffiachè il Ch, Cano- .

nico
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onde trafsero le due fedi l'origine loro per la neceffità di

due Nazioni di rito diverſo, e del Sacerdozio Greco, e La

tino , ch’ebbe a perdurare per lo corſo de fecoli , non

oftante poi di efserfi a tenore della Civil polizia introdotto,

che le due Sedi foffero dirette e governate da un fol Ve

ſcovo Latino , ficcome fi è nella prima Parte di queſta

|- S s 2 Scrit

nico Sparano in fine della II. Parte delle fue Memorie pag. 379. fino a 382.

ha finceramente rapportato come adivenne queſta nuova difcoverta , perciò

ftimiamo di trafcriverlo colle medefime fue parole . „ Affinchè però niente

3)
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reſti a defcriverfi, onde il Pubblico ne fia defraudato, egli è neceſſario, che

da me fi dia quì un monumento trovato ultimamente nello ſcavo di alcu

ne fondamenta per lo rifacimento di un’ala del Seminario Urbano. E per

additare a’ noſtri Concittadini la maniera , onde fi è ritrovato, dirò , che

l’odierno nostro Arciveſcovo ficcome nella Chieſa Cattedrale , ha procura

to di render -le fabbriche nobili colle bafi di marmo , che ha cominciato

a fituare in ciafcheduno de’ fuoi pilaſtri : e ficcome nella foffitta della Chie

fa ha rinarato i nobili quadri , che erano a un di preffo rovinati per lo

!colo déll'acqua : ed ha nell’Altar maggiore della Cattedrale formati di

argento ricchi fiori tra' candelieri , con aver due ben grandi ſplendori di

argento allogati nella Tribuna : così paffando al fuo Seminario, ha volu

to abbellirlo con nuove fabbriche fatte nell’ ala finiſtra quando fi entra ,

dove è la Camerata de’ grandi : e nello ſcavo fatto nel mefe di Ottobre

dell’anno fcorfo 1769. delle fondamenta preffo la porta dello ftesto Semi

nario , quivi da 15. palmi in fotto fi è ritrovata un immagine a freſco

della B. V. ed un marmo bianco di palmi lungo 4. # , e largo palmi

2. # , colle immagini di cinque Donne , le quali hanno gli occhi chiuſi,

e le mani giunte l’una fopra l’altra , come incrocicchiate , con in teſta

un panneggio che la ricuopre, e in fu le fpalle un manto lungo che cala

in giù : al difotto di effo feorgefi una veste che ſporge le maniche fino a'

polfi fenza riverfi : ed una pettiera, la quale viene dattorno fregiata da

un moccichino , che pende dal collo lungo le mani . Intorno al marmo

fta fcolpita queſta ifcrizione a caratteri grandi CONFRATANCIE SAN

CT [ SALVATOR ÍS VETER IS ANNO MCCCC LXXV. Si avverte

però che al ditopra il marmo è franto fino alla volta del lato finiſtro ,

dove comincia la parola CONFRATANCIE . Io l’ ho fatto fcolpire in

rame , ed è l’anneffo a queſta mia offervazione . Che dee dirfi di queſto

gran monumento ? A me pare che venga ad illuſtrarfi ciocchè fi ſapeva ,

ma oſcuramente . Quel che fapevafi era , che anticamente eravi l’

3, 19
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Scrittura debitamente dimoſtrato; rimafero gli originarj

titoli nella noftra Chiefa permanenti con le due Croci ,

le quali fon relative alle due Cattedre un tempo efiftenti

in Napoli , e materiali , e formali. -

XXXI. E quì prima di chiudere queſto Capitolo fa duopo

contemplare, doverfi con fomma gelofia cuſtodire l'antica

pre

T

» fepolcro della Confratanza di S. Salvatore vetere colla feguente ifcrizione:

-SepulcrumConfratancie S. Salvatoris veteris ; ed il noſtro Canonico Mazלע

» zocchi , credendolo degli odierni Eddomadarj della noſtra Cattedrale :

» De Cathedrali ſemper unica alla pag. 129. l' addita con queſte parole ,

» Poltremo in antiquiore Hebdomadariorum fepulchro fie olim inſcriptum fuiſſe

», ajunt, Sepulchrum Confratancie SS. Salvatoris veteris : anzi nella pag. 1 37.

», aggiugne: Ipfifmet fatentibus Hebdomadaris. Restò ofcuro per molti anni ,

, dove foffe ſtato queſto antico fepolcro, e da chi mai fi foife fatta menzio

» ne di queſta antica iſcrizione . In fatti lo ſteſſo Mazzocchi foggiugne :

3, 4; ubinam ejus antiquioris inferiptionis mentio fiat , non dum reperi . Ora

» col preſente marmo ſcoverto, è ufcita finalmente alla luce l’iſcrizione , e

» comechè per la frattura del marmo manchi in effa la parola Sepulcrum ,

» non è però da negarfi , che quella fia che nom ancora erafi , mentre fcri

» vea il Mazzocchi , ritrovata . Il punto fi è, che non fono maſchi i mor

. , ti che ivi fono fcolpiti , e molto meno dagli abiti , Eddomadarj. Dunque

» tutto ciò che fi è detto di queſta ifcrizione, oggi che abbiamo Donne nel

» marmo , e non Uomini va altrimenti ; e ci dà motivo ad indagare qual

» fulle codeſta Confratanza. Io in tanto per le rifleſſioni che farò, affermo

» coltantemente , che quelle Donne fieno le Confrateffe della Congregazione

» del Ss. Salvatore nella Cattedrale ; cotne i Cherici , e Fratelli della me

» defima nei tempi di Anfelmo noſtro Arciveſcovo nell’anno 1 2 13. furono i

» noſtri Eddomadarj . Egli è vero , che più tardi fi veggono in quella

,, Confrateria aggregate le Donne: perciocchè nel marmo fi addita , l’anno

» 1475. ma non perciò deve fembrar nuova codeſta aggregazione di donne ,

» avendo noi altri documenti da comprovarla , affinchè non paja ſtrana . Il

» Du-Frefne nel fuo Glofario rapporta le Confrateffe , e ſpiegaſi coll' auto

», rità di Giovanni da Genova così Confratiſfa , Conforor, vel Congregatio

» Confratrum , vel Conforcrum . Ecco dunque come poterono nel decorſo del

» tempo i Cherici del Salvatore aggregare nella lor Congregazione donne ;
» e dar loro il fepolcro in quella Confratanza. Tanto più che avendo i mo

», ſtri Eddomadarj nell’anno 1414. avuto in mezzo della noſtra Cattedrale

» per conceſſione del Capitolo , il ſepolcro che oggi vi fi vede , Po |

- », be
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rerogativa delle due Croci della noſtra Chiefa Metropo

體 , non contenendo queſta , come fi è vanamente

dato ad intendere , un rito abufivo ed afsurdo . Egli è

pur vero, che quafi in tutte le Cattedrali dell'Orbe Cat

tolico non s'incontra efempio che una fola Cattedrale

ponga in ufo due Croci ; appunto perchè la Croce è il
ÎltQ

,, bene cedere alle forelle aggregate in quella ſteffa lor confratanza luogo da

,, ivi fepellirfi . Fu poi una tal coſtumanza di aggregar forelle nelle Con

,, fraterie così frequente , che in molte Congregazioni di Napoli , e nella

„ fteffa noſtra Cattedrale la Congregazione de’ Catecumeni iſtituita ne tempi

„ dell’Arciveſcovo Mario Carafa, e riſtabilita ne' tempi del Cardinal di

„ Arezzo , anche oggi ha per iſtituto di tener nel movero Sorelle , e dar

,, loro la fepoltura . Queſta fembrami la più naturale fpiegazione del monu

», mento nel quale pofiono farſi altre più rilevanti rifleſſioni , che io ben

,, volentieri laſcio agli amatori dell' antichità : baftandomi di averlo così

„ nettamente illuſtrato . E quì dò fine , e compimento alle mie fatiche ; le

„ qnali voglio, fieno tutte a gloria dell’ auguſtiffima Triade , e per profitto

,, de Fratelli della mia Congregazione delle Appoſtoliche Miſſioni ; nella

„ quale effendo afcritto fin dagli otto di Gennajo dell’anno 1731. mi glorio

„ di effere il menomo di tutti ed il figlio più amante di coteſta Madre, che

», mi ha educato fotto gli auſpicj di S. M. Regina degli Appoſtoli , che è

» il titolo ſpeciofo , che gloriofameute porta , e di cui vanno tutti i di lei

» figliuoli decoroſamente adorni. -

Per tralafciare il dippiù che converrebbe riflettere fulle recate parole del

riſpettabiliffimo Canonico Sparano, fermiamsi un poco a ponderare quelle, dov'

egli dice, che avendo i nofiri,Eddomadarj nell’ anno 1414. avuto in mezzo della

moſtra Cattedrale per conceſſione del Capitolo , il fepolcro che oggi vi fi vede ,

potevano bene cedere alle forelle aggregate in quella fielfa lor Confratanza luogo

da ipi fepellirſi : Dunque ſuppone il Ch. Sparano , che il fepolcro delle fo

rell; aggregate fofie stato l'antico fepolcro degli Eddomadari. Se foſſe così

rimarrebbe almeno afſodato , che l'antico Cimitero degli Eddomadarj foffe

preſſo la Cattedrale Stefania, per effere queſto fepolcro difcoverto molto dap

preffo alla croce della odierna Cattedrale, come a tutti fi manifesta . Anzi

converrebbe dirfi di vantagio, che effer dovea collocato den tro la steffa Stefa

nia , o ad un edificio così contiguo , che la Stefania comprendeffe : dappoi

chè nell'anno 1366. come fi è più volte accennato , gli Eddomadarj aveano

il lor fepolcro fituato in majori Eccleſia Neapolitana , e non fuori . E percið

piucchè evidentemente fi conchiude » che il fito dell’antica Stefania eraੇ
ΥΟ
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titolo rappreſentante la Chiefa e materiale , e formale:

e due Croci dovendo rappreſentar due titoli, mal fi con

vengono ad una fola Cattedrale . Ma queſta quafi gene

ral diſciplina non potea aver luogo in Napoli , ove due

Cattedre materiali vi furono erette , ed a queſte confen

tanee le due Cattedre formali per le due Nazioni di rito

di

Croce della odierna Cattedrale con qualche eftenzione di più, che non è la

fteffa odierna Croce. Ed ecco che con queſta nuova difcoverta , fi è incon

trato un nuovo veſtigio dell’antica Cattedrale del Salvatore , al cui fervizio

così gli Eddomadarj furono addetti come aggregarono ne tempi poſteriori le

forelle per dare alle medefime luogo di fepoltura. Che gli Eddodomadari aggre

gaffero le forelle, com’ anche i Confrati, non vi ha dubbio veruno, dappoichè fi

rileva dagli antichi libri di Celleraria che fono a noi pervenuti , la feguente

notizia, cioè nel fol. 17. del Libro della Celleraria del 1508. fi porta nell'in

troito così : „ . La Feſta di la Candelora ce avimo pilgliato per le Con

», fori , e Confrati fomma * 1. . La Felta de lo Salvator ce avimmo pil

„ gliato per le Confori , e Confrati fumma o. 3. oo. # ” , e così fi porta

nell’introito degli altri anni. Il che così effendo , fa duopo por mente che

oltre il già difcoverto fepolcro addetto alle forelle , ve n’era un altro fepa

rato e diſtinto per li uomini Confrati ... Ciò fi dimoſtra da una lapide fepolcrale

fita avanti alla cappella del Sagramento . Eravi nella medefima lapida la

ifcrizione confimile a quella delle femmine forelle , fe non che vi erano fcol

piti cinque Uomini . Il Cardinal Spinelli avendo fatto il pavimento nuovo

della Croce del Duomo , tolfe quel marmo : Ma il Canonico Majelli , il

quale era Economo , ordinò che fi foffe regiſtrato tutto ciò che fi era tolto

per confervarne la memoria , ficcome feguì . Ciò poſto : fi domanda quale di

queſti due ſepolcri apparteneva agli Eddomadarj prima di concederli alle Con

fore , ed a’ Confrati . Se era quello come vuole il Canonico Sparano conce

duto poi alle donne , o fia Confore : dunque rimarrà fermo , che l' antico

cimitero degli Eddomadarj era dappreſſo la Stefania : Se poi fi dirà , che

era quello appunto , deſtinato poi ai Confrati che era fituato avanti la Cap

pella del Sagramento ; ne feguita, che queſto tal fepolcro era fituato non

già dappreſlo , ma dentro l’antica Stefania.

Suppone in oltre il meritevolistimo Canonico Sparano , che aveſſero gli

Eddomadarj nell'anno 1414. in mezzo dell’odierna Cattedrale il fepolcro per

conceſſione del Capitolo . Ma con buona fua pace, il Capitolo in quella oc

cafione non ci ebbe altra parte, fe non che quella che fi richiede da Canoni

i quali prefcrifiero neli antichi tempi dovere i Veſcovi adhibere confilium fui
Cle- |
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diverfo. E quantunque poí ceſsaſse del tutto in Napoli

la Greca liturgia , pur nondimeno fi riputò giuſto e ra

gionevole , che a Corpi morali iſtituiti in tempo ch efi

ſtevano le due Cattedre, e le due Sedi fi perpetuaffe l'ac

quiſtato dritto , e con ciò fi conſervaſse la luminofa me

moria della noſtra antica Eccleſiaſtica polizia: tanto più,

|- che

Cleri , e che poi dal Clero paſsò tal facoltà al Capitolo de' Canonici , come

deputati del Clero univerſo. In fatti ecco come Bartolommeo. Chioccarelli

nella pag.268. De Epife. Neap. rapporta il fatto con attribuirlo all’Arciveſcovo

Nicola di Diano , il quale per mezzo del fuo Vicario Generale , Capitulo

aßentiente ( e non già concedente.) accordò agli Eddomadari congruum locum

intus ejuſdem Ecclefie chorum , il qual coro era prima collocato in mezzo

della nave maggiore dell’odierna Cattedrale . Eccone le parole : Præfuit au

tem Nicolaus ( de Diano ) per plures annos, Č” donec vixit . Plures exfiant

ejus Litere ac Diplomata in Canonicorum atque Hebdomadariorum Archivio , il

lud prayertim quo is per Francifeum de Archeriis legum doćiorem , Ć”. Genera

lem fuum Vicarium , Capitulo a/sensiente , Hebdomadariis majoris Eccleſie con

gruxm locum intus ejuſdem Eccleſie Chorum , in quo ii eorumque ſucceſsores /e

peliri'! , conceſſit anno 14 14. die 1o. Octobris Indičtione VIII. Joannis

XXIII. Pontificis anno V. quod etiam marmorea inferiptio in eodem ſepulcro an

te ejus Eccleſie Chorum teſtatur hunc in modum : Sepulchrum Hebdomadario

riorum Metropolitanæ Eccleſiæ Neap. pablico inſtrumento concestum 1414.

die 1o. Osttobris.

Sul punto della fepoltura , dovè anche riſpondere l’incomparabile Canoni

co Majelli melle fue Memorie pag. Io6. e Io7. a ciò che fi era ſcritto dall'

altro Canonico di Rofa, il quale prima del 1740. prefe a difendere la Colle

giata di S. Gio. Maggiore , col preteſto di difendere anche il Capitolo, Me

tropolitano . Sono per altro degne di ricordarfi le parole del fudetto Ch. Ca

nonico Majelli , il quale in difeſa del vero onore del Capitolo Metropolita

no formò l’aurea Scrittura da noi più volte lodata, e fu tal particolare fcrif

fe così : „ Ma perchè dice lo Scrittore della Difefa , che egli è chiaro più

„ della luce meridiana il documento che convince la fuggeziºne, degli Eddoma

„ dari nel fatto a/serito della ſepoltura , che vantano avere nella Chiefa Catte

„ drale . Preghiamo per Dio lo Scrittore a far noto al Mondo, ove fi leg

„ ge queſto fuo leggiadro modo di acquiſtar fudditi e vaffalli , con dare il

3)獸 ad una conceffione di tal cofa conceduta dall’Arciveſcovo , perchè

» farà giovevole a tutti i Capitoli , e potrannofi in avvenire approfittarne.

Ls, Se l'Arciveſcovo di Napoli concede al Principe di Montemiletto una Cap

33 pel
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che dopo l'edificio dell'odierna Cattedrale , non oftante

che la Bafilica di S. Reftitnta veniffe ad attaccare al nuo

vo Tempio come una Cappella, che gli stia a lato; sem-.

pre queſta Bafilica fi è nelle facre funzioni confiderata ,

come ſeparata , e diſtinta dalla nuova maggior Chiefa .

Ed invero polluta la maggior Chieſa, non s'intende 體
llta.

„ pella nella Cattedrale , o una fepoltura , e domandato fi ottiene il con

„ fenfo del Capitolo , quel Signore è divenuto fuddito del Capitolo : bello

„ e inudito penſamento : già Pietro Tocco Conte di Martina , e fuoi eredi

„ e fucceſſori Principi di Montemiletto fono ſoggetti al Capitolo, perchè nel

„ 137o. ottennero da Bernando Arciveſcovo di Napoli col confenſo del Ca

„ pitolo la Cappella di S. Afpreno. Già la , cafa Guindazzo , la Capece

„ Pifcicelli , e l’Altorifia fono fuddite del Capitolo , perchè in varj tempi,

, giusta gl’iſtrumenti recati dallo Scrittore, ſtipularono col Capitolo di qual-

,, che obligo di celebrare uffizj , e meste . E tutto ciò fi afferiſce , e fi pu

», blica per fare onore , e difendere il Capitolo , il quale di tante ciencie

,, non ha faputo mai nulla , nè avrebbe mai permeflo che foffero ufcite alla

„ luce del Mondo 2. per mettere la riputazione di tanti Uomini illuſtri ,

„ quanti fono gl’ Illustriffimi Signori Canonici in bocca de'Scioli. „

Or ficcome gli Eddomadarj avean prima del 1414. il proprio privatitivo

fepolcro fito nella maggior Chiefa , così l' ottennero di poi in mezzo del

Córo dalll’Arciveſcovo, adfenfiente Capitulo, per folennizare l’ atto a tenore

della diſciplina Eccleſiaſtica , ſenza poterfene da ciò ritrarre alcun dritto

dominicale, come alcuni de' Canonici vanamente han pretefo. E ciò tanto è

vero, che ficcome prima non aveano i Canonici alcun dritto di eliggerfi la

fepoltura degli Eddomadarj , così allor quando fi permife di poter anche al

cuno di effi eligger ivi la fepoltura , in tal cafo il Capitolo non ha verun

dritto di follennizzare l'atto che diceſi l’orare ſopra il cadavere del Canonico

che vi fi fepellifce , ma tutto ciò privativamente appartiene al folo Collegio

degli Eddomadarj in eſclufione del Capitolo : Or in queſto tal cafo, fe il

Căpitolo foſſe ſtato il concedente , e ci aveste il pretefo dritto dominicale ;

come mai viene efcluſo dal folennizzare un atto che contiene l’ultimo uffi

zio , che fi preſta a colui il quale è del loro, conforzio ? Anche su queſto º

argomento fcrifle egregiamente nelle fue Memorie il dottiflimo Canonico Ma

jelli , le cui veramente favie , e ponderate confiderazioni giova quì rappor- «

tare colle fue parole medeſime nella pag. 1o3. ,, L’altre due cofe, delle quali

„ una è nel medeſimo iſtrumento, l'altra nella vifita di Annibale di Capua

„ fol. 398. a t., fanno conoſcere la buona fede colla quale lo Scrittor
e cita :

}

» gli
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luta S. Restituta: l'efpofizioni del Santiffimo fi fanno con

temporaneamente nell’una Chiefa, e nell'altra; come an

che gli anniverfarj fi celebrano, col dippiù che fi può

rifcontrare nel numero XII. del fommario degli Eddoma

darj del 1752.

XXXII. La Chiefa di Roma, centro d'unità della noſtra falu

- T t tife

V

», gli Autori , e porta le autorità in conferma de fuoi dettami poichè nella

» parte che egli cita di detto Iftrumento cuopre fotto alcuni puntolini la co

» fa più effenziale, e quello che egli combatteva, e fono le feguenti parole:

» Quod liceat C” licitum fit de cetero cum de hac vita migrare contigerit ipſos

» Hebdomadarios , & eorum fucceſsores ibidem fepelliri , nulli alii eis vel eo

», eorum ſucceſſoribus invitis poſſint ibi fepelliri : e con queſte parole fi giuſti

», fica fufficientemente l’efpreſſione fatta dagli Avvocati nel memoriale, ha

» bent proprium privativum fepulcrum . Dalla Vifita d'Alfonfo Gefualdo cita

» lo Scrittore le parole , che dichiarano effere il fepolcro conceduto agli Ed

» domadarj in mezzo al Coro comune a’ Canonici , ed agli Eddomadarj : in

» quo nemini præterquam Canonicis, qui eam elegerint, Č” Hebdomadariis ipſis

» fepelliendi jus eſt. Quanto però queſta Vifita poffa derogare ad un publico

» Iftrumento colla preſenza di un Vicario Generale, in nome, e parte dell’

» Arciveſcovo di Napoli , e dell'intero Capitolo a tal fine congregato fo

», lennizzato , faprà ben difcernerlo lo Scrittore della difeſa vecchio Avvo

», cato ; ma vi laſcia l’altre parole molto importanti per gli Eddomadarj ,

» e fono : Ć” tunc Hebdomadarii cum Domine Cimiliarcha officium circa De

», funcium, Ć” pias ac follitas preces fundant, quod officium ORARE nuncupa

» tur , pro quo cuilibet preſenti , Ć” infirmo in Libro ordinarii fervitii grani

» quinque in punctum affignentur ex fumptibus comunis maſse , cuique etiam

» detur candela una uncie unius & c. Così in detta Viſita fol. 238. dal che

» fi fa chiaro prima , che folo gli Eddomadari debbano fare l’ orare fopra, il

» cadavere del defonto Canonico, che degnafle la fepoltura degli Eddomada

» rj dell'onore di eleggerla; poichè defignando le parole della Viſita il Col

» legio col Capo , per neceſſità debbonfi intendere del folo Collegio ,

39 ့် non farebbe ſtato altrimenti neceſſario di far menzione del Cimi

», liarca ; il quale preſente il Capitolo non può com parire come capo del

», Collegio degli Eddomadarj , ma fa figura di femplice Canonico . E dá

» ciò fi dichiara in fecondo luogo , che dalla Vifita fi confidera il Collegio

», degli Eddomadarj come proprio , ed unico corpo addetto al coro della

», Cattedrale ; avvegnachè per la pratica quotidiana di tutte le Chiefe

», ove è Coro , e Clero ad effo addetto , l’orare ſopra il cadavere, che :
s2 16
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tifera credenza, e Maeftra dell'altre, è ſtata, ed è gelofa nel

confervare le antiche memorie. Si vedeano un tempo in quel

la Città cinque Bafiliche, al prefente ridotte a quattro. La

Lateranenfe è ſtata mai fempre, ed è riputata la prima in

ordine di tutte le altre . La Bafilica di S. Lorenzo detta

comunemente Sanćła Sanćłorum, efifteva fino al Pontificato

di

» fepellifce, fpetta al detto Clero, e non già al Clero affociante ancorchè fia

» del proprio ceto . Terzo, pruova la detta Vifita la vicendevole obbliga

», zione di far l'orare i Canonici a defonti Eddomadarj , e gli Eddomadarj

,, a’ Canonici defonti , quando vogliono feppellirfi nella mentovata ſepoltura

», in mezzo al coro della Cattedrale ; ed è notabile , che i Canonici fanno

», l’ orare infierne cegli Eddomadarj , acciocchè non fia eſcluſo dal pio ufficio

», il proprio Clero Cattedrale , ma non così dovendo fare l' orare gli

» Eddomadarj , nel qual cafo non fono neceffarj per detto ovare i Canonici;

», nè dee far maraviglia che i foli Eddomadarj fono confiderati come proprj,

,, ed unico Clero della Cattedrale , ed i Canonici no ; poichè gli antichi

» Canonici hanno a tutto lor potere mantenuto fempre l’alienazione da ogni

» obligo nelle cofe di rito nella Cattedrale.,,

Dopo di aver rapportate le parole det non mai abbaftanza lodato Canonico

Majelli relative alla nuova fepoltura degli Eddomadarj, che fu collocata nel

centro dell’odierna Cattedrale , non dobbiamo tralafciare di far quì breve

mente parola dell’antichiffima, imagine del Divin Salvatore, che fi è confer

vata fin oggi nella Cappella, che volgarmente fi chiama del Sagramento , e

che fu nella coſtruzione dell’odierna Cattedrale, per memoria dell’antico tito

lo al Salvatore dedicata . Queſta imagine , dipinta in tavola , , e non ad

olio , e perciò antichiffima, esprime il nostro Divin Salvatore fedente fopra

l'iride » e calcante co piedi il Sole, e con in mano un libro aperto , ov'è

fcritto da una parte , EGO SUM LUX MUNDI , e dall’ altra parte ,

EGO SUM VIA, VERITAS, ET VITA . Si è per lo innanzi tenuta

con molta divozione , e nella prima Parte di queſta Scrittura pag. 165. C?

feq. , fe n'è da noi rapportato un luminofo monumento , dal quale fi ya Pa

rimente a rilevare il culto che fi preſtava dagli Eddomadarj a questa imagi:

ne , e te facre funzioni che fi faceano in altari Salvatoris , come anche i

legati che a cofioro fi faceano per celebrare gli anniverfari ante figuram SS.

Salvaroris a pro di chi facea l’elezione della ſepoltura degli fteffi Eddomadari.

Or queſta mirabile combinazione di tante cofe unite inſieme , fe ogni altro

mancaffe , non ofcuramente dimoſtra , che gli Eddomadarj abbiano

a tal uopo continuato in virtù della primitiva iſtituzione uno ſpecial ಲ್ಯ
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di Martino V. Queſto Pontefice nell'anno 1423. volle

unirla alla Lateranenfe con tutti i fuoi dritti ; ed ecco,

che da quel tempo in poi fi è rigorofamente oſservato,che

in tutte le proceffioni folenni di Roma, ed in altre fun

zioni, come in quella che fi va all'incontro del nuovo

Pontefice nell'atto del ſuo posteffo , il Clero della Bafi

T t 2 lica

- *

all'Altare del Salvatore , a cui prima fu dedicata la Stefania . E ficcome

dov'è nella coſtruzione dell’odierna Cattedrale diroccarſi queſto antico Tem

Pio , così convenne con la vetufta imagine perpetuarne il divotiffimo culto in

quel fito, ove per tanti fecoli perdurò la Bafilica del Salvatore. In oltre egli

è notabile come queſta divota imagine calchi co'piedi il Sole , per di

notare per avventura , che in quel luogo ove fu il profano tempio di Ebbo

ne , o fia di Apolko, convertitofi al culto della vera Religione, ivi ii noftro

Divin Redentore che è la vera luce del Mondo, dimoſtraße di aver abbattuta

e conculcata, l'idolatria . Che ne tempi de Gentili ci folle in questo luogo

il Tempio dedicato al Sole, l’antico nome della contigua strada il dimoſtra.

Fu indi ben fatto , che il Tempio di Apollo, al Divin Salvatore , e quel

lo di Diana , alla Vergine Santiffima, oggi detta S. Maria Maggiore, fof

fero dedicati . E fi dee anche avvertire , che i vicoli dappreſſo al Tempio

di Apollo fi dinominaſiero , raggi del fole , come la ſtrada rrincipale dall’

una , e dall’altra porta in lungo della antica Città , ſi diceste piazza di So

de e Luna per li due Templi lungo questa piazza a queſte Deità coniegrati.

Queſta antichiffima imagine com’è da preſupporfi , nella lunga ferie

de preteriti fecoli ha potuto conſervarfi , fe non la medelima quale

vi : la prima volta dipinta , almeno un efatto efemplare di tempo in

tempo rinnovato , come per altro è ſtato folito di conſervare in tal guifa

le priſtine memorie, fpecialmente quelle eſpoſte alla publica venerazione. Or

questa antichità , che tuttavia fi conterva non già in S. Reſtituta, ma nella

Cappella dedicata al Divin Salvatore nell’antico fito della Stefania , e con

ifpecial culto dal Collegio degli Eddomadarj venerata , è uno degli antichi

veſtigi così del fito della Bafilica del Salvatore , come della iſtituzione fatta -

da S. Attanafio di questo sì antico Collegio . Ed in vero ne tempi poſteriori

fi fono anche non ſenza fondamento aggiunte le due altre imagini l’ una di

S. Attanafio fituara a deſtra, e l’altra del glorioſo S. Gennaro fituata a fi

niſtra , ciò indícando quella particolar premura che ebbe lo ſteſſo S. Atta

mafio di ſtabilire il cultó quotidiano alla Bafilica del Salvatore colla fonda

zione , e dotazione del Collegio degli Eddomadarj , e queſto parimenti è

veſtigio del fito della Stefania diverſo da quello di S. Reſtituta in cui non ci
с Пе
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lica Lateranenfe procede con elevare due Croci, le quali

entrano in ogni Chiefa , e nelle altre tre Bafiliche . E

per riputarfi i Miniſtri della Bafilica Lateranenfe come Cle

ro della prima Chiefa del Mondo , fecondochè fu dichia

rato da Gregorio XI. Martino V. e da S. Pio V. oltre

le decifioni della Sacra Ruota, procede il Çłero Lateranen

fe

è memoria di efferfi con particolar culto venerato queſto Santo Fondatore •

Sono queſte altre due imagini anche dipinte in tavola, e non ad olio ; e ne

piviali ci fono anche per ornamento dipinti i dodici Appostoli, com'era l’an

rico coſtume. Oltre a ciò è parimente degno di confiderazione, che il corpo di

queſto S. Veſcovo fia ſtato collocato non mai in S. Restituta ma nella Ste

fania , e nell’antico fito di questa Bafilica oggi fi conferva , dappoichè fotto

l'altare del Divin Salvatore o fia nella Cappella di cui trattiamo , fu non

fenza ragione ripoſto.

Rimane in ultimo luogo a fare alquante rifleſſioni fulla fituazione dell’

antico Epifcopio, e de due Fonti battefimali l’uno maggiore, e l’ altro mi

nore • Chiunque legge con attenzione la cronaca di Gio: Diacono ritroverà

fenza fallo che fotto nome di Epifcopio abbia compreſo non meno l’ abita

zione del Veſcovo , la Cattedrale e le altre Chiefe che erano fotto la im

mediata fua cura, ma eziandio la menfa Veſcovile , ficcome fi potrà offer

va nella nota alla pag. 269. Č” feq. ove abbiam raccolti i luoghi di queſto

Scrittore confentanei all’affunto. E quantunque il Chioccarelli, il Caracciolo,
E 醬 altri investigatori delle antiche nostre memorie abbiano tali cofe princi

palmente trattate fulla fcorta di Gio: Diacomo , pur nondimeno fi traffero

in molti errori per non aver bene intefa la voce Epifcopium , di cui fpeflo

fece ufo il Cronografo. Ed acciocchè chicchefia affermi con noi l’ ampiffimo

fignificato di queſta parola ufata dal Diacomo, rapporteremo le medeſime pa

role del Ch. Mazzocchi, il quale nella pag. 466. De Santior. Neapolitane

Eccleſiæ Epifcopor. cultu, conobbe sì chiara queſta verità, ch’ebbe a dire, che

fotto nome di Epifcopio fi comprendeva non folo la Piazza , ma anche il

Pretorio del Duce di Napoli , che egli fitua vicino alla Cattedrale, ed oltrac

ciò quaſi tutta quella regione ove era la Cattedrale fituata . In tal guifa al

valentuomo rinfcì agevole la ſpiegazione dell’ avvenimento rapportato dal

Diacono, e da Ubaldo nel Cronico de Duci di Napoli, allor quando Contar

do il quale ammazzò il Confole Andrea nel luogo della Bafilica di S. Lo

renzo qui dicitur ad fontes , fu poi uccifo da Napolitami, i quali ai dir del

Diacomo poſi tres dies unanimes irruunt Epifcopium per ammazzarlo, come fe

gur tonfeſio feroci bello; e al dir di Ubaldo, che in propria domo Domini Du
cis
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fe all'ultimo luogo nelle proceffioni ; e dal tempo dell’

unione in poi dell’altra Bafilica di S. Lorenzo, inalbera

due Croci con due padiglioni, l'una dopo l'altra. Ed ec

co come quella che fi reputa la prima Chiefa del Mon

do, per confervar la memoria dell' unione fattavi dell’al

tra Bafilica, ha cuſtodito finora l'uſo delle due Croci, co

IlC

cis fu Contarđo trucidato . Ciò effendofi premeffo per dilucidazione; del fat

to, ecco come il Ch. Mazzocchi ragiona : „ Proderit pauca ex Ubaldo ad

, feribere . Petrus de Lullo ( faếtionis caput ) cum magna caterva venit ad

„ Plateam cum maximo gaudio omnium Civium , C” aggreſſus in propria domo

,, Domini Ducis Č”c. Contardus qui recens e Francia adveniſſet nullam Neapoli

„ propriam domum poffidebat . Ergo, propria domus Domini Đucis, idem eft

», quod peculiaris domus dominorum Ducum , in qua is, invafa tyrannide

» sommanebat . Ante id vero ducale Prætorium unaq. ante Epifcopium ob

„ iacebat fpatiofior area, quæ xær sĘoxuy platea vocabatur. Nec platea fola

,, verum & Prætorium & pleraque regionis illius non raro Epifcopii nominis

,, ambitu continebantur . Jam vero in platea ( non vero in Epifcopio ſtrićte

„ fumpto ) committi pugnam, de qua Diaconus loquitur, decuit. Sed tamen

», uti dixi , & Platea , & quæ circa erant cun&ta Epifcopium dicebantur .

„ Eoque Contardus in Epifcopio confestus Diacomo dicitur, quì in prætorio

„ adiacente Epifcopatui oppreſſus fuerat . Hæc eo pluribus expoſui, quod

„ fcire quouſque vox Epifcopii pertineat ad plures inextricabiles difficultates

„ enodandas fit valiturum .

Il che così effendo : ben fi manifesta che Gio: Diacomo parlando coોલ્ડ

idea de fuoi tempi, come colui il quale viffe nella fine del IX. e principio

del X. Secolo, fece ufo della voce Epifcopium, come dinotante non folo l'abi

tazione del Veſcovo, e le Bafiliche che a quella fi avvicinavano , ma anche

vi compreſe tutta la piazza che vi era dappreſſo, e per confeguenza anche i

vicoli che ſeparavano gli uni dagli altri edifizj, e con queſti il Pretorio , o

fia la cafa del Duce di Napoli , e finanche tutta la regione d' intorno -

Or fe adunque Gio. Diacomo fcriveva con queſta idea dando un sì ampio

fignificato alla voce Epifeopium, ne avverrà, che in tutti i luoghi ove fa ufo

di queſto vocabolo può affai bene adattarfi quest ampio fignificato fenza vo

ler a viva forza fargli dire, che ove nominò Epifcopium, volefie affolutamente

intendere o Chiefa Cattedrale , o Palazzo Veſcovile, della cui riftretta in

terpretazione tutta la voluminofa Opera del Ch. Mazzocchi , de Cathedrali

Eccleſ fenoper unie. è diffeminata. Per la qual cofa allor quando Gio. Diaco
INO

* * · * * *
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me una prerogativa ben degna di effere alla poſterità tra

mandata.

XXXIII. Or fi potrà mai pretendere, che fia difdicevole nel

la Chieſa di Napoli il rito delle due Croci, fe pur oggi così

gelofamente fi conferva in quella Bafilica, ch’è riputata la

prima dell'Univerfo? Altra ragione non può recarfi dell'

ufo

-

no diffe, che Stefano I. fecit Bafilicam ad nomen Salvatoris copulatam cum

Epifcopio, potè bene intendere fotto nome di Epifcopfo non folo la cafa del

Veſcovo , ma ciocchè poteva effere relativo e continente alla cafa dello ſtef

fo Veſcovo . E quando diffe del Veſcovo Vincenzo , fecit Baptifierium fon

tis minoris intus Epifcopio , non già dee conchiuderfi, che i Fonti mimori fu

rono dentro la Cattedrale , giacchè quante volte il Diacomo abbia voluto

difegnar cofa appartenente alle Bafiliche ha fempre fregato qual era, cioè

la Stefania, o S. Reſtituta . E quando diffe prope omnes Cherici Epifcopii fi

niron la vita per la peſte, non intefe già i Cherici del Palazzo del Veſcovo

o della fola Stefania, ma comprefe i Cherici tutti della Città . E dove diffe

che il Duca Buono minacciò di volere confiſcare totius Epifcopii ferves Čr

po/se/jiones, e che il Veſcovo Agnello fondò la Diaconia di S. Gennaro

delegans ab Epiſcopio alimonia , non volle altro intendere, che la Menfa

Veicovile , ch' è lo fteffo che dire, che tutte le foſtanze, che per dritto ap

parteneano al Veſcovado. E quì anche è notabile l' efpreſſione del Diacono

ove difie del Duca Buono, il quale volea totius Epifcopii fervos polleſſioneſque

infi/^ari , fenza effer contento di dire femplicemente Epifcopii fervos, ma

totius Epifcopii, per dinotare appunto ch’egli intefe di tutti i fervi , e beni

non folo appartenenti alla privata Menſa Veſcovile, ma di tutte le altre

Chiefe della Città e Diocefi, o più toſto delle due Menfe unite infiemc

derivanti dalle originarie due Cattedre poi governate da un fol Veſcovo e

componenti una fola Menfa, e che ben corriſpondevano a quel duas gefiat

Praefulum fedes . . . . . . . quamquam UN-A fit quæ regit Ć” gubernat

reliquam .

Oltracciò non fi può porre in dubbio che così i Fonti maggiori Soteria

ni, di cui fi è altrove ragionato, erano ſtati coſtrutti nell'Epifcopio , come i

Fonti minori, di cui fu autore il Veſcovo Vincenzo, furono , nell' Epifcopio

fituati . Sull’ autorità della favolofa Cronaca di S. Maria del Principio fi

pretende, che il luogo de Fonti minori Vincenziani tutta via efiſta nella Cap

pella di S. Gio. ad fontes , che oggi è contigua alla Tribuna, di S. Reſti

tuta ; all’ incontro fulla più ſicura autorità di Gio. Diacono abbiamo, che

Contardo coniuravit cum inimicis Andreæ Confulis , Ć” eum in loco Bafilice

San
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ufo delle due Croci della Basilica Lateranenfe, fe non fe

quella, di effervi ſtata unita un altra Basilica , affin di

confervar la memoria di sì fatta unione ; giacchè non

potrà mai convenire alla Basilica di S. Lorenzo unita al

la Lateranenfe che foſse ftata quella di diverfa liturgia ,

che questa non è . All'incontro oh quante ragioni ven

gon

ानू

Sansti Laurentii, qui ad fontes dicitur, gladio percuſſit, onde poi avvenne quel

che fi è di fopra accennato che i Napolitani unanimes irruunt Epifcopium

per trucidarlo. Ciò posto, fe la Cappella di S.Gio. ad fontes è come fi pre

tende il fito de Fonti minori Vincenziani , ne ſeguita , che la Bafilica di

S. Lorenzo ad fontes dee effere il fito de' Fonti maggiori Soteriani per effe

re indubitato che efiltevano queſti due Fonti per teſtimonianza dello ſteffo

Diacono, quantunque queſti non dica quel che favoleggia la Cromaca di S

Maria del Principio , che la Cappella di S. Gio: ad fontes contenga il fito

de Fonti minori : e febbene non fi convenga del fito della Bafilica di S. Lo

renzo ad fontes , giacchè il Mazzocchi non vuole che fia quella oggì detta

del Seminario contigua alla Croce della odierna Cattedrale; pur nom dimeno

egli stefio afferma di non aver potuto individuare tal fito . Sia pur così :

fempre farà vero, non contradicente il Mazzocchi , che tal Bafilica erat in

Epifcopio. Dunque dovrà dedurfi da sì fatte premeffe, che effendo così i Fonti

''ཀིཉྙཱཎ'' ནྟིཀཾ ， come i minori intus Epifcopio, nè individuandofene da Gio. Diacomo

il fito particolare ; il fito degli uni , e degli altri non fi poffa con fi

curezza affermare: e per conſeguenza non può affermarfi con certezza, che la

Cappella di S. Gio. ad fontes contenga l’ antichità de' Fonti minori , o la

Bafilica di S. Lorenzo de Fonti maggiori. Egli è vero bensì, che in Epifco

pio erano fituati ambedue questi fonti, giacchè in Epifcopio erano parimenti

fituate le due Bafiliche, cioè la Stefania , e S. Restituta , non oftante che

ful principio ne primi tempi eran diſgiunte da un vicolo, come fi è di fo

pra accennato : dappoichè potè ben toſto , riunite le due Bafiliche e fedi

fotto la ſpecial cura e governo di un fol Veſcovo Latino , attribuirfi all’

Epifcopio quel tratto di vicolo, che gli difgiungeva : ed in tal guifa mirabil

mente fi ricompongono inſieme nè fi fan contradicenti fra loro sì vetufte me

morie. E quantunque fi fia ben dimoſtrato dal Can. Majelli , e dal Serfale che

la Stefania era congiunta al Palazzo Veſcovile, con aver dilucidato, che

ľ antico. Palazzo del Veſcovo era prima fituato ove è al préfente il Semi

nario, che attacca alla Croce della odierna Cattedrale : pur mondimeno fic

come non fi è potuto negare dal Ch. Mazzocchi col documento dell’ anno

1450. da lui regato nella pag. 285. De Cath, femp, amic, che il Palః
- Iſ
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gon prontiffime a foftenere la veneranda diſciplina delle

due Croci della Chiefa di Napoli . Queſte fono i due ti

toli rapprefentanti le due originarie Cattedre e materiali

e formali della noftra Chiefa, e quelle due Sedi Vefco

vili governate prima da due Veſcovi primarj ľun Greco

e l'altro Latino, ed indi da un fol Veſcovo Latino .

Co -

Arciveſcovile era fituato e poſto in Platea Capuana Civitatis Neapolis juxte

viam publicam a tribus partibus, così ne feguita, che fięcome la via publica

da tre parti altra non era, nè effer potea fe non che quella, che oggi fi vede

cioè dalla ſtrada Capuana , dal vicolo de’ Mannocci, e dalla ſtrada Somme

fe , così ben fi và a rilevare che tutto queſto ampio ſpazio effer dovea di

ragione dell’ Epifcopio anche ne tempi antichi con comprendere indi da una

parte la Chiefa di S. Andrea coll’ Oſpedale di S. Attamafio , e la Bafilica ·

di S. Reſtituta dall' altra , che corriſponde alla Sommefe . E perciò tutto

queſto ſpazio a tempi del Diacono era Epi/copio , ed anche Epifcopio era

non folo la gran Piazza che ſporgeva alla ſtrada Capuana , ma anche fe

vogliamo credere al Ch. Mazzocchi , il Pretorio, ed il Palazzo del Duce di

Napoli con tutte le fue vicinanze, e la regione d' intorno. Che poi l' Epj

fcopio fiafi così ingrandito anche negli antichi tempi : chiunque riflette da

una parte alla liberalità ed alla divozione de Napolitani , e dali’ altra che

governarono la Chiefa di Napoli ed ampiamente la dotarono l’ ifteffi Duci,

o ftretti congiunti di coſtoro , tra' quali Stefano II. Duca e Veſcovo di

Napoli, S. Attamaño zio, fratello , e nipote de' Duci di Napoli, ed Atta

mafio II. nipote di queſto Santo , che immediatamente gli ſuccedette, non

dee punto elitare che tutto il defcritto fpazio fi appartemelle all' Epifcopio ·

E ciò è tanto vero, che così nel i 14o. il Re Ruggiero conquiſtatore non già

ಕ್ಲಿಕ್ಗ de’Duci di Napoli, che per avventura fi credette angufta per la

Máeftà d’ un Sovrano, ma nel Palazzo Arciveſcovile, come più decente e

comodo, fu accolto e trattato . Vedi Chiocc. de Epifc. Neap. pag. I 29. e

13o. Anzi nella metà del XIII. Secolo il Sommo Pontefice Innocenzo IV.

co fuoi Cardinali nel Palazzo appunto Arciveſcovile, ch’effer dovea propor

zionato al ricetto di un Papa e de' fuoi Cardinali , trovò la fua abitazione ;

e quel ch“ è più ficcome queſto Papa nel 1254. finì i ſuoi giorni, così tuttisti

Cardinali in queſto luogo appunto elefiero il succeſfore Alefandro IV. Wedi

Chiosc. ibid. pag. 162. E perciò fi dee fermamente conchiudere , che il

Palazzo Arciveſcovile prima della coſtruzione della odierna Cattedrale aver

dovea i fuoi confini dalle tre vie di Capuana , de Mannocci, e Sommele , .

e come tale colla contigua Bafilica del Salvatore e colle altre di S. Andrea

Apo
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Così prima richiefe la neceſſità delle due Nazioni sisten:

ti in Napoli, così poi la continuata duplicità del Clero,

e la diversità del rito foftenne le due Cattedre, e fedi

fotto il governo - di un folo Veſcovo Latino ; onde fu

duopo di aſcrivere alle Basiliche di rito diverfo i proprj

Miniſtri . E per la Cattedra Latina , conoſciuta fotto

V у IlOII19

Apostolo ed Ofpedale di S. Attanafio dalla parte di mezzo giorno , e dalla

arte fettentrionale la Bafilica di S. Reſtituta formavano e comprendevano

f antico Epifcopio, confidate già queſte Bafiliche alla immediata cura di un

fol Veſcovo, ficcome fi è altrove dimoſtrato . Ecco come parlandofi della Ba

filica di S. Restituta nelle carte date alla luce dal dottiffimo Canonico Spa

rano dell’ XI. XII. e XIII. Secolo da noi altrove accennate , fi dice :

vobis cunčias Congregationes Sacerdotum Ć” Clericorum falutifere Catholice Ec

clefie sanste Reſtitute de intus Epifcopio Sanste Neapolitane Eccleſie , nelle

quali carte e fpecialmente in quella rapportata nella pag. 146. della Part. I.

delle fue memorie in cui vi è la pruova invincibile che la Stefania era diver

fa dalla stesta S. Reſtituta, fi manifeſta evidentiffimamente non folo la efi

ftenza di queſte due Bafiliche, ma che l’una e l'altra fi comprendevano

nell' Epifcopio , sì perchè la Stefania fu edificata congiunta all' Epifcopio , .

e sì anche perdh S. Reſtituta nella età di queſte carte fi diceva de intus

Epiſcopio 5. Neapolitanæ Ecclefie . E quantunque lo steſſo Ch. Canonico

Sparano abbia voluto rilevare, come fi è altrove da noi accennato , che in

una di queste carte del 115o. fi faccia, menzione del Granajo , che fi dice

fituato in fumma platea, e fi argomenti col Granajo di cui fi parla nel 115o.

di effere lo ſteffo Granajo, che tanti Secoli prima vi aveffe fatto coſtruire il

Veſcovo Paolo Seniore con quelle parole di Gio. Diacomo, ante ingreſjum

Epifcopii fabricavit magnum horreum , Č” intrinſecum unum cubiculum , oltre

le altre rifleſſioni da noi fatte nella I. parte di queſta Scrittura (vedi fopra

facc. 142. fino a 144.) ancorchè fi voleffe prefupporre permanente queſto Granajo

fabricato 4co. anni e più prima da Paolo Seniore nell’iſteſſo fito, immutabile in

tante vicende de tempi: pur nondimeno nulla pruova a fuo pro, anzi conferma,

che fin da quei tempi lo ſpazio dell' Epifcopio confinava iuxta viam publi-*

cam a tribus partibus, cioè dalla piazza Capuana , dal vicolo de Mannocci,

e dalla piazza Sommefe. Nè poi fi conchiude da ciò, che uno dovea effer

l’ adito dell’Epifcopio; giacchè è indubitato, che ficcome il principale dovea

averlo dalla piazza Capuana, così altri ancora aver ne potea dal vicolo de'

Mannocci e dalla piazza Sommeſe • - |

- - i s- Ecco ·

*
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neme di Stefania, videsi da S. Attanasio istituito un Col

legio di Sacerdoti Eddomadarj , per iftabilire il primo in

醬 noſtre contrade la pubblica meffa quotidiana ; con

rnir costoro di quei dritti , e beni, che per lo corſo

di ſecoli sì remoti han conſervato.

СА

Eccơ manifeſtati tutti i vestigi, per dimostrare ad evidenza il diverſo

fito delle due Bafiliche, e dileguati quanti mai dubbi fi fon fatti, i quali

nella oſcurità de tempi colle interpretazioni e testimonianze di que me

defimi che feriffere in contraria fentenza, fi fono più che bifogao non fra » :

dileguati con la più fedele fcorta di tutte le più certe e ficure memorie della

noſtra Chiefa .
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De monumenti indicanti la Croce degli ·

Eddomadarj eller Croce della Catte

drale; e delle liti, Deciſioni, e

Brevi Pontifici full” ajunto
-

delle due Croci. /

I. Ra le afferzioni del dotto Avvocato della Collegiata

- di S. Gio. Maggiore vi fu anche quella , che nell'

anno 1756. fi diè agli Eddomadarj della Cattedrale la

facoltà d’inalberare la propria Croce nell'andare per plateas -

ed a mano finistra della Croce de RR. Canonici della f'effa

Cattedrale (a). Rapporta in oltre alcune Decifioni della

Ruota Romana del 1737. e 1738. bandiſce la Decifione

del Cardinal Pignatelli del 1728. ed il Breve Pontificio

dell'anno 1741. e gli condanna ex tripode come orrettizj,

e furrettizj : e finalmente ful preſuppoſto , che la Croce

degli Eddomadarj non fia , nè pcffa effere la Croce della

Cattedrale , conchiude doverfi dichiarare da Monfignor

Vicario, che gli Eddomadarj fi aftengano di entrare con

la loro Croce inalberata nella Chiefa di S. Gio. Mag

giore (b).
-

II. Ma ficcome fi compiace il valorofo Contraddittore di af.

fermar cofe da lui non prima convenevolmente digerite

nè meditate ; così vedremo in queſto Capo fe fieno que

fte o nò puri fogni , che con sì aperto coraggio non fi
|- - V v 2

- - ω Vedi Scritt. contr. facc. 24.

(b) Ivi facc. 37. fin'a 41.



laſtiano di fmaltire . E certamente appena fi può com

rendere com’egli fupponga , che nel 1756. aveffero gli

Eddomadarj ottenuta la facoltà d’inalberare la propria

lor Croce per plateas , con moſtrarfi ignaro non folo di

di tutti gli antichi monumenti, ed anche di quei medefi

mi ch’egli ha nella fua Scrittura citati; ma eziandio del

le precedenti brighe colla ſteffa Collegiata di S. Giovan

ni Maggiore , già inappellabilmente decife . Converrà

adunque far parola così de monumenti come delle Deci

fioni a tal uopo emanate , , acciocchè e gli uni e le al

tre fieno debitamente appàlefate nelle prefenti circo

flanze, in cui il noftro Contraddittore le ha sì felicemen

te o ignorate , o neglette . -

III. Egli è perciò da faperfi che la facoltà di elevare la

propria Croce, come Croce di Cattedrale, che uſano pur

oggi gli Eddomadarj , è così antica quanto è l’ origine

loro. E tralafciando di quì ripetere quel che fi è da noi

iucchè bifogno non era ad evidenza dimoſtrato in tutto

il corſo di queſta Scrittuta fulla fondazione di queſto

Collegio fatta da S.Attanafio nel IX. fecolo per far cele

brare nella Bafilica del Salvatore , o fia nella Stefania

la Meffa publica quotidiana ; full' eſercizio perenne del

fuo primitivo iſtituto di fecolo in fecolo fino a dì noftri,

e fulla perpetua efiftenza di queſto medefimo Corpo per

ragion di rito , e di culto afcritto alla Cattedrale prima

e dopo della erezione del Capitolo de Canonici; fermian

ci a contemplare gli avanzi delle antiche memorie a noi

pervenuti , onde fi manifeſta , che così la Croce degli

Eddomadarj fia la Croce della Cattedrale , come la fa

coltà di ufarla tanto è lontano che fia recentiffima qual

fi finge accordata nell'anno 1756, che anzi furfe colla

- formazione del Collegio nientemeno che nove fecoli pri-,

IIM2 e
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ma. Si è altrove accennato (a), che l'Arciveſcovo Gio.

Orfini così nell'anno 1334. diè fuori una Coſtituzione

fopra l'Efequie compreſa in XXII. diſtinti Capi, come

nell'anno 1337. omnes fuæ Eccleſiæ confuetudines, caeremo

nias, Ć” /olemnitates fervari folitas in /criptis redigi cu

ravit , reformavit , ac fervari juffit, e queſta compila

zione dal fuo Autore traffe il nome di Riti Orfiniani .

Primieramente fi rifletta, che allor quando l'Arciveſcovo

Orfini fioriva, era a tutto punto perfezionata la odiernā

Cattedrale, e come fi è più innanzi dimoſtrato, convenne

in queſta nuova coſtruzione diroccare l'antica Stefania,

ch'era collocata nel fito ov'è la croce della fteffa odier

na Cattedrale. E parimenti fi rifletta, che la Bafilica di

S. Reſtituta nel fuo antico fito perdurò anche dopo la

coſtruzione del nuovo magnificentiffimo Tempio, e fu affe

gnata al nuovo eretto Capitolo de Canonici della Cat

tedrale. Or nella diviſata Coſtituzione dell’anno 1334.

apparifcono appunto due Croci , l'una della nuova Mag

giore Chiefa furrogata all'antica Stefania, e l'altra della

Bafilica di S. Reſtituta. Il documento è ſtato da noi tra

fcritto nella prima Parte di queſta Scrittura , che fi po

trà riscontrare (b). Ne riti poi Orfiniani compilati, come

fi è detto, nell'anno 1337. fi legge così: Item quod quan

do HEBDOMADARII ad exequias VOCANTUR, f in

tus Neapolim , debent habere carolenos fexdecim , Ć” de

narios viginti : fi vero EXTRA , debent habere carole

nos triginta , Ğ unum , Č, denarios viginti ; ET SIC

SEMPER OBSERVATUM EST [c] . Or avendo l'Ar

CIVE

(a) Sopr. facc. 15o. fin a 158. nella not.

(b) Vedi fop. facc. 152. mella nota.

(c) Sopra facc. 158. nella nota ·
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civeſcovo Orfini procurato di ridurre in iſcrittó omnes fue

Eccleſiæ confuetudines , ceremonias, Ć” folemnitates SER

VARI SOLITAS, e rilevandofi da Statuti così antichi,

che gli Eddomadarj poreano effere chiamati all'efequie

non folo dentro la Città , ma anche fuori , ô fia entro

i confini della Dioceſi , e che nulla avean che fare in.

tali funzioni co Canonici , ove effi foli fuffero invitati a

funerali , e che ciò fi era ſempre ofservato , ed all' in

contro appalefandofi dalla coſtituzione del 1334. eſservi

nella Bafilica di S. Reſtituta l’altra Croce che ufavano ,

ed oggi ufano i Canonici diverfa da quella della Mag

giore Chiefa, che sinalberava dagli Eddomadarj, ed oltrac

ciò eſsendofi inappellabilmente dichiarato nel 1756. che

così la Croce de Canonici come l'altra degli Eddomadarj

fieno ambedue Croci di Cattedrale ; fi potrà più oltre

contendere , che il dritto così di elevar la Croce della

Cattedrale , come di elevarla intus Neapolim Ć” extra

abbia la fua origine fin dalla iſtituzione di queſto Corpo

iſtituito prima da S. Attanafio per ragion di rito, e di

culto alla Cattedrale Stefania , ed indi confervato nella

nuova odierna Cattedrale dall'Arciveſcovo Gio. Orfini ,

il quale di quelle antiche cerimonie folite ad oſservarfi

prefcriſse l'adempimento , ed agli Eddomadarj confervò

l'originario iſtituto , con quel luminofo dritto che a foli

Ministri di Chiefa Cattedrale può competere di potere

proceſſionalmente afsociare i defunti non folo in Napoli,

ma nella intera Diocefi , con affermarfi con quelle no

tabiliffime , e memorande parole , ET SIC SEMPER

OBSERVATUM EST . -

IV. Avendo adunque il Collegio degli Eddomadarj dopo la

erezione dell'odierna Cattedrale confervato non folo l'ori

ginario fuo iſtituto Attanafiano di celebrare la Meſsa pu

blica quotidiana , ma eziandio i ſuoi dritti , e prero

- . . . . . g3ti



| ( cccxLIII ) :

gative di rappreſentare per ragion di rito , e di culto il ,

Clero della Maggiore Chieſa con la facoltà d’inalberare

la propria croce ſenza velo , come Croce die Cattedrale,

e di poterla inalb e rare intus Neapolim, Ć, xera fecondo

chè fi rileva dai Riti Orfiniani , potrebbe questo folo

vetuſtiffimo monumento effere baſtevole per ogni pruova

in difinganno del noſtro valentiffimo Contraddittore : ma

eccone degli altri . Nell’anno 15o8. fi dovè fare in Na

poli una folenne proceſſione funeraria per la morte di

una Regina ; eficcome intervennero i Canonici , e

gli Eddomadarj della Cattedrale , così vi fi eleva

rono le due Croci , che fi 'differo della Maggiore Chieſa

di Napoli , ficcome appariſce dal documento nella nota

traſcritto (a).

V. Nel

----

(a) Nel num.X. facc.47. del Sommario della Scrittura di D.Agnello Franchini .

intitolata : Ragioni per l’Illu/fri/s, e Rev. Capitolo della Metrop. Chiefa di Napoli,

contro alla pretenzioni de'RR. Eddomadari della medefima, fi legge così : Ex Co

mito due Cruces in funeribur, nominantur „4MBÆ CRUCES MAJORIS EC- “

CLESIÆ; ed indi fi trafcrive il documento il quale è il feguente: „Offequio .

» Regale : Ali anni i 5o8. i z. lnd a di 13. del mefe de Septembro effendo

» morta la Segnora Regina de Ungaria, lo nomo de la quale Beatrice chia

» mata de Ragona : In lo Castello de Capuana a la quale le fò fatto lo ob

», fequio per le infelice Regine , cioè per la Regina Joanna la Mogliere

», che fo de Re Farrante primo , & la Regina Sabella moglie che fò de -

3, Re Ferrante fecondo de Ragona Figliola che fò del Re Ferrante primo ,

», & figlia de la detta Regina Joanna . Lo quale obſequio le fò fatto con

», queſt’ordine videl. -

- » Tutte le Confratarie de li Battenti bene & affai ordinate a duy a

» duy colle candele accefe in mano.

„ Li Frate di S. Maria de la Grazia .

„ Li Frate de S. Loyſe de quelle de Paola.

» Li Frate de S. Maria de lo Carmelo.

„ Li Frate de S. Agoſtino , & S. Joanne ad Čarbonaro.

2, Li Frate obſervantine , & Conventuale de S. Franciſco.

» Li Frate de Santa Maria de Monte oliveto • Li

وهلاس8
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V. Nell'anno 1566. avvenne un fatto notabile. Nella vigília

del Corpus Domini far fi doveano due efequie: in una di effe

furono invitati i Canonici della Cattedrale, e con queſti gli

Eddomadarj, in un altra i foli Eddomadarj. Ma ficcome

i Canonici fi erano incaminati prima degli Eddomadarj, così

queſti come gli fopragiunfero fituarono la loro Croce nel fo

lito luogo, o fia a man finiſtra della Croce de Canonici,

i quali mal volentieri ciò foffrendo per volergli eſcludere da

quella afſociazione per non effere uſciti contemporaneamen

te dalla Cattedrale, allora fu che il Rev. Canonico Nicola

Franceſco de Lama più ardito degli altri, con ifcandolo ed

irriverenza maltrattando il Cherico diè di mano all'aſta della

Croce degli Eddomadarj per abbaflarla, la quale farebbe ita a

tEIT3

„ Li Frate de Santo Severino. -- *

„ Li Frate de Santo Dominico , & de S. Pietro Martire , perchè lo

,, corpo fo là fepellito.

„ Li Frate , overo Canonice de S. Pietro ad ara colli lloro Rocchette

» fenza cappa & cappuzzo.

„ Le quattro Parochie principale , cioè le lloro Cruce prima colli lloro

„ Preite affociate a duy a dui .

„ La Croce della Parrocchia colli loro Confrate cantando li Salme con

„ fuete , che fe diceno a li Defunti Miſerere mei Deus Ć”c.

„ LE DOJE CRUCE DE LA MAJORE ECCLESIA de Napole

» con li loro Preyte & Quaranta: . |

„ Li Eddomadarii de dista Major Eccleſia.

„ Li Signuri Canonice ben ordinate como è lloro folito a li altre ob

», fequie &c. - |

,, Extraćła est præfens copia a fuo originali cui titulus , Comitus, exi- .

„ ftente in Archivio Illuftrifs. ac Reverendifs. Capituli Metropolitanæ Eccle

, fiæ Neapolitanæ exhibito in S. Rota Romana die 27. Martii 1722. in ·

,, cauſa Primiceriatus coram Lancetta : Et faćła collatione cum originali

„ fol. 3. adamuffim concordat ,o falva femper meliori &c. In quorum fidem

„ hæc propria manu ſubfcripfi . Datum Neapoli ex Archivo ejuſdem Capitu

,, li die 16. Julii 175o.

,, Joſeph Sparanus Canonicus Archiviſta &c.

„ Sequitur legalitas.
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terra-, fe da alcuni fecolari non fi foffe riparata. Queſto.

attentato fu commeffo al largo della ſtrada di S. Lorenzo

di queſta Capitale. Gli Eddomadarj in tale occafione non

fecero alcuna refiftenza , e moderatamente come fi con

viene a buoni Eccleſiaſtici, profeguirono la loro funzione,

come fe nulla foffe accaduto loro di finiſtro . Ma ad

iftanza del Fifco della Curia Arciveſcovile fu compilato

un proceſſo criminale contra il Canonico Lama, il quale

fu citato ad informandum , indi coſtituito , fu ritretto .

loco carceris in una Camera nominata /opra la colonna,

gli fu dato il termine alle difefe, e nel dù 8. Luglio di

quell’anno 1566. fu dalla predetta Curia Arciveſcovile

proferita fentenza di condanna contra il mentovato Ca

nonico Lama ad exulandum a Civitate Ćº Diæcef Nea

litana per biennium continuum (a). .*

VI. Dagli atti poi della vifita del Cardinal Annibale de

Capua dell'anno 1583. appariſce con tanta chiarezza la

prerogativa della Croce degli Eddomadarj da riputarfi

come Croce di Cattedrale cogl’infiti dritti di Cattedrali

tà, che non lafcia luogo a diſputarne . Ecco come tro

vafi in quella regiſtrato : In Exequiis , in quibus ipfi

Hebdomadarii TANTUM abfque Canonicis accedant, venie

Parochus cum Congregatione illius Parochie, intra cujus

fines est demortuus fepelliendus, verum CUM APPARET

CRUx IPsoRUM HEBDOMADARIORUM, QUÆ

TANTUM DEFERTUR ANTE FERETRUM, TOL-

LITUR CRUX PRÆDICTÆ PAROCHIAE, licet Pres

byteri ipſius Parochiæ aſſociantur corpus cum defertur e Domo

Х х ad

(a) Si legge una legal copia di queſti Atti criminali nel Sommario del

1752. col feguente titolo_: Proseſſus Criminalis pro Fifco contra Reverendums

Nicolaum Franciſcum de Lama. Reg. F. L. 149, 1, 24. Blaſius Stampa Aste

Ја:/72 Magifter |

|
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ad feretrum, & Parochus aſpergat aquam benediciam ſupra

corpus prædićłum, G accipiat candelas, quæ circa illud repe

riuntur accenfe (a)- Queſto dritto fu anche confermato nell'

anno 1624. com ordine penale della Curia Arciveſcơvile a’

Confrati di tutte le Parrocchie di non dovere elevar la

croce della Parrocchia dinanzi la Croce degli Eddomadarj,

dum accedit Crux RR. Hebdomadariorum ; ficcome potrà

rilevarfi dal documento che nella Nota traſcriviamo (b).

VII. In oltre avvenne , che nell’ anno 1682. il Cardinale

Innico Caracciolo moſtro Arciveſcovo nella relazione, che

egli ebbe a fare alla Sacra Congregazione de riti fra le

altre cofe efpreffe, che gli Eddomadarj elevavano la pro

pria croce fenza velo, la quale fi portava con quella dei

Canonici, con le feguenti parole: Pro Hebdomadariis facit,

quod ipſi conſtituunt Collegium , habene proprium figillum,

& fallum fixum in Choro, faciunt benedićtionem fontis .

baptifnaris die Sabbati ante Pentecostem , ERIGUNT

PROPRIAM CRUCEM abfque velo , quæ defertur

suas illa, Canonicorum , omnefque Hebdomadarii funt pref

byte

(a) Atti di Vifita an. 1583. Vedi Somm. num. 2z. -

: (b) Die 1. Auguſti 1624. De mandato Curiæ Archiepiſcopalis Neapoli

tanæ , & ad inſtantiam R.R. Hebdomadariorum Maioris Eccleſiæ Neapolita

næ , five eorum R. D. Cellerarii : Mandatur RR. Confratribus cujusvis Pá

rochiæ hujus Civitatis Neapolitanæ, & in executione præſentium nominandis,

& cognominandis quatenus ſub pæna librarum centum sera albe elaborate = &

in juris fubfidium Excommunicationis, minime audeant , feu præfumant, aut

eorum aliquis audeat , feu præfumat I'N FUNERIBUS QUIBUSCUM

QUE, DUM ACCEDIT CRUX DICTORUM HEBDOMADARIO.

RUM eorum crucem Parochiæ afportare , feu accedere debeant . & habeat ...

ante Crucem Congregatiqnis di&orum Hebdomadariorum, PROUT_ALIAS

OBSERVATUM FUIT. Et ita in poſleffionem disti RR, Hebdomadarii .

exiſtunt EX JURIBUS IN ACTIS PRÆSENTATIS &c. Datum in

Archiepifcopali Palatio Neapolitano die prima Auguſti 1624. Wedi Sommarº

degli Eddomadarj del 1752. num. 23. - - -
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byteri prebendati (a). Tutte queſte contestazioni di tem,

po in tempo emanate, confermano l'offervanza di quella

originaria prerogativa, che hanno goduto gli Eddomadarj

di far ufo, della croce della Cattedrale, come Clero prin

cipalmente addetto per ragion di rito , e di culto alla

medefima Chieſa fin dai tempi di S. Attanafio loro Fon

datore * -

VIII. Ma ecco, che la Parrocchia di S.Gio. Maggiore, una

delle quattro Parrocchie principali della noſtra Chiefa in

dicata dalle quattro croci fotto le quali vanno proceffio

nalmente tutti i Parochi della Città , dopo di avere

nell'anno 1692. acquiſtato la qualità di Collegiata dal

Sommo Pontefice Innocenzio XII. di glorioſa ricordanza,

con facoltà concedutale di potere afſociare per tutta la

Città i defunti , cominciò nell'anno 17 11. a promover

brighe contra l'antichiffimo Collegio Attanafiano . Ed

acciocchè ben fi comprenda come infurfe queſta novità,

egli è da faperfi , che il Collegio degli Eddomadarj pri

ma dell'anno 1609. godea le fue antiche prerogative ;

ma per acquistarne un altra , creduta a quei tempi affai

decorofa , fi vide nelle circoſtanze di non dovere , come

fempre fatto avea per lo innanzi, afſociare i defunti .

· Queſto Collegio come furto nel IX. ſecolo veſtiva con

una decente infieme e veneranda Ecclefiastica femplicità,

fecondoche fi rileva da un antico marmo che fi con

ſerva : indi faceva uſo dell'Almuzia di diverſe pel

li compofta . Ma come fi introduffero nuove in

fegne di rocchetto ,,di mozzetto., di Cappe Magne , e

fomiglianti , così gli Eddomadarj di quei tempi furono

allucinati da queſta nuova pompa Ecclefiaſtica : ficchè

procurarono di ottenere dal Sommo Pontefice Paolo V. come

X x 2 vo

~s

(a) Vedi il Sommario degli Eddom, del 1752. num, 25.
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volentieri ottennero (a) le nuove infegne ; ma ficcome

quel Pontefice nella bolla fpedita nell' anno 1609. diè

bensì la facoltà di poterne gli Eddomadarj far ufo così

dentro come fuori della Cattedrale , nel Coro, Capitolo,

Congregazione , proceſſioni , ed in altri atti pubblici', e

privati, non tamen in aſſociatione mortuorum, præterquam

in funeralibus eorumdem Hebdomadariorum in futurum

decedentium , vel quando contingeret eos ire una cum Ca-

nonicis Eccleſiæ hujuſmodi , così avvenne , che da quel

FCIll

(a) Paulus Epifcopus fervus fervorum Dei ad futuram rei memoriam -

Decet Romanum Pontificem ad ea per quæ Eccleſiarum quarumlibet prefertinh

Metropolitamarum nobis , & Sedi Apoſtolicæ immediate fubjećłarum ac per

fonarum Eccleſialticarum in eis Divinis officiis defervientium decori, & orna

mento Dívinique cultus celebritati per amplius confulitur vota libenter inten

dere , ac in his fui Paftoralis officii partes favorabiliter impertiri prout Eccle

fiarum, & perſonarum hujuſmodi circumstantiis debite penfatis ad devotionis

Chriſti fidelium propagationem , necnon Alriffimi laudem , & gloriam pro

fpicit , in Domino falubriter expedire . Exhibita fiquidem nobis nuper pro

parte dilestorum filiorum . Beneficiatorum Hebdomadariorum nuncupatorum

Eccleſiæ Neapolitanæ petitio continebat , qnod cum in dićta Eccleſia Tri

ginta Canonici , & vigintiduo Beneficiati Hebdomadarii nuncupati , nec non

decem , & oĉto Sacerdotes Quadraginta vocati plureſque Clerici Seminarii

uerorum diétæ Ecclefiæ exiſtant, ipfique Canonici cappas violaceas cum pel

ibus armellinis hyemali , æſtivo vero temporibus abfque hujufmodi pellibus.

Disti autem Hebdomadarii Almutia ex diverfis pellibus deferant: & quia diĉła

Eccleſia nobis, & diétæ Sedi immediate ſubjećła, ac tam de fui antiquitate

quam illius miniſtrorum hujuſmodi numero celebris ; & infignis in Civitate :

quæ eſt caput Regni Neapolitani confiftit ; disti Hřebdomadarii pro majori

ejuſdem Eccleſiæ decore , & honore plurimum cupiunt Sedi infraſcriptæ pri

vilegio per nos decorari . Quare pro parte eorumdem Hebdomadariorum no

bis fuit humiliter fupplicatum quatenus eos eorumque ſucceflores ipſius Ecce

fiæ Beneficiatos Hebdomadarios nuncupatos fpecialis gratiæ favore proſequi »

aliofque infra dicendis opportune providere de benignitate Apoſtolica dignare

mur . Nos igitur qui honestis fidelium divinis laudibus continuo infittentium

votis libenter annuimus eoſque favoribus profequimur opportunis . Modernos

, Beneficiatos Hebdomadarios nuncupatos di&tæ Eccleſiæ eorumque, fingulares

perſonas a quibusvis Excommunicationis , fulpenſionis , & interdicti *蠶
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tempo in poi fi aftennero di intervenire a que funerali

degli eſtranei che fi faceano prima da effi foli , e non

oftante che nel 1633. procurarono di ottenere , che foffe

anche loro permesto di far l'efequie degli eſtranei colle

nuove infegne fenza l'intervento de Canonici , non ci

riuſcirono . Sicchè i nuovi rocchetti , e le Cappemagne

fecero a medefimi quel pregiudizio , che non fece loro il

diroccamento totale dell'antica Stefania - Quindi è che

dal 16o9. fino al 1728. o fia per lo corſo di più di un

- * feco

fententiis , cenfuris , & poenis a Jure vel ab homine quavis occafionem, veľ

cauſa latis , fi quibus quomodolibet innodati exiſtumt ad effe&tum præſentium

dumtaxat confequendum harum ferie abſolventes , & abſolutos fore cenſentes

hujuſmodi fupplicationibus inclinati modernis , & pro tempore exiſtentibus

ejnfdem Eccleſiæ beneficiatis Hebdomadariis nuncupatis quod ex nunc de cæ

tero perpetuis futuris temporibus ipſi loco distorum Almutiorum , cappas vio

łacias cum doffis pellibus una cum Rocchetto fine manicis hyemali , aftivo

vero temporibus predićtis pellibus fublatis, eaſdem cappas armefino violacei co

loris ornatas etiam una cum di&to Rocchetto tam in dićta Eccleſia , quam

extra eam , ac illius Choro , Capitulo , Congregatione , Proceſſionibus &

aliis aĉtis publicis , & privatis, non tamen in a/sociatione mortuorum præter

quam in funeralibus eorumdem Hebdomadariorum in futurum decedentium, vel

quando contingeret eos ire una cum Canonicis Ecclefæ hujuſmodi gerere, &

deferre eiſque uti libere, & licite valeant Apoſtolica au&toritate tenore præ

fentium de ſpeciali gratia perpetuo fine alicujus præjudicio concedimus , &

indulgemus . Decerrientes eoſdem Hebdomadarios defuper a quocumque mole

stari , perturbari , aut inquietari non poffe : irritum quoque & inane fi fecus

fuper his a quocumque quavis auétoritate fcienter , vel ignoranter contigerit --

attentari: non obſtantibus præmiffs, ac Apoſtolicis, necnon in provincialibus,

& Synodalibus Conciliis editis , & edendis , fpecialibus, vel generalibus con

ftitutionibus , & ordinationibus, ac di&tæ Eccleſiæ etiam juramento roboratis .

ftatutis, & conſuetudinibus, privilegiis, quoque indułtis, & litteris Apoſtolicis

eidem Eccleſiæ illiuſque Præſuli , Capitulo , Canonicis aliiſque perfonis fub

quibufcumque tenoribus , & formis , ac cum quibuſvis derogatoriarum dero

gatoriis , ac aliis claufulis , & decretis in contrarium forfan quomodolibat

conceflis. Quibus omnibus , & fingulis etiam fi de illis eorumque totis teno

ribus fpecialis fpecifica exprefſa , & in dividua, non autem per claufulas ge

nerales idem importantes mentio » feu quævis--alia expresto habenda »凿 -
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fecolo fi aftennero gli Eddomadarj per la diviſata ragione

dalle efequie degli eftranei. E da ciò avvenne, che la Col

legiata di S.Gio. Maggiore eretta nel 1692. come fi è detto,

volentieri ottenne ſenza oppofizione, la facoltà di potere

afſociare i defunti per tutta la Città . Era già il tempo

che gli Eddomadarj ſe ne erano volontariamente difpen

fati , ed avevano per sì lungo tratto trafcurato l'eſer

cizio del loro antichiffimo dritto di poter oltre il Capi

tolo de i Canonici della Cattedrale , effi foli afſociar i

defunti intus Neapolim , G extra con la lor Croce , co

me Croce di Cattedrale .

IX. Ma nell'anno 1713. cioè venti amni dopo l'erezione

della Parrocchial Collegiata di S. Gio. Maggiore, perchè

parve duro, com'era ſenza fallo, che una nuova recentiffi

ma Collegiata far poteffe i funerali per la Città, quando

queſto era un dritto antichiffimo de foli Eddomadarj;

perciò volendo ancor effi ripigliare l'eſercizio dell’antico

lor dritto, ma ſenza voler mai laſciare le nuove infegne

ottenute da Paolo V. in poi , avvenne , che ficcome il

Capitolo de Canonici avea determinato di non accettar

iù inviti di efequie per gli eftranei, così nel 17 I 1. vo

醬 concorſe a preftar il confenſo di potere i foli Ed

domadarj colle nuove acquiſtate infegne #

gli

aliqua alia requifita forma ad hoc ſervanda foret illis aliis in fuo robore per

manfuris hac vice dumtaxat harum ferie fpecialiter , & expreſſe derogamus

cæteriſque contrariis quibuscumque. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc

蠶 noftræ abſolutionis , conceſſionis , indulti , decreti, vel derogationis

infringere , vel ei aufu temerario contraire . Si quis autem hoc attentare

præſumpferit indignationem omnipotentis Dei , ac Beatorum Petri & Pauli

ar l'efequie de

*

Apofolorum ejus fe noverit incurſurum. Datum Romæ apud S.Petrum anno ·

incarnationis Dominicæ millefimo fexcentefimo nono, quinta idus Aprilis, Pon

tificatus nostri anno quarto &c. . . - -

-#
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gli eſtranei ; ma allora fu che furfero í Canonici della

recentiffima Collegiata ad opporvifi non ſenza anche de

trimento della noſtra popolatiffima Città ove ad effi foli

fi riduceſse il dritto di far funerali , e trattatafi la cauſa

nell'anno 17 I 3. fu dichiarato dall'Uditor della Camera

Apoſtolica uniformemente alla predetta Bolla di Paolo V.

guod iiſdem Hebdomadariis & Presbyteris ejuſdem Eccle

fie Metropolitanæ Quadraginta vocatis , nif; cum aut una

cum ipfis Canonici quoque Metropolitane præfatæ intereſſent,

aut cum fuorum dumtaxat Collegarum funera ducerent, de

funstorum exequias cum INSIGNIBUS PRÆDICTIS obi

re , & per distritium Ċ territorium dictæ Parochialis ,

Ó Collegiatæ Eccleſiæ S. Joannis Majoris , ejuſque Gran

ciarum propriam Crucem elevare , ČO fine proprii illius

Parochi , aliorumque ejuſdem Beneficiatorum , Ć” Crucis

Parochialis interventu, Ć” præcedentia celebrare minime lice

ret . Ma indi gli Eddomadarj porfero fuppliche al Som

mo Pontefice Benedetto XIII. il quale ſtimò ben fatto di

delegare tal controverfia all'Arciveſcovo Cardinal Pi

gnatelli di glorioſa rimembranza, il quale nell'anno 1728.

promulgò la fua diffinitiva fentenza contra la Collegiata

di S. Gio. Maggiore , la quale inferita nel breve Ponti

ficio di Benedetto XIV. fi potrà leggere nella nota fe

guente - |

X. Ma non contenti i Canonici di S. Gio. Maggiore recla

marono dalla fentenza fotto il Pontificato di Clemente

XII., e dopo di eſsere stata confermata la decifione del

Cardinal Pignatelli, impetrata altra udienza , e commef.

fa la caufa , fi emanarono con diſcrepanza di voti tre

decifioni una del dů 18. Giugno del 1737. l'altra del dă

5. Dicembre del 1738. e la terza de 9. Dicembre 174o.

la quale non fu publicata . Con queſte Decifioni fi ac

cordava bensì l'uſo delle infegne di Cappa con K೦೦
{ᎪᏋ
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nell'efequie degli eſtranei , ancorchè non interveniſsero i

Canonici della Cattedrale, ma s'interdiceva la elevazione

della propria Croce ove fi doveſsero fepellire i cadaveri

nelle Parocchie della Città .

XI. Queſte fono quelle Decifioni fu di cui il dotto Difen

fore di S. Gio. Maggiore ha piantato la bafe della fua

difefa, rapportando alcuni motivi di sì fatte decifioni fon

dati ful volgar fiftema delle altre Cattedrali , e full'au

torità di alcuni Forenfi , e Curiali , come di Panimolla,

di Barbofa, di Ceccoperio , e di altri di confimile tem

pra . Anzi meritano quì di eſser rapportate le parole del

noftro valorofo Contraddittore ch’egli immediatamente

foggiugne dopo di aver rapportate alcune parole delle De

cifioni di cui trattiamo . Ecco com egli dice : Ed è de

gno di rifleſſione , che effendofi azzardati gli Eddomadarj

ad afferire, che il loro corpo come fiftente nella Cattedrale

formava anch'eſſo una Collegiata, la Sacra Ruota Romana

li fmentì non folo perchè non aveano alcuna Bolla de Ro

mani Pontefici , che l'aveſſe dichiarata tale , requiſito ne

ceſſario per far diventare Collegiata un corpo , ma benan

che perchè farebbe fiata un orribile mostruofità il darf Col

legiata e Capitolo di Canonici in una medefima Cattedrale;

ende a ragione avendo l'Attuario di quefia Cauſa denomi

nato in un decreto gli Eddomadarj infigne Collegio , di

mandò lo Procuratore della noſtra Clientola, che fi foſſe

abolito e caffato. Queſte parole fi leggono nella facc. 38.

della contraria Scrittura . All'eleganza del dettato corri

fponde una elegantiffima contraddizione del noſtro dotto

Contraddittore, il quale avendo voluto trafcrivere, non fi

sa per qual foda ragione , una relazione del Cardinal

Pignatelli fatta alla Sagra Congregazione nel dù 13. Di:

cembre del 171 1. in queſta fi parla di Collegio degli Ed

domadarj , ed efprefſamente nel IX. §. da lui rapportato

- nella
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nella facc. 33. della fua Scrittura fi legge così: Ha fatto

anco cofiare (il Capitolo de Canonici) non effer detto Capitolo

tenuto ad intervenire neppure nelle a/sociazioni e proceſſioni

annue preferitte da S. Chiefa a Capitoli, e Cleri delle Čatte

drali, come fono le Rogazioni, e ſimili, e nemmeno nelle pro

ce/jioni annue di rito peculiare di questa Chiefa Napolitana,

nelle quali tutti intervengono gli Eddomadarj colla loropropria

Croce, come corpo e ceto distinto, con altri del Clero del

la Cattedrale,}: mai v intervenga il Capitolo , ec

cetto quando v interviene il Cardinale Arcive/covo . Quì

fa duopo riflettere , che per parte de Canonici , e del

Capitolo della Cattedrale , fi era fatto coftare con validi

documenti fra le altre cofe anche quanto in queſto luo

go fi afferma . Dunque così il Cardinal Pignatelli in

uella da lui traſcritta relazione fi ebbe ad inghiottire

quella orribile mostruofità di darfi Collegiata , e Capitolo

di Canonici della medefima Cattedrale, come lo fteffo Ca

itolo , e li Canonici fece allora coſtare queſta orribile

moſtruofità , che gli Eddomadarj colla loro propria Croce

formavano un Corpo , e ceto diſtinto . Il dirfi poi , che

la Sagra Ruota colle Decifioni del 1737. e 38. fmentif.

fe gli Eddomadarj , i quali fi erano azzardati, com’egli

dice , a ciò pretendere , e di averli fmentiti perchè non

aveano alcuna Bolla de Romani Pontefici che l'avefe di

chiarata tale , requiſito neceſsario per far diventare Colle

giato un corpo ; che mai ne parrà agl' intendenti delle

facre antiche regole della Chiefa ? Dunque nel IX. feco

lo allor quando S. Attanafio fondò il Collegio degli Ed

domadarj nella Cattedrale Stefania per celebrarvi la Mef.

fa publica quotidiana, e per li Divini uffizj , ficcome

fempre da quel tempo in poi fi è da queſto Corpo efer

citato un tal dritto, vi fi richiedeva neceffariamente una

Bolla de Romani Pontefici . Dunque l'autorità degli Or

У y dina
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dinarj anche nel IX. fecolo era limitata da Romani Pon-:

tefici , i quali anche a que tempi fi doveano riputare

come Ordinarj degli Ordinarj. Dunque fe pur egli è ne

ceffario un tal requifito , non fi potrà più affermare che

una tal facoltà appartenga a foli Veſcovi , e che i Ro

mani Pontefici da qualche tempo a queſta parte fe l'ab

biano in pregiudizio altrui arrogata ; e che finalmente

non fi debba tollerar di vantaggio, nè più fi tolleri que

驚 pregiudizio che fi reca agli Ordinarj per abuſo di po

teftà.

XII. Ma ritorniamo alle Decifioni della Sacra Ruota del

1737. e. 1738. Il noſtro Avverfario le ha pubblicamente

ventilate nella fua Scrittura , ne ha traſcritte le parole ;

ma ha tralafciato quel che più importava di efibirle ne

gli atti della Curia Arciveſcovile, nel tempo medefimo

che pretende che Monfignor Vicario debba far la fua

dichiarazione a norma di queſte decantate Decifioni. Ma

che fi direbbe poi fe le medefime Decifioni fieno come

fono, extra Mundum, sì perchè non hanno mai otte

nuto il Regio exequatur , e si anche perchè dal Gran

Pontefice Benedetto XIV. furono tutte annullate ed eftin

te ; e con Breve del dů 7. Marzo 1741. richiamando in

vita la fentenza del Dardinal Pignatelli dell'anno 1728.

volle dirimere ogni diſputa contra la fudetta Collegiata

di S. Gio. Maggiore , e queſto Breve fu debitamente

efecutoriato nel Regno. Or fi potrebbe mai preſupporre,

che il valorofo Contraddittore poteste ad un tratto dar il

bando a queſto Breve Pontifició , a cui fu impartito il

Regio exequatur , per farlo annullare da Monfignor Vi:

cario, e poteffe infieme dar ſuffiftenza alle pretefe Decifioni

del 1737, 1738. 174o non mai efecutoriate nel Regno?

XIII. Ma è tempo oramai di traſcrivere in una nota il Breve

* Pon
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Pontificio nel mentre che qui accenniamo alquante rifleſ.

fioni (a) . Allor quando ardeva la lite tra il Collegio

degli Eddomadarj colla Collegiata di S. Gio. Maggiore ,

non fi era ben rifchiarato il vero antico fiftema della

Chiefa di Napoli , ficcome agevolmente fi ravviſa da

uelle Allegazioni , che furono prọ, e contra a tal uopo

ubblicate; ma ciò non oftante Benedetto XIV. il quale era

mirabilmente fornito di tutte le cognizioni Eccleſiaſtiche,

ove avvertì, che gli Uditori della Sacra Ruota furono di

fcrepanti fra loro, e che per maggioranza di voti pretefero di

correggere la fentenza del Cardinal Pignatelli, come di co

lui il quale meglio degli Uditori di Ruota, dei Panimolla,

dei Barbofa, e de Ceccopedj potea conoſcere e venir in

chiaro de dritti appartenenti ai Corpi Ecclefiaſtici della fua

Chiefa , volle tutta la controverfia riaffumere , rifchia

rare i motivi delle contrarie Cecifioni , e fenza altro ul

teriore richiamo perpetuamente rifolverla, e definirla .

Egli perciò proteſta nel principio del ſuo Breve, che per

tutta la fua età non avea attefo ad altro quam ut e me

dio /ublatis contentionum , litium, diſceptationumque foren

fium diffidiis ac tricis, PER SOLAM LIQUIDAMQUE

VERITATIS INSPECTIONEM jus fuum unicuique tri

У у 2 bue

( a ) Benedićtus Papa XIV. ad futuram rei memoriam . Laudabile

Romanorum Pontificum prædeceſſorum noſtrorum inſtitutum , ut fi quas

fuper quibuſvis negotiis emergere , & erumpere perſpexiffent contentio

nes , lites , ac difceptationes , ſtatim Apoſtolica . Aućtoritate & providen

tia dirimerent , componerentque , eo majori ſtudio tenere ac fećtari

Nos maxime in Sacrofan&ti Apoſtolatus Specula conſtitutos decet , quo per

omnem vitæ noftræ , ætatem nihil curavimus impenfius , quam ut è medio

fublatis contentionum , litium , difceptationumque forentium diffidiis ac tri

cis , per folam liquidamque veritatis inſpećtionem Jus ſuum படி:
-

- bԱc
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bueretur, ac justitia & pax fefe invicem ofcularentur. In

di enuncia la conceſſione fatta delle nuove infegne agli

Eddomadarj da Paolo V. l'erezione fatta della Parocchia

di S. Gio. Maggiore in Collegiata nel 1692. , la fenten

za dell'Uditor della Camera del 17 I 3. a pro di coſtei ,

la delegazione fatta dal Sommo Pontefice Benedetto XIII.

al

bueretur , ac juſtitia & pax fefe invicem ofcularentur . Sane pro parte dile

ĉłorum Filiorum Beneficiatorum Metropolitanæ Eccleſia: Neapolitanæ , quos

Hebdomadarios appellant , Nobis expoſitum fuit , quod felic. record. Paulus

Papa V. prædeceſſor noſter per Apoſtolicas fuas fub Plumbo Literas Quinto

Idus Aprilis Anno Incarnationis Dominicæ MDCIX. datas Infignia ipſis

largitus fuerat, nimirum Cappas violaceas cum doffis pellibus una cum Roc

chetto fine manicie hiemali , æftjvo vero temporibus præfatis pellibus fubla

tis , eaſdem Cappas armefino violacei coloris ornatas etiam cum dićło Roc

chetto , tam in dićła Eccleſia , quam extra eam , ac illius Choro , Capitu

lo , Congregatione , Proceffionibus , & aliis aćłis publicis, & privatis, non

tamen in afſociatione Mortuorum , præterquam in Funeralibus eorumdem

Hebdomadariorum in futurum decedentium : vel quando contingeret eos ire

cum Canonicis Eccleſiæ hujuſmodi . Manicæ vero deinde a bon. mem. Ca

rolo S. R. E. Cardinali Barberimo , cun hujus Samćłæ Sedis de Latere Le

gatos Cariffimum in Christo Filium noſtrum Philippum. Hiſpaniarum Regem

Catholicum Neapolim appulfum addiiffent , concellæ fuerunt . In ipfa vero

Infignium conceſſione a Paulo prædeceffore prædićło faćła earn clauſulam,

inſtante fortafſe ejuſdem Metropolitanæ Eccleſiæ Capitulo , appoſitam , non

tamen in afſociatione Mortuorum , nempe extraneorum ab uſque anno

MDCXXXIII. expungendam a Congregatione tunc exiſtentium S. R. E.

præfatæ Cardinalium Sacris Ritibus præpoſitorum ipſi Hebdomadarii poſtula

runt ; , ſupplici libello eidem Congregationi porrećło , in quo petierunt , ut

ipſis folis , cum dićtis mempe Inſignibus , fine Canonicorum interventu fune-

ra ducere liceret ; ſed eorumdem poſtulatio , tamquam ipfis Canonicis for

fan -detrimentofa habita , minime admiffa fuir. Porro Canonici Parochialis

Ecclefia: fub invocatione S. Joannis Majoris ejuſdem Civitaris Neapolis,

quæ ( ut afferitur ) im Infignem Collegiatam ere&ta fuit anno MDCXCII. a

rec. mem. Innocentio Papa XII. itidem Prædeceliore Noſtro infirnul eodem

anno inſtituti , cum facultate ducendi funera , & exequias eo mode , & for

ma , quibus fiunt a Capitulo , & Canonicis Majoris Eccleſiæ Neapolitanæ.,

a tunc exiſtente Cau farum Curiæ Cameræ Noftræ Apoſtolicæ Generali Au

ditore Sententiam Anno MDCCXIII. obtinuerunt; qua quidem Sententia,

dein
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al Cardinal Pignatelli , che nel Brevè s'inferiſce , e fe

ne rapporta la ragione di tal delegazione colle feguenti

parole : NEMINI ENIM COLLEGII IN METROPO.

LITANA ISTA CONSTITUTI , aliarumque Eccleſia

rum Tibi SUBJECTARUM PRIVILEGIA , JURA ,

mores, & instituta eſſe poſsunt , QUAM TIBI MAGIS,

EX
|

deinde in Rem Judicatam etiam tranfa&ta , declarabatur, quod iiſdem Heb

domadariis , & Presbyteris ejuſdem Eccleſiæ Metropolitanæ. Quadraginta vo

catis, nifi cum , aut una cum ipfis Canonici quoque Metropolitanæ præfa

tæ intereffent , aut cum fuorum dumtaxat Collegarum fumera ducerent, De

fun&torum exequias cum Infignibus prædićtis obire , & per diſtrićłum , &

Territorium distæ Parochialis , & Collegiatae Eccleſiæ San&ti Joannis Ma

joris , ejuſque Granciaram propriam Crucem elevare , & fine proprii illius

Parochi , aliorumque ejuſdem Beneficiatorum , & Crucis Parochialis inter

ventu , & præcedentia celebrare minime liceret. Cum autem Çanonici Me

tropolitanæ Eccleſiæ prædićłæ menfe Novembri Anno MDCCXXV. Heb

domadariis præfatis , qui pro ducendis hujuſmodi extraneorum funeribus in

ftiterant , affenfum præſtitiffent , ut ab hac Sanéta Sede impetrarent Indul

tum Inſignia præfata etiam in extraneorum Exequiis cum propria Cruce ubi

cumque , & cum ipſis libuiſſet , deferendi , donec iifdem Canonicis ad ex

traneorum Exequias , ut antea , accedere volentibus videretur: iidem Heb

domadarii a dićła Sententia Generalis Auditoris Cameræ Apoſtolicæ prædi

ćłæ ad fel. record. Benedićtum PP. XIII. itidem Prædeceftorem Noſtrum

appellantes , non folum pro reftitutione in integrum adverfus eamdem Sen

tentiam ; verum etiam pro facultate Infignia præfata etiam in extrameorum

exequiis fine Canonicorum præfatorum interventu ubique geſtandi , atque

infimul pro antedi&tæ claufirlæ prohibitivæ delationis prædićłorum Infignium

in afſociatione Defun&torum extraneorum in literis Pauli prædeceſſoris præfa

ti appoſitæ derogatione fupplicarunt . Ipſe autem Benedistus prædeceffor fup

plicationis æquitatem juſtitiamque poſtquam perfpexiffet , Inſignium hujufmo

di , ut præmittitur , delationem ad formam , & tenorem Confenſus Capit".

Îaris a Canonicis præfatis præſtiti concetfit , ac, prævia reſtitutione in inte

፳ፎሮ , & Caufæ litifque hujuſmodi a quibufcumque Judicibus , & Tribuna

ibus avocatione ad fe ipfum facła , commifit , & mandavit bon. mem.

Franciſco Cardinali Pignatello tunc temporis Metropolitanæ Eccleſiæ prædi

&tæ Præfuli controverfram hujufnodi Apostolica Aućłoritate dirimendam per

Apostolicas fuas in fimili forma Brevis literas temoris , qui fequitur , videli

cet “ Venerabili Fratri Nostro Franciſco Pignatello Epifcopo Portuenſi Sa

» cri
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EXPLORATA . S inferiſce di poi la fentenza del Car

dinal Pignatelli , nella quale fi riconofcono gli Eddoma

darj iſtituiti da S. Attanafio fin dalla metà del IX. fe

colo deputati al Miniſtero della Cattedrale col dritto li

bero di affociare i defunti colla propria Croce , colle fe

guenti parole: Quum dilećii Filii nostri Metropolitana Ec
cle
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cri S. R. E. Cardinalium Collegii Decano Benedistus Papa XIII. Vene

rabilis Frater Noſter falutem , & Apoſtolicam Benedićtionem . A Metro

politanæ tuæ Ecclcſiæ Beneficiatis , quos Hebdomadarios appellant , fup

plices Nobis preces oblatæ funt, ut jura Collegii fui antiquis

titulis fubnixa , & inveterata confuetudine firmata tueri , & confervare,

eoque paćło anguſtis rebus fuis opem aliquam Apoſtolicæ benignitatis fer

re dignaremur . Expofuerunt enim fibi per annos fere feptingentos inte

grum liberumque fuiſſe in omnibus Civitatis istius Parochiis fine Parochiali

alia Cruce , aut cujuſquam earum Parochi interventu cum Cruce fua,

quæ Eccleſiæ Cathedralis erat , Defun&torum exequias celebrare . Cum

vero fel. record. Paulus PP. V. Anteceſſor Noſter per Apoſtolicas literas

die ix. menfis Aprilis Anno MDCIX. datas Inſignia ipfis largitus effet

Cappæ Violaceæ cum doffis pellibus hiemali tempore, æftivo autem, fub

latis pellibus , Armeſino Violacei coloris ornatæ una cum Rocchetto fine

Manicis ( cui deinde Manicæ additæ ſunt a bom. mem. Carolo Cardinali

Barberino hujus Samčtæ Sedis ad Philippum V. de Latere Legato ) eam

claufulam Apoſtolicis illis literis, inſtante ejuſdem Metropolitanæ Eccleſiæ

Capitulo , fuiſſe appoſitam , ne ſcilicet in ducendis funeribus eorum , qui

a Collegio fuo extranei fuiſſent , niſi una cum eodem Metropolitano Ca

pitulo , conceflis uterentur Infignibus. Præterea Canonicos Collegiatæ Ec

cleſiæ San&ti Joannis Majoris nuncupatæ nuper a fel. record. Innocentio .

XII. prædeceſſore itidem Noſtro inſtitutos ab Auditore Generali Cameræ

Noftræ Apoſtolicæ Sententiam obtinuiffe, ne ipſis Hebdomadariis, & Pres

byteris ejufđem Eccleſiæ Metropolitanæ liceret Defun&torum exequias obi

re per diſtrictum , & Territorium di&tæ Parochialis , & Collegiatæ Ec

cleſiæ San&ti Joannis Majoris, ejuſque Granciarum fine proprii illius Paro

chi , aliorumque ejuſdem Beneficiatorum, & Crucis Parochialis interventu

ac præcedentia, eamque Sententiam in Rem Judicatam tranſiiffe . Noftræ

igitur aućtoritatis opem implorantes poſtularunt , primum quidem , ut,

prævia restitutione in integrum , rationibus fuis nullum detrimentum per

memoratam Sententiam irrogari pateremur ; deinde vero , ut de Capituli

Metropolitani confenfu memoratæ claufulæ de non geſtandis Inſignibus in

- 39 代XC
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clefie nostre Hebdomadarii ab uſque medio IX. fæculo a S,

ATHANASIO Epifcopo predecefore nostro ejuſdem Eccle

fæ ministerio deputati PER ANNOS FERE SEPTIN.

GENTOS LIBERE CUM PROPRIA CRUCE eresta per

rotam banc Urbem , ubicumque vocati fui/sent , exequias

defunćłorum quorumcumque etiam extraneorum , Ć” procef.

fiones

», exequiis Defun&torum extraneorum , nifi Capitulo interveniente , fupradi

», étis literis fel. record. Pauli V. appoſitæ derogaremus , ut pio Christianae

», mifericordiæ operi liberius vacare fibi liceat , atque inde tenuitati Maffæ.

», fuæ honeſtum , & injun&ti fervitii oneribus non indebitum fubfidium ar

», ceffere . Nos autem Infigne Collegitim peculiari ſemper benevolentia pro

», fequuti , eamdem novo teſtimonio declarare cupientes , motu proprio , ex

», certa fcientia , & matura deliberatione Noſtris deque plenitudine Apoſtoli

» cæ poteſtatis, claufulæ antedićłæ literarum ejuſdem fel. rec. Pauli V. præ

„ decefloris Noftri ampliffime derogamus, ejuſque nullam in poſterum ratio

» nem haberi volumus, ita ut ipſis Hebdomadariis licitum fit una cum aliis

», quoque Presbyteris ejuſdem Metropolitanæ Quadraginta nuncupatis Infi

2, gnia fibi conceſſa etiam in exequiis extraneorum geſtare , iiſque uti , Me

» tropolitano etiam Capitulo non interveniente • Hujufce autem derogatio

», nis beneficium ad formam & tenorem confenſus Capitularis a Canonicis

, ejuſdem Metropolitanæ Eccleſiæ præſtiti per Decretum Capitulare die xxv.

», Novembris MDCCXXV. intelligendum effe , neque aliter, vel ultra va

», lere , aut extendi poſſe decernimus , & declaramus. Quod vero de ge

», ftandæ præferendæque Crucis per alias Civitatis Parochias , etiam San&ti

» Joannis Majoris, ejufque Grancias iure , & confuetudine fuppliciter figni

» ficarunt ; Nos Fraternitatis tuæ definiendum demandamus. Nemini enim

» Collegii in Metropolitana ifia conſtituti , „aliarumque Eccleſiarum Tibi fub

» jestarum privilegia , jura , mores, Ć” înfiituta eſse poſsunt, quam Tibi ma

,, Agis explorata . Itaque controverfiam a prædićła Collegiata Eccleſia Sanĉti

», Joannis Majoris excitatam , & litem memoratis Hebdomadariis , & Pres

,, byteris intentatam ad Nos , prævia reſtitutione in integrum, a quibufcum

», que Judicibus , ac Tribunalibus avocantes , Tibi aućłoritate Noſtra diri

», mendam committimus , ita ut , remota appellatione , fine forma ſtrepitu

», que Judicii , fola veritate infpe&ta, confilio prudentiaque tua Caufæ finem

», imponas. Judicibus proinde ac Tribunalibus quibufcumque, etiam S. R. E.

» Cardinalibus , & hujus San&tæ Sedis de Latere Legatis, aut aliis utcum

» que expreſſa mentione dignis , omnem facultatem aliter judicandi , aut

» interpretandi , tenore præſentium , motu , fcientia, & deliberatione, nec

- », non
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fones foli SINE CAPITULO ejuſdem Metropolitane ce

lebrare confuevi/sent. Indi narrandofi le vicende dalla Bol

la di Paolo V. in poi fino alla delegazione fattagli dal

Pontefice , e rilevandofi EX ANTIQUIS DOCUMEN

TIS DESUMTIS A LIBRIS S. VISITATIONIS , e

da altre conteſtazioni, che gli Eddomadarj prima dell'an

IlO

„ non poteſtatis plenitudine fimilibus , fublatam effe volumus & declaramus.

„ Ac Tibi , Venerabilis Frater noſter perennis tuæ incolumitatis voto con

„ jun&tam Apostolicam benedićtionem peramanter impertimur. Datum Romæ

apud Sanétum Petrum fub Annulo Pifcatoris die xvii. Martii MDCCXXVIII.

, Pontificatus Nostri Anno Quarto “ Carolus Archiepiſcopus Emilienus.

„ Loco + Annuli Pifcatoris “ Quamobrem idem Franciſcus Cardinalis , &

Præſul vigore præinfertarum literarum . Sententiam pronuntiavit tenoris,

qui ſequitur , , videlicet “ Franciſcus miferatione. Divina S. R. E., . Cardi

; nalis Pignatellus Epiſcopus Portuenſis. Sacri Collegii Decanus Archiepiſco

pus Neapolitanus . Cum dilesti Filii noſtri Metropolitane Eccleſiæ noſire

Hebdomadarii ab uſque medio nono Seculo a Sanćło Athanafio Epifcopo præ

deceffore noſtro ejuſdem Eccleſiæ miniſterio deputati per annos fere ſeptin

gentos libere cum propria Cruce eresta per totam hanc Urbem , ubicum

, que vocati fuiſſent, exequias Defunctorum quorumcumque etiam extraneo

„ rum , & Proceſſiones foli fine Capitulo ejuſdem Metropolitanæ celebrare

„ confueviffent : Cumque Anno MDCIX. a fan. mem. Paulo V. Pontifice

,, Maximo novorum Inſignium , Cappæ nimirum Magnæ cum doffis pellibus

„ hiemali tempore , æſtivo vero cum Armefino violacei coloris , Roc

, chetto fine manicis gratiam impetraffent , cum reſtrićtione , ut hujuſmodi

„ novis Infignibus uti libere , & licite poffent in omnibus a&tibus , & fun

„ ĉtionibus in Eccleſia , vel extra , præter exequias extraneorum , nifi una

„ cum Capitulo eos ire contigiſſet , ejufmodi exequias extraneorum a diĉło

„ Anno MDCIX. foli facere abſtinuerunt ; Anno vero MDCCXI. obtenta

„ a dićło noſtro Capitulo , cujus unius intereffe videbatur , facultate , cum

,, exequias extraneorum iterum facere foli decreviffent, & contra infurrexistent

,, Canonici Parochialis, & Collegiatæ Eccleſiæ San&ti Joannis Majoris hujus

,, ejuſdem Urbis , qui apud Generalem Auditorem Cameræ Apoſtolicæ in

„ stantes pro obſervantia dictæ reſtri&tionis in dićto Brevi fan. mem. Pauli

„ V. appoſitæ , & pro inhibitione tam ipſis Hebdomadariis ; quam Presby

„ teris ejuſdem Cathedralis Quadraginta nuncupatis deferendi Crucem intra

„ restristum , & Territorium di&tæ Parochialis , & Collegiatæ Eccleſiæ, .

, ejuſque Granciarum , abſque interventu , & præcedentia proprii Parochi,
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:

no 16o9. procedevano all'efequie ABSQUE INTER

VENTU PAROCHORUM , e che abbian ſempre cele

brate le proceſſioni così fiffe come arbitrarie colla propria

lor Croce , e che inoltre non abbian potuto mai aver

dritto i Canonici della recente Collegiata di S. Giovanni

Maggiore di opporvifi, quippe qui non ante annum 1692.

Z z a San

„ & aliorum Beneficiatorum ejuſdem Eccleſiæ San&ti Joannis Majoris , Sen

„ tentiamque in omnibus favorabilem contra distos Hebdomadarios , & Pres

,, byteros Quadraginta nuncupatos obtinuillent , eaque Sententia in Rem Ju

„ dicatam tranfiillet ; tandem Hebdomadarii prædićti Sanćłiffimo Domino

„ Noſtro Papæ Benedi&o XIII. humiliter fupplicarunt, ut Apostolica mife

„ ricordia , & benignitate eorum Collegio in hac Urbe antiquiffimo , inau

», ditis juribus fuis , damnato fuccurreret, & ad exercendum pium mifericor

», diæ Chriſtianæ opus quoad extraneos fideles Defun&tos habilitaret per dero

„ gationem prædi&tæ reſtriếtioni in Brevi prædiĉło fan. mem. Pauli V. ap

,, poſitæ , & per restitutionem in integrum a prædićta Sententia Generalis

,, Auditoris Cameræ Apoſtolicæ , quam , amota appellatione , ex fola veri

» tatis infpe&tione cognoſcendam , ac dirimendam litem ម្ហ ; & cum

,, San&titas Sua Apoſtolica au&łoritate , qua pollet , & caritáte , qua in --

,, opera mifericordiæ exercere cupientes fervet, prædićtæ reſtri&tioni pleniffime

» derogaviffet , ita ut , ea in poſterum non obſtante , liberum & licitum

,, fit Hebdomadariis prædićtis aćłús quoſcumque , & exequias etiam extra

», neorum fidelium Defunćłorum cum propriis , quibus nunc utuntur , infi

», gnibus peragere , & celebrare ; quoad vero delationem propriæ Crucis per

», reſtriếtum , & territorium dićtæ Parochiális , & Collegiatæ Eccleſiæ San

„ &ti Joannis Majoris , ejuſque Granciarum abfque interventu , & præce

», dentia proprii Parochi , & Beneficiatorum ejuſdem Parochialis & Colle

», giatæ Eccleſiæ , Hebdomadariis prædićtis in integrum reſtitutis , Caufam

», ad fe a dićło Tribunali Auditoris Cameræ , & quibufcumquc aliis Judici-

», bus , ac Tribunalibus , aut Congregationibus , etiam fpeciali mentione

», dignis , avocatam Nobis definiendam fine ſtrepitu judiciali ex ſola verita

», tis infpe&tione commißflet ex plenitudine Pontificiæ poteſtatis; Nos, qui- :

», bus veritas eſt compertiffima ex ufu quotidiano hujus nostræ Eccleſiæ , & ·

», Dioecefis, in qua omnes Ecclefiaſtici coetus , tam Regulares, quam Secu

», lares per omninum Parochiarum reſtrićłum , & territorium exequias cele- -

» brantes , libere fine Parochorum , aut aliorum quorumcumque , per quo

» rum territorium: tranfitur , licentia incedunt , & procedunt, nec quiſquam

» aufus eſt umquam , vel audet fe huic Univerfali, & antiquæ conſuetudini

,, օP
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a Sanste membrie Innocentio XII. infigniti fuerine, UT

NONNISI PER INJURIAM ANTIQUIORIBUS COL

LEGIIS ET COMMUNITATIBUS PRÆJUDICIUM

INFERRE , ET , DE ANTIQUA POSSESSIONE

TURBARE PRÆSUMANT. Quindi è che conteſtan

dofi effer tutto ciò vero ed indubitato , fi pronuncia la

fen

,, opponere , & ex antiquis documentis defumtis a libris San&tæ Viftationis,

„ a Decretis hujus noſtræ Curiæ Archiepifcopalis , ab atteſtationibus fere

» omnium hujus Urbis Parochorum , & plurium. Þarochialium Eccleſiarum

„ Beneficiatorum , ex qnibus evidenter conſtat , Hebdomadarios prædi&tps an

„ te dictum amnum MDCIX. exequias extraneorum fidelium Defunctorum

2, cum propria Cruce , fub qua incedunt , & incefferunt ſemper, ac incede

„ re tenentur prædićti Presbyteri Quadraginta muncupati abſque interventu

„ Parochorum , & Beneficiatorum alicujus Parochiæ libere ubique celebraffe,

2, & post annum MDCIX. ufque ad præſentem diem exequias Confratrum

», fuorum Hebdomadariorum defun&torum , & Proceffiones tum ſtatas , tum

» arbitrarias ubique cum propria Cruce una cum prædićtis Presbyteris Qua

, draginta nuncupatis fine interventu Parochorum , & Beneficiatorum , &

», fine oppoſitione cujufpiam peregiffe , & in dies peragere , nes amquamº

2, prædictis Canonicis Collegiatæ Èເieະ San&ti Joannis Majoris omnibus

„ aut fingulis jus competiiffe , aut competere , nec privilegium aliquod fuiſ

„ fe », aut effe contraftandi , & fe opponendi dićłæ liberæ Hebdomadariorum

,, facultati, quippe qui non ante animum MDCXCII. a fam. mem. Innocen

„ tio XII. infigniti fuerini , ut nonnif per injuriam antiquio, ibus Collegiis »

,, Č” Communitatibus præjudicium inferre, Čr de antiqua poffeſione turbare pre

խոտո: - Quæ cum vera fint , & Nobis fatis comperta, ut pieniorem expe

3, ĉtare notitiam neccffe non fit , austoritate Apoſtolica declaramus, pro

», nunciamus , decernimus , præcipimus, ac mandamus, Hebdomadarios præ

dićłos, & cum iis Presbyteros Eccleſiæ nostræ Cathedralis Quadraginta nun

», cupatos , attenta derogatione prædi&æ claufulæ restristivæ in prædi&to Bre

„ vi fan. mem. Pauli V., appofitæ per San&tiſſimum Patrem , & D. No

» strum fada , libere poffe , eifque in poſterum ubique licere uti propriis »

» quibus nunc utuntur, Inſignibus, non folum in Choro , Congregatione»

„ Proceffionibus, & Exequiis Confratrum fuorum Hebdomadariorum Defun

» storum , aliiſque Astibus publicis, & privatis tam in Eccleſia » quam

» extra eam ; verum etiam in exequiis extraneorum fidelium Defun&orum

» ubique abfque interventu Gucis Parochialis, aut Parcchorum , & Benefi

» ciatorum quorumcumque, & in ſpecie distæ Parvsbialis, ở Çillegiate院
» eleſiáº
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fentenza di potere gli Eddomadarj liberamente far ufò

delle loro infegne anche nelle efequie degli eſtranei fenza

l’ intervento della Croce Parrochiale , e fpecialmente

di quella di S. Giovanni Maggiore di maniera , che ef:

prefſamente fi dichiara così : Quæ quum vera fint , Ć”

nobis SATIS COMPERTA, UT PLENIOREM EX

- Z z 2 |- PE.

elefie Sanfti Joannis Majoris, etiam cum distas exequias extraneorum foli

fine Capitulo , & Canonicis Eccleſiæ noftræ Metropolitanæ peragunt , ad

normam tamen , & tenorem konfenſus Capitularis ab eodem Capitulo

. Nostro præſtiti die xxv. Novembris MDCCXXV., & non aliter : nihil

amplius obſtantibus, nec reſtristiva prædićła, nec Sententia Generalis Andi

toris Camerz Apoſtolicæ in rem judicatam tranfaćła, nec quorumcumque Ju

dicum, Tribunalium, & Congregationum inhibitionibus, Cautæque, feu Caufis

,, in hac re huc uſque ubicumque agitatis a Sanĉtiffimo ad fe avocatæ, feu avo

,, catis , & Nobis Aućtoritate醬 definiendæ , feu definiendis commiſ

,, fæ , feu commiffis finem & perpetuum filentium imponimus . Datum

Neapoli ex Palatio Noſtro Archiepifcopali die xiv. Aprilis MDCCXXV i II.

,, San&illimi Patris , & Domini Noſtri Benedićti PP. XII 1. anno IV.

,, Franciſcus Cardinalis Archiepiſcopus “ Loco *ł ſigilli “ Pro Domino Ja

», cobo Collez . Secretario “ D. Urbanus Petrecca “ Adverfus præinfertas

ejuſdem Benedisti prædecefforis literas , & confequenter præiniertam itidem

Franciſci Cardinalis , & Præſulis Sententiam vigore dićtarum literarum Be

medisti prolåtam Parocho , & Canonicis Parohialis , & Collegiatæ Eccle

fiæ præfátæ reclamantibus a fel. rec. Clementis PP. XII. iiidem prædeceſſo

ris noſtri tunc exiſtente Auditore per interpoſitum decretum caufa hujuſmodi

ad Caufarum Palatii Apoſtolici Auditorium commilla fuit etiam pro aperitio

ne oris præinfertarum ejuſdem Benedi&tı prædecefloris literarum , & deinceps

præinfertæ quoque Sententiæ Franciſci Cardinalis , & Præſulis præfati vigo

re dićłarum literarum Benedićti Prædecefloris pronunciatæ . In Auditorio hu

jufmodi , prævia decifione Rotali , per dilećtum filium noſtrum Pompejum

ejuſdem S. R. E. Cardinalem Aldourandi nuncupatum tunc temporis Patriar

cham Hieroſolymitanum ejuſdem Auditorii Decanum propofito dubio com

plexivo etiam Sententiæ ut fmpra per Generalem Caufarum Curiæ Camerar

Apostolicæ præfatæ Auditorem pronunciate : An intret arbitrium pro aperitione

oris , iiaut con/tet de re judicata , feu potius de Caufis reſtitutionis in inte

grum ? reſponfum fuit : Non intrare arbitrium , & conſtare de Caufis reſti

tutionis in integrum contra diĉłam Sententiam a disto Caufarum Curiz Ca

merz Apatolicæ Generali Auditore prolatam Anno MDCCXIII., ac pro

- pte
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PECTARE NOTITIAM NECESSE NON SIT , au

fioritate Apostolica declaramus . . . . Hebdomadarios prædi

stos . . . . libere poſse , ei/que in poſterum ubique licere

uti propriis, quibus nunc utuntur, infignibus non folum in

Choro . . . . . . . verum etiam in exequiis exftraneorum f-.

delium defunctorum ubique ABSQUE INTERVENTU

- |-
- |- CRU

}

pterea licere ipfis Hlebdomadariis propria Infignia deferre, & Crucem pro

priam elevare in aſſociationibus Çadaverum etiam extraneorum per diſtrictum
Þarochialis & Collegiata: Eccleſiæ Sancti Joannis Majoris , ejuſque Gran

ciarum, & aliarum Eccleſiarum Parochialium Civitatis Neapolis abfque in

terventu Crucis & Parochorum dićłarum Eccleſiarum , ac Beneficiatorum

quorumcumque , etiamſi exequiæ peragerentur etiam fine interventu Cleri,

& Gapituli Metropolitanæ Eccleſiæ · Hanc fane Sententiam, prævia alia

Rotali Decifione , altera tantum parte informante edita , confirmavit dile

Ɛtus filius Magiſter Carolus Çalcagninus Cappellanus pariter Noſter, & Cau

ſarum Palatii Apostolici Auditorum de præfenti Decanus. Verum impetrata

a Canonicis Collegiatæ Eccleſiæ Præfatæ iterum appellatione , commiffaque

Caufa huiuſmodi dilećło pariter Filio Alexandro Tanario Cappellamo iridem

nostro , & Caufarum Palatii Apostolici Auditori poft varias propofitiones

cum fuffragiorum difcrepantia tres emanarust_deciſiones, una quidem die

xxviii. Junii MDCCXXXVII., altera vero diev. Decembris MDCCXXXVIII.,

tertia demum die ix. Decembris MDCCXL-, per quas Hebdomadariis præfa

tis juxta præinfertas ejuſdem Benedićti prædeceſſoris litteras conceditur qui

dem ufus , & delatio propriorum Inſignium , Cappæ fcilicet cum Rocchetto

etiam in extraneorum exequiis, quamvis iiſdem exequiis: Canonici Metropo

litanæ Eccleſiæ prædi&tæ minime interfint , interdicitur vero elevation propriæ

Crucis tam fi Cadavera etiam extraneorum in eademi Eccleſia Parochiali &

Collegiata Sanĉti Joannis Majoris , quam alibi in aliis Ecclefiis Parochiali

bus ejuſdem Civitatis Neapolis humari deberent . Precipuum, quidem haruns

decifionum , quarum tertia nondum in lucem prodiit , momentum innixum

effe videtur in ea juris diſpoſitione » qua præfcribitur, quod in funeribus,

fola Crux Eccleſiæ , in qua Cadaver humandum eſt, elevari debeat. Quod

fane momentum in eo poſitum eſſe videtur , quod eamdem juris difpofitio

nem , vel ex contraria confuetudine ſuperabilem non effe putatum fuit, vel

quia probationes ad eam concludendam allatæ. haud fufficientes , nec plane

efficaces existímatæ aut demum quia. Hebdomadarii prædiĉis habiti non fue

runt tamquam pars Capituli Metropolitanæ Eccleſiæ fæpedićtæ, cui facultas

competit in ducendis funeribus Crucem elevandi » etiam ſupra Crucem.*醬

*
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CRUCIS PAROCHIALIS, aut Parochorum , & Benef.

ciatorum quorumcumque , Č, IN SPECIE dictæ Parochia

lis , Ć” Collegiatæ Eccleſiæ S. Joannis Majoris , etiam

quum distas exequias extraneorum foli SINE CAPITULO

Ở Canonicis Eccleſiæ noftræ Metropolitanæ peragunt .

XIV. Dopo di avere il Sommo Pontefice nel fuo Breve in

feri

chorum , quemadmodum ex decifionibus Rotalibus & Summariis pro parte

Hebdomadariorum , & ex Scriptura , Summario , & Reſponſione pro parte

Collegiatæ præfatæ S. Joannis Majoris Auditorio præfato productis Nobi/que :

exhibitis aperte colligitur . In hoc autem rerum ſtatu Hebdomadarii præfati

quamvis , attentis , quæ pro fe facere exiſtimant , argumentis , ex quibus,

poſtquam ultima deciſio in lucem prodierit , non folum ab Auditorio præfato

rurſus audiri probabiliter ſperent , verum etiam receſſum a decifis fibi polli

ceri poffint: tamen confiderantes non minus diſpendia haćłenus faćta , quam

majora impoſterum ſubeunda , fi iterum hujuſmodi lis , pro qua ad eorum

favorem duæ Sententiæ Rotales præinfertam Francifci Cardinalis & Præfulis

Sententiam confirmantes emanarunt , produceretur ; Nobis humiliter ſuppli

cari fecerunt , ut nulla probationum , rationumque tam ad fubſtinendas,

quam ad infringendas memoratas Benedićti prædeceſſoris litteras , & earum

dem vigore pronuntiatam Francifci Cardinalis & Præſulis Sententiam prædi

Étam utrinque addućtarum , & ex ipfis Rotalibus decifionibus Sententiiſque,

atque exhibitis Scripturis provenìentium , & apparentium ratione habita, li

tem hujufmodi extinguere, extin&æque perpetuum filentium imponere , at

que in præmiſſis fibi providere , & », ut infra ; de novo indulgere de Apo

ftolica benignitate dignaremur . Nos igitur fpecialem ipſis exponentibus gra

tiam facere volentes , & eorum fingulares perfonas a qnibuſvis excommuni

cationis , fufpenfionis , & interdićti , aliiſque Eccleſiaſticis Sententiis, Cen

furis , & poenis a Jure vel ab homine quavis occaſione vel Cauſa latis, fi

quibus quomodolibet innodatæ existunt , & ad effećłum præſentium dumtaxat

confequendum harum ferie abſolventes , & abſolutas fore cenſentes , fuppli

cationibus eorum nomine Nobis ſuper hoc humiliter porrestis inclinati , &

lites publicæ tranquillitati , , ac Chriſtifidelium pietati , & religioni pluri

num detrimentofas , atque adeo dirimendas effe confiderantes , & omnium,

& fingularum fententiarum , Decifionum , fcripturarumque hinc inde , ut

præmittitur , editarum , exhibitarumque tenores , & litis ac Cauſæ hujuf

modi statum , & merita , & alia quæcumque etiam fpecificam , & indivi

duam mentionem , & expreſſionem requirentia , præfentibus pro plene , &

fufficienter expreſfis , & infertis habentes , motu proprio , ac ex certa ſcien
ΕΕΑ
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ferita la Sentenza del Cardinal Pignatelli come Delegato

Apoſtolico , paſsa a rammentare i richiami fatti dal Pa

roco e Canonici della Collegiata , le rifoluzioni indi pre

fe , le tre Decifioni coram Tanario CUM SUFFRAGIO

RUM DISCREPANTIA del 1737. 1738. e 174o.

entra a riflettere colla fua illuminatillima mente ful fonda

II1GIl

tia , & matura deliberatione nostris , deque Apoſtolicæ poteſtatis plenitudine

litem , & Caufam hujuſmodi inter Hebdomadarios Metropolitanæ Eccleſiæ

Civitatis Neapolis , ac Parochum , & Canonicos Parochialis & Collegiata:

Eccleſiæ San‘ti Joannis Majoris ejuſdem Civitatis Neapolis motam , & pen

dentem in ſtatu , & terminis , in quibus de præſenti reperiuntur , ad Nos

harum ferie cum fuis emergentibus annexis, & connexis a quocumque Judice,

& Tribunali avocamus , illamque fic avocatam motu , fcientia , deliberatio

ne , & poteſtatis plenitudine paribus perpetuo fupprimimus, & extinguimus,

perpetuumque filentium imponimus, necnon modernis , & pro tempore exiſten

cibus Hebdomadariis hujuſmodi prævia etiam , quatenus opus fit , derogatio

ne claufulæ in prædiĉtis Pauli anteceſſo is literis appoſitæ , omnia Ć” lingula

in pronuntiata a memorato Franciſco Cardinali , & Præiule vigore præfata

rum Benedićti prædeceſtoris literarum Sententia , quoad omnes partes conten

,, ta , nimirum facultatem geſtandi , & deferendi propria Inſignia , Cappam

fcilicet , & Rocchettum cum Manicis in quibuſcumque functionibus , in

Choro , Congregationibus , Proceſſionibus , aliiſque aćtibus publicis, & pri

vatis tam intra , quam extra Metropolitanam Eccleſiam p ædıćtam , & in

exequiis , & funeribus non folum Collegarum , verum, etiam extraneorum

five cum Canonicis ejuſdem Metropolitanæ Eccleſiæ , five per ſe ipfos iolos,

& Presbyteris Quadraginta vocatis, ut præmittitur , ubiqae ducencis , ac

peragendis , atque etiam facultatem in omnibus , & fingulis exequiis , ac

funeribus tam , Collegarum , quem extraneorum , , ut præmittitur , ducendis

2AC ಟ್ಗ hujuſmodi propriam Crucem elevandi ubique in Civitate , &

Dioecefi Neapolitana per diſtrićłum omnium , & fingularum Eccleſiarum

Parochialium, præfertim etiam Parochialis, & Collegiatæ Eccleſiæ S. Joan

nis Majoris ejuſque Granciarum, Ć” fine interventu cujufvis Parochi , & quo

rumcumque Beneficiatorutn , & in fpecie Parochi , & Ganonicorum Paro

chialis , & Collegiatæ , ut præmittitur , S. Joannis Majoris , & cæterorum

quorumcumque ejuſdem Beneficiatorum , & fine Cruce cujuſvis Parochialis

Eccleſiæ , & præcipue dićłæ Parochialis & Collegiatæ S. Joannis Majoris,

ac imfuper facultatem gaudendi eadem prærogativa elevandi Črucem propriam

in omnibus. , & ſingulis functionibus , & actibus etiam ad funera , & exe

quias
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mento delle predette Cecifioni colle feguenti notabiliffime

parole : Præcipuum quidem barum Deciſionum , quarum

tertia nondum in lucem prodiit , momentum innixum effe

videtur in ea juris difpofititione , qua præfcribitur, quod

in funeribus fola Crux Eccleſiæ, in qua cadaver humatume

eft , elevari debeat . Quod fane momentum in eo poſitum

eſſe

quias non pertinentibus ubique , & quandocumque per ipſos five folos , five

cum Capitulo fæpedićłæ Metropolitanæ Eccleſiæ faciendis peragendiſque mo

tu , fcientia , & poteſtate fimilibus de novo , & c.a. integro de ſpeciali gra

tia damus , concedimus , tribuimus , & impertimur . Decernentes eaſdem

præfentes literas , & in eis contenta quæcumque , etiam ex eo , quod Pa

rochus , Capitulum , & Canonici ejuſdem Parochialis , & Collegiatæ Ec

elefiæ S. Joannis Majoris , ac alii quicumque cujuſvis ftatus, gradus , ordi

nis , conditionis , præeminentiæ , vel dignitatis , feu alias ſpecifica , & in

dividua mentione , & expreſſione digni in præmiffs quomodolibet jus vel

intereffe habentes , feu habere prætendentes , iifdem præmiffis non confenfe

rint , nec ad ea vocati , citati , intimati , aut auditi fuerint , tametfi fuo

rum Indultorum , vel privilegiorum vigore confentire , feu vocari , citari,

intimari , & audiri femel , vel pluries quoquomodo debuffent , aut ex alia

quacumque juridica , privilegiata , & rationabili , ac etiam tali , quæ ad

effećtum validitatis præmiſforum neceſſario exprimenda foret , caufa, occafio

ne , colore , prætextu , titulo , etiam onerofo , & capite etiam in corpore

Juris claufo , etiam enormis , onormiſſimæ , & totalis læſionis ullo umquam

tempore de fubreptionis , vel obreptionis , aut nullitatis vitio , feu inten

tionis noftræ , vel intereffe habentium confenſus , aliove quolibet etiam ma

ximo , ſubſtantiali , effentiali , formali , aut incogitato defe&u notari , im

pugnari , infringi , invalidari , retraćtari , refcindi, in controverſiam revo

cari , ad terminos Juris reduci , feu adverfus illas aperitionìs oris, restitu

tionis in integrum , aliudve quodcumque Juris , faćli , vel gratiæ remedium

intentari , vel impetrari , feu etiam motu , fcientia , & potestatis plenitu

dine paribus conceſſo quempiam in Judicio vel extra illud uti , feu fe juva

re nullatenus poffe . Sed eaſdem præfentes literas , & in eis contenta quæ

cumque femper , & perpetuo firma , valida , & efficacia existere, & fore,

fuofque plenarios et integros effećtus fortiri, & obtinere debere , et ab om

nibus fpe&tat , & pro tempore quandocumque fpe&tabit , inviolabiliter , &

inconcuffe obſervari, ficque & non aliter in præmiſfis per quoſcumque Judices

Ordinarios , & Delegatos etiam Caufarum Palatii Apoſtolici Auditores , &

S. R. E. Præfatæ Cardinales, etiam de Latere Legatos , & hujus San:
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effe videtur , quod eamdem juris di/poſitionem vel ex con

traria confuetudine fuperabilem non e/se putarum fuit , vel

quia probationes ad eam concludendam allatæ haud fuffi

cientes , nec plane efficaces existimate , aut demum quia

Hebdomadarii prædisti habiti non fuerunt tamquam pars

Capituli Metropolitanæ Ecclefie fepe dictæ , cui facultas

competit in ducendis funeribus Crucem elevandi, etiam fu

ra Crucem Parochorum , quemadmodum ex Deciſionibus

Rotalibus , Ở Summariis :” parte Hebdomadariorum , Ć”

ex Scriptura, Summario, reſponſione pro parte Collegia

tæ præfatæ S. Joannis Majoris Auditorio praefato produstis

Nobiſque exhibitis aperte colligitur. Quindi lo ſteſso Som

mo Pontefice ſtimò ben fatto di eftinguere una tal lite,

e d'imporvi perpetuo filenzio confermando quanto fi era

pronunziato con la fentenza del Cardinal Pignatelli, con

quelle parole , OMNIA ET SINGULA in pronunciata a

memorato Franciſco Cardinali Č. Præfule vigore præfata

?ፖህዪ?ን®

«

Sedis Nuntios , necnon quaſcumque eorumdem Cardinalium Congregationes ,

& quoſvis alios qualibet au&toritate , præeminentia , & poteſtate fungentes ,

& quandocumque fun&turos , fublata eis , & eorum cuilibet quavis aliter iu

dicandi , & interpretandi facultate , & auctoritate iudicari , & definiri debe

re , ac irritum , & inane , ſi fecus fuper his a quoquam quavis aućtoritate

ſcienter , vel ignoranter contigerit attentari. Non obſtantibus præfatis Pauli,

ac Innocentii prædeceflorum literis , aliiſque Conftitutionibus , & Ordinatio

nibus Apoſtolicis , ac quatenus opus fit , dictæ Parochialis , & Collegiatæ

Sanĉti Joannis Maioris , aliarumque diĉłæ Civitatis Ecclefiarum , aliifve qui

bufvis etiam juramento , confirmatione Apoſtolica , vel squavis firmitate alia

roboratis Statutis , & confuetudinibus , privilegiis quoque, Indultis & literis

Apoſtolicis in contrarium præmiſforum quomodolibet conceſſis , confirmatis ,

& innovatis. Quibus omnibus & fingulis , illorum tenores præſentibus pro

pleme , & fufficienter exprefſis , ac de verbo ad verbum infertis habentes, il

lis alias in ſuo robore permanfuris , ad præmiſforum effestum hac vice dum

taxat ſpecialiter , & exprefſe derogamus , cæteriſque contrariis quibuſcumque,

Datum Romæ apud Sanćłam Mariam Majorem fub annulo Pifcatoris die vii.

Martii MDCCXLI. Pontificatus Noſtri Anno primo. D. Card. Paffioneus .
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rum Benedisti predeceſſoris literarum fententia QUOAD

OMNES PARTES CONTENTA . E queſto Breve

Pontificio fu folennemente fornito del Regio exequatur, e

rfettamente efeguito in tutte le fue parti ; dimaniera

che la Collegiata di S. Gio. Maggiore non osò mai più

comparire in giudizio per lo corſo di trenta anni; fe non

che oggi pretende , che Monfignor Vicario debba dichia

rare, che il Collegio degli Eddomadarj non pofia entrar

colla Croce inalberata nella Parrochial Chieſa di S. Gio:

Maggiore ; e fonda tal fua pretenſione fulla fentenza

della Sacra Congregazione de cinque Cardinali dell’anno

1756. promulgata fulla controverfia agitata non già colla

Collegiata di S. Gio. Maggiore, ma co Canonici, e gli Ed

domadarj della fteſsa Cattedrale .

XV. Per difinganno adunque della fuddetta Collegiata, pri

ma di compiere queſto Capitolo 3 farem parola dell’ul

timo litigio già terminato tra i Canonici, e gli Eddoma

darj , acciocchè evidentemente fi conoſca , che l’efito

qualunque ftato fi foſse, non mai può giovare alla Chiefa

di S. Gio. Maggiore , e non mai 臘 nuocere al Colle

gio degli Eddomadarj a riſpetto della fuddetta Chieſa, e

di tutte le altre Parocchie della Città. Ed in vero nell’

anno 175o, fi rifvegliò, come fi è accennato nella prima

Parte di queſta Scrittura, un litigio tra i Canonici, e gli

Eddomadarj della medesima Cattedrale . Era il di della

Purificazione della SS. Vergine , ed eſsendosi fatta: dal

Celebrante la benedizione delle candele ed innalzata la

Croce degli Eddomadarj , avvenne , che nell'atto della

proceſſione, che si facea fecondo l'antico coſtume, si pre

tefe da alcuni Canonici far ritirare una tal Croce , ed

allora, fu che introduſsero giudizio nella Curia Romana ,

e deſtinatafi una particolar. Congregazione di cinque Car

dinali furon propoſti due dubbj , il primo ; An Breve

А a a * SS.Do
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SS. Domini nostri in concernentibus elevationem afferte

propriæ Crucis Hebdomadariorum , adhuc præſente Capitulo

Cathedralis fustineatur , Č, quatenus negative? Il fecondo

dubbio fu propoſto così : An Ć” de cujus bono jure con

fter, ita ut deinceps permittenda, vel prohibenda fit reten

tio Ć” elevatio duarum Crucium , Ć” quomodo ?

XVI. In quella occafione ficcome s intraprefe per parte de:

Difenfori degli Eddomadarj che effi erano i Canonici del

rito Latino , e che all'incontro l'attual Capitolo di S.

Reftituta derivava da Canonici del rito Greco, onde que

fti due corpi eſser doveano fra loro di pari dignità ,

così per parte de Canonici moftrandofi afsurda una tal

propofizione , non dovea per altro riuſcir malagevole a

coſtoro di poter ottenere quel che ottennero. E pure fu

queſti erronei principj ventilatasi la caufa parve a tutti

che la vittoria dovea inclinare verfo parte ove

foſsero Avvocati di maggior autorità , ed opinione ; sic

chè i Canonici ebbero la forte d’indurre il gran Maz

zocchi a fcrivere a prð della cauſa comune , a cui mal

volentieri concorfe. Ecco quel che ne ha ſcritto coll'au

rea ſua penna il dottiffimo D. Niccola Ignarra nella vita

da lui nel punto che ſcriviamo publicata di queſto sì

egregio Letterato : Forte inter Canonicos , & Hebdoma

darios Metropolitanæ Eccleſiæ Neapolitanæ fufcirata e le

vi//ima occaſione controverfia, paullatim incalefcentibus ani

mis, in acerrimam diſceptationem eruperat. Er Hebdomada

rii quidem narrabant, duas olim exstitiffe Neapoli Cathedra

les Eccleſias , Græcam nimirum , ac Latinam ; & illudJ -

addebant , fe in locum Græci Capituli, ut Canonicos Lati

ni fucceſſ/fe , ideoque utro/que_dignitate pares effe repu

tandos. Contra Canonici ægre ferebant, fecum æquari vel

le Hebdomadarios, quos fibi in Eccleſia operantibus famulari,

exploratiſſimum erat, quare indignabantur , quod qui%
C4%
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fii fue conditionis erant , jura præfiantiorum effettarene:

Hæc autem fumma controverfiæ fuit ; quæ in foro Neapo

litano ac Romano ea contentione fuerat in utramque partem

ventilata , ut jam veri vestigia , altercationum æstu agita

ta, non amplius apparerent - Itaque perfuaſum tunc vulgo

fuit, eo inclinaturam victoriam , ubi adfuiſſent Patroni,

maiore fide atque aućioritate præfiantes : Quo circa Cano

nici Mazocchium per quidquid ei cari/fimum ac fan&#iff

mum effet , exorant, uti periclitantibus Collegis iret fup

petias . Quamobrem is , fu/pen/a manu e tertio in Ka

lendarium volumine , agerrime quidem , attamen intento

studio , caufam defendendam fuſcepit (a). Nell'anno adun

que 1752. furono rifoluti i propoſti due dubbj: al primo

si diße Affirmative juxta modum. Modus est quod præfen

ze Capitulo non liceat Hebdomadariis elevare Crucem , nif: .

in iis functionibus tantum , in quibus folebant ante Breve

SS. Domini Nostri , Ć, iffud folitum effe defumendum ex

Diariis ceremonialibus Eccleſiæ Metropolitane . Or riflet

tendofi ful dubbio propoſto , e fu la fua rifoluzione , ê

cofa evidentiffima che fi raggirò la quiſtione foltanto , fe

il Breve del Papa del 1741. in ciò che concerneva l'ele

vazione della Croce degli Eddomadarj adhuc præfemte Ca

pitulo Cathedralis fustineatur ; giacchè non entrò mai în

diſputa , fe dovefſe o no foftenerfi il Breve abſente Ca- .

pitulo : come ſuccede in tutti i cafi quando gli Eddoma

darj foli fine interventu Capituli fanno le altre loro fun

zioni , proceſſioni , o efequie . Il Capitolo de Canonici

foffriva mal volentieri che dentro la Cattedrale fi elevaf.

fe la Croce degli Eddomadarj come fi elevava quella ad

detta allo ſteſso Capitolo, e diè motivo alla lite la pro

А a а 2 cef.

(a) Alexii Simmachi Mazocshi Vita pag. 15. Č* 16.
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ceffione che fi faceva dentro la Cattedrale dopo la bene

dizione delle candele . La rifoluzione poi del dubbio non

fu già negativa affolutamente : ma fu affirmativa juxta

modum , cioè dire , che il Breve del Papa dovea foſte

nerfi intorno la elevazione della Croce degli Eddomadarj

adhuc præfente Capitulo, colla giuntavi modificazione cioè,

che prefente lo fteffo Capitolo , elevar non la poteffero

gli Eddomadarj fe non fe in quelle funzioni foltanto ,

nelle quali foleano elevarla prima del Breve del Papa ,

e che queſto folitơ dovea defumerfi da Diarj ceremoniali

della Chieſa Metropolitana . Si domanda oggi alla Colle

giata di S. Gio. Maggiore , ed al fuo dotto Avvocato,

fi foftiene o no il Breve di Benedetto XIV. adhuc præ

fente Collegiata S. Joannis Majoris? Se fu dichiarato con

tro al Capitolo della Cattedrale , che il Breve fi fofte

neva adhuc præſente Capitulo , e che fu foltanto modifi

cato per quelle funzioni che foleano farfi prima del Bre

ve ; come potrà mai avvenire , che queſta rifoluzione

tra Canonici , e gli Eddomadarj posta mai applicarsi al

la Collegiata di S. Gio. Maggiore fe non fe in quel folo

moſtruofo siſtema dato la prima volta alla luce dal no

ftro Contraddittore , che la fudetta Collegiata componga

il Senato della moſtra Chiefa Metropolitana?

XVII. Il fecondo dubbio fu rifoluto così : Confiare de bono

jure Capituli juxta modum fupra expreſſum , Ć” ”। e

Quest'altra rifoluzione fu confentanea alla prima: fe non

che si conofce evidentemente che si è fondata nel fenfo

della moderna diſciplina rifpetto a Capitoli , e full'idea

delle eccezioni propofte dagli Eddomadarj , che fondar

voleano la loro indipendenza ful fondamento dell'esiſten

za di un altro Capitolo della Cattedrale, laddove abbiam

noi dimoſtrato nella prima Parte di questa Scrittura, che

la formazione de nuovi Capitoli rappreſentanti il-Clero

\ : Dio



( CCCLXXIII )

»,

х

Diocefano furfe dalle Decretali a queſta parte: e che perciò

quantumque la Chiefa di Napoli aveſse avuto due Sedi ,

e due Cleri di rito diverfo; pur non dimeno allor quan

do si formò il corpo per gli atti giuriſdizionali rapprefen

tante il Clero univerſo, queſto crebbe di prerogative riſpetto

a Cleri delle altre particolari Chiefe : ed in Napoli il

Clero aſcritto alla Stefania non già divenne giurisdizio

nale nel fenfo della nuova diſciplina ; ma per ragion di

rito , e di culto persiſtette come prima nell' afcrizione

all’ifteffa Stefania , a cui fuccedette l'odierna Cattedrale.

Sicchè l'aſserta indipendenza degli Eddomadarj dal Ca

醬 produceva degli aſsurdi nel fenſo della nuova di

C1 D11Ila . " - -

荒 Nell’anno poi 1754. cadde la rifoluzione di altri

tre dubbj propoffi ad iſtanza de Canonici nella Sacra Con

gregazione de Riti; il primo fu conceputo così : An af:

ferti Beneficiati Hebdomadarii nuncupati Eccleſiæ Metropo

litanæ Neapolis in functionibus Eccleſia/Picis teneantur fer

vare omnia, Ć” fingula que præferibuntur Beneficiatis Ec

c'efiarum Cathedralium a Cæremoniali Epifcoporum aliiſque

conſtitutionibus Ở ordinationibus Apostolicis Č’c. Il fecon

do : An dići i Hebdomadarii in die Purificationis , Čo in

Dominica Palmarum reneantur accipere candelas Ó palmas

refpestive a Canonico celebrante genufexi , atque ipſius

manus deofeulantes, feu potius fiantes Ở inclinati tantum

fine manus deo/culatione in cafu Ġc. Il terzo: An Hebdo

madarii in die cinerum teneantur recipere eineres genuflexi;

five potius stantes Ở inclinati tanrum . A queſti dubbj

fu in tal guifa riſpoſto : Ad primum affirmative : ad fe

cundum , ČO tertium affirmative ad primam partem ,

negative ad fecundam . Ecco che fi manifeſta da queſta

feconda rifoluzione de dubbj quel che fi è da noi efpoſto,

di eſserfi la Congregazione de riti regolata fecondo la idea

- de'
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zioni del 1756. fi compiacque di ragionar eos : » La

» Sagra Ruota Romana adunque nella cauſa agitata tra l'in

figue Collegiata di S. Gio. a Maggiore , e i RR. Eddo

„ madarj della Cattedrale non volle loro 'permettere , che

» innalberaffero la propria Croce nel diſtretto delle Paroc

» chie altrui , e particolarmente nel diſtretto della Paroc

» chia della medefima Collegiata ; ma nella cauſa , che fi

„ agitò nel 1756. fra i RR. Canơnici della Cattedrale , e

„ gli fteffi Eddomadarj , ła Sagra Congregazione de cinque

» Eminentiffimi , deſtinati dal Pontefice Benedetto XIV. di

„ gloriafa memoria, accordò ad effi la elevazione della pro

pria Croce camminando per plateas, e per fino all'uſcio

della Chiefa dove haffi a fepellire il cadavero, accompa

gnato da loro ; onde non so capire , come non oftante .

la determinazione fatta dalla fudetta Congregazione in

beneficio loro , perchè promife ad effi nel distretto delle

Parrocchie il portare innalberata la propria Croce, il che

non potevano fare per l'antecedenti Decifioni della Sagra

Ruota Romana , non so vedere, come abbiano lo ſpirito

di opporfi all'inchiefta fatta dalla fudetta infigne Colle

giata , che non entrino nella fua Chiefa colla ftesta Cro

ce inalberata , quando fanno anche i Novizj della difci

» plina Canonica , che l’entrare nelle Chiefe altrui colla

„ Croce inaiberata fia ſegno manifesto, e chiaro di fuperio

» rità , e di giuriſdizione , la quale dagli Eddomadarj nom

» fi è avuta mai , ně fi ha nella Chiefa di S. Giovanni a

» Maggiore (a). -

XXII. Ecco quel che il dotto. Avverfario ha divulgato col

le stampe fu tal particolare . Primieramente dicendo egli .

che la Sacra Ruota nella lite tra la Collegiata di S. Gio.

Mag

לל

3y

לל

(a) Scrittura contr. facc. 29. “
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Maggiore cogli Eddomadarj non volle a coſtoro permet

tere la elevazione della Croce nel diſtretto dell'altrui

Parocchie ; ma che poi nel 1756. la Sacra Congregazio

ne de cinque Cardinali nella lite promofia da Canonici

della Cattedrale cogli fteffi Eddomadarj accordò ad elli

una tal elevazione caminando per plateas, e fino all'uſcio

della Chieſa dove fi dee fepellire il cadavere , manifeſta

ur egli con una sì franca asterzione , che non mai gli

Eddomadarj ebbero un tal dritto , che fu loro vietato

dalla Sacra Ruota, e che nel 1756. ne ottennero il perº

meffo fino all'uſcio delle Chiefe . Or con buona pace

del noſtro Avverſario, l'elevazione della Croce, che uſa

no gli Eddomadarj effendo così antica , quanto è l'ori

gine loro , ed avendo pretefo la recente Collegiata di S.

Gio. Maggiore d'impedir loro una sì coſpicua prerogati

va , non folo il Cardinal Pignatelli come Delegato Apo

ftolico nel 1728. bandì una sì ſtrana pretenstone, ma

eziandio il Sommo Pontefice Benedetto XIV. col rappor

tato Breve del 1741. volle bandire le decifioni della Sa

gra Ruota per rimettere nel fuo vigore la fentenza del

fudetto Cardinal Pignatelli noſtro Arciveſcovo . Come

adunque fi fa lecito il nostro dotto Contraddittore di me

mar ſotto filenzio coſe, così rilevanti , le quali per altro

diftruggono del tutto le fue vaniffime efagerazioni. E co

me mai può egli lufingarfi, ch’effendo terminata a tutto

unto la controverfia tra il Collegio degli Eddomadarj

e la Collegiata di S. Gio. Maggiore nel 1741. voglia

i ricorrere alla rifoluzione de proposti dubbj del 1756.

in una lite , in cui non ebbe mai parte alcuna la fudet

ta Collegiata ? Questo è lo ſteffo, che ideandofi le cofe,

e confondendole a fuo talento , volerfi moſtrare o ignaro

de fatti i pià importanti , o niente amico di quell' ordi

ne che si conduce alla ricerca del vero . . » .

4- |- B b b 2 XXIII.
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XXIII. Ma riflettiamo un poco fulle rapportate rifoluzioni

della Sagra Congregazione de cinque Cardinali del 1756.

onde fi rileverà l’oppoſto di quel che fi vuol oggi la

prima volta pretendere . La controverfia moffa da Ca

monici della Cattedrale , ed agitata in Roma rifguardò

l' articolo , fe gli Eddomadarj adhuc præfemte Capitulo

Cathedralis poteffero elevare la lor Croce . E perchè pa

reva , che il Breve di Benedetto XIV. tutto ciò com

; sì ottenne previa aperitione oris l’efame , de

egato dallo ſteffo Pontefice ad una particolar Congrega

zione di cinque Cardinali , giacchè non mai fi entrò a

diſputare , fe il fudetto Breve aveffe luogo , non præfen

ze Capitulo Cathedralis. Si ebbe per vero, che l'elevazione

della Croce degli Eddomadarj poteffe valere in quelle

funzioni ch eran folite farfi prima del Breve adhuc præ

fente Capitulo Cathedralis: ed eſsendofi poi venuto a ſno

dare i nuovi dubbj propoſti , concernenti il folito , allo

ra fu , che fi determinò , che ove avveniffe di unirfi

nelle Proceſſioni funerarie i Canonici , e gli Eddomadarj

con ambedue le Croci della Cattedrale , in quel cafo

poteffero bensì le due Croci inalberarfi per plateas Civi

tatis uſque ad fores Eccleſiæ tumulantis excluſive quoad

eamdem , con accennarfi che il rimanente della funzione

quæ fit intus Eccleſiam tumulantem , fuffe folito farfi da

Canenici fub unica prima Cruce dićia Canonicocum - Or

che ha che fare la Proceſſione funeraria , la quale fi fa

da Canonici , e dagli Eddomadarj della Cattedrale uniti

infieme con quella, la quale da foli Eddomadarj per anti:

chiffimo iſtituto fi celebra ? La Croce degli Eddomadarj

è incontraftabilmente Croce della Cattedrale ; ficcome

anche la Croce de Canonici fi reputa Croce di Cattedra

le . E ficcome i foli Canonici . han dritto di inalberare

la lor Croce , come Croce di Cattedrale che fi confer

|- - 2 -- va* , . |
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va tuttavia nella Bafilica di S. Reftituta , così i foli

Eddomadari han confervato F antico dritto di poter effi

elevare la loro Croce come Croce prima addetta all'anti

ca Stefania , ed oggi alla Maggiore Chiefa ; altrimenti

non fi potrà mai concepirė, donde traeffero l’origine due

Croci di Cattedrale nella Chiefa di Napoli . -

XXIV. Avendofi adunque per certa cofa , ed indubitata co

me fi ebbe incontraftabilmente nel 1756, che così la

- Croce che ufano i Canonici , come quella che ufano gli

Eddomadarj , fieno ambedue Croci di Cattedrale , diftin

guendofi l'una dall'altra , con darfi, come conviene, nel

fenfo della nuova diſciplina , la precedenza a quella del

Capitolo, con quelle parole: ambas Cruces lateraliter jun

fias , primam dićiam Canonicorum a dextris , & alteram

Hebdomadariorum a finiſtris, rimane a vederfi fe la Cro

ce della Cattedrale di cui ufano gli Eddomadarj , fia da

reputarfi più tofto una Croce materiale , come pretende

il Contraddittore colle abolite Decifioni della Sagra Ruota

del 1737. e. 1738.* o più tofto una Croce rapprefentam

te formalmente la medefima Cattedrale . Si ponga men

te alla rifoluziene del dubbio XIV. fatta dalla Congre

gazione de cinque Cardinali . Fu questo conceputo così :

An dićia unius e Crucibus Cathedralis elevatio fasta ab Heb

domadariis in caſibus enunciatis, faćła fuerit ab iiſdem no

mine ipforum principali ; feu potius ab iiſdem tamquam

Ministris Cathedralis , Č, Capituli ? Or qui invitiamo il

noftro dotto Contraddittore a contemplare il proposto dub

bio con le medefime fue maffime ... Dic egli » che la

» Croce degli Eddomadarj fia Croce materiałe , e non po

» tendo gli Eddomadarj rappreſentare il Corpo della Chiefa

» Cattedrale che fi rapprefenta dal folo Capitolo , come

» queſto è un privilegio perſonale , non può diffonderfi ,

» e communicarfi agli Eddomadarj per traditionem materialis

- - - - - - » Cra
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„ Crucis , & commutari Collegium Hebdomadariorum in Ca

„ pitulum Canonicorum Metropolitane [a] “... Se il dubbio

propoſto foffe stato rifoluto così : Affirmative in omnibus,

avrebbe il Contradittore campo a ſpaziarvifi con afſodare,

che l'elevazione della Croce facendofi dagli Eddomadarj

come miniſtri della Chiefa Cattedrale , e del CAPITO

LO , effi non potendo mai rappreſentare lo fteffo Capi

tolo , e quel privilegio perſonale , che al folo Capitolo

compete , non potrebbe mai queſto per traditionem mate

rialis Crucis comunicare agli Eddomadarj il dritto , e

la prerogativa Capitolare ; ma la fua difavventura forge

appunto dalla rifoluzione del dubbio . Eccone le parole:

Ad XVI. elevationem fuiſſe fastam ab Hebdomadariis tam

quam Ministris Cathedralis . Fu adunque dichiarato dalla

Sagra Congregazione, che l’elevazione della Croce della

Cattedrale che fi fa dagli Eddomadarj , non fi fa da effi

come miniſtri del Capitolo . Ed ecco ita in fumo la

Croce materiale . Si fa bensì da effi come miniſtri di

Cattedrale , e come tali rappreſentanti coll'atto dell'ele

vazion della Croce la fteffa Cattedrale , e perciò quando

effi van foli , come miniſtri della Cattedrale, e non già

del Capitolo , colla Croce della Cattedrale , che inal

berano, rappreſentano la Cattedrale medefima . Ci dica il

noſtro Contradditttore , come fi può formalmente rappre

fentare la qualità di una Chiefa ; non altrimenti , che

da Miniſtri a quella addetti. Or fe gli Eddomadarj han

no il dritto di elevare la lor Croce come Croce di Cat

tedrale , e formano un Collegio di Miniſtri addetti alla

fteffa Cattedrale ; fi potrà più dire materiale la lor Cro

ce , e fi potrà più affermare, che effi la ufino per tradi
* £40
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(a) Scrittura contrar. faccº 28. e 29,
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*

tionem fatta loro dal Capitolo de Canonici ?

XXV. Doveva intanto il noſtro venerato Contraddittore pon

derar meglio le recate rifoluzioni della Sagra Congrega

zione : il che fe aveffe fatto, non le avrebbe certamen

te efibite negli atti per incontraſtabile pruova del fuo ar

gomento, sì perchè quelle rifguardano la controverfia del

Capitolo cogli Eddomadarj; sì perchè quali quelle fi fof.

fero non poteano mai giovare ad una Chiefa inferiore ,

qual è la Parrochial Collegiata di S. Gio. Maggiore , e

finalmente perchè effendoſi nel 1756. riſchiarata alquanto

la ragione degli Eddomadarj , i cinque Eminentiffimi

Porporati componenti quella particolar Congregazione non

poterono affatto concorrere alla pretenfione de Canonici s

i quali affolutamente voleano dichiarati gli Eddomadarj

come Miniſtri del loro Capitolo; confondendo, come pur

oggi da poco avveduti fi pratica, Cattedrale e Capitolo,

fenza ricercar l’origine dell' una , e dell’altro , e con

ifconvolger tutto colla idea delle cofe de tempi in cui

ᏙᎩlvⓗⓨakⓗᏁᏅ ,.

XXVI. Le Cattedre , e le Cattedrali nacquero colla fonda

zione del Criſtianefimo . I Capitoli delle Cattedrali nel

fenfo di rappreſentazione furfero dalle Decretali a questa

parte - I Veſcovi co Miniſtri aſcritti alla Cattedrale

coll’atto dell’ elevazion della Croce cominciarono a rap

prefentare formalmente le Chiefe principali ; e le infe

riori a queste collo ftesto atto dell’ elevazion della Croce

fi diftinguevano da Miniſtri. ad effa afcritti . E ficcome

non fi potrà mai affermare , che i Miniſtri di una Cat

tedrale fieno Miniſtri di una Parocchia, o di altra Chie

fa inferiore , così non fi potrà mai pretendere , che i

Miniſtri di queste rappreſentar postano non già la propria,

ma l’altrui Chiefa . Si ricordi il nostro-Contraddittore ,

che i Capitoli dellę Cattedrali nel fenſo della nuova 莒
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ſciplina cominciarono a comporre per implicita deputazio

ne del Clero univerſo il Senato del Veſcovo , e perciò

furono riguardati , come componenti un fol corpo ,

ed acquiſtarono il dritto di elevar la Croce di quelle

Cattedrali, al cui fervizio furono anche dedicati, ma non

teano mai togliere i dritti acquiſtati da quei corpi Ec

clefiaftici, i quali efiftevano prima della loro formazione.

ueſto avvenimento è celebratiffimo nella Chiefa di Na

põli . Nella Stefania fu iſtituito il Collegio degli Eddo

madarj da S. Attanafio per celebrarvi la meffa pubblica

quotidiana, ut mos est Eccleſiæ Romanæ . Tre fecoli, do

po fi formò il Capitolo de Canonici rappreſentante il

Clero univerſo ; e queſto non potendo aver luogo nella

Stefania , ove già fi trovava il Collegio formato di Sa

gri Miniſtri dotato anche dal fuo Fondatore , acquiſtò

l'altra Sede nella Bafilica di S. Reſtituta, riputata già

l'altra Cattedrale , e per le vicende de tempi difmesta

del priftino fuo Clero . Da ciò furfero le due Croci ,

la prima rapprefentante la Stefania , l'altra S. Reſtituta.

E perciò nelle Coſtituzioni antiche , e ne Riti Orfiniani

anche dopo diroccata l'antica Stefania , e riedificatavi

l'odierna Cattedrale apparifcono efiftenti le due Croci ,

fe non che col tratto del tempo la Croce de Canonici

di S. Reſtituta ebbe la precedenza , sì per l'acquiſtata

nuova preminenza di queſto Corpo, e sì anche per

le unioni che di poi fi fecero di queſti corpi Ecclefia

ftici , prima in alcune funzioni folenni delľ anno nel

nuovo magnificentiffimo Tempio , ove i Canonici

non intervenivano , che per mercede loro affignata

dagli Arciveſcovi , , e di poi per la unione fattane

da S. Pio V. il quale de due Cori , l’ uno della Mag

giore Chiefa proprio degli Eddomadarj , l’altro di S. Re

ftituta peculiare de Canonici, formonne un folo per mag

glor
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gior decorazione della odierna Cattedrale , laſciando non

però i riſpettivi dritti a Miniſtri di ambedue le Bafiliche.

Or alcune di queſte noſtre rifleſſioni , e di quelle altre

infinite , che fi fono efpofte nel corſo di queſta Scrittura,

fenza quì di nuovo ripeterle , dovettero far impreſſione

tale a quei cinque Eminentiffimi Porporati, che non po

terono aderire alle iftanze de Canonici; ma affolutamente

dichiararono , che la elevazione della Croce della Catte

drale fi faceva dagli Eddomadarj come Miniſtri della Cat

tedrale , e non già del Capitolo ; ed in tal guifa dopo

tante fofferte fciagure confervarono almeno gli Eddoma

darj l'antica originaria lor prerogativa di rappreſentare

come Miniſtri coll' atto della elevazion della Croce la

Chiefa Cattedrale .

XXVII. La Chiefa Cattedrale è pur quella , che firrappre

fentava dagli Eddomadarj , come Miniſtri non già del

Capitolo , ma della fteffa Cattedrale , allor quando nel

dů 24. Novembre dello ſcorſo anno recavano la lugubre

pompa nella Chiefa di S. Gio. Maggiore per feppellirvi

un cadavere . E pure chi 'l crederebbe ? dopo tanti mo

numenti sù antichi , dopo tante Decifioni , e dopo le ul

time rifoluzioni sì manifeſte e notorie , fi commette un

attentato per impedire che la Croce della Cattedrale con

Miniſtri rappreſentanti non entri in una Chiefa inferiore,

anzi fi permette , che venga pubblicamente violata, ed

offeſa : e per garantirne l’attentato è uſcita in campo la

recentiffima Collegiata a pretendere precedenza a que

fto sì antichiffimo Corpo , a non riconoſcerlo come rap

prefentante la Cattedrale , ed a volergli contendere

tutte le antiche fue prerogative.

С c c |- CA
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C A P O IV. ed ultimo .

Delle prerogative così del coſpicuo Capitolo

de Canonici, come del Collegio degli

Eddomadarj, conſentanee al dritto |

delle due Croci della Cat- ·

tedrale di Napoli.

1. CTIccome il noftro dotto Contradittore fi è compiaciuto

affermare, che la Parocchial Collegiata di S. Giovan

ni Maggiore poffa riputarfi come Senato della Chieſa

Metropąlitana, e che all’incontro gli Eddomadarj della

Cattedrale non fieno, mè pofano effere , che femplici

fratanzari : così effendo la qualità di Senato attribuita

alla fua Collegiata lefiva del dritto de Canonici della

Cattedrale , e l'altra qualità di Fratanzari nel fenfo del

noftro Contradittore , offenfiva anzi diſtruttiva del più

antico Collegio Ecclefiaftico , che perduri nella nostra

Chiefa qual è il Collegio Attanafiano , ftimiamo pregio

dell'opera di quì raccorre le prerogative così del Capito

lo come del Collegio Attanafiano , onde non folo ne ri

fulti la preminenza , e la diſtinzione di sì fatti Miniſtri

della Cattedrale da Cleri inferiori , ma eziandio la cor

riſpondenza del dritto, che appartiene alla Cattedrale,

delle due Croci , che la rappreſentano.

Prerogative de Canonici della Cattedrale.

1. Ed incominciando dalle prerogative del Capitolo

de Canonici della noſtra Cattedrale , la principale è

quel- -



( CCCLXXXVII )

quella di rapprefentare quali , procuratori , e depu

tati dell' univerſo Clero tutta la ragion Diocefana ,

fecondochè fi è da noi a debito luogo accenna

to (a) · Queſta prerogativa ha prodotto l'effetto dalle

Decretali Gregoriane a queſta parte, che i Canonici della

Cattedrale fi follevaffero in grado , in autorità , ed in

preminenze ſopra il rimanente Clero della Città, e Dio

cefi , ed inoltre ha tratto a fe la qualità di comporre

il Senato del proprio Paftore . Sicchè i Canonici, com

ponenti queſto nuovo corpo Ecclefiaſtico, han meritato di

poterfi dinominare nel dritto Pontificio columnæ Eccleſiæ,

Confiliarii, Senatores , membra Epifcopi, quod fimul cume

Epifcopo regant Eccleſiam , quod res plurimas majoris mo

menti Epifcopi fine eorum confenfu non jure faciant; quod

que Sede Epifcopali vacante, Capitulum in jura ac folici

tudinem Epifcopalis adminiſtrationis pleno jure fuccedit .

Queſta sì fatta prerogativa ben fi adatta dal Ch. Maz

zocchi al Capitolo de Canonici della noſtra Cattedrale ;

ficcome conviene a tutti gli altri Capitoli (b); e perciò

non fi faprà mai imaginare come poffa adattarfi fe

condo l' avvifo del noſtro Contradittore la qualità di

Senato del noſtro Arciveſcovo alla Parrocchial Collegiata

di S. Gio. Maggiore contra l'univerſal fiftema della Chie

fa, e contra la polizia di tutte le Cattedrali dell'Orbe

Cattolico. -

I 1. L’altra prerogativa del Capitolo de Canonici della

noftra Cattedrale sorge dalla fua luminofa origine . Surfe

С с с 2 que

[a] vedi fopra facc. 104 e fegu.

(b) Mazocch. Part. II. Cap. 3. pag. 195 de Cathedr. Eccl. Neap. /emp.
34771а • |
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queſto Corpo, come fi è altrove dimoſtrato (a), nel XII.

fecolo di noſtra falute , e fu compoſto dai principali di

tutto il Clero, o fia dai Titolari delle Parocchie , e

Diaconie , onde feco traſsero con fomma giuſtizia la ag

giuntavi decorazione di Canonici Cardinali . Queſta in

vero è una prerogativa non comune cogli altri Capito

li delle Cattedrali , i quali per lo più fi compofero dal

Clero che vi era addetto , che menava vita clauftrale e

canonica. E con ragione fi è da noi foftenuto , che fo

rigine del Capitolo de Canonici di Napoli fu del tutto

fomigliante a quella del Collegio de Cardinali della Chie

fa Romana , i quali i titolari furono delle Parocchie , e

e delle Diaconie di quella Chiefa , ficcome tuttavia ne

confervano i titoli. -

1 1 1. Succede la terza prerogativa, la quale dir fi può

propria , e peculiare del noſtro Capitolo . I Cardinali

della Chiefa Romana compongono fecondo la nuova di

fciplina il Senato, e 'l Conciſtoro del Papa ; ma non

hanno effi particolar dritto in quanto al rito, ed al culto

in alcuna delle Bafiliche Pontificie . Ciò avvenne , per

ciocchè in tempo della fua erezione queſte Bafiliche eran

fervite da proprj Cleri ridotti in forma di Collegio ; fe

non che dalla ſublime claffe de Cardinali fi fono prefcel

ti per lo più gli Arcipreti delle predette Bafiliche . All

incontro i Canonici Cardinali della Chiefa di Napoli eb'

bero il vantaggio di ottenere il poſseſso dell'antichiffima

Bafilica di S. Reſtituta , con la Croce rappreſentante la

fteſsa Bafilica già per lo eſtinto Greciſmo abbandonata ,

e negletta , e poterono con tale acquiſto eſsere uniti »

e dappreſso al proprio Arciveſcovo come anche a quella

che

*man

(a) Vedi ſopra facc. to7. e feguenti nella nota.
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che di poi fi coſtrufse odierna Cattedrale. E da ciò traf

fero ancora il vantaggio di potere ne di più folenni dell'

anno affiftere al proprio Arciveſcovo nella maggior Chie

fa col convenuto ſtipendio, ficcome fi è parimenti da noi

a debito luogo dimoſtrato (a).

Iv. La, quarta prerogativa può dirfi quella , la quale

forge appunto dallo ſteſso poſseſso dell’ antichiffima Bafi

lica di S. Reſtituta, onde traſsero i Canonici della noſtra

Cattedrale molti fpeciali dritti, ed efenzioni da noi nel

la prima Parte di queſta Scrittura enunciate (b), le quali

tutte coſtituiſcono un particolar pregio del noſtro Capi:

tolo Metropolitano . Questi dritti ed efenzioni fono tali

e tante, che fecero un tempo affermare agli fteffi Cano

nici, hoc nostrum Capitulum effe fatis ab omnibus Capitu
lis diverfum , Ğ'non effe Capitulum uti nostrum , fecon

dochè più ampiamente fu da noi un tal punto diluci

dato [c].
-

v. Merita anche di eſser annoverata tra le prerogative

del Capitolo la facoltà ch’ ebbero un tempo di conferire

infieme coll'Arciveſcovo i XVI. semplici Canonicati del

la Cattedrale , e di fottofcrivere ancor effi dopo l'Arci

veſcovo la Bolla di collazione : e per unione fatta ad

alcune loro prebende godono il dritto di conferire alcune

fratanze, o Benefiej , per quel che ne atteſta il Ch.

Mazzocchi [d], il quale anche fogiugne , in Jacris cære

moniis ex fpeciali privilegio ad ritus Capella Pontificie

fe conformant.

v 1. Tra le prerogative del Capitolo Mer೦೦ಣ್ಣ
e զս:

|

(a) Vedi fopra facc. 16o. e 161. mella nota. É

(b) Vedi fopra facc. 178. e fegu. nella nota.

(c) Vedi fopra facc., 177. e feguenti -

(d) De Cathedr. Eccl. femp. unie pas. Ioo. . دنههب
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è quì acconcio rammentare quella , che forge dalla fpe

cial cura, che prefe nell’anno 1725. di dover concorrere

con folenne atto Capitolare alla difeſa della Croce degli

Eddomadarj , come Croce della Cattedrale , contra le

pretenfioni della recentiffima Collegiata di S. Giovanni

Maggiore ; giacchè conveniva , come per altro conviene

ad un Clero eminente rapprefentante , qual è il Capi

tolo, di foftenere la Gerarchia de Cleri , così delle mag

giori , come delle inferiori Bafiliche. Queſta cura mede

fima è confentanea a quella, che farebbe propria del Col

legio de Cardinali della Chiefa Romana nel difendere i

dritti , e l’ onore delle Bafiliche Pontificie in Roma ,

ove avveniffe un cafo ſtrano, che le altre inferiori Chie

fe di quella Città volefsero mai contendere ne punti .

di preminenza colle medefime principali Bafiliche . Il

monumento di sì bella prerogativa, che farà fempre ono

re al Capitolo Metropolitano farà nella nota interamente

deſcritto [a] .

vI I. A

(a) A dì 25. Novembre 1725. Radunatofi l’ Illuſtriffimo , e Reverendif

fimo Capitolo nel luogo folito a legitima chiamata del Signor Canonico di

Mauro Cellerario con precedente biglietto , ut de more , e dopo l’invocazio

ne dello Spirito Santo fu dal medeſimo Signor Canonico letto , e propoſto ,

come per parte degl’ Eddomadarj della noſtra Chiefa fe gli era fatta iſtanza

di fupplicare in loro nome il Capitolo , che dopoi che l'era piaciuto di non

ufare ancora la facoltà di ufcire all’eſequie degl’Eſtranei per mercede fecondo

la facoltà avutane dalla Santità di Noſtro Signore Papa Benedetto XIII. con

Breve ſpedito a 18. Maggio 1725., col quale fi deroga alle Concluſioni tut

te per l’addietro fatte in abolizione di tali Effequie , & al Breve della San

ta memoria di Clemente XI. confermativo di dette Concluſioni Capitolari,

reſtaffe almeno fervito d'aver riguardo al di loro Collegio , che oltre l'efier

interestato nella omiſſione di tali effequie veniva oppreſſo dalla Collegiata di

S. Giovanni Maggiore , che cercando effer folo in far dett’ effequie aveva

con mille falfità , ſenza che effi Eddomadari fußero intefi, ottenuto Decreto

dall' A. C. , che nè poteſſero ufcir effi folo alle ellequie delli eſtranei in
V1T
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vr I. A queſte fi aggiungono i privilegj ch' ebbero da

Paolo III. di portar le cappe ad infiar Bafilicæ S. Petri,

e per conceſſione di S. Pio V. il poter fare ufo del pa

ftorale , della mitra , e di altre infegne Pontificali, col

la facoltà di benedire i fagri vestimenti , le palle , li

corporali &c. e tutti queſti privilegj furon confermati蟲
E

virtù della restrittiva dell’ufo della loro Infigne nella Bolla di Conceſſione

di dette loro_Infigne , nè poteffero inalberare la loro Croce per tutto il di

stretto della Parrocchia di S. Giovanni Maggiore; Et avendo effi Eddoma

dari fupplicata la Santa memoria di Clemente XI. per l’ampliazione di det

ta reſtrittiva, fu dalla medefima rimeſſa la cognizione della Supplica alla

Sagra Congregazione de Riti , dalla quale udite le ragioni ufcì Decreto =
Audiantur Canonici Cathedralis = Et avendo prodotta la Concluſione del conten

tamento datoli già dal nofiro Capitolo fin dall'anno 171 1., di nuovo fi dili: =
Audiantur Canonici = Éd in quanto alla feconda parte del Decreto dell'A:

C. con cui fi vietava di portar la Croce per detto diſtretto di S. Giovanni
Maggiore , quando effi Eddomadarj ne furono avviſati, era già paſſata la

Sentenza in rem judicatam , e facendo iſtanza d’effer intefi furono ripulfi.

Per tanto effendo l’ una , e l’altra parte ingiuriofa al Capitolo , cerca»

vano , che dal medefimo vi fi portaffe compenfo. |

E confiderando i Signori Čanonici Congregati in quanto al primo Capo

effer giuſto, che detti Eddomadarj poteſsero uſcire foli durante il tempo , che

al Capitolo parerà non ufare la fuddetta facoltà di ufcire all'efequie.

Et in quanto alla feconda parte effer un aperta ingiuſtizia , che fi f*
ALLA CRÒCE DELLA CHIESA CATEDRALE, QUALE E QUEL:

LA DI ESSI EDDOMADARJ , il pretendere , che non poffa inalberarſi

per il diſtretto d' altre Parrocchie , e che al Capitolo ſpetta difendere i

DRITTI , e l' onore di detta Cattedrale furono i Signori Canonici Congre

gati d'unanime parere, che fi eleggeffe uno de'Signori Canonici . Procuratºre

con ampla facoltà di fostituire , comparire, ed agire in ogni Tribunale, do

vunque foffe neceſſario, e dafle in nome , e parte del Capitolo , o per fe,

o per Sostituto il Confenſo , e Beneplacito che detti Eddomadarj polfano

cercare, ed impetrarfi la grazia dell'ampliazione di detta reſtrittiva, ed ufci
re folí ad afſociare i cadaveri de Defonti eſtranei, dove, e quando li piace

rà ( purchè nella nova grazia d’ampliazione fi efprima la condizione.: che

volendo il Capitolo ripigliare la facoltà d'andare all'effequie , effi Eddoma

dari debbano ritornare ad priliinum di non poter uſcire foli ad ufare le loro

Iasae aereikaus delli ċarami, mist an cºpius, come dite la ſº:
OL

„*
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Benedetto XIII. (a), dal quale anche ottennero la doviziofa

Badia di S. Antonio Abate , che per lodevoli ragioni

fpontaneamente rifiutarono , , fecondo che fi rapporta

dal Ch. Mazzocchi . Il Capitolo fu fempre feminario

de Veſcovi , e molti furon promoffi al Cardinalato

della Chiefa Romana , e tre di effi furono elevati alla

Se

Bolla della Conceſſione della loro Infigne ) e fimilmente per la feconda par

te fe gli daffe poteſtà ampla di comparire , ed agire per fe , o per Soſtituto

in ogni Tribunale , e difendere in nome , e parte del Capitolo I DRIT

TI E PREROGATIVE DELLA CROCE DELLA CATTEDRALE.

Ed in fatti fu eletto Procuratore il Signor Canonico D. Fortunato di Mauro

&c. Sequitur legalitas in forma &c. Summar. degli Eddomadarj del 1752.

Nnm. 3 I. , *

(a) Nella Bolla di S. Pio V. fi legge così : Una cum Paflorali baculo:

familiter & mitram fuper eorum capitibus ceteraque alia indumenta , & orna

menta ad infiar Abatum , ufum mitre, Ć” baculi habentium gefiare, Č” in ho

habitu etiam proceſſionaliter , OMNIBUS, CONJUNCTIM , illi intereſſenti"

bus una cum eodem Archiepiſcopo pro tempore exiſtente , alias liceat tantum ei º

qui preeſi incedere , celebrare in CATHEDRALI TANTUM ET EORUM

ECCLESIA , ac comparere , aliaque divina exercere , nec non populum corpo

ralia , aliaque indumenta , Ć” ornamenta Eccleſiaſtica preter calices, Ć” pa

tenas de ordinarii con/en/u benedicere, ac eorum finguli in fuis armis, Ć” infigniis

mitram & baculum hujusmodi gefiare, Cr addere , prout Abates Benediĉiini

folent, ei/dem in omnibus , Č” per omnia omnino conformari libere, Č” licite va

leant ac poſſint aućioritate Apoſtolica perpetuo de novo concedimus, Č” indulgemus.

E nella Bolla di Benedetto XIII. fegnata a 28 Aprile 1725, fu queſta pre

rogativa ampliata nei feguenti termini . Præterea indultum eiſdem Capitulo »

& Canonicis inter Mi/Garum aliaque follemnia , memorato Archiepifcopo Neapo

litano affi/tente , vel Pontificalia exercente , aut celebrante, Baculum, Mitram,

eeteraque indumenta ad infiar Abatum ufum Baculi , Ć” Mitre habentium defe

rendi ab eodem Pio Prædece/sore , ficut premittitur , conce/sum , ac præfatam

sedulam motus proprii ipſius Pii Predece/soris in hac parte ampliantes , & ex

tendentes ; ut deinceps perpetuis futuris temporibus Capitulum , Ć”. Canonici

prædičie Metropolitanæ Ecclefie Neapolitane tam in Civitate , quam in Diæcefi

Neapolitane , etiam abſente eodem „Archiepiſcopo inter follemnio ejufmodi , ac in

quibusvis Eccleſia/ticis functionibus, in quibus paramenta ſacra adhibentur Bacu

lum , Mitram, aliaque indumenta , & ornamenta prædičia gefiare , Ć” deferre

illiſque uti libere , čº licite poſſint , Č” valeant , motu ſcientia , Ć” poteſtatis

plenitudine paribus , tenore preſentium concedimus , Ć” indulgemus .
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Sede Apoſtolica, i quali furono Urbano VI. Bonifacio IX.

e Paolo IV. giufta lo fteffo Mazzocchi , e finalmente in

ogni tempo fiorì di foggetti coſpicui per gravità , dottri

na , pietà , e per profapia.

II. Or un Capitolo fornito di prerogative sì rare , e che

compone il vero Senato della Chiefa Metropolitana a

tenor della nuova difciplina, non doveva certamente con

tra ogni dritto , e ragione , vederfi a fronte un Clero

di una Parrocchia ultimamente eretta in Collegio colla

vana prerogativa di eſser pur eſso il Senato della Chiefa

Metropolitana . Egli è pur vero, che queſto nuovo fup

poſto Senato non fi è inoltrato più oltre a pretendere, che

la Croce della Cattedrale , che s innalbera dal Capitolo

de Canonici non poſsa entrare nellą lor Chiefa ; appunto

erchè ha incontrato una infuper－ife difficoltà, qual è

quella , che una Parocchia non può mai arrogarfi la

qualità di Cattedrale : e ficcome la Croce, che s innal

bera dal Capitolo de Canonici è Croce di Cattedrale ,

così a queſta preftar debbefi la debita preminenza . Or

fe egli è così; paffiamo a contemplare le prerogative del

Collegio degli Eddomadarj , le quali fono rariffime , e

fingolari , onde han meritato pur effi di confervare col

primitivo iſtituto il dritto di rappreſentare colla Croce

della ſteſsa Cattedrale il Clero della maggiore Chiefa di

Napoli. -

Prerogative" del Collegio degli Eddomadarj.

III. Se la Chieſa di Napoli rifplende fopra le altre per le

rare prerogative del Capitolo de Canonici poc anzi enun

ciate, ſtabilito come fi è detto dal XII, fecolo a queſta

parte ; dee eziandio vantar con ragione di confervare fin

dal IX. fecolo in poi in mezzo a mille vicende il più
D d d 2.Il
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antico Collegio Ecclefiaſtico, che fi poſsa con fonda

mento affermare di efserfi nella noftra Città coſtituito .

Perciò fi contemplino le prerogative di queſto Collegio ,

onde fi manifeſterà , che rappreſentando eſso per ragion

di rito , e di culto la Cattedrale colla Croce della fteffa

Cattedrale , che innalbera , debba per ogai dritto fofte

nere la preminenza di entrare nelle Chiefe inferiori co

me a Clero di Chiefa Matrice convienfi . Ed in vero

deefi fenza fallo riputare fingolar pregio di una Chiefa

la quale ſuperi le altre nell'antichità del maggiore culto

di religione, ficcome dopo la Chiefa Romana puð merita

re il fecondo luogo la noſtra religiofiffima Napoli . Si

contemplino adunque quali , e quante fieno le preroga

tive del noſtro Collegio , e fe ben fi convenga a fuoi

individui la decantata* nota di Fratanzari.

I. Riconofce per fuo Fondatore nella metà del IX. fe

colo S. Attamafio della famiglia de Duci di Napoli Ve

fcovo di queſta Chiefa . La fondazione fu diretta per lo

maggior culto di religione a fimilitudine della Chiefa

Romana . Fu il Collegio iſtituito nella Cattedrale Lati

na del Salvatore, e fu dallo ſteffo S. Veſcovo debitamen

te dotato per la fua perpetua fuffiftenza . La idea del

Santo Pontefice fu quella di far celebrare in ogni dù la

Meſsa pubblica nella fua Cattedrale Latina, giacchè nelle

altre Cattedrali ne foli dì feſtivi un tal pubblico , e fo

lenne atto di religione adempivafi . E ficcome i Veſcovi

efter doveano i celebranti , così per renderfi quotidiano

tal culto, fu di meſtieri di un ceto di Miniſtri ridotti a

forma di Congregazione , e Collegio acciocchè per beb

domadas perpetuamente adempiffero un sì fanto, e lode
vole miniftero.

I I. I Sacerdoti , i quali compofero queſto Collegio

nella Cattedrale con l'infifio obligo dell' iſtituto quotidia

1O
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no della pubblica Mesta, che invece del proprio veſcovo

celebrante nella fteffa Cattedrale efeguivano il principal atto

di religione, erano, ed effer doveano fecondo l'antica di- .

ſciplina come più idonei prefcelti a far le parti del pro

prio Paſtore ; e ficcome la cura di coſtui fi diftendeva

fopra tutta la Città e Diocefi , da ciò avvenne, che i

noſtri Eddomadarj eſercitarono un tempo la cura delle

anime per tutta la noſtra Città e Diocefi (a).

1 1 1. Deefi annoverare tra le prerogative del noftro

Collegio quella, che fin dalla fua fondazione abbia eſat

tamente confervato l’efercizio del fuo primitivo iſtituto,

non oftante che per le vicende de tempi fiafi cambiata

la Eccleſiaſtica diſciplina (b) .

- D d d 2 Iv. Ef

(a) Non v’ha dubbio che gli Eddomađari amministravano i Sagramenti,

fin al XVI. fecolo, ficcome fi ricava da’ finodi della Chiefa di Napoli , e

dalla vifita di Annibale di Capoa, e che indi fi ebbe per vero che effi una

tal facoltà aveſſero in potentia, Č” non in aćłu, il che economicamente s’ in

troduste per dar fine alle tante liti inforte tra' Parrochi della Città , delle

quali avanzano molte memorie , come nel 15 16. e nel 1556. Il Ch. Cano

nico Majelli più che altri ben informato dell’ antichità della noftra Chiefa

fcriffe ſu queſto particolare nella pag. So. delle fue Memorie , così : „ Ma

,, queſta qualità di Parrochi, ed amminiſtrazione de Sagramenti per tutta la

„ Città, e Dioceſi ſpettava anche agli Eddomadarj : dunque gli Eddomadari

„ erano vero Collegio della Cattedrale , ed aveano l’ eſercizio delle ragioni

„ Parrocchiali per tutta la Città e Diocefi, ch’ è quello che pretendono gli

,, Eddomadari nella Cauſa che tengono in questa Sacra Rota, contra la

,, Collegiata di S. Gio. Maggiore , che lo Scrittore con tanta ingiuſtizia

,, difende fotto il falfo pretesto di difendere il Capitolo Metropolitano. ,,

(a) Cade quì acconciamente il rapportare quel che il Ch. Canonico Ma

jelli in riſposta della Scrittura dell’altro Canonico di Rofa fodamente feriffe

nella pag. 129. fino a 134. full’eſercizio della mesta conventuale . Eccone le

parole: „ Quindi paffa a parlare [ lo Scrittore della difefa ] della dignità ,

,, che refiede preſſo il Capitolo , e nella perſona di ciafcheduno de’ Signori

», Canonici , il che venerano gli Eddomadarj , e dichiarano , che a foli

», Canonici fpetta la dignità, come primo ordine della Gerarchia della ;
43 la
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1v. Effendofi eretto nel XII. fecolo il Capitolo de Ca

nonici , il Collegio Attanafiano il quale avea un an

tichità di tre fecoli avendo il Cimiliarca per capo cioè

il primo tra gli Eddomadarj , ed effendo queſti

- Ar

» fa Cattedrale, nè mai effi han pretefo, ne poffono ſenza nota di temerità

» Pretendere in ciò uguaglianza: effendo di ordine inferiore in fecondo grado,

» al quale non ſpetta per alcun dritto l’onore di dignità, e fe per quello ,

» che fi è detto per dimoſtrare l' infuffistenza delle ragioni dello Scrittore

» Avverfario; o perchè han fatto, e fanno ciocchè altrove fanno le dignità

» $. Canonici : ma in fatti ad effi non compete , nè il titolo di dignità, nè
», l'onorato nome di Canonico. -

Dalle rapportate cofe di fopra , conchiude lo Scrittore : „ E QUINDI

» PUO' AGEVOLMENTE INFERIRSI , che gli Eddomadarj niuna

3, vicendevole facoltà di poter celebrare nella Chiefa Čattedrale alcuna delle

3, predette fagre funzioni han potuto mai arrogarfi, come ad effi ſpettante ;

» ma quantunque uno di loro nel Sabbato di Pentecoſte benedice il Sagro

» Fonte Battefimale, e fucceſſivamente gli altri per tanto celebrino in tutti

» i giorni feſtivi, e meno folenni , e feriali le meste conventuali , con tutto

» ciò egli è certo, che tali funzioni le facciano per commiſſione del Capi

» tolo : Il motivo, che a ciò indufle i Signori Canonici penfiamo, che fof

» fe il volerfi fgravare dal quotidiano fervigio della Chiefa ; onde avendo

23 ottenuta la moderazione della più affidua officiatura ordinata da S. Pio V.

» dal Sommo Pontefice Gregorio XIII., che gli obbligò ad officia re nel co

» ro folamente per la quarta parte di effi in tutto l’anno: per la terza nell’

2. Avvento, e per metà nella Quadragefima ; oltre i giorni Feſtivi più fo

» lenni , e in tutte le Domeniche dell’anno , ne quali tutti debbono, o

» all'officiatura del Coro, o all’ affiftenza delle meste cantate convenire ,

2, vollero fgravarfi dal peſo foverchio di celebrare tutte le meſſe conventuali,

» così feſtive , come feriali , e vi obbligarono gli Eddomadarj , il che mag

» giormente manifeſta la fuperiorità degli uni , e la ſubordinazione degli al

» tri , e che effi fiano a ciò tenuti per obligo impoſto loro dal Capitolo , fi

sº ricava apertamente dal volume della viſita della Chiefa Cattedrale dell'Ar

» civeſcovo Annibale di Capova , in cui fi legge: Singulis vero diebus ſimi

» liter per circulum unus ex Hebdomadariis deputatur ad decantandam mi/Jam

» conventu alem , exceptis Dominicis Adventus , Ć” a Septuage/ima uſque ad

» Fafeha , Ć” duobus feſtis , ac in feſtis precipuis, in quibus unus ex Canoni

33 cis decantat Milfam . Per queſta diputazione fatta degli Eddomadarj a ce

», lebrare le mefie conventuali meno folenni , e feriali , il noſtro Capitolo

» non
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Arciprete infieme , e Cimiliarca , avvenne che for

mandofi , în , quel tempo il nuovo Capitolo , e com

ponendofi da Titolari delle Parocchie , e delle Diaconie,

il Cimiliarca appunto capo del Collegio Attanafiano ed

Ar- -

3, non ha già mai intefo di pregiudicarfi; cioè che volendo i Signori Cano

nici celebrar le meste conventuali , o votive in alcuni di detti giorni feſti

vi , o feriali, e alla prefenza dell' Eminentiffimo Arciveſcovó , ed in fua

», aflenza , abbiano quella facoltà, che per diritto Canonico loro ha fempre

» ſpettato, e preſentemente ſpetta, e che queſta fia la pratica, e odierna

» offervanza , a tutti è manifeſta. »

Queſto gruppo d’inconfiderate affertive, che baftano a coſtituire un vero

illufo, dimoſtra effere egli un dettato veramente de Canonici di S. Giovan

ni Maggiore, che coverto dall’impreſa Capitolare poteffe illudere a’ Signori

Uditori di Rota votanti, e far loro credere, che i Canonici della Cattedrale

integriffimi degl’ antichi , e moderni ufi della loro Chiefa, attaccaffero con sì

;

deboli armi le ragioni incontrastabili degli Eddomadarji. Dice primo, che

non poſſono pretendere gli Eddomadarj come loro fpettante alcuna funzione

nella Chiefa Cattedrale di Napoli . Ma è notiffimo , che nell’anno 1682.

volendo i Signori. Canonici celebrare effi la Meffa conventuale in prefenza

dell'Arciveſcovo, qualora voleffe in quella affiftere, s’oppofero in virtù dell'

antichiffimo poſleffo gli Eddomadarj, e fi portò il giudizio nella fagra Con

gregazione de' Riti , la quale alla veduta del Poffeſſo provato con chiari do

cumenti, pronunziò a 26. Settembre: Spectare ad Hebdomadarios, ecco il de

creto per intero, In cauſa controverfie celebrationis Miſjarum , vertente inter

Canoničos Metropolitane Eccleſie Neapolitane ex una , Ć” Hebdomadarios ejuf

dem Eccleſie partibus ex altera, proponente Eminentiſſimo, Ć” Reverendiſſimo D.

Card. Laurea in S. R. Congreg. dubium, An dominicis aliiſque anni diebus »

quibus juxta affignationem jam fatiam, Hebdomadarii tenentur celebrare Miſſam

conventualem , # iiſdem diebus Eminentiſſimus Archiepiſcopus divinis interelle

contigerit, ſpeċiet, non obſtante ejuſdem Archiepiſcopi preſentia , ad ipfos Heb

domadarios, vel ad Canonicos illas decantare, & eadem Sagra Congregatio, au

dita relatione Eminentiſſimi Archiepiſcopi, Čº juribus hinc inde deductis ab utra

traque parte, Ć” informante, cenfuit ſpesiare ad Hebdomadarios in cafu, in quo

agitur: , Cº ita declaravit . Se dunque la Sagra Congregazione decretò , che

la celebrazione delle meſſe in prefenza del Signor Cardinale Arciveſcovo fpet

ti agli Eddomadarj , come non fi può dire , che fia ad effi ſpettante alcuna

vicendevole funzione? e fe i Canonici pretendendo volerle per fe , furono in

quel Sagrofanto Tribunale eſcluſi, come ardiſce lo Scrittore di dire, che può
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Arciprete della ಸ್ಥೇ। Chiefa fu aggregato nel nuovo

Capitolo , ſenza lafciar mai la qualità di capo del Col

le

il Capitolo ripigliarſele a fuo piacere, nè di queſta facoltà porta lo Scrittore

alcun documento, fe non che il fuo ſemplice PENSIAMO ?

Secondo: dice col medefimo fuo autorevole PENSIAMO, che il Capi

tolo aveſſe commeſſa la celebrazione delle meste conventuali agli Eddomada

rj in diſgravio del grave peſo impoſtogli da S. Pio V. grave anche dopo la

moderazione di Gregorio XIII. Ma come può ciò penfare lo Scrittore ,

avendo egli letto ''པཱཎཾ Capitolo di Alfonfo Carafa , che non mai i Canonici

celebravano non folo la Mesta Conventuale , ma forfe neppure anche letta

nella Chiefa Cattedrale, il cui fervizio incumbebat Hebdomadariis? quando S.

Pio V. nel fuo Breve dice: Hinc eſt , quod accepimus dilectos filios Canonicos

Eccleſie Neapolitane, qui quadraginta funt, illi quotidie non aſſifiere, nec boris

Canonicis, neque Conventualium Miljarum , neque aliorum officiorum Divinorum ·

celebrationi in Choro intereſſe Č’c. Celebravano dunque i Canonici quando non

affiftevano ? Ma lafciando tutt'altro , chi ha mai data al Capitolo questa

facoltá di commettere ad altri la celebrazione di meste , e di officj, dopo il

Concilio di Trento , che comanda a' Canonici , che omnes divina per fe non

per fubſtitutos celebrent ? quando S. Pio V. comandò , quod divina officia, ad

quæ tenentur , peragunt, nec illa , vel Miſlas Capitulares , feu Canonicales ,

aut ipſis, vel Capitulo, quomodolibet injunctas per alios, qui de Capitulo non

fint, fed per fe ipſos celebrare , Ć” cantare teneantur , Ć” debeant ? ed Alfon

fo Carafa nell'astai volte citato Capitolo ordinò loro, che le Mefle Capito

dari ed anniverfarj , aveffero i Canonici per fe fteffi , e non per lo diloro

Sagreſtano celebrate ? Dopo tante leggi e precetti, è foverchio ardire il.pen

fare , che poffa il Capitolo commettere ad altri la celebrazione delle meffe

conventuali, quando commetter non poteva le meſſe d’ anniverfarj ; ed in

fatti dall’ora in proceſſo di tempo da Canonici , e non da altri le fudette

meſſe fono ſtate celebrate : Tanto importa afferire con un PENSIAMO

fenza affatto penfare agli antichi monumenti, che ci fono degli ufi di queſta

Chiefa rimasti. E chi potrà mai credere, che i Canonici abbian ceduta la

benedizione del Sagro Fonte Batteſimale affai più onorevole per gli Eddoma

dari , che quel mifero ſtraccio di feta, che queſti ufavano porre ſopra il tu

mulo finto ne loro anniverfarj , per lo quale furono tante liti fra Canonici,

ed Eddomadarj, e lo Scrittore steffo porta queſto ſtraccio guadagnato coħtro

gli Eddomadarj , come gloríofa infegna d’alto trionfo.

Cita di bel nuovo in queſto luogo lo Scrittore per atto dell' accuratiffi

ma vifita di Annibale di Capoa la cartola , che non ha affatto che fare con

quella viſita, e porta per titolo di Brevis Narratio fiatus Metropolitare 黛
C4 é?--

|
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legio Attanafiano , ficcome fi è altrove dimoſtrato (a) .

Ed ecco come fi è veduto , che il Cimiliarca fia uno

de Canonici , e nel tempo medefimo fia capo del Colle

gio degli Eddomadarj . Come Cimiliarca , il quale poi

divenne ancor egli membro del Capitolo de Canonici,

godeva la prebenda la più doviziofa che non ebbero mai

gli altri Canonici , appunto perchè era egli Arciprete, e

Cimiliarca della Cattedrale, e come tale ritenne in pre

benda gli originarj emolumenti che gli furono affegnati,

e partecipa eziandio nel cafo , che ogni dì affifte alle

funzioni proprie degli Eddomadarj, degli emolumenti di

coſtoro ; e da ciò avvenne , che di lui poi fi fcriveffe

effere Eddomadario cogli Eddomadarj , e Canonico tra

Canonici (b). Or queſto Collegio addetto prima alla Cat
tC·

|

—

elefie Čc. fatta da qualche ignorante , fenza carattere d’autorità, dalla quale

ha prefe le parole, che egli cita, per dinotare dalla voce deputatur., che fia

dal Capitolo deputato, il che puerilmente imagina per non fapere l'antico »

e moderno coſtume del Collegio degli Eddomadarji, i quali ogni Sabbato

formano una tabella, nella quale deputano per Turnum coloro a quali ſpetta

celebrar la mesta conventuale nella feguente Domenica, e nelle ferie, della

Settimana, e ciò vuol dire, che per Čirculum unus deputatur, non già che

venga d'altri fuor del diloro Collegio deputato. •

Soggiunge finalmente lo Scrittore, in prova della facoltà di poterfi ri

pigliare Ie meſſe conventuali il Capitolo a fuo piacere, she difatto fe ne ha

molte ripigliate : il che non fi sà con qual fronte fi poffa mai afferire : per

chè è notiffimo a tutto il mondo , che le funzioni : lui portate di Melle

funerali, e d’azioni di grazie fi fono fempre fatte dopo cantata, la Mesta
conventuale, e compite tutte l'ore del divino officio dall' Eddomadario , al

quale ſpettava per deputazione della Tabella; che dunque fi è ripigliato, fe

quanto fpettava agli Eddomadarj fi è fempre da medelimi compito ? , piaccia

a Dio di far riconoſcere allo Scrittore della difeſa con quanta mala fede ha

cercato di nuocere a proffimi ſuoi in cofa graviffima , che non potrà mai

ſcufarlo da colpa grave , e dall'obbligo ftretto di rifare i danni , e l'onore •

Fin quì il ch. Can. Majelli.
|

(a) Vedi fopra facc. Io8. fin a 129. nella nota.

(b) Vedi il Canonico Majelli pag. 6r.
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tedrale Stefania, ed oggi all'odierna Cattedrale fe fi nie

ghi che non fia il Clero rappreſentante la fteffa Catte

drale , fi dovrà anche negare , che l'iſtituto Attanafiano

che è il maggiore ſplendore della noſtra Chiefa , , o non

fu vero , o non vero fia quel che fempre per lo innan

zi videro i noſtri Maggiori , e vediamo pur oggi cogli

occhi noftri , che la Meffa pubblica quotidiana fia ftato,

e fia un carico de foli Eddomadarj della noftra Cat

tedrale. |

v. Gli Eddomadarj , conſervano tuttavia la prero

gativa , che ficcome dal Capitolo de Canonici fi fa la

benedizione del fonte battefimale nel Sabbato Santo di

Pafqua di Refurrezione, così dal Collegio degli Eddoma

darj fi fa privativamente l’altra folenne benedizione del

Fonte battefimale nel Sabbato Santo di Pentecofte . La

qual prerogativa è ben degna di effere in una nota illu

ſtrata [a].

v r. La proceffione di S. Marco è privativa del folo

Collegio degli Eddomadarj : v interviene tutto il Clero

del

(a) Intorno ai due Battiſteri della Chiefa Cattedrale di Napoli fi

è lungamente parlato nella pag. 27o. nella Nota e /eg. e pag. 3o4.

e /eg. e fi è parimenti rapportato la Difciplina , che avea corfo

in que primi fecoli riſpetto ai dì folenni , in cui fi facea ufo del

fagro Lavacro . Queſti erano il Sabato di Pafqua di Refurrezione , ed il .

Sabato di Pentecoſte . Il Miniſtro del Battefimo era il Veſcovo, ed in loro

aſſenza que Sacerdoti, che in grado, ed in dignità erano agli altri fuperiori.

S'introduste parimente il rito di farfi la Benedizione de Fonti Battefimali

nelle vigilie di Paſqua, e di Pentecoste , ed è notabile , che fin’ oggi fi of

ferva nella Chiefa di Milano , che il Rito Ambrofiano non permette di

farfi la benedizione de Fonti Battefimali, che nella fola Chiefa Cattedrale ;

dalla quale le altre Chiefe Parrocchiali hanno obbligo di prender l’ acqua ,

ch'è ſtata benedetta per mifchiarla con altra, di cui ufaffero le altre Chiefe

Battefimali. La rigida offervanza del rito Ambrofiano manifesta la ricogni

ZlODIG
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della Cattedrale col Vicario generale fotto l'unica Crocs

degli Eddomadarj . Queſta prerogativa porta feco no

- ЈЕ e e - [3

zione dovuta delle altre Chiefe al mihistero della Cattedrale . Quindi è che

l'atto folenne della Benedizione del fagro Fonte nelle Cattedralī è un'atto

miniſteriale, che fi adempifce o dal primario Paffore, o da chi ha il dritto

nativo di farne le veci nella ſteffa Cattedrale . Vedi Giuſeppe Vicecomite

nelle ollervazioni Eccleſiaſtiche fulle cerimonie del battefimo lib. I. Ed il

Hieroleſcicon impreſſo a Roma nel 1677. Prima d'introdurfi í Capitoli de'

Canonici la Benedizione del facro Fonte fi adempiva dal Veſcovo o da prin

cipali Miniſtri del Clero afcritto alla Cattedrale. Indi follevati i Cleri delle

medeſime Cattedrali alla ragion de Capitoli furfe a coſtoro il dritto di efer

citare un tal atto miniſteriale ; e perciò in tutte le Cattedrali la Benedizio

ne del fagro, Fonte in affenza del Vefcovo fi efercita da foli Canonici in

eſcluſione de' Manzionarj , ed Affisj.

La Cattedrale di Napoli ebbe un tempo, come altrove fi è dimoſtrato ,

due Fonti Battefimali, per la neceſſità che vi era delle due nazioni Greca ,

e Latina . Eftinto il Greciſmo i dne fonti fi riduffero ad un fol Battiſtero.

E ficcome prima il Clero della Cattedrale Latina in luogo del Veſcovo be

nediceva i Fonti Battefimali addetti alla fede latina, così il Clero della Cat

tedrale Greca benediceva i Fonti addetti alla fede Greca . Nella Chiefa di

Napoli cellati i due Battifteri, e ridotti ad un folo , economicamente s' in

troduíse , che il Capitolo de Canonici, quantunque aveſſe acquiſtati i dritti

della Baſilica Greca di S. Reſtituta , come un Clero eminente , al quale fi

devolfero i dritti del Clero Diocefano , ebbe il primo luogo nella Benedi

zione del盟 Fonte nel Sabato Santo di Paſqua di Refurrezione . Ma nel

tempo medefimo non fi tralafciò quel che fa il ma șior pregio della Chiefa

di Napoli, che il Collegio. Attanafiano fucceduto all'antico Clero della Cat

tedrale Stefania, conſervaffe l'eſercizio del fuo originario Miniſtero di dover

ancor efo far la Benedizione dei Fonti Battefimali nel Sabato Santo di Pen

tecoſte. E con ciò fi venne a confervare non folo la priſtina memoria de'

due Battiſteri, ma il dritto di ambi i Miniſtri delle Cattedrali con darfi la

referenza a quel Corpo , che poſteriormente introdotto, come divenuto dal

}: Decretali a queſta parte Senato del Veſcovo, crebbe di maggior grado, di

autorità, e di preminenza dello fteffo Collegio Attanafiano.

Or l’eſercizio di queſto dritto , unito a tanti altri , che non furon mai

comuni a Manzionarj , ed Affisj delle altre Cattedrali , fece ragionevolmente

dire all’immortale Canonico Majelli nella pag. I 14. che gli Eddomadarj del

la Cattedrale di Napoli tanto è lontano , che fi abbiano a confiderare tan

quam fervitores Canonicorum, che anzi [ per parlare con l'idea de noſtri g;
|- p1
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tabili conſegüenze , ficcome fi potrà nella feguente nota

ravviſare (a). " .

- - - VII •
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pi } fono eſ i Canoniei delle altre Cattedrali , che non fervonº ad altri mai ,

ma fon ſerviti. Indi foggiugne : ed in fatti come Canonici fono ſtati fondati a

selebrar le meſse conventuali cottidiane colli Dittici, il che in tutte le Cattedrali

fanno le Dignitd, e Canoniei . Come Canoniei foli , diviſi , e diverſi di ritº

Per otto feeoli han fervita la Chiefa Cattedrale di Napoli , e fone flati ferviti ,

fd affiliiti, e dopo 5. Pio V. per lo ſpazio di poco meno che zoo. anni cantane

e melle conventuali, e follenni', e celebrano i Divini uffizj come Canonici, per

ebe questo è officio proprio intrinſeco, eſsenziale de Canonici, ed altre prerogative

mentovate di ſopra , che /pettano ai Veſcovi, Dignità, e Canonici de Capitoli,
le您 hanno e godono. Dalle quali cofe è chiaro che HABENT PRÆE

MINENTI.AM . Finalmente lo steſſo efimio Letterato rivolgendofi a ciò

che fcritto avea l’altro Canonico. De Rofa con termini affai precifi lo fa av

vertito de fuoi errori , e di quelle autorità da lui recate , che non poteano

effere mai confentanee al fiftema della Chiefa di Napoli. Ecco le fue parole

nella pag. I 15 : „ Dica lo Scrittore della Difefa , queſte notizie al Cardi -

s, mal di Luca, ed a Novario, e veda , che gli riſpondono, poichè nelle
s, Dottrine da effi regiſtrate non hanno avuti avanti gli occhi lo ſtato della

s, Chiefa Cattedrale di Napoli antico , e moderno ; ma bensì delle, altre

» Cattedrali , ove i Beneficiati non fanno, nè hanno officio alcuno di pre

s, eminenza , non celebrano officio Divino con intonare , aſſolvere , e bene:

s, dire i Canonici prefenti , e refpondenti , non celebrano meste conventuali

» non benedicono il Fonte Battefimale , non hanno la propria Croce , la

» quale portano al pari di quella dei Canoniķi nell’ efequie capitolari , _ed

» altre sì fatte preeminenze , che altrove fpettano a foli Canonici , e Di

», gnità ; ma nella Cattedrale di Napoli per diritto di fondazione; per anti

º, chiſsima confuetudine di afsai fecoli ſpettano ſenza alcun contrafo al Col

», legio degli Eddomadarj . Alla confiderazione di queste prerogative , che

», godono gli Eddomadarj della Cattedrale di Napoli direbbero il Cardinal di

„ Łuca , Novario , ed ogni altro , che ſcriveffe fenza livore , per folo fine

», di nuocere, che i Beneficiati della Cattedrale di Napoli non hanno officio

» di ſervire , non fono fervitori , ma fon ferviti . ,, -

(a) Ex Synodo Eminentiffimi Pignatelli anni 1726. Interim ordinata

fuit Proceffio per ipſam Eccleſiam propter temporis anguſtiam, præcedentibus

quatuor Crucibus Ecclefiarum Parochialium , ut moris est , fub quibus Cle:

rus univerſus , ac Parochi Urbani , & poſt hos Hebdomadarii , & Canonici

Collegiatæ S. Joannis Majoris ſub propria Cruce , quos fequebatur CRUX

ECCLESIÆ CATHDRALIS cum Clericis Seminarii, qui ex antiqua常
[1Ge
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vi 1. Le tre proceſſioni delle Rogazioni praticate dalla

fola Chiefa Latina fi celebrano dagli Eddomadarj , eſclu

fi i Canonici . La funzione fi adempiſce in ogni anno

così . Comincia con li due Conſervatorj di S. Onofrio ,

e di Loreto : fuccedono i quattro Ordini de Mendicanti:

indi tutt i Parochi fotto quattro Croci rappreſentanti le

quattro Parocchie maggiori di Napoli , le quali fono

S. Maria Maggiore, S. Gio. Maggiore, S. Giorgio Mag

iore , e S. Maria in Cofmedin: e finalmente dopo tut

ti i Parochi fuccede il Seminario , i Quarantifti , e gli

Eddomadarj fotto la Croce di quest'ultimi; ed in ciaſcu

na delle tre Rogazioni entrano nelle refpettive Parocchie

dov'è il termine della Stazione , e gli Eddomadarj colla

lor Croce innalberata adempiſcono nelle refpettive Chie

fe Parocchiali le altre ಟ್ಜ್ಕ್ಳ prefcritte dalla Chie

C G 2 ſa

fuetudine non fejunguatur a CLERO EJUSDEM CATHEDRALIS po

ftea quadraginta Presbyteri , atque Hebdomadarii : Denique fub Cruce Ar

chiepiſcopali per Subdiaconum paratum delata Canonici fimiliter parati , ac

ipſe Eminentiſſimus Archiepifcopus . Sequitur legalitas &c.

Nel Sommario poi del 1752. nel num. VI. rapportafi il documento

del feguente tenore:

Noi fottofcritti facciamo fede ,, ed attestiam etiam cum iuramento ,

quatenus蠶 fuerit , qualmente in ogni anno nel giorno di S. Marro Evan

geliſta a dì 25. Aprile dalla Cattedrale di Napoli infino alla Chiefa di San.

Maria Maggiore proceſſionalmente fi cantano le Letanie de Santi dagli Re

verendi Eddomadarj con le loro proprie Infegne di Cappa Magna , e Roc,

chetto SOTTO LA LORO PROPRIA CROCE , CHE E QUELLA

DELLA CATTEDRALE con uno dei detti Reverendi Eddomadarj con •

Piviale, e due de Reverendi , Preti detti Quaranta con le di loro proprie In

fegne di Almuccio , e Rocchetto fenza maniche , portano le punte di detto

Piviale , e forto l’i/te/se Croce vi feguita l'Illufiriſſimo Monfignor Vieario Gene

rale , il quale fe talvolta è impedito deſtina uno de Signori Canonici in fna ·

véste, e fotto la fiefsa Crowe incedono avanti gl' Alunni del Seminario di det

ta Cattedrale . Di più facciamo fede , ed attestiamo , che le tre Rogazioni
2V3Llº.ت

-
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fa Romaná , e non dalla " Greca . Qual merito abbia

quest altra prerogativa fi può rifcontrare nella nota [a] ·
|- - * - - - ... VIII.

|

|

".
-

-

-

avanti la festività dell'Afcenfione del Signore gli steffi Reverendi Eddomadari

proċeſſionalmente cantano le Letanie de Santi veſtiti nel modo di fopra

COLLA DI LORO PROPRIA CROCE collo steffo accompagnamento di det

ti Preti Quaranta, e Seminariſti. La prima dalla Cattedrale infino alla Chie

fa di S. Pietro in Vinculis : la feconda infino alla Chiefa di S. Maria in

Cofmedin vulgo di Portanova : la terza infino alla Chieſa di S. Tommafo

a Capuana , ed in tutte e tre v’intervengono i detti Reverendi Preti Qua

ranta , e Seminariſti , e vi fiegue Monfignor Illufiriſſimo Vicario , o qualche

Signor Canonico da lui deſtinato in fua vece . Di più atteſtiamo , che nella

Domenica di paffione dalla Cattedrale infino al Chiefa di S. Gennaro extra mæ

nia proceſſionalmente fi fodisfa il Voto dell’ Eccellentiffima Città di Napoli

da detti RR. Eddomadarj CON LA LORO PROPRIA CROCE vestiti co

me fopra collo ſteffo accompagnamento de RR. Preti Quaranta , e Semina

riſti coll' intervento di Monfignor Illufiriſſimo Vicario Generale , e l’ Eccellentiffi

ma Piazza di queſto fideliſſimo Popolo . Nel medefimo modo a dì 14. De

çembre fi fa altra Proceffione per fodisfare il Voto dell’ Eccellentiffima Città

dalla Cattedrale infino alla Chiefa di S. Agnelio de RR. Rocchettini dagli

fteffi RR. Eddomadarj con l’ accompagnamento de detti RR. Preti Quaranta

e Seminariſti_con il folito intervento di Monfignor Vicario Generale , e dell'Ec

cellentiſſima Piazza di questo fideliſſimo Popolo . Ed in fede di ciò abbiam fir

mata la preſente di noſtro proprio carattere effendo per altro cofa pubblica ,

e notoria . Di Napoli questo dì 26. Aprile 1738.

, Sequitur ſubfcriptio ogło publicorum Notariorum cum legalitatibus &c., ,

(a) Egli è noto dalla Storia Eccleſiaſtica , che così la proceſſione che fi

fa, nel dì di S. Marco, come quelle che fi dinotano col nome di Rogazioni,

l'úna, e le altre fono state fiabilite come preghiere pubbliche nella Chiefa

Latina, e non fono ſtate mai praticate nella Chiefa Greca . La proceſſione

di S. Marco fu iſtituita dal Papa S. Gregorio il Grande nell’ anno 59o., e

per eccellenza fu dinominata la litania maggiore , o la litania Romana . Le

Rogazioni poi che fi fanno ne tre giorni precedenti la feſta dell’ Aſcenzione

del Signore furono la prima volta ſtabilite da S. Mamerto Veſcovo di Vien

na nel Delfinato nell’anno 474. Dopo il Concilio d'Orleans del 511. s'intro

dußero per la Francia, e poco dopo in Iſpagna. In tempo di Carlo Magno

per le ordinanze di queſto Principe furono rigorofamente offervate nella Chie

fa Gallicana, onde fi differo eziandio litanie Gallicane, ed anche litanie mino

ri : Leone, III. Sommo Pontefice , il quale fiorì nella fine dell’VIII. z e

Principio del IX, ſecolo introduſe in Roma le Litanie minori, o fia le Ro

ga
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v1 I 1. Oltre le indicate proceffioni di S. Marco , e di

quelle dette Rogazioni, le quali fono di rito univerſale

della Chiefa Latina , i foli Eddomadarj fanno le altre

di rito peculiare della Chiefa di Napoli , com’è la pro

ceffione votiva di S. Gennaro extra mænia, la quale ogni

anno fi fa nella Domenica di paffione , e fi adempiſce

er antichiffimo voto fatto dalla Città intervenendovi

* Eletto del Popolo , e l'altra votiva proceffione nel

giorno di S. Agnello coll' affiftenza del Popolo fi celebra

anche dagli Eddomadarj nella fteffa forma , che le

altre. - · |

Ix. Nel Monaftero di S. Gaudiofo nel d) feſtivo del

Santo colla precedente vigilia fi celebra cappella dai foli

Eddomadarj col loro Cimiliarca, il quale non ha fede

diftinta da quella degli Eddomadarj, ma occupa il primo
* |- luo

gazioni, il cui efempio feguirono gli altri Vefcovi , della Chiefa Latina .

Queſte Litanie maggiori e minori in quelle Città ov'è la Chiefa Cattedrale

fi celebrano dal Clero delle Cattedrali , e dopo introdotti i Capitoli de' Ca

nonigi, da’ Capitoli delle ftefle Cattedrali. E tutt'i Cleri inferiori della Città

cedono il luogo al Clero, o al Capitolo della Cattedrale . Nella Chiefa di

Napoli nelle Litanie maggiori, e minori non interviene il Capitolo de Ca

· nonici , ma il Collegio degli Eddomadarj . Donde mai un sì ſtrano avveni

mento? Pronta è la ragione, ove fi ponga mente, che il Collegio degli Ed

domadarj , il quale nella metà del IX. fecolo venne a formare la Catte

drale Latina del Salvatore acquistò fin dalla fondazione il dritto di rapprefen

tar la Cattedrale colla Croce della fteffa Cettedrale, e ficcome poi nel XII.

fecolo fi formò il Capitolo de Canonici, così tanto è lontano , . che queſti

fuffero farrogati in luogo del Clero della Cattedrale Latina, che anzi inco

minciarono a ſtare fegregati nella Bafilica di S. Reſtituta, la quale era l' al

tra Cattedrale Greca, che fu loro affegnata per lo estinto greciſmo . Da ciò

avvenne, che rimafero fempre difobligati dall’intervento di queſte preghiere .

pubbliche sì per effervi il Clero latino addetto nella Cattedrale Stefania , i e

sì anche perchè con l’ acquisto de dritti di una Bafilica Greca , fi avvifarono

di non effer tenuti a que riti, che non vølle mai la Chiefa Greca adottare.

Wedi ſopra face. 178, fino a 187. nella nota.
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luogo in ordine cogli altri a poſto eguale .

x. Siccome gli Eddomadarj prima dell'erezione così

del Capitolo de Canonici , come dell'odierna Gattedrale

erano confiderati come focj del Cimiliarca lor capo , co

sì in appreſſo fino a dì nostri non fi è riputate il Cimi

liarca , che come primus inter pares nello ftesto Collegio

Attanafiano , di maniera che ove manca nelle funzioni

è puntato del pari che gli altri Eddomadarj dal Puntato

re Eddomadario. |

x 1. Dopo eretta l'odierna Cattedrale, la quale fu fur

rogata all' antica Stefania che era la Cattedra Latina

de noſtri Veſcovi , il Collegio Attanafiano ſeguitò ad

adempire nell'odierna Cattedrale il fuo originarið iſtituto

della mesta pubblica quotidiana, e nel tempo medefimo

che il nuovo Capitolo de Canonici ſtavafene fegregato

nell'acquiſtata Bafilica di S. Reſtituta : ed è cofa notabi

liffima , che nel corſo del XIV. e XV. fecolo gli Eddo

madarj fi congregavano ad fonum campanæ in Choro Ma

joris Eccleſiæ Neapolitane nelle deliberazioni del loro Col

legio ficcome fi è altrove dimoſtrato (a) , prerogativa in

vero , la quale fola bafterebbe a far concepire la vera

idea che aver fi debbe di queſto sì antico Corpo , che

oggi fi pretende così vilmente malmenare. |

x1 1. E per viepiù moſtrare il dritto di queſto Collegio,

. convien riflettere alle altre ſeguenti prerogative , ci

che effi hanno il Puntatore diſtinto da quello de Ca

nomici.

x11 1. I tre Maeſtri di Scuola i quali prima, e dopo l'unio

- 0G

. (a) Vedi fopra facc. 13o, e ſega, .
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ne di S.Pio V. diriggono le ufficiature ne refpettivi dì fe

ftivi e feriali, fono ſtati ſempre per lo innanzi , e fono

membri del Collegio Attanafiano, la cui origine dee ef.

fere antichiffima , come potrà rifcontrarfi nella nota (a).

x1.v. Gli Eddomadarj hanno fempre per lo innanzi crea»

to il lor Segretario, l'Archivario, e il Cellerario, e gli

altri Uffiziali con indipendenza de Canonici, ed eleggono

parimenti in ogni anno colla fteffa indipendenza quattro

Eddomadarj detti Uditori per efaminare i conti delle ren

dite , pefi , e delle puntature del Coro.

xv. Han

(a) Si è di fopra accennato, pag. 278. nella nota, che Stefano II. Duca

e Veſcovo di Napoli direfle a Roma tre Cherici , qui in fehota cantorums

( fono parole di Giovanni Diacono ) optime edesti , omnique facro Romano

rum ordine imbuti, ad propria redierunt. Stefano II. fiorì nella fine dell’VIII.

ſecolo ſotto i Pontefici Romani Stefano II., ed Adriano I., e refſe la Chie

fa di Napoli per lo corfo di anni 33-, e fiqrì prima di S. Attamafio ad un

di preſso anni 3o. In questo sì lungo Pontificato ficcome due cofe princi

palmente accaddero di finistro, cioè l’incendio della Bafilica del Salvatore , o

fia Stefania, e la peste onde perirono quafi tutt’ i Cherici della Città, così il

Veſcovo diè riparo at primo accidente con la riedificazione della Bafilica del

Salvatore, e potè anche dar riparo al fecondo; anzi come a que tempi , e

ſpecialmente fotto Carlo Magno , le altre Chiefe procuravano di conformarfi

nell’ ordine de divini uffizi a quello che fi era introdotto nella Chiefa Ro

mana , così la Chiefa di Napoli fu una di quelle , che mirabilmente vi

riuſcì . Ed in vero Stefano II. a tal uopo fpedì in Roma tre Cherici per

debitamente instruirfene , come feguì . Or questi tre Cherici in Schola can

torum ºptime edosti, omnique facro Romanorum ordine îmbuti, furono i tre pri

mi maestri di fcnola del canto della Chiefa di Napoli , di maniera che eret

tofi da S. Attanafio nella metà del IX. fecolo il Collegio degli Eddomadarj

appunto per confervare il rito della Chiefa Romana, dovè naturalmente fuc

cedere , che nella Cattedrale Latina s'incorporastero al nuovo Collegio i tre

maestri di fcuola fucceſſori di que primi tre Maeſtri, che ben iſtrutti in Ro

ma furono i primi in Napoli addetti al magistero del canto, e del facro or

dine degli uffizj Divini . Ed eccovi non ofcuramente manifeſtata l’origine di

que tre Maestri di feuola , che fi fon veduti per lo innanzi , e fi veggone

tuttavia fiorire nel Collegio Attanafiano" -
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xv. Hanno îl loro antichiffimo fugello eſprimente l'ef.

figie del Salvatore, alla cui Bafilica furono la prima vol

ta dedicati [a].

xvi. Gli Eddomadarj non hanno mai avuto maffa co

mune co Canonici , onde fi poteffe prefumere che queſti

ultimi gli avestero ad famulatum affunti coadiutori al fer

- VI«

(a) Quì convien rammentare quelche Bartolommeo Chioccarelli laſciò

feritro full’antichità del fugello del Collegio degli Eddomadari . Ecco com'

egli dice nella pag. 87. de Epife. Neap. In Eccleſia S. Salvatoris , que Ste

phania vocatur intus Cathedralem Eccleſiam poſita , Collegium in/tituit Sacerdo

tum, qui in ea quotidie publicam miſſam cum dipticis celebrarent juſta Romane

:::: morem , quibus fundos dono dedit ,, ex quibus , alerentur . Č” neceſſarios

vite fumptus acciperent . Hoc autem Collegium adhuc in Neapolitana Eccleſia

perdurat, vocaturque Congregatio Hebdomadariorum, quæ prifcis temporibus Con

gregatio Hebdomadariorum S. Salvatoris veteris nuncupabatur, C” Sanĉłum A

thanafium eorum fundatorem appellant, ac predicant , Ć” in ejus rei memoriams

AB ANTIQUISSIMIS TEMPORIBUS ea Congregatio hoc figillo ufa efi,

atque adhuc utitur, ex altera parte efi Salvatoris imago, ex altera vero S. Atha

mafii eorum inſtitutoris , Ć” ante illam Hebdomadarii genu/texi cernuntur. All'

incontro il Ch. Mazzocchi nella pag. i 31. de Cath. Eccl. /emper unic. così

fcrifie: Ergo quia in ejus figilli , quo eorum Congregatio nunc utitur , antica

parte Divinus Salvator, in poſtica S. Athanafius ( quem videlicet fui generis

aućiorem predicant ) /calpitur; hinc fue ab Athanafio origini, fidem conciliant .

E. più avanti verum hic ex fişillo dućłum ficulneum argumentum eſt : quod fi

sillum haud credo dici ante Chiocc. noſtris Hebdomadariis fuiſſe ullum , quo

certe tempore Hannibal de Capua Hebdomadariis viſitabat, videntur eo caruiſe.

Indi dopo quel videntur eo caruiſſe nella nota fogiugne le feguenti parole :

Ae Jaltem poſt Hannibalem de Capua fabricatum eft. E poco dopo con

chiude così nella nota pag. 132. ergo id figillum eſt Hannibale recentius , ac

forfan fedulo excogitatum, ut , invito Hannibale , ortum fuum ab Athanafio

ad/ci/cerent. Trae il valentuomo uma sì fatta confeguenza dal preſupporre ,

che l'Arciveſcovo Annibale di Capua nella fua vifita aveſſe fcritto così . "

Eſt & aliud Collegium Presbyterorum numero XXII., qui vocantur Hebdoma

darii. Nec mihi liquet quo tempore , Ć” a quo fuerit inſtitutum . Ma fu di

ciò fu convenevolmente rifpoſto a luogo più oppõrtuno, come fi potrà riſcon

trare nella pag. 173. e 174. nella nota . Quì foltanto ci piace aggingnere ,

che fe Annibale di Capua nella fua viſita non fece menzione alcuna det

fugello degli Eddomadari , non ne feguita neceſſariamente, che un tal
|- gei
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vizio della Chiefa, come per altro fi confiderano i Mans

fionarj , e gli Affisj degli altri Capitoli . Ciò per altro

non potè avvenire nella Chiefa di Napoli per effere l’o

rigine di coſtoro più antica , e tre fecoli prima dell’ori

gine de Capitoli rappreſentanti il Clero Diocefano.

xvII. Si conſerva un Quadro nel luogo ove al prefente

fi congregano gli Eddomadarj , nel quale fta dipinto il

Salvatore , a deftra S. Gennaro , a finiſtra S. Attanafio

ed al di fotto gli Eddomadarj ſchierati. -

xv1 I 1. Nella vafta maffaria di 73. moggia fituata nel

luogo detto Capodichino ci è tuttavia una iſcrizione in

dicante effere ſtato un dono fatto da S. Attanafio, ed in

molti altri antichi poderi degli fteffi Eddomadarj fi vede

F f f : 3. Il•

A.

gello fofse poſteriore , e foffe parimente, come fuppone il Ch. Mazzocchi

Jedulo excogitatum . L'Arciveſcovo Annibale di Capoa reffe la Chiefa di Na

poli dall’anno 1578. fino al 1595, e Bartolommeo Chioccarelli diligentiffi

mo inveſtigatore delle antichità Napoletane pubblicò la fua laboriofa Opera

de Epifcopis Neap. nell' anno 1643. cioè dire 48., anni dopo la morte di

Annibale, e molto tempo prima fu occupato nella diligentiffima ricerca delle

noſtre antichità: ficchè può confiderarfi come uno Scrittore quaſi contempo

raneo allo ſteffo Arciveſcovo. Or egli francamente afferma . , che il Collegio

degli Eddomadarj in memoria della fondazione Attanafana ha fatto ufo del

fuggello, che egli defcrive AB ANTIQUISSIMIS TEMPORIBUS , e non

vi fu niuno, che lo a veffe corretto di queſto pretefo errore ; come mai fi

potrà affermare , che il fuggello degli Eddomadarj fit rerentius Hannibale ,

ac forfan fedulo excogitatum ? Dunque l’introduzione del fuggello effer dovette

contemporanea a Bartolom meo Chioccarelli , e queſti dovè ingannarfi nel di

re , che ab antiqui/fimis temporibus l’ ufaffero gli Eddomada: Ma per finir

la, oltre il fincero atteſtato del diligentiffimo Chioccarelli, nei Libri di Cel

leraria , che fi confervan o nell’Archivio degli Eddomadarj , e che fono più

antichi dell'Arciveſcovo Annibale di Capoa , giacchè incominciano dal 15c8.

e degli anni fufſeguenti, fi trova notato, che i Cellerarj pro tempore portano

in efito la fpefa da effi fatta di cera , e carta per fare le ricevute col pro

prio fuggello del Collegio ... Così nel Libro della Celleraria dell’anno 15o8.

al foglio 22. fi legge : _ho liberato per far polife quaterno uno di carta, e கீ

mezza di cera per far LI SIGILLI ; lo ſteſſo # legge ne' Libri degli anni

fufſeguenti ... Ed ecco che il Chioccarelli non errò nel dire quel che era cer

to ed indubitato dell’antichità del fuggello del celebre Collegio Attanaſiano
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anche fituata l'effigie di questo Santo.

x1x. Tutti gli anniverfarj che fono di obbligo degli

Eddomadarj fi celebrano da effi foli nella maggior Chie

fa , laddove gli anniverfarj che fono di obbligo de Ca

nonici , fi celebrano da foli Canonici in S. Reſtituta a

riferba di quattro anniverfarj laſciati da quattro degli

Arciveſcovi Decio Carafa, Innico Caraccioli , Afcanio

Filomarini , e Giuſeppe Spinelli di obbligo degli uni ,

e degli altri , che unitamente fi celebrano nella maggio

re Chiefa per difpofizione degli fteffi Arciveſcovi.

xx. Siccome i Canonici hanno la lor Sagreſtia in S.

Reftituta ſeparata, e diſtinta, così gli Eddomadarj hanno

l'altra Sagreſtia nell'odierna Cattedrale per loro ufo , e

del Clero inferiore alla medefima addetto.

xx I. Gli Eddomadarj fono al numero di xx I 1. ed han

no a fe fubordinato un altro ceto di Preti detti Quaran

tifti i quali han fervito fempre agli Eddomadarj , e pri

ma e dopo l'unione di S. Pio V. E’ acconcio in una nota

avvertire alcune cofe ful ceto de Quarantifti [a].

ΧΧ Ι Ι •

-

(a) Cade quì acconciamente di accennare alquante cofe relative al ceto

de’ Preti detti Qaaranta , o Quarantisti . Si legge negli atti del Sinodo di

Alfonfo Carafa dell'anno 1565. nella pag. 76. così : Deinde elesta eſt petitio

OCTO DECIM Presbyterorum ADJUNCTORUM XXII. Hebdomadariis Eccle

fie Metropolitanæ Č" propterea QUADRAGINTA muncupatorum, quod illum

impleant numerum afferentium Č"c. Dalle recate parole fi manifeſta, che il

fudetto ceto fia connoſto di diciotto Preti , che queſti furono aggiunti ai

ventidue Eddomadarj , e che perciò traſfero il nome di Preti Quaranta , o

Quarantifti . - |

Il Ch. Mazzocchi nella pag. 18 r. fino a 188. de Cath. Ecel./emper un.

îuppone, che la origine de Quarantiſti foffe contemporanea alla pretefa ori

gine degli Eddomadarj, ch'egli, come fi è altrove accennato, fiffa a’ tempi

dell’ Arciveſcovo Orſini nell’anno 1335. o 36., o nel principio dell’anno 1337.

(vedi fopra pag. i 56. nella nota ): e fuppone parimente che in tempo dell’Arci

veſcovo Anfelmo nell’anno 12 i 2. fuffero comprefi tra i Cherici , che fi di

cevano Fratres Congregationis Salvatoris . Indi facendo fempre ipotefi, affer

ma , che l'Arciveſcovo Orfinì nell’anno 1335 o 36. dal numero de Qua
- - - Tast
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xx.1 1. Hanno gli Eddomadarj la loro prebenda feparata

e diſtinta, la quale coll' Eddomada fi conferiſce dall'Ar

F f f 2 - ci

ranta Preti ne traffe ventidue , cui dotati dal Capitolo come Affisi, e Vica

rj furrogò a’ Canonici nel peſo quotidiano de Divini uffizj , e gli erefle in

| Eddomadarj , e titolari, con lafciare gli altri rimanenti diciotto Preti nel

luogo in cui prima erano di Preti mobili, non titolari , ma Collettizj.

Le recate ingegnofe ipoteſi del Ch. Mazzocchi- non hanno alcun fondamen

to; e fenza ripetere quello, che fi è altrove dimoſtrato (vedi fopra pag. 144. e

fegu. nella nota ) baſta quì riflettere, che nel 12 13. il Cimiliarca era il capo de’

Cherici della Congregazione del Salvatore prima della pretefa epoca dell’ori

gine di coſtoro nell’anno 1335. o 36, che in oltre il Cimiliarca è ſtato, ed

è capo del Collegio degli Eddomadarj co quali ha fempre compoſto un fol

corpo, e non mai di questo tal Corpo , e Collegio fi fono riputati i Preti

detti Quaranta come membri , e parte del Collegio medefimo . Si aggiugne, -

che queſto ceto de Quarantiſti non è entrato mai a parte de dritti , e prero

gative del Collegio , e nè anche è ſtato onorato de dritti di ſepoltura, pro

ria, e privativa del Collegio medefimo. Queſto è un ceto, come ben fi di

នុ៎ះ nel rapportato Sinodo di Alfonso Carafa , il quale fu aggiunto ai

ventidue Eddomadarj, e da ciò traffero il nome di Quarantifti . Conveniva

per altro ad un Collegio Eccleſiaſtico di una Cattedrale avere a fe fubordi

nato un ceto di diciotto altri Preti , i quali come mobili , e collettizj , fu

rono ad famulatum nel Collegio Attanaſiano.

La più antica memoria, che abbiamo de Quarantifti è quella tratta da' riti

Orfiniani , ne' quali fi legge così: Infuper [ Comitus ] precipiet quatuor Pre

sbyteris ex numero Quadraginta , quod venire debeant ad fungendum Officium

Ceroferarj ,, Annichini nuncupati . Indi fi foggiugne : Aliis duobus ex dićło

numero intimabit , alteri ut deferat Reliquiam, five Crucem , alteri ut deferat

Baculum Pafioralem, five Crocciam . Ed altrove fi prefcrive nel celebrarsi

la mella, in qua duo Presbyteri de numero Quadraginta dicunt Epiſtolam, Ć”

Evangelium . Si ponga mente , che il Comito, il quale è lo ſteſſo , che il

Maestro delle facre cerimonie, è colui, il quale fin dai tempi dell'Arciveſcovo

Orfini PRÆCIPIEBAT, INTIMABAT ai Quarantiſti l'obbligo di dove

re nelle funzioni Ecclefiaftiche della Cattedrale far quelli fubalterni fervizj ,

che foltanto convenir poffono ạgli Affisj, e Manſionarj delle altre Cattedra

li. Ma chi è mai queſto Comitọ, o maeſtro delle facre cerimonie ? E' ſtato

fempre ed è uno degli Eddomadarj del noſtro Collegio Attanafiano, il quale

così per lo innanzi , come al preſente è Capo del ceto de Quarantiſti coa

molte , e rare prerogative , come in un'altra nota fi farà manifeſto. Come

adunque fi potrà immaginare, che un Eddomadario precipiet, intimabit a Qua

rantiſti, e fi voglia nel medefimo tempo dar ad intendere , che questo 鸞
*** .. - Ol
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civeſcovo indipendentemente , nè mai per lo innanzi

il Capitolo de Canonici ci ha potuto avere alcuna par

|- te 3

foffe ſtato prima indistinto, e confufo col Collegio degli Eddomadarj ?

L’ effervi adunque in una Cattedrale una Congregazione , e Collegio sł

antiso qual è quello degli Eddomadarj , il quale abbia anche a fe fubordina

to un ceto di diciotto Preti, anche da tempo antichiffimo , mostra eviden

tillimamente non folo, che gli Eddomadari non abbiano la qualità di Affisj,

e di Manſionarj ; ma che anzi fieno il Clero principale della Cattedrale ,

quale fu iſtituito da S. Attanafio con aver aggiunti ad famulatum diciotto

altri Preti, per fervir loro di Alfsj , e di Manſionarj , º del pari , che nelle

altre Cattedrali fon ferviti i Canonici. Ed in fatti i Quarantifti fono nell’

obbligo di fervire gli Eddomadari nelle meſſe Conventuali cơn dover loro

affiftere da Diaconi, e Sudiaconi . Sono effi tenuti prestar lo fteffo uffizio

agli Eddomadari negli anniverfari di loro obbligo, e fono obbligati nelle

'ಕ್ಗ di rogazioni e votive della Città di portar due di effi Quarantiſti

e fimbrie del Piviale dell’ Eddomadario celebrante in ſegno della loro fubor

dinazione , e fono finalmente aftretti di venire all’ eſequie , che fi fanno

dagli Eddomadari quoties fuerint invitati ab Hebdomadariis , ed in cafo di

remitenza fono multati di cento libre di cera . In Tomma i Preti Quaranta

preſtano agli Eddomadarj della Cattedrale di Napoli tutti quegli offequj, che

negli altri Capitoli fogliono i così detti Eddomadarj , i quali fono puri, ve

ri manſionarj , ed affisi, preſtare a’ Canonici . Ed è cofa notabiliffima , e

confentanea al vero fittema della Chiefa di Napoli , da noi con infinite

Prnove, e concordi monumenti evidentiffimamente dimoſtrato , che i Cano

nici della - moſtra Cattedrale, ficcome ſtavanſene ſegregati nella Bafilica di S.

Reſtituta, così non mai d'altro corpo fubalterno eran ferviti da Diaconi , e

Suddiaconi , ma elfi a fe steff fervivano ; anzi dopo l’unione di S. Pio V.

nel cafo di dover celebrare meste follenni nella odierna Cattedrale , non fo

no ftati mai ferviti da Diaconi , e Suddiaconi da membri del Collegio Atta

nafiano , ma dal 1612. a questa parte il Cardinal Ottavio Acquaviva Arci

veſcovo di Napoli obbligò i Preti Quaranta ad una tale affittenza.

Il ceto de Quarantisti, ficcome mulla ebbe ihai di comune col Collegio

Attamaliano , così fono stati fempre ad nutum amovibili , ed hanno foltanto

percepiti quædam munuſcula in funeribus , ficcome mello ſtato della Chiefa

ſotto l’Arciveſcovo Annibale di Capua. Nell’ anno poi 165o. D. Giacomo

Aniello Maddia uno degli Eddomadarj del Collegio Attamafiano col fuo te

flamento fcrifie erede il ceto de Quarantisti da ridurfi in Collegio. Indi nel

1659. l’Arciveſcovo Afcanio Filomarino con fua fentenza li riduſſe in Çol

legio, e gli dichiarò bullati , ed inamovibili fpiegando fine tam n præjudicie

quorumcumque ; e deſcrivendo i nuovi pefi, che ad effi s’ingiugnevano, fog

|- giun
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te , e perciò fono effi postestori di veri Beneficj Ecclefa

ſtici di libero dritto collativo (a).

XXI I I.

giunfe, cum obligatione etiam ad illa onera, ad quæ hucufque tenebantur . Sic

chè i Preti Quaranta dalla munificenza di un Eddomadario, il quale laſciò

loro la pingue fua eredită, i cui frutti volle ugualmente distribuire fra loro,

riconofcono quella nuova forma di Congregazione , che in adempimento del

la volontà dell’Eddomadario testatore ottennero dal Cardinal Filomarino.

Nell’ anno 1682. dovendo il Cardinal Innico Caracciolo riferire alla

Sagra Congregazione de riti fullo ſtato della Chieſa di Napoli, così rappre

fentò intorno ai Quarantisti : Additur quod Sacerdotibus Congregationis nuncu

pate li Quaranta ita nominati, qui cum Hebdomadariis, qui funt duo C” vi

ginti explent numerum Quadraginta , ſed nihil commune habent cum Hebdoma

dariis, coſtituentis particularem Congregationem , Ć” paucis redditibus fruentis; per

aliquot anni dies Choro Neapolitano interfunt , Ć” funt tertii ordinis Chori:

nam primus ef? Canonicorum , fecundus Hebdomadariorum , Ć” tertius ipſorums

Outranta ; reperitur permriſſum /peciali conceſſione Miffam folemnem decantare

quolibet anno in die Circumciſionis Domini preſente Archiepiſcopo.

Finalmente fa d'uopo non trałafciare , che un' altro Eddomadario quaľ

fu D. Tomafo Pagano col fuo teſtamento de 13. Agoſto del 17 13. feriffe

erede il già formato Collegio de’ Preti Quaranta , ordinando , che il frutto

della fua eredità foffe per una metà addetto a peso di meffe, e per l’ altra

metà al peſo di venire al Çoro in certi giorni defignati.

(a) „ N. N. Dei & Apoſtolicæ Sedis gratia Epifcopus N. , ac Eminen

„ riffimi & Reverendiffimi Domini D. N. N. tituli S. Pudentianæ S.R.E.

„ Presbyteri Cardinalis Archiepifcopi Neapolitaai im ſpiritualibus , & tem

,, poralibus Vicarius , Locumtenens , & Officialis , ac ad infraſcripta ab eo

„ dem Eminentiffimo Domino ſpecialiter delegatus.

„ Dile&to nobis in Chriſto Reverendo N. N. Sacerdoti Neapolitano

„ falutem in Domino fempiternam. Vitæ ac morum honeſtas, aliaque laudabilia

», tuæ probitatis, & virtutum merita fuper quibus apud Eminentifs., & Reve

„ rendifs. Dominum Cardinalem N. Archiepifc. Neapolitanum fide digno .

», commendatus es teſtimonio Eminentiam Suam induxerunt, ut te favorabili

,, bus gratiis profeqneretur . Vacante igitur una ex Hebdomadis præbendatis

„ hujus Cathedralis Eccleſiæ Neapolitanæ per obitum Reverendi N.N. ultimo

,, illius Hebdomadarii Prebendati & Poffeſſoris, qui de menfe. . . currentis anni

,, extra Romanam Curiam diem fuum clauſit extremum ; & volente præfato

,, Eminentiffimo Domino Cardinali N. Archiepifcopo Neapolitano de alio

,, Hebdomadario providere ; ideoque præmiſforum meritorum tuorum in

» tuitu , & ex fpeciali gratia Hebdomadam præbendatam prædistam ,
- * - 3) IllO
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•

xx i 1 r. Nella celebrazione della Meffa pubblica , oggi

detta Meffa cantata pro populo i foli Preti detti Quaran

tilti affiftono al celebrante da Diacono , e Suddiacono, o

che il celebrante fia Eddomadario , o che fia Canonico,

e non mai gli Eddomadarj han fatto una tale affiftenza

a Canonici celebranti.

xx1.v. Quando il celebrante è Eddomadario , tutta

l'ufficiatura fi fa , e fi compiſce dagli fteffi Eddomadarj,

nell'
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modo quo fupra vacantem , tibi contulit & affignavit, committens

Nobis ut Bullas pro capienda poffestione ad tui favorem expediremus; ideo

que attenta præfata facultate Nobis data Hebdomadam præbendatam præ

dićtam, modo quo fupra vacantem, tibi conferimns, affignamus, ac de illa

te etiam providemus cum omnibus , & fingulis ejus juribus , , frućtibus ,

redditibus, quotidianis diſtributionibus , emolumentis certis , & incertis ho

moribus quoque , & oneribus folitis & conſuetis, cum obligatione tamen

quod infra quatuor menſes Bullas Apoſtolicas pro hujuſmodi Hebdomada

obtinere habeas & debeas , alias, Bullæ præſentes nullius fint roboris vel

momenti . Inveſtientes te de Hebdomada prædićta per præſentium expedi

ignem, ut moris & juris eft; committentes tibi curam , regimen , , guber

na , & administrationem pleno jure in ſpiritualibus , & temporalibus ;

mandantes infuper Reverendo Cellarario Collegii prædićti RR. Hebdoma

dariorum hujufmet Cathedralis Eccleſiæ Neapolitanæ quatenus te præ

fatum Reverendum N. N. in Hebdomadarium & Fratrem cum pleni

tudine juris recipiat , & ſtallum in Choro , & locum in Collegio det,

& affignet ; necnon Reverendo hujus Archiepifcopalis Curiæ Neapolitanæ

pro Curia A&torum Magiſtro quatenus te Reverendum N. N. vel

procuratorem tuum nomine tuo in , veram , realem , aĉtualem &

corporalem poffeffionem in di&tæ Hebdomadæ præbendatæ ponat , &

inducat , poſitumque & indućtum manuteneat & defendat , faciatque tibi ,

vel dićło tuo Procuratore de illius juribus , frustibus , redditibus emolu

mentis , & obventionibus quibuſcumque integre , & plenarie refponderi -

Amoto exinde quolibet illicito detentore, quem Nos harum ferie amove

mus , & denunciamus amotum . Contradićłores quoslibet & rebelles per

cenſuras, & poenas Eccleſiaſticas aliaque juris remedia compefcendo . In

quorum &c. Datum Neapoli ex Palatio Archiepifcopali hac die . . . .

menſis . . . . . anni . . . . = N. Epifcopus N. N. Vicarius Generalis

ex fpeciali mandato Eminentiffimi Domini Cardinalis Archiepifcopi =

N. N. p. C. Actorum Magiſter = Regiſtrata fol. . . . . =

fglum i៣prefum. *
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nell'ifteffa guifa che fi pratica da Canonici ; o il cele

brante è il Canonico , ed in queſto fecondo cafo fotto

la direzione de due Maeſtri di ſcuola feſtivi, i quali fono

del Collegio Attanafiano .

xxv. In tutte le Cattedrali non fi può dar principio

all'uffizio divino fenza l'affiftenza almeno di un fol Ca

nonico; in queſta noſtra , datofi il fegno, ČO NEMINE

EXPECTATO , fi da cominciamento all'uffizio [a].

xxv 1. Uno degli Eddomadarj è ſtato ſempre ab imme

morabili primo Maeſtro delle Sagre cerimonie del Cardi

nal Arciveſcovo, il quale è bullato, ed è capo de Preti

detti “Quarantiſti [h].

* ΧΧVΙ Ιε

(a) Chiara è la difpofizione delle leggi Corali af fol. 1o3. „ Inſtante

hora inchoationis efficii, vel mifaz conventualis prius dimidium horæ circi».

ter campanæ pulſentur ; eritque in Choro ftholæ Magifter , & qui Heb

domadæ præfuerit : & antequam di&tæ Campanulæ pulſatio compļeatur,
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,, tur , qui autem abfuerit irremifibiliter puntetur . ,,

(b) Il primo Maestro delle fagre cerimonie fu anticamente chiamate

Comito . Gio: Diacomo fcrifie di S. Attamafio: Fecit Comitidos, quibus Can

rores per feſtivitates uterentur. Ludovico Antonio Muratori al num. 123. delle

fue note , così riflette fulle traſcritte parole: „ Indicari heic arbitror librum

,, Comitis, quem edidit Badutius Tom. 2. Capitularium pag. 139o. , & ve

,, teres non pauci commendarunt Eccleſiasticis viris, tanquam COMITEM

,, in via ad rečte peragenda divina officia „ . E lo steffo Ch. Inveſtigatore

delle antichità Medii Ævi nella sua Diff. 43. entra per trafcorrimento a par

are del Comito , e fcrifie così pag. 479. ,, Nel Codice Ambrofiano fi legge

, Lib. Comi/em I. probabilmente fu ivi da fcrivere Librum Comitem I. per

, ciocchè questo era un rituale molto raccomandato agli Eccleſiaſtici per ben

, regolare i divini offizi. Fra le azioni illuſtri di S. Attanaſio Veſcovo di

, Napoli, come abbiamo da Giov. Diacomo nella ſua vita part. 2. del Tom.

, I. Rer. Jtal. è riferito, che circa l’anno 855. Librum etiam fecit Comitidor

( o fecit Ć” Comitidas ) quibus cantores per feſtivitates uterentur: cioè donò

Librum Comitis come diffi nelle note. Queſto libro fu pubblicato dal Ba

lazio in fine de Capitolari, e poi più efattamente dal Venerabil Cardinale

Tomast » . Fin quì il Muratori. Queſto Rituale antico, o Libro del Co
- Hlf

?

»?

?

3
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omnes jam in Choro adeste debebunt . . nulloque expećłato, ſtatim inchoe- , :
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xxv 11. I foli Eddomadarj nel dì dell' Epifania annun

ziano le feſte mobili dal pulpito.

xxv 1 1 1. Gli Eddomadarj han ritenuto nel Coro anche

dopo l' unione fatta da S. Pio V. gli stalli ornati uguali

a quelli de Canonici ; ed i Preti detti Quaranta come

formanti un corpo fubalterno introdotti ad famulatum fi

veg

mito fi è colle altre antiche carte miferamente difperfo. Non ci è al pre

fente , che un rituale detto anche Comito , che incomincia dal 1494. , il

quale prima fi confervava nell’Archivio degli Eddomadari, ed è querela di

coſtore, che il Cimiliarca D. Luigi Galeota paffato lo aveffe nell’ Archivio

Capitolare.

Non dee poi entrare in difputa, che il primo Maeſtro delle fagre ceri

monie, dinominato anche il Comito, negli antichi tempi -, fia ſtato , e fia

uno degli Eddomadarj del Collegio Attanaſiano . Nella vifita di Annibale

di Capua febben fi dica , che l' uffizio del Maeſtro delle Cerimonie fi con

feriſca dall'Arciveſcovo con Bolla ad alcun Canonico , o Eddomadario , o

ad altri pro libito ; pur nomdimeno fi foggiugne, ad prefens autem eo fungitur

unus ex Hebdomadariis. Indi fi foggiugne : eſt caput infraſcripti Collegii Pre

sbyterorum Quatraginta , Ć” in eorum diſtributionibus habet duplicatas portiones

Ć” bina fuffragia. Il che fa vedere, ch'effer non potea altri, che non foſſe

del Corpo del Collegio Attanafiano. Anzi prima dell’Arciveſcovo Annibale

non ci è memoria, che tale uffizio fiafi ad altri conferito, fuorchè agli Ed

domadarj, come ben fi rileva dai Riti Orfiniani, e da un' iſtromento del

1381. E da ciò fi manifeſta , che fia ſtata erronea la enunciativa della Vi

fita , tanto maggiormente che in altri luoghi della vifita medefima , il Mae

stro delle Cerimonie fi difegna così: D. Fabritius Rocco tamquam Comitus ,

C” Caput Presbyterorum Quatraginta nuncupatorum; e più avanti fi legge : quo

tie/cumque Dominus Generalis Vicarius Neapolitanus folemniter celebret Miljam,

feu% in predicta Majori Eccleſia , vel aliis Eccleſiis , quatuor eorum ,

qui deputantur per COMITUM predićłum , feu Magiftrum Cerimoniarum te

nentur intereſſe. Quindi è, che ficcome il folo Comito , o Maeſtro delle fa

gre Cerimonie è il Capo de' diciotto Preti detti Quaranta, così dinominati,

perchè aggiunti agli ventidue Eddomadarj , così un tale uffizio fin dall'iſti

tuzione fattane da S. Attamafio, fu addetto ad un de Sacerdoti Eddomadarj,

che compofero l’Attamaſiano Collegio. Le prerogative adunque del Maestro

delle Cerimonie , fono le feguenti : 1. che egli fia capo de Preti denominati

Quaranta . 2., Che come capo gli ſpettano due voci nelle feſſioni , e con

cluſioni . 3. Che come capo de medefimi percipiſce due porzioni nelle efe

quie
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veggono avere fedi difuguali , ed inferiori a quelle de'

Canonici , e degli Eddomảdarj . -

xx Ix. Hanno la lor fepoltura dappreffo a quella dell'

Arciveſcovo , ove fu collocata nell'odierna Cattedrale

nel 1414. e prima di queſto tempo, ficcome fi è altrove

appalefato , aveano il loro fepolcro fituato in Majori Ec

clefia Neapolitana [a] . -

xxx. Han preſtato un particolar culto all’ antichiffima

effigie del Salvatore , la quale co piedi calca il Sole ,

ficcome fi è di ſopra deſcritta, offervandofi a man deſtra

l'imagine dipinta di S. Attanafio , ed a finiſtra quella

di S. Gennaro [b] .

xxx I. Prima dell'erezione de Capitoli delle Cattedrali,

il Collegio Attanafiano afcritto alla Bafilica del Salvatore

o fia alla Cattedra Latina era riputato, com effer dovea

il Clero principale come Clero di Cattedrale. Eretto il

nuovo Capitolo, e queſto acquiſtando l'altra Bafilica di S.

Reſtituta nel tempo nedefimo che coll'Arciveſcovo venne

a formare un fol Corpo, ed ebbe luogo più degno, acqui

fò l'altra qualità di Clero di quella Cattedrale cogli an

tichi dritti anneffi , che per lo eſtinto Greciſmo in Na

poli fu affegnata a queſto Corpo , e con tale acquiſto

non folo non fi confuſero , ma ſempre fi diftinfero fra

loro le due originarie Croci della Cattedrale di Napoli

G g g * l'una

quie , e proceſſioni . 4. Che come capo deſtina i Quarantifti al fervizio in

divinis. 5. Che partecipar deve della porzione della loro maffa intervenendo nel

Coro. 6. Entra a parte nella rata delle meſſe. 7. Finalmente nonlolo inte viene

nelle feſsioni , e concluſioni con due voci, ma anche alla elezione del Cel

lerario anche con due voci fotto pena di nullità di atto, ficcome fi rileva dal

teſtamento di Pagano , e di Madia , e dalle viſite degli Arciveſcovi .

• (a) Vedi fopra facc. 155. e 332. e fegu. nella nota .

[b] Vedi fopra facc. 167 e 33o. nella nota .
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l'una addetta alla Stefania , e l' altra a S. Reſtituta con

ritenere il Clero della prima la Croce che la rapprefen

taffe , ed il Clero dell’altra anche la Croce di Cattedra

le , giacchè tali furono nell’origine loro.

xxxı I. Convenne per altro darfi la preferenza alla

Croce della Bafilica di S. Reſtituta per confiderarfi oggi

il Clero di quella Bafilica di maggior preminenza , che

non è il Clero dell'altra Cattedrale : giacchè componen

do il Senato del Veſcovo , e rappreſentando l'Univerſo

Clero ha dritto di precedere ai Cleri delle fteſse Catte

drali : ficcome fi offerva nella Chiefa di Roma, ove il

Collegio de Cardinali , i quali fanno un fol corpo col

Papa precedono ai Cleri delle Bafiliche Pontificie, ed al

lo ſtefio Clero della Bafilica Lateranenſe , il quale fi re

puta il primo Clero del Mondo [a] . Non dee adunque

recar meraviglia fe il Clero della Stefania coſtituito da

S. Attamafio in forma di Collegio , e come tale da ri

putarfi il primo Clero della noſtra Chiefa, fia ſtato poi

vinto dal Clero eminente de Canonici iſtituito tre fecoli

dopo , a cui fi volle per mezzo delle Decretali trasferire

la ragione del Clero univerſo per gli atti giuriſdizionali

fenza poter derogare ai dritti del Clero primitivo , che

per ragion di rito, e di culto ritenne nella Chiefa a cui

fu aſcritto (b).

xxx I i 1. Questa certamente è una delle fingolariffime

prerogative che ſopra le altre conſerva la Chieſa di Na

poli ove fi veggono rifplendere due Croci, ambedue col

la qualità di Croci di Cattedrale , e relative ambedue ,

non già a due Cattedre materiali folamente come fi è
A . - - of

/*
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[a] Vedi ſopra facc. 33e e feg.

(b) Vedi fapra facc. Ioo, e feg.
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offervato per le due Croci della Bafilica Lateranenfe (a);

ma anche alle due Cattedre formali , per le due Nazio

ni , che furono in Napoli Greca , e Latina, per li due

riti, per li due Veſcovi ; ed indi per le due sedi

ridotte fotto al governo di un-fol Veſcovo Latino , per

li due Battifteri , e per le due Bafiliche ; le quali cofe

tutte rifvegliano una chiariffima idea di quell'incontra

fiabile dritto conſervato fino a dů noſtri al Collegio Atta

nafiano di poter effo innalberare la propria Croce come

Croce di Cattedrale, che come Clero afcritto per ragion

di rito , e di culto alla fteffa. Cattedrale formalmente

la rapprefenta anche col perenne efercizio invariabilmenre

confervato del fuo primitivo iſtituto nel celebrare la

Mefa pubblica quotidiana fin dal IX. fecolo a queſta

parte . -

xxx Iv. Perciò fi è veduto per lo innanzi , e fi vede

fino a dů nostri in tutte le pubbliche funzioni , che fot

to la Croce degli Eddomadarj come Croce di Cattedrale

vadano a luogo men degno i Quarantifti, ed i Seminarj,

e nella traslazione del fangue di S. Gennaro fotto la

medefima Croce vadano anche le ftatue de SS. Protettori

di queſta Real Dominante . - |

xxxv. Nell'apparire della Croce degli Eddomadarj co

me Croce di Cattedrale, fi rimuove la Croce delle Par

rocchie (b).

. xxxv 1. Ne funerali de Canonici eſcono ambedue le

Croci de Canonici , e degli Eddomadarj. Quella de Ca

- G g g 2 . IlO

(a) Vedi fopra face. 13o.

(b) Nel Libro intitolato „ Breve defcrizione del Regno di Napoli divifo
10
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monici fi porta, da un Cherico di S. Reftituta ; e quella

degli Eddomadarj da un Cherico della Cattedrale fecon

dô il folito : ambedue queſte Croci vanno unite in li

nea eguale, con queſta fola diſtinzione , che la deftra fi

dà a quella detta de Canonici , e la finiſtra a quella

detta i degli Eddomadarj , Così queſte due Croci

---- Vall

„ in dodici Provincie, nella quale com brevità fi tratta della Città di Napoli,

,, e delle cofe più notabili di etia &c. con un Catalogo di tutti i fette Offici

», del Regno, e di tutti i Titolati , con l'ultima numerazione de Fuochi, e

„ Regj pagamenti raccolti, e dati in luce da Ottavio Beltranno di Terra nova

„ di Calabria Citra = con Privilegio = in Napoli con licenza de Superiori

„ 1644. “ vi è l’infraſcritto Capitolo 13. fol. I 1. delle Chiefe Parocchiali.

L’Arciveſcovato edificato da Carlo Secondo Rè di Napoli , che fi dà

nel Registro della Regia Zecca dell’anno 1298. , ancorchè altri dicano da

Carlo I. . Vi fono trenta Canonici compreſivi il primo Diacomo , Primice

rio , & il Cimiliarca ; Vi ſono anco gl’ Ebdomadarj , che uniti con dieci

otto Preti , overo Cappellani fanno il numero di quaranta : Vi fono due

Sagreſtani, dodeci Diaconi, e circa cento Giovani Clerici del Collegio detto

il Seminario iſtituito l’anno 1586. , che fono in tutto 184., oltre degli altri

Cappellani di diverfe Famiglie , che fono di gran numero.

DENTRO DEL DUÓMO vi è la Chieſa di S. Reſtituta retta da pre

detti Canonici , la qual Congregazione vien detta il Capitolo . Vi fono anche

quattro principali Parrocchie con trentafei altre Parrocchie minori tutte fog

gette alla maggior Chiefa , che fono Santa Maria in Cofmedin di Porta

nova &c. |- |- - -

I Preti di queſti fono detti Confrati, e gli Ebdomadarj delle quattro Pa

rocchie maggiori efeono con lors Croci ad accompagnare i Defonti delle loro otti

ne , fenza i quali a niuno fi può dare Sepoltura , però quando nelle eſſequie

interviene la CROCE DELLA MAGGIORE CHIEFA con gli Canonici , o

PUR GLI EBDOMADARJ nell’apparire di quella tofio fi rimove quella del

la Parrocchia. L’Arciveſcovado , come capo , e le predette trentafei Parroc

chie ne tempi antichi fupplivano al miniſtrare i Sacramenti , e feppellire i

morti a tutta ſa Città , e diſtretto allora dívifa în venti fette ottine , poi

l’anno 1536. effendo la Città ampliata, ed aggiuntevi due altre ottine , fi

aggiunfero alle Parrocchie molte Chiefe , che furono chiamate Grancie per

ſupplire: all'amminiſtrazione de Sagramenti tantum &c. Sequitur legalitas in

forma &c. Si legge nel Somm. num. 5., e vedi ſopra facc. 345. - -
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vanno unite per plateas : entravano prima così unite

nella Chiefa (a) : ma l'efito della lite nel 1756, fu

do

(a) „ Dominus Angelus Refcigno Terræ Roccæ Piemontis Salernitanæ

„ Dioecefis Neapoli commoræns &c. celebrans in Ecclefia Cathedrali ætatis

„ fuæ annorum 6o. circiter ut dixit Teſtis produ&tus pro parte RR. Hebdo

„ madariorum Cathedralis Eccleſiæ Neapolitanæ &c. & ut in aĉtis &c. cui

„ delato juramento &c. -

„ Interrogatus , & examinatus ſuper tenore fupplicis libelli

„ parte eorumdem R.R. Hebdomadariorum prout in aĉtis &c.

Reſpondit = Coll’occafione , che da quarant’ otto ami fa finora fono

ſtato, e fono uno delli Sacerdoti Beneficiati., feu Fratanzari in fei Chiefe Pa

rocchiali di Napoli , e più , e più volte ho effercitato l’ officio di Cellerario,

feu Camerlengo nell' Eſsequie, sò beniffino; & ho vitto con gl’occhi proprj,

che il Venerabile Collegio delli Eddomadarj del Domo di Napoli fono pro

ceffionalmente andati sì nell' Eſſequie de’ Signori Canonici del Domo Defonti ,

sì Eddomadarj Defonti , o di Efiranei , e per mercede , sì in altre proceſſioni

tanto ſtraordinarie , quanto annuali , e di Rito della Santa Chiefa univerfa

le ; e di confuetudine della Chieſa di Napoli unitamente col Collegio chia

mato delli Quaranta del Domo di Napoli ſotto la propria Croce nuda di detto

collegio degl' Eddomadaej d'argento indifferentemente per tutti i luoghi , e

diſtretti di tutte le Parocchie così Maggiori , come minori di queſta Diocefi,

Č” fignanter della Chiefa Parocchiale , e collegiale di S. Giovanni , tanto coll”

intervento dell’ Illuſtriffino Capitolo de’ Signori Canonici di detto Domo , quanto

fenza detto Intervento , & in tutti i detti cafi sì il Paraco nel di cui diſtret

to ß è fatta l’effeqaie , sì gl' altri Beneficiati della Parrocchia non hanno

fatto altro , che dire le folite preci deſcritte nel Rituale , fopra il Defonto

Figliano nella Cafa dell’ iſteſſo con efiggere il ſus e diritti conſueti , ma

di poi fe ne è andato via , eº l’effequie fi è fatta fotto la fola Croce di detto.

Collegio delli Eddomadarj , fe non è intervenuto il Capitolo fud letto , ma ſe ci

è intervenuto il Capitolo , fi è fatte l’effề quie fotto la Croce del detto Capito

lo , e fotto la Croce del detto Collegio delli Eddomadarj, la qual Croce di detto.

Collegio delli Eddomadarj ha ceduta la precedenza folamente alla Croce del Ca

pitolo , e quando in proceffione fono intervenuti li Parochi fempre il miglior

luogo , e la precedenza anche a rifpetto di queſti l'ha goduto il detto. Col

legio degl’ Eddomadarj , e tutto ciò fi è praticato ab immemorrhili fecondo la

tradizione , e fecondo fi è visto con gl’occhi proprj ſenza contradizione , o contra

fio veruno , anche dopo l'erezione della Parocchia di S. Giovanni in Chie

fa Parrocchiale Collegiata , e fecondo avemo intefo ne fono decreti , & or

dine di queſta Curia Arcivescovile , e queſto è quanto, e poſſo deponere- *置
- - 2t.

porresti pro
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doverfi abbaffare la Croce degli Eddomadarj ufque

ad valvas Eccleſiæ tumulantis præſente Capitulo per

la

la verità circa il fatto fudetto , e lo poffono folamente deponere qua fi tutti

li Fratanzari , e Beneficiati, & in particolare il Reverendo D. Aniello Trom

ba , Don Agoſtino Santomenico , D. Sebaſtiano Riccardo , ed altri , che

ſtanno inteti di tutto , e quanto ho depoſto di fopra, ed è la verità, quibus

habiris Ć”c.

Jo D. Angelo Refcigno ho depoſto ut fupra .

In efecuzione de' Veneratiffimi Ordini di V. S. Illuſtriffima faciamo

indubitata fede Noi quì fottofcritti Sacerdoti , qualmente ci ricordiamo , e

fappiamo benillimo, che la Croce degli Eddomadarj della Cattedrale di Napoli

fi fia imalborata in tutte le Funzioni ; che fi fanno dentro la detta Chiefa Cat

tedrale , e fpecialmente nelle Proceſſioni dell'Ore Circolari, che fi fanno ad ogni

primo Gennaro , e che fi terminano a quattro detto Gennaro di ogn” Anno;

nella Proceffione de due Febrajo giorno della Purificazione , nella Domeni

ca delle Palme , nelle Proceſſioni , che fi fanno per riporre il Santistimo

Sagramento nel Giovedì , e Venerdì Santo al Sepolcro , e nella Proceſſione

della Benedizione del Fonte di Sabato Santo , come anche alla Procellione

dell’Ottava del Corpus Domini . E la fuddetta Croce s' è portata inalberata

avanti il Seminario fempre tanto fe v'è intervenuto l'Eminentiſſimo Arciveſcovo

pro tempore , quanto fe nón v'è intervenuto, e ciò teſtiamo , e ne facciamo

indubitata fede da venti , trenta , quaranta , e cinquant'anni , che fapoiamo,

ed abbiamo ofservato il folito di detta Chiefa in occafione d' aver fervita

detta Chiefa da Chierici , e per affiftere , e vedere dette Funzioni , e per

effer queſta la verità n’abbiamo fatta la preſente firmata di noſtra propria

mano &c.

Io D. Donato Palanga Affiftente nella Cattedrale di Napoli fo fede ut

fupra &c.
р D. Gaetano Amendola fo fede ut fupra &c.

D. Biafe Tarallo fo fede come fopra &c.

D. Gennaro Vegliante fo fede ut ſupra &c.

D. Antonio Francefe fo fede ut ſupra &c.

D. Nicola Abundo fo fede come fopra &c.

D. Antonio Bracciale fo fede come ſopra &c.

D. Ignazio Scafuni fo fede come ſopra &c.

D. Andrea Ottajano fo fede come fopra .

D. Gennaro di Lieto fo fede come fopra &c.

D. Domenico Micillo fo fede come sopra &c.

D. Gaetano Pulpo fo fede ut ſupra &c.

|

D. Fran- ----
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la unità dell'uffiziatura , e perchè la Chiefa tumulante

era quella in cui dovea feppellirſi il Canonico defunto .

- XXXVII,

D. Franceſco Porzio fo fede come fopra &c.

D. Gennaro Carpegna fo fede come ſopra &e.

D. Tonmafo Prezzalundo fo fede come fopra &c.

D. Giuſeppe Malfettoni fo fede come fopra &c.

D. Nicola Rubinaccio fo fede come fopra &c.

Ita eſt in fidem &c. Ego Franciſcus Aloyſius Montemuro a Neapoli

Regia , & Apoſtolica Authori” e Notarius &c.

Sequitur extra&tio cum leg: , ‘e in forma &c.

Si fa piena , & indubivata fede per Noi ſottofcritti a chi la prefen

te fpetterà vedere , o farà dire , o farà in qualſivoglia modo prefentata in

Giudizio , e fuori , etiam cum Juramento , quatenus opus fit , come fapemo

beniffimo , Z9 de cauſa ſcientie per efferci trovati nella maggior Chiefa Ar

civeſcovile di queſta Città di Napoli , e con detta occaſione abbiamo viſto

qualche efsequie di Canonico dell’Illuſtriffimo Capitolo di detta Maggior Chie

fa di queſta maniera , cioè avanti venivano portate DUE CROCI una di

effe del detto Illuſtriffimɔ Capitolo portata dal loro Clerico a mano deſtra ;

e l'altra de Reverendi Signori Eddomadari portata dal loro Clerico a mano fini

ftra , dopo di effe venivano i Figliuoli del Seminario ; In fecondo luogo li

Signori Preti detti Quaranta infegniti ; ln terzo luogo li Signori Eddoma

dari con loro Infegne ; E per ultimo gl’ liluftriffimi Signori Canonici, & in

arrivar nella Chiefa Arciveſcovile fi ritrova nella porta della Chiefa il Sig.

Canonico Cappellano con Piviale , dal quale fi dava l'Acqua Santa , e fi

afpergevano tutti quelli , che venivano in detta afſociazione, dopo di tutti

fi pone efo Celebrante , ed arrivate le dette Croci nella Porta di S. Reſtituta

Chiefa del detto Illufiriſſimo Capitolo , la Croce di detti Signori Eddomadarj fe

fe ne va via con detti Signori Eddomadarj , ed il cadavere del Defonto Cano

nico reſta in detta Chieſa di S. Reſtituta , folo colli detti Signori Canonici

dove fi fa l’ orare , ed altro da Signori Canonici . Circa dell’efsequie del De

fonto Eddomadario abbiamo vifta farſi di queſta maniera , arrivato alla caſa

del defonto fi albera la Croce di elji RR. Sienori, Eddomadarj , e dopo di

effa vengono li Figlioli , del Seminario , dopoi li Signori RR. Preti detti

Quaranta Inſigniti , e dopoi il Collegio de RR. Signori Eddomadarj , ed il

Signor Cimiliarca , ed arrivati nella detta Chiefa Arciveſcovile ivi fi ritrova

il detto Illustriffimo Capitolo fimilmente con il celebrante Signor Canonico

veſtito con Piviale , dando fimilmente l' Acqua – Benedetta com Afperforio

detta Proceffione avanti , dopo li detti Signori Eddomadarj s’ incaminano li

detti Signori Canonici fecondo il loro ordine con il Signor Canonico

I2Il-«
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xxxv i 1. Colla fentenza dello fteffo anno 1756. fu di

chiarato , che gli Eddomadarj innalberavano la Croce

della Cattedrale non come Miniſtri del Capitolo , , ma

come Miniſtri della fteffa Cattedrale , la qual dichiara

zione fatta in contradizione collo ſteſso Capitolo foftiene

al Collegio Attanafiano l'originaria fua preminenza fo

pra tutti gli altri Cleri delle Chiefe inferiori (a).

xxxv 1 I 1. Ne funerali degli Eddomadarj, efce la Croce

di coſtoro , fotto la quale intervengono 4o. Seminariſti ,

i Quarantisti, e gli Eddomadarj. Giunto il cadavere alla

porta della Chiefa , il corpo de Canonici lo riceve ſotto

la Croce del Capitolo , e nel Coro della medefima Cat

tedrale fi celebrano i funerali dal Canonico celebrante do

po l'unione di S. Pio V. -

xxxix. Veſtivano negli antichi tempi con una decente

infieme, e veneranda Ecclefiaſtica femplicità , come :
I1162

brante nell’ultimo luogo , ed arrivati tutti nel Coro di detta Chiefa Catte

drale ogni uno fi pone nel fuo luogo , e ftadlo , ed ivi fi fa l’ orare , e finita

detta Funzione di detti Signori Canonici , fe ne ritornano nella loro Chiefa

di S. Reſtituta , & il detto Defonto fi feppellifce nella loro Sepoltura , che

ſtà nel mezzo del Coro di detta Cattedrale ; Ed in fede della verità abbia

mo fatta la prefente fottofcritta di noſtre proprie mani . Napoli li 14. d’A

rile 1739.P Ho D. Franceſco Montella Sagreſtano Maggiore fo fede ut ſupra.

Io D. Giuſeppe Maffettoni fo fede ut fupra.

Io Clerico Giuſeppe Liguero fo fede ut ſupra.

Io D. Franceſco Salerno fo fede ut fupra.

Io D. Lorenzo Ferraro fo fede ut fupra .

Io Carlo Zamburri fo fede come fopra.

Io D. Tommafo Mannefe fo fede ut fupra .

Io D. Antonio Torelli fo fede ut fupra.

Io Clerico Domenico Roffi fo fede ut fupra.

Sequitur Legalitas in forma. Somm, del 1752, n. 29.

(a) Vedi ſopra facc. 371. e 372.
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rileva dall' antica lapide del loro fepolcro, che pur oggi

fi conferva nel luogo del loro Archivio . : .

xL. Fecero anche ufo di almüzia : e Paolo V. con

cedette loro quelle infegne di rocchetto; cappamagna, ed

altro, come veftono al prefente. . " - , , ..

xLI. Gli Eddomadarj prendono il poffeffo in Choro

Majoris Eccleſiæ, che fi dà loro da due Eddomadarj più

anziani in prefenza di Monfignor Vicario , I Canonici

hanno principalmente il poffeffo in S. Reſtituta , dove fi

leggono le loro bolle[a].

xLI 1. Gli Eddomadarj conſervano la prerogativa di ce

lebrare la Meſsa cantata præfente , Ć9' affifiente Archie

pifcopo del pari , che i Canonici (b). . -

xL1 I 1. Volendofi feppellire un Canonico nel fepolcro

degli Eddomadarj , l'uffizio dell’ orare fi fa dagli Eddo

madarj (c). -

xLv. I Maeſtri di Scuola preintonano l' antifona ai

Canonici , e queſto atto , che dirige il canto, manifeſta

non folo la più antica origine di queſto corpo, ma ezian

dio l'atto di magiſtero; ficcome fi rileva dalla Bolla, che

nella nota trafcriviamo (d) · Siccome il Canonico fud

detto canta il Capitolo con l'affiftenza del Maeſtro del

-
H h h le

(4) Ex Libro Statutorum, Capituli Neapolitani Cap. 3. Statut. 2. fol. 28.

Canonicatus poffeffio nullo paćło tribuatur alicui nifi fuo ordine , fervatifque

fervandis &c. & eo die quarti Capituli detur ipſi novo Canonico poſleffio

Canonicatus in Choro Sanĉłæ Reſtitute , in Choro Cathedralis , & in loco

Capitulari . " -
-

* (b) Vedi fopra facc. 397. mella nota.

(c) Vedi fopra facc. 329. nella nota .

(d) , N. N. Archiepiſcopus Neapolitanus „ . . - ·

,, Dileéte Nobis in Christo Reverendo N. N. Hebdomadario no

„ ftræ Cathedralis Eccleſiæ : Neapolitanæ falutem in Domino fempi

4- - - ---- '' - » ter.

|
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le cerimonie , quando il Cardinale affifte alle primi ve

fperi , (9 est in craftinum celebraturus : così l' Eddoma

dario Cantore, o fia. Maestro di Scuola canta il Capito

lo con l'affiftenza del Maeſtro di Cerimonie , quando il

Cardinale affifte alle prime vefperi, & non eſt in crafti
num celebraturus.

xLv. La Croce degli Eddomadarj come Croce di Cat

tedrale è entrata nelle Chiefe de Regolari , non oftante

i pri
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ternam - Vitæ ac morum homeſtas aliaque laudabilia tuarum probitatis, &

virtutum merita , quibus novimus perfonam tuam effe decoratam , Nos

inducunt, ut te favorabilibus gratiis profequamur . Vacante igitur officio

Magiſtrantiæ Scholæ fettivæ nuncupato diétæ nostræ Cathedralis Eccleſiæ

ad titulum Beneficii uni ex Hebdomadariis conferri folito per promotionem

ad officium Magistrantiæ primæ fcholæ festiva fa&tam in perfonam Reve

rendi Hebdomadarii N. N. vacatæ per obitum Hebdomadarii N. N.

qui de præfemti menfe . . . . . currentis anni . . . . . extra Roma

nam Curiam , diem fuum claufit extremum . Volentes Nos of

cium dićłæ Magiſtrantiæ Scholæ feſtivæ dićtam noſtram Ecclefiam

providere præmillorum meritorum tuorum intuitu ſpecialem gratiam facere

volentes officium Magiſtrantiæ Scholæ feſtivæ modo quo fupra vacans tibi

conferimus & affignamus, ac de eo te providemus cum omnibus, & fingu

lis ejus juribus, redditibus, emolumentis certis, & incertis, honoribus, &

oneribus folitis, & confnetis in forma ; inveſtientes te predićło officio per

præſentium expeditionem ut juris & moris , eſt : committentes tibi illius

curam , regimen, gubernium, & administrationem in fpiritualibus & tem

poralibus pleno jure ; mandantes inſuper R.R. Hebdomadariis, ac Reveren

do Cellarario Collegii Hebdomadariorum, ut te in talem recognoſcant , &

admittant, nec non Reverendo Magistro aĉłorum noftræ Curia Archiepi

fcopalis Neapolitanæ quatenus te vel Procuratorem tuum tuo nomine in

illius poſſeſſionem ponat , & inducat, pofitumque , & indućłum manute

neat & defendat ; amoto exinde quolibet illicito detentore , quem Nos

harum ferie amovemus, amotumque denunciamus. Contradićłores, & re

belles per poenas & cenfuras Eccleſiasticas compefcendą . Juribus autem

nostris uoſtræque Menfæ Archiepifcopalis femper falvis , & expreſſe refer

vatis ; in quorum fidem &c. Datum Neapoli ex Archiepiſcopali Palatio

hac die . . . Menfis . . . . . . = N. Cardinalis Archiepiſcopus = N. N.

Segretarius = N. N. Proastorum magiſter = Registrata fol. • • • • =

Adest figillum impreſium



( CCCCXXVII -

*

i privilegj d' efenzione di coſtoro ; come dal documen

to (a) . . . |- - |- -

xLv 1. Le due Croci della Cattedrale l'una detta de

Canonici , e l'altra degli Eddomadarj nelle funzioni fu

nerarie in cui intervengono gli uni , e gli altri , amen

due s'innalberano in uguale linea, il che efclude del tut

H h h 2 t@

*mer

*

[a] Vedi Summar. n. 33.

,, Coram Illuftriffimo , . & Reverendiffimo Domino Vicario exami

„ natus fuit Franciſcus de Tranio Neapolitanus commorans a Sanéta Palma

„ ætatis annorum 35. in circa ut dixit Teſtis , cui delato Juramento &c.

Ad interrogationem primam : Domenica prostima paffata nove di queſto

mefe effendo io andato per vedere li Funerali del quondam Priore Capua ,

e trattenendomi nella Chiefa di S. Severino de' Monaci di S. Benedetto ,

dove detti Funerali dovevano venire -, viddi ufcire dalla predetta Chiefa alle

ventidue ore in circa il Rev. Capitolo , e Canonici dell'Arciveſcovato di

Napoli , con li Hebdomadarj veſtiti con le Cappe , e Rocchetti , & altri Sa

cerdoti , e Figliuoli del Seminario con DUE CROCI avanti di loro una del

detto Capitolo , e l'altra di detti Eddomadarj , quali ufcendo da detta Chiefa

andarono alla cafa del detto Priore di Capua , che era poco lontana da det

ta Chiefa , e di là a mezz'ora viddi poi venire l'effequie di detto Priore ,

quale era accompagnata dalli Figliuoli di S. Maria dell’ Oreto , dalli Frati

di S. Domenico , e da gran numero di Preti , e dalli fteffi Signori Canoni

ci , Eddomadarj con il Seminario , e quando il cadavere di detto Priore fi

avvicinava l’atrio di detta Chiefa , nella ſtrada pubblica , vidde , come li

Monaci di detta Chiefa ufcire fuori di detta Chiefa , & all'atrio predetto

nella ftrada colla Croce avatiti , & andorono ad incontrare il cadavere pre

detto , e perchè volevano loro, reſtar vicino al cadavere , che il Capitolo

predetto con li Eddomadarj andaffe avanti, gli fu riſpoſto da alcuni Canonici,

che quello non era loro, ma che doveffero andare avanti , come era conve

niente , e dopo molte parole andorono avanti , e fi fermorono alla porta di

detta loro Chiefa , dove effendo arrivato il cadavere predetto, e le dette Crº

ci , che l'andavano avanti , viddi , che li Monaci predetti non volevano in

conto alcuno , che intraſfero nella loro Chiefa , & effendogli riſpoſto da al

cuni Canonici , che non impedi/sero le Croci ; che le la/cia/sero entrare , perchè

così era fiato fempre ofservato tanto in detta loro Chiefa , quanto nell'altre

Chiefe de Regolaři di questa Città , e che non facevano queſta novità , e

che non impediffero l’effequie: li Monaci predetti non folo non volendo confen

ºire , che entra/sero le CROCI PREDETTE , mà con violenza fi avventoro

- рао
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to la pretest materialità di una di effe.

xLv11. Gli Eddomadarj a cui fi aggiunge il carico di

Maeſtri di ſcuola fi proveggono dall'Arciveſcovo , e per

qualche tempo uno di effi volendofi provvedere dal Pri

micerio fenza alcun titolo , fu tolto un tal abufo, come

appariſée dalle viſite (a) . - -

xLI I 1. E ben degna di qui regiſtrarfi come prerogativa

del Collegio degli Eddomadarj, l’avere in adempimento

della Bolla di unione di Pio V. moſtrato il debito offe

quio al Clero eminente , che dal Capitolo della Catte

drale fi compone , ficcome fra gli altri l’atteſta una lo

ro fupplica, che dal chiariffimo Canonico Majelli fi rap- .

porta (b). * * * - - * · * * * *,

|- xLix.

-

· · · · * ; -

-

- - - - -

- -

-- *

no con molto impeto , e violenza a quelli Clerici , che portavano le Croci, *

e diedero di mano all'aste per levarle con forza , e levorono di mano da un

Clerico , che portava la Croce del Capitolo , che l’ alta della Croce andò .

in terra , con un difturbo grandiffimo , -e fcandalo affai notabile d'infinito :

opolo , che accompagnava dette effequie , & in particolare dell' Officiali

aggiori di queſta Città tanto del Confeglio Supremo, quanto degl'altri d’

ogni forte : Et io viddi , e fentj mormorare di detti Monaci moltiffime

perſone , le quali dicevano , che era cofa nuova queſta loro precedenza di

non volere , che le Croci predetti del detto Capitolo , ed Eddomadari entraſfero

coll’effequie predette, mentre in altre ſimili occorrenze de’ Funerali erano en

trati in detta loro Chieſa , e che così fi offervava nelle altre Chiefe de' Re

golari , e viddi dopo molte violenze , che fecero detti , Monaci alli detti

Clerici , che portavano le Croci predette , che entrò in detta Chiefa il cadave

re predetto, quale era ſtato impedito nella porta, che non aveva potuto en

trare con molto ſcandalo , E LE CROCI PREDETTE andarono avanti,

e queſto è quello , che to so . Sequitur legalitas in forma .

: (a) Vedi la Viſita del Card. Filomarino del 1643. |

(b) Così ſcriſſe nella pag. 5. e 6. . . - -

Vedendo gli Eddomadarj , aver perduta la feconda decifione in S. Ro

ta contra la chiara giustizia che loro affifteva nella mentovara nota cauſa ,

crederono effere ſtata poca cura , ed attenzione de Procuratori, ed Avvocati,

de quali allora fi avvalevano , onde s invogliarono di avere in difeſa della

lor cauſa il Signor D. Domenico Spinelli uomo di credito , e valore, e pen- -
*..* 2IQ=
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· xLIx. Dal Collegio degli Eddomadarj fonó uſciti da

tempo in tempo Arciveſcovi , Veſcovi, Cappellani Mag

giori , Vicarj generali di Napoli , Canonici di S.Reſtitu

ta , e Vicarj Capitolari , Vicarj delle Monache, e Ret

tori del Seminario (b).

« * - IV. Que
|

-

farono di poterlo indurre ad accettare la lor difeſa per mezzo dell’ autorità

del Capitolo, del quale effo Signor Spinelli è aggente quì : poichè richieſto

già prima dagli Eddomađari avea rinunziata la lor, caufa a cagion , che avea

prima rinunziata anche la difeſa della Collegiata di S. Gio. Maggiore . Fe

cero dunque ricorſo al Capitolo con una Supplica del tenore feguente , che

fi rappreſenta al mondo tutto, acciocchè fi conofca la mala fede dello Scrit

tore della difefa , che reca a motivo di feguire con maggior impegno le loro

moffe la fincera, e fommefia volontà degli Eddomadari abbandonando la loro

cauſa in mano del Capitolo; perlocchè il Capitolo non è ſtato mai in obligo

giuito di difenderfi : |

Illufiriſſimi, e Reverendiſſimi Signori

Gli Eddomadarj di queſia Chiefa Metropolitana umiliſmi Oratori delle

Signorie vo/tre Illufirijime , e Reverendiſſione riverentemente loro rappreſentanº

come nella nota cauſa , che tengono colla Collegiata di S. Gio. Maggiore nella

Sagra Rota hanno avuta la di/grazia di due deciſioni contrarie al dritto incontra

fiabile della loro propria Crete , che lor compete fer immemorabile conſuetudine ,

e decreti di queſta Corte Arciveſcovile, e detta diſgrazia han patita per poca

attenzione de loro Procurateri, ed Avvocati in Roma, i quali nelle loro Scrittu

re hanno anche afferite alcune cofe falſe ed improprie, per le quali hanno merita

to il rifentimento delle Signorie Vefire Illuſtriffime, e Reverendiffime , ricorrono

per tanto all' alto lor patrocinio , e le , futplicano ferivere al loro Avvocato in

Roma , acciocchè fi compiaccia aceettar la difeſa della detta cauſa dei fupplican

ti , confeſſando non aver altro oncre , che quello che deriva dalla benignità delle

Signorie Voſire Illufirijime , e Reverendi/fime , ut Deus.

Potrà in qualche parola variare la fudetta fupplica dall' originale che

restò in mano del Capitolo; e farebbe grazia publicarlo, per atteſtare il ri

fpetto , ed offequio , che gli Eddomadarj hanno fempre avuto v erfo di effo

contro ciò che ha falfamente publicato lo Scrittore della fuppoſta difefa .

(a) Tra gli Eddomadarj , i quali moltiffimi fono promoffi a gradi , e

dignità maggiori , rammentiamo foltanto i foggetti che ſeguono . Nell’anno

I 37 r.
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IV. Queste ed altre prerogative di cui è fornito il Collegio

Attanafiano -, trifvegliano quella idea che aver fi debbe

di un Corpo Fcclefiaſtico il più antico che fiafi conferva

to fino a dů nostri . Molte delle rapportate prerogative

fono per altro valevoli ſenza altro efame a non far du

bitare nè punto nè poco della loro origine Attanafiana .

Altre di effe contefano mirabilmente la efpoſta antica

polizia della Chieſa di Napoli; e quafi tutte, tranne po

chiffime , concorrono a ſtabilire , e confermare ľ antico

già manifestato fiftema dell'origine delle due Croci della

Cattedrale , e del miniſtero per ragion di rito, e di cul

to anneffo al Collegio Attanafiano , diſtinto e ſeparato

dal Capitolo de Canonici , ch'ebbe un origine più recen

te , e luminofa . Ecco come , e con quali monumenti

di decorazioni , e di prerogative fi vede tuttavia rifplen

dere quel Collegio fondato da S. Attamafio , e compoſto

1Ildl

1371. D. Antonio de „Paſtana Eddomadario (della maggiore Chiefa e poi

Canonico. Nel 15 14. l'Abate Jannotto di Sicula Eddomadario, e poi Ca

nonico. D. Angelo Barretta Eddomadario , Canonico , e poi Veſcovo di

· Capri , e Vicario Generale di Napoli . D. Aleffandro Trabucco Eddoma

dario, e poi Canonico . Nel 152o. D. Sabatino Stella Eddomadario, e poi

Canonico . Nell’anno 152 1. D. Leonardo de Magiſtris Eddomadario Cano

nico , e Vicario Generale di Napoli , e poi Cappellano Maggiore . Nel

1525. D. Salvadore di Frafio Eddomadario , e poi Canonico . Nell’ anno

153o D. Franceſco Taurelli Eddomadario , e poi Canonico . D. Loreto di

Franco Eddomadario, Veſcovo di Capri , e poi Veſcovo di Minuri. D.Sci

pione Parafcando Eddomadario , e poi Canonico . D. Clemente Tortella.

Eddomadario , e poi Canonico. D. Aleffandro Ruffo Eddomadario, Canoni

co , e Veſcovo di Ariano. Nel 165 1. D. Angelo Sciarra Eddomadario Mae

ftro di Scola, e Maeſtro di cerimonie dell' Eminentiffimo Cardinal Filomari

no , e dal medeſimo poi Canonico . Nel 1667. D. Ottavio Gaudiofo Ed

domadario , e poi Canonico . Nel 1724. D. Gennaro Majelli Eddomadario,

creato Canonico dall'Eminentiffimo Cardinal Pignatelli, per la fede vacante di

queſto Arciveſcovo, Vicario Capitolare, e poi alla venuta del Card. Spinelli

Vicario Generale , e poi Vicario delle Monache .
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mai fempre di efemplariffimi Sacerdoti , che oggi fi fon

voluti malmenare , e ridurre alla claffe di Fratanzari ,

come fe a’ fratanzari convenir mai poteffero non dico tut

te infieme , ma alcuna delle recate prerogative, che uhi

camente al Collegio Attanafiano convengono, e postino

convenire . Ecco con quali fondamenti fi è foftenuto i e

fi foftiene il dritto di queſto sì antico Corpo di fabs

rare la propria Croce , come Croce di Cattedrale col

legittimo atto di quel ministero a cui fono ſtati addetti

ed applicati : ed ecco come gli Eddomadarj di cui trat

tiamo come Miniſtri della Cattedrale , e non del Capi

tolo confervano il dritto di inalberar quella Croce , che

come Croce di Cattedrale deve effere da tutte le Chiefe

inferiori venerata ed accolta ; onde fenza farfi ingiuria

alla maggior Chiefa, che rappreſentano per ragiòn di ri-.

to , e di culto , non fia mai lecito alle altre inferiori

Chiefe di fchivarla , o di abbatterla , ficcome è ultima

mente avvenuto nell'ingreffo dinanzi la porta della Chie

fa di S. Gio. Maggiore . Irriverenza , irreligioſa e con

tumace, ſempremai deteſtata , e ne paffati tempi punita;

non conſentanea al vero fpirito dell’ Ecclefiaftica fubordi

nazione ; ripugnante all’ordine , ed alla Gerarchia; di

ſtruttiva de dritti di una Chiefa Madre ; offenfiva del

decoro del Miniſtero ; perturbatrice dell’ offervanza , e

fomentatrice di efecrande difcordie .

|- PAR.III.
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Si manifeſta , che l’attentato commeſſo nel dì

לל

לל

ל)

24. Novembre dello ſcorſo anno debba fog

giacere a quella emenda , a cui il Fiſco

della Curia Arciveſcovile ha creduto, dover

foggiacere, ſenza attendere alle preteſe azio

ni pregiudiziali , che per difendere l’atten

tato fi fon volute industrio/amente proporre .

Imane in ultimo luogo di accennare alcuna cofa

fulla terza dimanda fatta dalla Parocchial Collegia

ta di S. Gio. Maggiore, diftefa dal dotto fuo Avvocato

ne feguenti termini , cioè : „ Fintantochè Monfignor Vi

cario non dichiarerà , fe fia lecito , o no agli Eddoma

darj della Cattedrale di entrare colla loro Croce innalbe

rata nella Chiefa Collegiata di S. Gio. a Maggiore, non

fi può dar efito all'azion criminale dagli fteffi Eddoma

darj promoffa » (a). Ed incominciando il valorofo Difen

fore della Collegiata a raccontare il fatto , che nel dù

24. Novembre dello ſcorſo anno intervenne dinanzi la

porta della Chiefa di S. Gio. Maggiore in occafione che

il Collegio degli Eddomadarj afſociava un cadavere , che

dovea ſeppellirfi nella predetta Chieſa, e raccontando egli

tal fatto in quella guifa che meno poffa nuocere a colo

ro che l’attentato commifero , con iftrappare la Croce

dall'afta ove era inalberata per impedire ch’entraffe nella

Chiefa di S. Gio: Maggiore, e foggiungendo che gli Ed

domadarj entrati nella Sagreſtia maltrattarono con parole

ingiurioſe il Canonico Paroco che in quella fi ritrovava

fca

(a) Scritt. contr. facc. 42, e ſegu.
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fcagliando le ingiurie anche contro di tutti i Capitolari,

獸 a dolerfi del procedimento della Curia Arciveſcovi

e , e del fuo Avvocato Fiſcale , colle feguenti parole .

La Curia Arciveſcovale non oftante che i fudetti Eddo

madarj non avevano dritto di entrare nella Chiefa

di S. Giovanni a Maggiore colla Croce innalberata , pure

immantinente diè corfo alla loro querela , ed ordinò ca

piatur informatio : degno di fcuſa è Monfignor Vicario,

perche nel 1756. quando la Sagra Congregazione ordinò,

che poteffero innalberare la loro Croce per plateas , e fi

no ad fores Eccleſiæ tumulantis exclufive quoad eamdem ,

non era egli Vicario della Diocefi Napolitana : Ma non

sò , fe poffa meritar queſta fcufa il Reverendó Avvocato

Fiſcale della medefima Curia , il quale effendo uno del

ceto riſpettabiliffimo de RR. Canonici della Cattedrale ,

fapeva molto bene , che il Re Cattolico a petizione de

gli fteffi Canonici avea fatto dare il Regio exequatur alla

Decifione della fudetta Sagra Congregazione ; onde non

doveva mai ammettere una querela criminale promoffa

da coloro , i quali non avevano alcun dritto di entrare

colla Croce innalberata nella Chiefa Collegiata di S. Gio.

a Maggiore , e in confeguenza non fi poteva interpetrare

come azione ingiuriofa della fteffa Croce l'azione del Che

rico , che la levò dall' afta , mentre coſtui l'avea levata

ad tuendum jus della Chiefa , che ſtava fervendo, ed an

corchè aveffe dato (come non diede) due pugni al Che

rico che la portava innalberata , non era perciò incorſo

», nella criminalità , mentre dove fi è intefo ancora che fi

לל

לל

9)

poffa inquirere criminalmente contro del fervitore di cafa

il quale dà due pugni a Fulan di Fulano , che imperio

famente vuol entrare nella mia cafa ? » (a)

I i i II. In

—-1

(a) Scritt. contr. facc. 43.
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II. Indi profeguendo le fue doglianze feguita a dire così :

„ Da me per rendere avvertita la fudetta Curia Arciveſco

» . vale dell'errore che avea commefo fi ftimò fin dapprin

cipio di prefentare iftanza , e di dimandare , che aveffe

la medefima dichiarato non effer lecito agli Eddomadarj

a tenore della Decifione della fudetta Congregazione di

entrare colla loro Croce innalberata nella Chiefa di S.

Gio. a Maggiore , e mi lufingai, che Monfignor Vicario,

e 'l Reverendo Avvocato Fifcale aveſsero fubito alzata la

mano, e laſciata da parte la criminalità. Ma rimafi ingan

nato , perchè l'uno e l'altro fi oftinò nel dire , che nel

termino del Difenſivo avrebbe potuto il Chierico crimi

nalmente accuſato , far coſtare la fua innocenza ; Nè per

quanto mi foffi sfiatato a fuggerire ad amendue , che ef.

fendo la verità l' oggetto principale del Giudice, e dell’

Avvocato Fiſcale non debbano mai permettere , che ta

luno fia trattato da reo , e foggettato al corfo del giudi

zio criminale , il quale porta fpefa , ed amarezza gran

diffima , quando fi può all’iſtante chiarire il fatto come

veramente è accaduto , giunfi mai a perſuaderli di una

cofa la quale paſsa per incontraftabile e certa preſso tutti

כ)

ל)

לג

ל)

גל

לל

גל

לל

לל

לל

לכ

לל

נג

גל

3

לכ

לל

לל

» femtimento , perchè il Cimiliarca tacque a Monfignore

» Vicario la circoſtanza di aver egli tre volte ordinato al

» Chierico degli Eddomadarj , che aveffe abbaffata la Cro

» ce , e dipinfe il fatto a Sua Eminenza in quella manie

» ra che riuſciva più aggradevole agli fteffi Eddomadarj ,

» piacendoli che coſtoro lo adulafero, con foftenere , e

» fpacciare , che nella di lui perſona ſtava tutto compen

» diato e riftretto il Capitolo de RR. Canonici della Cat

» tedrale. (a)

III. Indi il medefimo dotto Avvocato immediatamente fog

glu

i Tribunali di Europa . Forfe fi oftinarono effi nel loro

(a) Scrittura contraria facciata 44.

!



( CCCCXXXV )

?》

?》

לל

?》

9)

ל)

לל

ע)

ג)

99

»»

»

ג)

giugne a manifeſtare la condotta ch’egli tenne colle fel

guenti parole, „ Onde per non lafciare efpoſto all'oppref

fione , ed alla calunnia la innocenza del Cherico della

fuddetta Collegiata infigne , ftimai di far queſta compa

rire nella medefima Curia , e di accufar criminalmente

quegli tre Eddomadarj , che entrati nella Sagreſtia avea

con parole ingiurioſe maltrattato il Canonico Paroco , e:

gli altri Capitolari della Collegiata medefima. Ma che

quello fteffo Monfignore Vicario , che al ricorſo degli

Eddomadarj , e full'azion criminale da effi intentata a

torto avea fubito decretato capiatur informatio , quando

trattandofi di accufa , che fi promoveva da coloro , i

quali erano ſtati gli autori della riffa , e che fi faceva

in nome di un corpo dovea precedervi la conclufione del

medefimo Corpo , legittimamente convocato ; il che non

vi era ſtato affatto , non volle ordinare l'informazione

fulla iſtanza criminale della fteffa Collegiata, prodotta (a)“.

E profeguendo a dolerfi della condotta dell'Avvocato fi

ſcale , ed avendo indi fatto prefente alla Curia Arcive

fcovile , che il Chierico querelato non era infignito di

alcun ordine, onde fi diffe rifpetto a coſtui, partes adeant,

Judicem competentem , ſeguita egli a dire così : „ Licen

לל

לל

לל

Pלי

3)

ל)

לל

לכ

yy

ziatomi da lui, cioè da Monfignor Vicario, penfai fubito

a far comparire il detto Chierico alla Vicaria Criminale,

e preſentatofi ſpontaneamente , e rilaſciato col mandato

er Civitatem gli feci dimandare la informazione del fu

detto fatto , la quale fu commeffa al Signor Giudice D.

Giuſeppe Secondo , il quale di perfona per ordine della

fteffa G. C. fi portò a fentire i Teſtimonj, i quali nien

te più depofero di quel che aveano nella Reverenda Cu

ria Arciveſcovale depoſto . Or mentre tutto ciò fi ftava

- - I i i 2 » agi

(a) Scrittura contraria facc. 45.
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agitando in Vicaria , gli Eddomadarj fecero notificare al

Proccuratore dell'infigne Collegiata il fu detto decreto di

Monfignor Vicario, ma non quale da lui era ſtato inter

poſto , bensì coll' aggiunzione procedatur ad ulteriora a

riſpetto degli altri rubricati ; aggiunzione fatta dall'Atti

tante o per fuo capriccio, o per compiacere ai fudetti

Eddomadarj , e quel ch’è peggio fi denominava nel

lo ſteffo decreto il Corpo degli Eddomadarj infigne

Collegium , quando per poterfi dire Collegiata , o Colle

giata infigne un Corpo di Ecclefiaftici è neceffario preci

famente che vi fia : Bolla del Romano Pontefice , : e

che fu queſta Bolla fiafi interpoſto il Regio exequatur ,

circoſtanze che non erano mai concorſe, nè concorrevano

a beneficio dei fuddetti Eddomadarj , i quali non fono

ftati mai altri che femplici fratanzari ; onde ſtimai di

ricorrere nella fteffa Curia , e di dimandare , che fi caf:

faffe quell' infigne Collegium , e che fi rivocaffe contrario

imperio quel procedatur ad ulteriora a riſpetto degli altri

rubricati , perchè effendo pregiudiziale il punto fe abbia

no, o nò effi la facoltà di entrare nella Chiefa di S.Gio

vanni a Maggiore colla Croce innalberata , prima fi do

veva queſto punto decidere ; e poi darfi cammino all' a

zione Criminale intentata da loro (a) “.

V. Entra poi il dotto Avvocato a diſputare în jure vo

lendo foftenere che dai fonti più limpidi della giurifpru

denza deriva la maffima , che quando fi trovano inten

tate due azioni , e due giudizj , prima deefi dar corſo a

quella che fia di pregiudizio all'altra , rapportando il

teſto di Ulpiano nella L. Io. D. de bis qui funt fai vel

alien, jur. , la L. Quod fi patrem C. de alien. Liber. , e
la

.….

(a) Ivi facc. 46. e 47.
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la L. f. quis libertatem D. de petition, bereditat., ne qua

li cafi trattandofi della controverfia di alimenti , e nell’

ultimo della libertà domandata da uno fchiavo ficcome fi

era oppofta fe fia o no figlio, o fia valido il teſtamento

in cui fu data la libertà allo ſchiavo, così in quelle tali

circoſtanze fi refcriffe doverfi點 decidere lo ſtato del

l’uomo per indi la dimanda fatta degli alimenti, o della

libertà . Se queſte tali Leggi fi poffano adattare alla

Caufa preſente chicchefia può definirlo. Gli altri efempj,

e decifioni rapportati dal dotto Contraddittore rifguarda

no le rifoluzioni fatte in cauſe civili , come di divifione

di eredità tra due coeredi , di cui uno di effi negaffe di

efferlo, che è il cafo nella L. I. D. famil. ercife. L'altro

fe taluno avefſe proibito al Defunto il poter teſtare, do

veffe prima efaminarfi il punto dell'impedimento dato al

Defunto di poter teſtare , come fi prefcrive nella L. I.

e 2. C. fi quis aliqu, testar. probib. Della fteffa condizione

fono le due Decifioni rapportate dal Configlier Marcello

Marciano , e da Filippo Maradei , affermando il noftro

Contradittore , che queſte due Decifioni del S. C. chiu

dono la bocca a chiunque mai aveſſe lo ſpirito di contra

dire ad una verità sì incontrastabile , e certa (a). La de

cifione rapportata da Marciano riguardò la eccezione che

D. Filippo Spinola oppoſe dell'incapacità a D. Giambat

tifta Cataneo , il quale domandava la fucceſſione nel fe

decommeffo di D. Baldaffarre Cataneo , e fi diffe doverfi

prima interloquire fulla incapacità ; e la feconda rappor

tata dal Maradei conteneva una riaccufa contro a Giuſeppe

Morcone per aver fedotti i teſtimonj di un teſtamento

imputato di falfità ; e per particolari graviffime circo

ftanze fi diſse , doverfi prima attender l' efito del giu

dizio

(a) Ivi facc. 5o.
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dizio di feduzione . E dopo le recate Leggi, e Decifioni

come fe mirabilmente fuffero confentanee alla controver

fa di cui trattiamo conchiude co ſeguenti termini la fua

Allegazione : „ Or certa cofa è , che , non avendo i

Reverendi Eddomadarj della Cattedrale la prerogativa di

entrare colla loro Croce innalberata nella Chiefa Parroc

chiale della Collegiata infigne di S. Gio. a Maggiore, il

delitto che da effi fi attribuiſce al Chierico che la fta fer

vendo, ed all' Eddomadario, che fi fpaccia iftigatore dcl

fuddetto Chierico , farebbe ſtato commeffo da loro , per

che attentarono di voler entrare nella fuddetta Chiefa

colla Croce innalberata, quando a biftento aveano potuto

ottenere dalla S. Congregazione de cinque Cardinali nel

1756, che poteſsero portarla per plateas, e fino ad fores

Eccleſiæ tumulantis excluſive quoad eamdem , ed eſsendo

ftato da loro il delitto commeſso , non (folo va in fumo

tutta la informazione ad iftanza loro pigliata , ma ben

anche il delitto medefimo fi farebbe per effi atrociffimo,

erchè fi avanzarono ancora con temerità inaudita ,

e , fcandalofa a maltrattare con parole ingiuriofiffime

l'innocente Canonico , e gli innocenti Capitolari della

medefima Collegiata infigne ; onde a ragione fi è do

mandata da queſta , che non poſsa darfi affatto luogo

all'azion criminale , ingiuſtamente , e calunnioſamente

dai fuddetti Eddomadarj intentata , fe prima Monfignor

Vicario non farà la dichiarazione fuddetta , efsendo il

punto civile pregiudiziale pregiudizialiffimo al crimi

nale “ .

. Ma con buona pace del noſtro venerato Contradittore

laſciando da , parte di nuovamente rifpondere a ၎ါ

che fi è ſufficientemente rifpoſto nel corſo di queſta

Scrittura , e ripigliando foltanto il fuo argomento , non

fi è
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fi è intefo mai nel Foro che trattandofi di due azio

ni una civile e l'altra criminale poffa la prima afforbire

la feconda, nè egli per altro ha potuto incontrare alcu

na legge che lo prefcriva, o decifioni quali che foffero

che conteftino una novità pregiudiziale pregiudizialiffima

alla giuſtizia. La publica violenza e l’attentato qual è

quello che dal creduto Chierico Vincenzo Silveſtri e dal

Prete affifio D. Criſtofaro Gambajoli fu commeffo dinan

zi la porta della Chiefa di S. Giovanni Maggiore accom

pagnato da fcandalofa irriverenza alla Croce del Signo

re che s innalberava dal Collegio degli Eddomadarj con

iſtrapparfi dall’afta la Croce ifteffa, è un atto certamen

te criminofo da tutte le leggi vietato e punito. Nè po

trà mai fcufarfi, giacchè non è a privati permeffo contra

l' autorità pubblica di farfi mai la pretefa ragione colle

proprie mani. Sono note per altro le leggi, e le fanzio

ni a tal uopo pubblicate che non fa meſtieri tefferne

inutilmente il catalogo . Queſto avrebbe luogo anche

nel cafo che l’azion civile poteffe in qualche modo in

fluire a prò di coloro che la violenza e l’attentato com

mifero. Ma come mai potè entrare in penfiero alla Col

legiata di S. Gio. Maggiore di garantir l’attentato full’

avviſo, che il Collegio degli Eddomadarj colla Croce da

effi inalberata non poteste entrare nella lor Chiefa, lad

dove entrano in tutte le altre Parocchie e Chiefe inferio

ri alla Cattedrale? Come mai potea immaginarfi’che la fen

tenza del 1756. poteste valere per la medefima Collegiata di

S. Gio. Maggiore; fe queſta fu proferita tra i Canonici e

gli Eddomadarj della ſteffa Cattedrale , e nel folo cafo

che uſciffero ambedue le Croci così de Canonici, come

degli Eddomadarj, e non mai fi eftefe nè eftender fi potea

nelle circoſtanze di altro cafo ove i foli Eddomadarj col

la Croce della Cattedrale adempiffero le fagre funzioni,
• CΟ
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come tutto d' l' adempiſcono entrando in tutte le Chiefe

colla Croce inalberata come Croce di Cattedrale ? Si do

vrebbe la Collegiata di S. Gio. Maggiore ricordare che

lo fteffo Capitolo de Canonici della Cattedrale nel 1725.

capitolarmente conchiufe doverfi foftenere contra le intra

prefe di effa Collegiata il dritto della Croce della Cat

tedrale che s’inalbera dagli Eddomadarj. Dovrebbe non

dimenticarfi del Breve di Benedetto XIV. efecutoriato nel

Regno e della fteffa fentenza della Congregazione de cin

que Cardinali del 1756. ove fi dichiara e conferma, che

la Croce degli Eddomadarj fia Croce della Cattedrale, e

che da effi fi inalbera come miniſtri della Cattedrale

medefima. Come adunque fi è voluto abuſare della fteffa

fentenza, con vanamente applicarla per la Chiefa di S.

Gio. Maggiore, giacchè dopo il Breve di Benedetto XIV.

non mai comparve in giudizio, non mai fi dolfe, e dovè

preftar fempre il debito offequio ed onore , come fi

preſta da tutte le altre Chiefe inferiori , alla Croce

della Cattedrale recata da Miniſtri della Cattedrale me

defima?
|

VI. Ma fe a tutto ciò fi aggiunga la chiara ed evidente

dimoſtrazione finora fatta del dritto incontraftabile di

queſto antichiffimo Corpo Ecclefiaftico furto otto fecoli

rima che la Parrochia di S. Gio. Maggiore acquiſtaffe

forma di Collegio, e di Collegio fempre inferior alla

Cattedrale, ficcome fi è piucchè, bifogno non era appalefato

con documenti convincentiffimi di età in età fino a dů noſtri,

e con Decifioni, e Brevi Pontificj efecutoriati nel Regno,

e coll'offervanza di nove Secoli ; che fi dovrà mai dire

dell’attentato commeffo dal Silveſtri , e dal Gambajoli;

che oggi fi difende, e protegge non fenza ammirazione da

un intero Corpo Ecclefiaſtico, qual è la Collegiata ifteffa

- -
- di
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di S.Gio. Maggiore? E laſciando fare che la predetta Colle:

giata facea fervir quella Chiefa da un Laico creduto Chie

rico che tuttavia ſoftiene al fervizio della medefima , e

laſciando anche ſtare che procuri impedire che il Gambajoli

Prete affifio di effa Chiefa venga debitamente punito;

non poffiamo non tralafciare che la fteffa Collegiata pre

tenda doverfi prima decidere come pregiuziziale il punto

civile ſenza darfi corſo al criminale, come fe l'azion cri

minale foffe diretta contra la ſteffa Çollegiata., e non ..

già contra coloro che la publica violenza commifero :

la qual cofa fa molto fofpicare , che aveste avuto

arte o connivenza al fallo una Collegiata compoſta di

Miniſtri dedicati al Santuario. z

VII. Ma che ne fia di ciò: ficcome lo ſteſſo creduto Chierico

Vincenzo Silveſtri preſentoffi in Vicaria, e chiefe l'acceffo

del Miniſtro per formar ivi un altro proceffo; così a ri

corfo dello ºfteffo Silveſtri effendofi dalla M. del Re N.S.

commeffo ai due Configlieri Capo di Ruota di Vicaria

l'informo fulla controverfia dell’attentato e come fi deb

ba procedere, fi attende fu di ciò la determinazione So

vrana in vifta della Confulta umiliatale da ſudetti Mini-

ftri. Ed effendo perciò in tale ſtato le cofe , ficcome gli

Eddomadarj non fi fono moffi da altro fpirito che da quel

lo di dover conſervare i proprj dritti, e con queſti il

riſpetto dovuto alla Croce della Cattedrale , che come

Miniſtri della Cattedrale medefima foltengono l'antica

prerogativa d'innalberarla ; così per ribattere le azioni

civili han dovuto con pruove concludenti, e con fode

ragioni escludere la quanto nuova altrettanto aſsurda pre

tenfione di fognata precedenza a Miniſtri della Cattedra

le , moſsa da una recentiffima Collegiata , ficcome fi è

adempito nella prima Parte di queſta laborioſa Scrittura,

ed han dovuto eſcludere parimenti l' altra di non poter

: - K k k - - effi
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effi entrare nelle Chiefe inferiori con la Croce innalbe

rata; ficcome fi è nella feconda Parte della Scrittura me

defima diffuſamente trattato . In vifta adunque della ma

nifeſtata verità, e del dritto incontraftabile dell’ infigne .

Collegio degli Eddomadarj forz è , che la Parrocchial

Collegiata di S. Gio. Maggiore fi tolga d'inganno , ed

abbandoni ella fteſsa l' errore . Ed invero l' opera noſtra

è ſtata diretta co fenfi di moderazione , e di compati

mento verfo la ſteſsa Collegiata Contradittrice , il cui

errore ficcome non dobbiamo ſeguire , così rifpetto a de

gni Soggetti , che la compongono , ed al dotto Avvo

cato che la difende , fiam concordi col memorando av

vifo di S. Gregorio il Grande : Neque propter errorem

odio habeamus hominem, neque propter hominem diligamus

errorem (a). -

*

Napoli il dì 13. Dicembre 1772.

-- " Franceſco Peccheneda.

(a) Lib. V. Epift. 43.

|
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D O C U M E N T I

*********************************

|- I. -

Leggenda dell’antico Ufficio di S. Attanafio,

Summario del 1752. num. 4.

Particulæ ertraćłæ ab antiquo Oficio San

ćłorum Protećłorum Neapolis.

Ο S. Januarii Epifcopi una cum Officio s Atha

nafii Anelli, Afprem , Agrippini , Euſebii, & Seve

ri , necnon Officium S. Reſtitutæ, & Candidæ numquam

ante impreſſum .

Incipit Officium Sanĉti Athanafii Epifcopi , & Confefforis.

In fecundo Nočturno .

Lestio IV.

Plumbum non parvi ponderis fufpenfum geſtavit ad Col

lum in fervitute redigens fuum Corpus , & ſubtus ad

Carnem abfcentæ graffiori veſtimento laneo erat indu

* tus , lećtum relinquens in Cylitio in terra proſtratus

jacebat , membra propria cedebat graviter , ut ſtimu

lato corpore nulla tentatio ſpiritalis nequitiæ urgeret

eumdem , & ut a Mundi illecebris immunis effećtus

Immaculatum Deo quotidianum Sacrificium immola

- K k k 2 TGT •
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ret . அன. Ecclefam , que Stephania , vocá

zur Sacerdotibus , Ć” Ministris ernavit , quibus neceſ

farios rerum fumptus distribuit abundanter : Idem faciens

de luminaribus in Eccleſiis Beati Andreæ Apostoli ,

& Prothomartyris Stephani , Ć” de Miniſtris Ecclefie

Sanctæ Restitute , quæ a Confiantino Primo Augusto

Chriſtianiſſimo condita efi (ut fertur ) fecit quoque Ho

fpitale ad Peregrinorum fuſtentationem ſuper gradus

Atrii Ecclefiæ , ubi multa contulit prædia , Monafte

rium ordinavit , præficiendo Abbatem in Infula prope

Neapolim Salvatoris vocatum , ubi nunc eſt Caſtrum

Ovi ;. Antecedens eidem Eccleſiæ Beatæ Luciæ Virginis,

& Martyris cum omnibus rebus fuis , fimile faciens in

Ecclefia Sanĉti Januarii Majoris Neapolitana , moenia

condita . Cum ejus Cura vocabat affidue circa Eccleſias,

& Monafteria , & Pupillos , & Viduas , & redimendos

Captivos erat intentus per Nicolaum Papam ad Synodum

eß vocatus contra Joannem Ravenne Epifcopum , ubi

in gratiæ Divinæ Collatione præftantior cun&tis apparuit.

Tu autem Domine &c. -

Joannes Petrus Cantilena &c. Notarius &c.

* |- l.

|

*
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II.

Epoca della fondazione dell’ odierna

Cattedrale .

Chioccarell. De Epistop. Neap pag. 185, er

Registr. Regis Caroli II. 1298. , & *

1299. lit. C. fol. 207. a t.

Criptum eſt Capitaneo, & univerfis hominibus Civitatis Nea

polis, & diſtrictus fidelibus fuis &c. Quia libenter opera pie

tatis exequimur in certis facientibus fimile id laudamus;

igitur intellesto quod Univerfitas Civitatis noftræ Neapolis

tamquam Deo reverens, & devota diebus proximis laudabi

liter in concordia ſtatuit , in fubfidium expenfarum fa

bricæ majoris Neapolitanæ matris Ecclefiæ, quam in ho

norem B. Mariæ Virginis nos ipfi.. DE NOVO FUNDA

VIMUS, exibere qualibet Hebdomada per fingula focu

laria tam corporis Civitatis ejuſdem, quam ejus Cafalium

uſque ad biennium , granum’ unum, Univerfitatem ipſam

exinde commendamus, ad exaćtionem ergo grani hujuf ·

modi pro parte Univerfitatis ejuſdem nostra licentia im

plorata vobis. præſentium temore concedimus, & licentiam

impertimur ut ipſam modo quo fupra poffitis exigere, ac

recolligere grani prædićti pecuniam ufque ad ipfum bien

nium pro opere j di&to , præſentes noſtras vobis im

hujuſmodi teſtimonium literas concedentes , ita quidem.

quod recollećtio pecuniarum ... fiſcalium impofitarum (Uni

verfitati præfatæ per Curiam non impediatur in aliquo,

vel tardetur . Datum Neapoli per Bartholomæum de

Capua militem &c. die 29. Auguſti XII. Indićt.

- * * ; III. Tran
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j

III.

Tranſunto dell'Istromento del 1333:

L. D. faſc. 2. num. I.

Nſtrumentum celebratum Neapoli die 8. menfis Maji

* 3ốo, manu Notarii Rainoni Iſclani de Neapoli reaf

fumptionis cuầufdam Inſtrumenti confesti Neapoli die 25.

menfis Maji I 333. manu Notarii Rainaldi Iſclani de Nea

poli ad iſtantiam Cellarariorum Congregationis Hebdo

madariorum majoris Ecclefiæ Neapolitanæ per quem appa

ret quod D.Pedrinus Baraballus de Neapoli Cimiliarcha di

&tæ Majoris Ecclefiæ confeffus fuit ab olim uſque nunc

tenuiffe , & poffediffe, ac tenere , & poſſidere a dista

Congregatione quaſdam domos exiſtentes in duabus falis

una ante aliam, cum una ſuperiori coperta ad tectum ,

& uno cellario juxta fuos fines ad annuam penſionem

untiarum duarum, in qua dićtus Cimiliarcha fecit quaf.

dam aperturas de voluntate , & confenſu dićtorum cella

rariorum per quam aperturam habetur ingreffus , & exi

tus ad quemdam parvum locum , feu cellarellum dićti

· Cimiliarchæ , propterea dićti Cellararii præftiterunt affen

fum, & fuit ratificatum per ALIOS HEBDOMADARIOS

di&tæ Congregationis , prout in dićto Archivio Lit. D.

fafc. 2. num. p. . *

Si rapporta nella Vifita di Annibale di Capua del 1583.

fol. 62. a r. ad 63. copia della quale fi conſerva nell'Ar

chivio degli Eddomadarj , intitolata : Viſitatio Hebdoma

dariorum Majoris Ecclefie Neapolitane,

z

IV. Pre
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IV.

Promeſſa di Tomafello di Piſano di dare alli

Signori Eddomadarj ogni anno tarì nove

per uno Anniverſario laſciato da D.

Nicolò Piſano , finchè li Eredi

A di detto D. Nicolò li dian

onze fei. . .

|- I 337.

NOTAR ADUARDO CASTAGNOLA .

- *

N nomine Domini noftri Jeshu Xpi anno a Nativitate

ejuſdem millefimo trecentefimo tricefimo Septimo Re

gnante Domino noſtro Roberto Inclito Jeruſalem , & Si

cilie Rege, Ducatus Apulie Principatus Capue Provincie, º

& Forcalquerii ac Pedimontis Comite Regnorum ejus an

no viceſimo nono. Die. penultimo menfis Julii quinte In

ditionis Neapoli nos Franciſcus Campanarius de Neapoli

Judex ad contra&tus ejuſdem Civitatis Neapolis Aduardus

Cafiagnola de Neapoli publicus per totum Regnum Sici

lie Notarius, & Teftes fubſcripti ad hoc ſpecialiter voca

ti, & rogati preſenti fcripto publico notum facimus , &

teſtamur quod predićto die in noſtri prefentia conſtitutis

Thomafello dićło Pifano de Neapoli ex una parte : Ee

Preſbitero Franciſco de Oliva dićio de Peregrino de Nea

poli procuratore Congregationis Ciminarcę » G Confratrum

Santii Salvatoris majoris Eccleſie Neapolitane ut dixit Pro

suratorio nomine, & pro parte diffe Congregationis

~: |

- - 0
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domini Ciminarre , Ć”ஆதுர் ejuſdem

ex parte altera . Predićtus Thomafellus fponte confeffus

fuit coram nobis prefente di&to Preſbitero Franciſco , &

ipfum exinde interrogante quondam Dompnum Nicolaum

fratrem fuum in ultima fua voluntate legaffe . Uncias

auri fex Congregacione prædicte ut pro ejus anima, exim

de fieter anno quolibet in perpetuum unum anniverfarium

ante dićłum Santium Salvatorem, quod affendat ad fum

mam tarenorum novem. Et propterea dićtus Thomafel

Hus fponte, & ſua bona voluntate promifit, & fe fuofque

heredes & bona fua omnia legitime obligavit dićto pres

bitero Franciſco -ab eo legitime ſtipulanti nomine, & pro ·

parte diĉte Congregationis domini Ciminarce , Č, Confra

trum predićłorum dare & folvere anno, quolibet Congre

gacione prelibate tarenos novem in feſto Sanćte Marie

de menfe Auguſti pro diĉto Anniverſario faciendo in die

vicefimo tertio ejuſdem menfis Auguſti ante Salvatorem

prelibatum , donec ipſe Thomafellus, vel fui heredes di

. Ĉtas untias ſex dederint Congregationi jamdiĉte, aćło in

ter predićtum Thomafellum , & Presbiterum Franciſcum

procuratorio nomine, & pro parte Congregationis jamdi

fie Ciminarce, Ć Confratrum preditiorum, quod quando

cumque ipſe Thomafellus, vel fui heredesºdederint, &

folverint distas fex untias diste Congregationi Ciminarce

& Comfratribus ejuſdem , vel aliquam poſseſſionem , que

fit redditus annuatim tarenorum novem, quod prefens in- .

ftrumentum ſtatim fit caffum , ruptum, & vacuum ; &

nullam habeat roboris firmitatem , & reſtituatur dićto

Thomafelko, & fuis heredibus prelibatis pro caſso, &

vacuo. Et dictus presbiter Franciſcus nomine quo fupra

promifit & convenit disto Thcmafello, quod diffus Do

minus Ciminarca, Ó Confratres prediste Congregatianis ,

ac Congregacio ipſa facient, Ć” fieri faciant anno quolibet
- - g72
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in perpetuum distum anniverfarium ante distum Santium

Salvatorem pro anima presbiteri Nicolai predićti. Et pro

redićtis omnibus, & fingulis adimplendis per dićtum . .

Thomafellum, idem Thomafellus fe fuofque heredes , &

bona fua omnia legitime obligavit ad penam dupli dićta

rum fex unciarum dićto Presbitero Franciſco , medietate

ipfius pene fi fecus inde fieret Regie Curie applicanda ,

& reliqua medietate diste Congregacioni, Ciminarce , Ć”

Confratribus ejuſdem folvenda me predićto Notario tan

quam perſona puplica pro parte dićte Regie Curie me

dietatem, & omnia alia & fingula predićta aćta, & con

venta predi&to presbitero Franciſco nomine quo fupra a

predićto Thomafello legitime ſtipulantibus . Et tociens

dićta pena commićtatur, & exigi poſſit cum effećtu, quo

ciens contra predićta factum fuerit , & ea foluta , vel

non , aut graciofe remiſsa prefens contraćtus cum omni

bus que in fe continet in ſuo robore perfeveret, dans &

concedens diĉtus Thomafellus licenciam, & poteſtatem

diste Congregacioni Ciminarce Ćº Confratribus predićtis fi

predićta per eum promiſsa non obſervaret ipſe, vel fui

heredes , quod poffint per fe & alios eorum nomine au

&toritate propria capere ; & apprehendere tantum de di

ĉtis bonis ipfius Thomafelli, quod fit eis integre fatisfa

&tum de predićtis & pena jam di&ta . . . . . . . Unde

ad futuram memoriam predićte Congregacionis domini Ci

minarce, Ó Confratrum predićłorum prefens puplicum in

ftrumentum exinde fa&tum eſt per manus predićti mei

Notarii, fubſcriptionibus mei qui fupra Judicis, & no

ftrorum fubſcriptorum teftium roboratum quod ſcripfi ego

predićtus Aduardus puplicus ut fupra notarius, qui pre

dićtis rogatus interfui , ipfumque conſueto figno fignavi ,

ac interliniavi fuperius ubi legitur , quociens contra pre

dićta fa&tum fuerit, & abrafi & emendavi ubi legitur ,

* = L l l - unde,
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unde , non vitio, fed errore ſcribendi.

|- Locus figni.

# Ego Francifcus Campanarius qui fupra Judex ad con

traċtus fubfcripfi. -

+फूं Stephanus Beneincafa de Neapoli Fyficus teſtis fub

criofi.

Ꮠ # dompnus Johannes de Johele dictus Rubeus de Nea

poli teftis fubſcripfi.

*H. Ego Presbiter Sericinlis Cipucza teſtis fubferipfi.

‘H Ego Notarius Orlandus de palmerio de Neapoli teſtis

ſubſcripfi ,

*

V. Con
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V.

Conceſſione di Flora Romana Vidua del quond.

Bartolo Ferraro di dovere alli Signori

Eddomadaj un onza, e tarì 2o. per

li frutti d’una terra di detti Si

gnori in Caforia ove fi dice

a Paſibolo .

I34O.

Lit. I.

NÓTAR TOMASO CALCATA,

N nomine Domini Amen . Anno a nativitate ejuſdem

134o. Regnante Domino noſtro Ruberto Dei gratia Re

ge . . . . die duodecimo menfis Decembris none Indicio

nis Neap... . . . . Quod constitutis in noſtri prefencia.....

Majoris Ecclefie Neapolitane , & Dompno Celino Costan

tino de Neapoli Procuratoribus , feu CELLARARIIS

CONGREGACIONIS SANCTI SALVATORIS VETE

RIS SITA IN MAJORI ECCLESIA NEAPOLITANA

nomine, & pro parte ipſius Congregacionis ut dixerunt

ex una parte, & Dompna Flora Romano reli&ta condam

Bartolis Ferrarii, & Raynaldo Ferrario filio ejus de Villa

Caforie pertinentiarum Neapolis pro feipfis, & nomine ,

& pro parte Jacobelli Ferrarii de eodem Cafali nepotis

diffe Dompne Flore abſentis Vastalli; feu Vafalli ut di

xerunt dicte Majoris Ecclefie . . . . con quel che fiegue .

L l l 2 V. Al

*
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VI.

Allogamento vendita, o vero conceſſione fatta

dalli Signori Eddomadarj , e Beneficati di

Santo Salvatore di Montemarano per anni

cinque a Marino de Bayano di tutti li frut

ti che rendeva l’anno la Terra dove fi dice

a Faſtignanc, & un’altra Terra pure a Ma

rano per un onza , e tarì nove l’anno .

I345

Lit. K.

NOTAR PIETRO VITELLINO.

N nomine Domini Dei Eterni Salvatoris noſtri Jeshu

Chriſti anno a Nativitate ipſius. milIefimo trecentefimo

quatragefimo quinto Regnante domina noſtra Johanna Dei .

gratia inclita Regina Jeruſalem, & Sicilie Ducatus Apu

lie, & Principatus Capue provincie, & forcalquerii ac

pedimontis Comitiffa Regnorum ejus anno tertio feliciter

amen . Die ſeptimo decimo menfis Novembris quartede

cime Inditionis Neapoli . Nos Martucius de Altodagno

Judex Civitatis Neapolis ad contrastus Petrus Vitellinus

de Civitảte Penne puplicus per omnes Juſtitiariatus Ter

relaboris & Comitatus Molifii & Aprutii citra ultraque

farum pifcarie Regia authoritate Notarius ac fubſcripti

Teftes ad hoc fpecialiter vocati , & rogati prefenti ſcri

pto puplico declaramus notum facimus, & testamus quod

predićto die in noftri prefencia perfonaliter conſtitutis .

Diſcretis Viris presbitero Nicolao Corzono Canuto majo
I1S
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ris Ecclefie ‘Neapolitane . presbitero Thomafio Morifco

presbitero Orlando de Duca. presbitero Bartholomeo Cri

maldo . presbitero petro caldarone. presbitero Johanne

graffillo. dompno Neapolitano Rubeo. dompno Manfrido

de upino . dompno Johanne guantano. dompno Nicolao

Piczulo . dompno Paulo rapicano. dompno Franciſco Pel

legrino. dompno Orfino Pinto. dompno Duca Surrentino.

dompno Johanne paparello. dompno Manfrido Scotto, &

dompno Maffeo de Argentio de Neapoli . Edomadariis

Ecclefie Neapolitane nec non Č' beneficiatis Eccleſie Santi

Salvatoris de Montemarano pertinentiarum Neapolis pro fe

ipfis, & fuccefforibus fuis ex parte una . Et Marino de

Bayano de Villa Marani pertinentiarum Neapolis pro fe

ipſo , & heredibus fuis ex parte altera. Diţii Edomadarii
Ở Beneficiati non vi non dolo metu nec circumventio :

ne aliqua ad id indućti ; feu aliter circumventi , fed eo

rum bona pura gratuya , & ſpontanea voluntate , confi

derantes ut dixerunt conditionem dićłe Edomadarie , Ć”

ipſius Eccleſie Sancti Salvatoris predićti in hac parte face

re meliorem , fubaftatione legitime precedente ut dixe

runt, & alii juris & factis follempnitatibus obſervatis que

în locandis juribus Eccleſiarum requiruntur, a Jure predi

&to die coram nobis, precifa & fine in tantum , locave

runt & concefferunt , & in extaleum vendiderunt , Jura

omnia frustus, redditus , & proventus provenientes , &

proventuros ex fubſcriptis terris , & poffeffionibus diĉte

Ecclefie Santi Salvatoris fitis in pertinentiis dićte Ville

Marani , videlicet , ex una terra magna fita in pertinen

tiis distis in contrata ubi dicitur faramgianum, juxta ter

ram heredum condam Nicolai Caraczuli juxta terram con

dam heredum domini camilli de cocco juxta cavonem

aquarum feu curfus juxta terram domini Nicolai filimarini

juxta terram heredum condam domini pandolfigange jux
- $3
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ta terram Ecclefie San&ti Januarii de foris. Et juxta ter

ram Stauratiorum Ecclefie porte Sanĉti Januarii de Nea

oli. Item ex petia alia Terre fita ibidem juxta terram

dićti Monafterii Sanĉti Januarii juxta terram heredum con

dam Johannelli Marogani, juxta terram heredum condam

art. Nicolay de lanzano, viam puplicam & alios confines

dićto Marino preſenti conducenti & in extaleum ementi

jura omnia frućtus , redditus, & proventus predićtarum

dnarum terrarum , cum omnibus Juribus , & pertinentiis

fuis , ac cum introytibus , & exitibus earum uſque ad

annos quinque complendos a proximo preterito menfe Au

gufti tertiedecime Inditionis in antea continue numerando

ad rationem de uncia una , & tarenis novem annuatim

in carlenis argenti giliatis bone & juxti ponderis ſexa

ginta per unciam computatis folvendis per eundem Ma

rinum eiſdem Edomadariis , vel Sacristis , feu procura

toribus ipforum qni pro tempore fuerint anno quolibet du

rante dićto quinquennio in feſto Sanĉte Marie de menfe

augusti cujuslibet dićtorum quinque annorum in pace &

fine moleſtia , & contrarietate quacumque ac dilatione ,

dantes , & concedentes dićii Edomadarii , ČO beneficiati

plenam licenciam , & liberam poteſtatem , au&toritatem,

& fpeciale mandatum , eidem Marino , & fuis heredi

bus , terras prefatas diĉte Ecclefie durante dićto quin

qnennio habendi , tenendi , & poſſidendi , locandi , &

dislocandi , laborandi , & laborari faciendi , dićtas ter

ras & pöffeffiones ac frućtus redditus & proventus prove

nientes ex eis, petendi , percipiendi, & recolligendi , &

habendi, & faciendi de eis quicquid fue placuerit volun

tati durante tempore fupradićto , & promifit propterea ,

per ftipulationem legitimam & folemnem , dićtus Mari

nus pro se, & fuis heredibus, ac fe fuofque heredes , &

bona fua omnia mobilia & ſtabilia fefeque moventia

ha
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habita & habenda ubicumque fiftentia , prefentia , & fu

tura , distis Edomadariis preſentibus , Ć” legitime stipu

lantibus , ac fe folemniter obligavit predićtas terras &

poffeffiones diĉte Ecclefie durante dicto quinquennio labo

rare ; & laborari facere, cultare, & cultari facere, aĉtis,

& [congruis temporibus ficut decet ita & taliter quod

terre , & poffeffiones ipfe aumentum recipiant & melio

rationem , & nullum dapnum ibidem facere , nec non

dare folvere & affignare, integre & cum effectu anno

quolibet durante dićto quinquennio ei/dem Edomadariis ,

vel Sacriftis , feu procuratoribus eorum dićtam unciam

unam , & tarenos novem in feſto predićto , & deinde in

antea ad omnem dićłorum Edomadariorum, vel procura

torum eorum requificionem ſimplicem, vel folemnem in

pace fine moleſtia & contrarietate quacumque , ac com

pleto ipſo quinquennio dista locatio finiatur idem mari

nus & fui heredes & ſucceffores cadant a locatione pre- e

dićta . Et verfa vice ditti Edomadarii , promiferunt , &

convenerunt eidem Marino, ipfum vel fuos heredes, non

ammovere a locatione predićta aumento quocumque eis

fatto & in antea faciendo, nec non terras ipfas, fibi de

jure defendere tantum, & anteſtare & non aliter ab om

ni homine, & perſona , quociens opus fuerit hoc expref

fè fuit habitum & conventum inter diĉtas partes , quod

fi disti Edomadarii , vel procuratores eorum dederint &

affignaverint anno quolibet eidem Marino Arbuffellos cen

tum, quod diĉtus Marinus ipſos centum Arbuffellos anno

quolibet quinquennii fupradićti paſtinare , ſeu paftinari

teneatur & debeat in terras predistas ejuſdem Marini

fumptibus & expenfis quia fic inter distas Partes fuit ex

prefſe habitum, & conventum . Que predićta omnia di

&te partes ambe prout ad unamquamque ipſarum fpe&tat,

& pertinet promiferunt & conveneruut fibi ipfis ad invi

4 - GC H1
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cem preſentibus & legitime ſtipulantibus firmiter a&tende

re , & inviolabiliter obſervare, & in nullo contrafacere,

dicere opponere vel venire per fe vel alios de jure, vel

de fa&to puplice vel occulte in judicio five extra ad pe

nam & fub pena unciarum auri decem , medietate vide

licet ipſius pene Reginali Curie , vel Curie Domini Ar

chiepifcopi Neapolitani , feu alteri Curie , ubi de jure

reclamatio fiet fi fecus inde fieret applicanda , & reliqua

pene medietate parti obſervanti predićta a parte contra

veniente integraliter exolvenda me predićto Notario tan

quam perſona puplica pro parte ipſius Curie a diĉtis

partibus , & ipfis partibus altera ab altera pro fe ipfis

prefentibus penam ftipulantibus antedićtam & pena ipſa

tociens commićtatur petatur & exigatur cum effećłu quo

ciens contrafiet , & ea foluta vel non , aut graciofe

remiffa, fi commisti contigerit prefens contrastus cum

omnibus que in fe continet in ſuo robore perfeveret ,

cum refeccione dampnorum , intereffe & expenſarum li

tis & extra, que & quas predićta & ſubſcripta obſervan

te proinde facere contingerit vel fubire in judicio five

extra . Renunciantes dićte partes fibi ipfis ad invicém fu

per his exprefſe exceptioni doli mali vix motus , & in

fa&tum , re predicto modo non geſte non fic celebrati

contraćtus predićti privilegio fori fcripto , & non fcripto

competenti & competituro legi prohibenti penam in con

traċtibus apponi commićti exigi , & expoſci conditioni

indebite fine cauſa ob turpem cauſam & ex injuſta cau

fa litteris privilegiis , ' & reſcriptis aliis quibuſcumque

impetratis, & impetrandis legi dicenti generalem renun

ciationem non valere & illi etiam juri quo cavetur ,

quod dićto juri renunciari non poffit , beneficio reſtitucio

nis in integrum , & omnibus aliis juribus Canonicis &

Civilibus, quibus contra predićta vel aliquod predićtorum

- dice
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dicere facere opponere vel venire in judicio five extra

tam de jure quam de faćto . Et pro premiffis omnibus,

& fingulis obſervandis , & inviolabiliter aćtendendis &

contra non veniendo & quod predićta omnia & fingula

vera fint predićte partes una alteri recipienti Sacramen

tum ab altera ad San&ta Dei Evangelia corporaliter ta

&ta juraverunt . Et voluerunt dićte Partes quod de pre

dićtis fierent ad eorum predictarum partium cautelam fie

rent duo vel plura puplicațInftrumenta. Unde ad futuram

memoriam & dictarum partium cautelam facta funt exin.

de duo puplica Inftrumenta , prefens vero ad cautelam

dićłorum Edomadariorum Čo fucceſſorum eorum per manus

mei predićti Notarii figno meo fignatum figno & fubſcri

ptione predićti Judicis & fubſcriptorum teſtium fubſcri

ptionibus roboratum . Quo fcripfi ego predićtus Petrus

puplicus per omnes predićtos Juſtus Notarius qui predi

ĉtis omnibus rogatus interfui ipſaque meo confueto figno

fignavi. -

Locus figni.

+* Ego Martucius de alto frygo qui fupra Judex ad con

traćtus fubſcripfi. |

H: Ego Notarius Raynonus Yfclanus de Neapoli teſtis fub

fcripfi. "

* Ego Antonius Lagnenfis de Neapoli teſtis ſubſcripfi.

ベイ , -
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FRATRUM SANCTI SAEVATORIS DITTE MA

JORIS ECCLESIE NEAPOLITANE attorem ex una

parte. Et Nicolaum de Senis Cimiliarce dicti Domini

Archiepifcopi , Neapolitani fuper poffeſſione terre infra

fcripte preditti procurator attor ex una una parte , &

Nicolaus de Senis Reus, ex altera fponte & volunta

rie · · · · · · · · · · · · · · · con quel che fiegue, colla

quale fentenza dichiara , che detta Terra /petta agli Ed

domadarj . - -

. . . IX. Ven
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* IX. .

Vendita fatta per Burrello dello Fredo a Sur

muzio Gattola di una Terra di moja Jei

arbufiata & vitata , & di un mojo di Terra

di felva de ca/tagne a Porvora , quale Sur

muzio permutò colli Signori Eddomadarj per

queſta con un altra Terra pure fita in Po
Zlt0C4 - s |

1366.

Lit. I.

NOTAR NICOLO’ JUNTOLO.

N Dei nomine Amen. Anno a nativitate ipſius millefi

mo trecentefimo fexagefimo fexto regnante Sereniffima

Domina noſtra Johanna Dei gratia Regina . . . . . Die

vigefimo nono menfis Januariis quarte inditionis Neapo

li · · · · · · · quod preditto die in noſtri prefentia per

fonaliter constitutis nobilibus viris Gurello de Luffrido de

Neapoli cum confenfu & voluntate Domine Parielle Ca

pute de Neapoli uxori fue ibidem preſentis & renunciam

tis exprefſe omni juri fuo docium & quarte fibi compe

tenti in & fuper infraſcripta Terra subſcriptis lóco & fi

nibus defignata pro fe & fuis heredibus ex una parte .

Et Surmutio Gaćtula de dićta Civitate Neapoli pro fe ac

CllIII
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cum confenſu & voluntate difcretorum virorum Presbyte

ri Antonii de Paftina & Presbiteri Petri Ruffi de Nea

poli CELARARIORUM CONGREGACIONIS FRA

TANCIE SANTI SALVATORIS de Archiepiſcopatu

Neapoli prefentibus volentibus & acceptantibus omnia

& fingula infraſcripta . . . . . . . . . . . . con quel che

fiegue .

Χ. Τε
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X.

Testamento fatto da Cubello Caracciolo, nel

quale fa fuoi eredi Balfina ſua Madre e

Giovanni Nicolò Caracciolo, e laſcia

un Annive/ario alli Signori

Eddomadaij nella Cap

pella de Caraccioli

per tarì Io.

1366.

Lit. O.

NOTAR NICOLO JUNTOLO .

N Dei nomine Amen . Anno a nativitate ipfius millefi

mo trecectefimo ſexagefimo fexto: Regnante Sereniffima

Domina Domina noſtra Johanna Dei gratia Regina. . . .

Die quinto menfis maii quarte Inditionis Neapoli . . . .

quod olim die quinto menfis Maii quarte Inditionis Nea

Poli · · · · · · · · ad requifitionem nobis faĉtam pro par

te Nobilis viri Cubelli Caraczuli de Neapoli filii condam

nobilis viri Francifsi Caraczuli de Neapoli militis &

Domine Dalane de Barrafio conjugum . . . . . . . . item

dićtus teſtator voluit & mandavit quod in Cappella fua

de Caraczulis fita & coſtructa intus Majorem Eccleſiam

Nea
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Neapolitanam fiat annuatim Aniverfarinm unum per

Edometarios difte Majoris Ecclesie Neapolitane pro quo

Aniversario faciendo dimifit dari & folvi tarenos decem

per annum nec non dictus Teſtator fecit conſtituit & or

dinavit executores fuos ditti sui ultimi teſtamenti . . . .

con quel che fiegue.
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XI.

|-Sepoltura degli Eddomadaj.

1366.

Lit. O.

N nomine Domini noſtri Jheſu Chriſti amen. Anno a

- Nativitate ejuſdem millefimo trecentefimo fexagefimo

ſexto: Regnante Sereniffima Domina noſtra Domina Jo

hanna Dei graria Jeruſalem & Sicilie Regina, Ducatus

Apulie , & Principatus Capue Provincie, & Forcalque

rii, ac Pedimontis Comitifla , Regnoque vero ejuſdem

Domine noſtre Regine anno vicefimo quarto feliciter

amen. Die primo menfis Ostobris quinte Inditionis Nea

poli. Nos Raynonus Yfclanus de Neapoli per Provinciam

Terrelaboris & Comitatus Molifii ad contra&tus Judex,

& Martinus de Nigrono de dista Civitate Neapolis publi

cus, ubilibet per totum Regnum Sicilie Regia & Regali

authoritate Notațius, & teſtes fubſcripti ad hoc fpecialiter

vocati & rogati . Præfenti ſcripto publico declaramus

notum facimus & te&tamur quod prædićto die nobis

prædićtis Judice Notario & Teftibus fubſcriptis accerfi

tis ad quandam Domum habitationis Presbiteri Nicolai

de Nola quæ fuit quondam Magiſtri Juliani Papæ de

Neapoli fitam in platheam Portæ Sanĉti Januari Civi

tatis Neapolis juxta Domum hæredum quondam Nota

riis Nicolai Cimmine juxta viam publicam & alios

|- N n n - COIl
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confines in prefencia ipfis Presbiteri Nicolai Quiquidem

Presbiter Nicolaus jacens in le&to qui infirmitate deten

tus in quadam Camera ipfius Domus fano dućtus confi

lio confiderans hujus vitæ præfemtis fragilis repentina dif

crimina quibus propter primi parentis lapfum omnis hu

mana conditio fimiliter procul dubio dignoſcitur tempore

limitato Et quod etiam nil certius mortis nil incertius

hora mortis noleus inteſtatus decedere rećłe memorie

vigens & compoſitæ loqutionis exiſtens pro fuæ animæ

falute & cautela omnium fuccefforum præfens fuum

ultimum in noftrum prefatorum Judicis Notarii &

Teſtium fubſcriptorum prefentia in uno eodemque con

teſtų ad hoc fpecialiter vocatorum & rogatorum condi-*

dit Teſtamentum caffans & irritans omnia alia Testa

menta codicillos feu ultimas voluntates per eum abha

&tenus condita vel eciam ordinata Et ſpecialiter Teſtá

mentum conditum per eum olim per manus Notarii Ja

cobi Marmorarii de Neapoli feu in ejus preſentia cum

omnibus & fingulis in illo Teſtamento contentis & per

eum difpofitis Et voluit & mandavit distus Teſtator

quod hec fit ultima voluntas quam valere voluit Jure

Teſtamenti & fi jure Teftamenti non valeat vel va

lebit valeat & valere debeat jure codicillorum & fi

jure codicillorum forfitan non valeret ipfum valere vo

luit, jure Donacionis caufa mortis ultimæ voluntatis feu

quocunque alio jure melius & aptus valere poteſt &

poterit , & debet. In primis , quia hæredis inſtitucio ca

t tocius Teſtamenti racionabiliter effe dignofcitur insti

tuit fibi heredes Magiſtrum Petrum & Magiſtrum An

gelillum Paramemfem Fratres fuos quemlibet ipſorum in

tarenis tribus tantum & non plus de qua quidem hæ

reditate ditus Teſtator voluit ipſos effe contentos &

quod

-
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quod nihil plus petere poffint de bonis ipſius Teſtatoris

modo quocumque Et fi plus peterent voluit & man

davit ipfe Testator quod dićti Fratres fui priventur fua

hæreditate & nihil habere debeant de bonis ipſius Te

ſtatoris . . Item dićtus Teſtator afferuit & confećtus fuit

ac legitime recognovit prefente Petrillo Paramenfe Nepo

te fuo & legitime intelligente ipfum Teitatorem nu

慧 proximis diebus elapfis propter plura & accepta

rvitia fibi preſtita per distum Petrillum Nepotem fuum

ac propter alias justas & rationabiles caufas moventes

mentem fuam donaffe eidem Petrillo donationis titulo

irrevocabiliter inter vivos fubſcripta bona ſtabilia videli

cet : quamdam Terram cum Domo fabricæ Jardeno

Palmento uffitorio fitam in Cafale Santi Erafmi perti

nentiarum Nelæ juxta Terram Petri Vamacharii juxta

Terram hæredum quondam Petri de Giraldo de eodem

Cafali juxta viam publicam & alios confines . Item

tres alias Domos fitas in dićło Cafali juxta domos

Nicolai Cacchabarii juxta Domos Cubelli Caccabarii

juxta viam publicam & alios confines quas tenet ad

penfionem Jacobus de Safta de eodem Cafali prout hæc

& alia in quodam Inſtrumento publico đi&tæ Donationis

inde confesto per manus mei Notarii ſupradisti plenius

eontinentur Quam donationem & diĉtum Inſtrumentum

donationis & omnia & fingula in dićło Inſtrumento

contenta dićtus Teſtator ratificavit confirmavit & ac

ceptavit ac ratificat confirmat & firmam ipſam effe

voluit in perpetuum . Item elegit fbi fepulturam, Ở Cor

pus fuum fepelliri mandavit in Cimiterio Sanfti Salvatoris

fito in Majori Eccleſia Neapolitana cui fumpfit pro Se:

pultura tarenos feptem & gr. decem. Item legavit quod

dentur Edomadariis dicti Sancti Salvateris deferentibus Cor

* * *. A N n n 2 - Edo
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pus fuum mortuum ad dictam Eccleſiam tarenos feptem.

(9 gr. decem . Item legavit diĉtus, Teftator quod dentur,

distis Edomadariis candelas quatraginta de cera pro libe-,"

ra nec non eiſdem Edomadariis candelas neceffarias pro

eis . Item diĉtus Teſtator legavit quod dicantur quatra

ginta una Miſſa in Altari dicti Sancti Salvatoris & le

gavit pro qualibet Miffa grana quinque & voluit quod

dićte Miffe dicantur infra feptem dies. Item distus Te-,

stator legavit quod in ſeptimo die poſt obitum ipſius,

fiat Anniverfarium pro Anima ſua per Edomadarios Č'.

pro eo legavit tarenos quatuor Ita quod ille ex distis

Edomadariis qui non intererit a parce nobis Domine.

w/que ad completum officium , nihil habere debeat &,

ymmo legavit pro dićto Anniverſario candelas de cera

triginta fex ponderis untie unius pro qualibet Et voluit.

& mandavit quod in dićto Anniverfario fiat luteria una

de cera fuper Corpus fuum, ad arbitrium ſubſcriptorum

exequtorum fuorum . Item legavit Hofpitali Sau&tæ Ma

riæ de Virginibus de Neapoli lećtum unum videlicet :

Mataracium unum cultrum unum & parum unum lin

theaminum pro Anima quondam Patritie de Jannećła

& heredum ſuorum . Item legavit Hoſpitali San&tæ Ma

riæ Nun&tiatæ de Neapoli lećtum unum videlicet : Ma

taratium unum cultrum unum & parum . unum de lin

theminibus pro Anima ipfius Teſtatoris . Item elegavit

Hofpitali San&ti Eligii de Neapoli lećtum unum videli

cet: Mataratium unum cultrum unum & parum unum

lintheminum pro Anima fua. Item . legavit Domina Ci

zule Fafane de Neapoli tarenos quindecim . Item lega

vit quod poſt obitum fuum infra dies ſeptem fiat Ro

gus unus de panibus ducentis denariorum trium pro quo

libet & ducentorum ovorum pro Anima ipfius Testato

- IJS •
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ris . Item legavit Presbytero Legnardo Patino fuo pro

Patinatico tarenum unum . Item legavit, dićto Petrillo

nepoti fuo de grano thumulos trefdecim vegetes vacuas.

novem fiocchum unum pulzune&tum unum de ere ac,

henellam unam de ferro legendain unam Beate Mar-:

garite languelam unam parvam plenam de fapone , ro

tellam unam & burpariam unam de ferro. Item di&tus,

Teftator voluit & mandavit quod faćta exequutione

disti Teſtamenti per infraſcriptos fuos exequtores totum.

illud quod ſupererit de pecunia fua & rebus fuis, mo

bilibus de quibus afferuit fe feciffe inventarium que :

bona in inventarium dićius Testator habere dixit in dićia

*

Majori Eccleſia Neapolitana ſub custodia Preſbyteri Antº- .

nii de Pastina detur & dari mandavit pro emenda una

poffeſſione de cujus fru&tibus datur Anniverſarium unum ,

in die obitus fui in perpetuum in dićio Altari Sancti Sal

vatoris pro Anima sua . Item dictus Testatori fecit con- -a

ftituit & ordinavit fuos preſentis ultimi , Teſtamenti :

& contentorum in eo exequtores & diſtributores Vene

rabiles Viros Preſbyterum Antonium de Paſtina Sacerdo

tem Presbyterum Angelum de Marino . & Presbyterum 4.

Leonardum Paganum quemlibet videlicet ipſorum in

folidum Itaquod non fit, melior conditio cumpartis ſci-z

licet quod unus ipſorum inceperit alter eorum poſſit

profequi , mediare & finire. Quibus exequutoribus &

cuilibet ipſorum infolidum prefatus, Teftator dedit at

que conceſſit omnimodam & plemariam poteſtatem in

predićtum fuum ipfius ultimum Teſtamentum & con

tenta in eo exequendi libere & capiendi tenendi ha

bendi & aliėmandi tam de bonis omnibus mobilibus

& ſtabilibus ubicumque fitis dićti Teftatoris donec ad

plenum fieri poffit exequtio Teſtamenti prædisti ejus
. · HlOII



( CCCCLXX ) } )

non mutato tenore Unde ad futuram memoriam &

predisterum "heredum ac omnium eorum ; & cujus.

inde intereft, & poterit intereffe cautelam , , fa&tum eft

exinde hoc preféns publicum Teſtamentum per manus

mei Notarii fupradićti figno meo folito fignatum i fub

ſcriptione mei qui fupra Judicis & noſtrum fubſcripto

rum Testium fubſcriptionibus roboratum quod ſcripfi

Ego præfatus Martinus publicus ubilibet ut ſupra Nota

rius qui premiſſis omnibus rogatus interfui ipſumque

meo confueto figno fignavi — Adeſt fignum .

H: Ego Raynonus Isclanus de Neapoli qui fupra Judex

ad Contra&tus rogatus a disto Teftatore fufiſcripfi.

H. Ego Andreas Dustatores de Neapoli miles Teſtis fub

fcripfi. . . . . . * - - - *

+ Ego Rajmondo de Artenzis de Neapolis Teſtis fub

fcripfi . ' '. , * , , . . . . . . ' * - -

ஈே Marinus Salandia de Neapoli Testis fubſcripfi.

+ 'Ego Antonius Capazius de Neapoli Teſtis fubſcripfi.

+ Ego Presbyter Nicolaus de Runcia de Neapoli rogatus

a diĉto Teftatore-Teſtis fubſcripfi. , :

+ Ego Francifeus de Ernambtio de Neapoli Teftis fub

fcripſi. . .

+ Ego Clericus Anellus Pifanus de Neapoli rogatus a di

&o Teftatore Teftis fubſcripfi .

Præfentata apud Asta Curie Vicarie Regni per Notarium

Nicolaum Rochum de Neapoli Procuratorem Magiſtri Pe

trilli Paramenfis de Neapoli die XXVIIII. menfis Martii

VI. Ind. Neapoli. - · - **

|

XII. Te
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Testamento fatto da D. Andrea de Ca-

prina ove laſcia la metà de fuoi es.

beni d’Signori Eddomadaj per

un Anniverſario.

Iვჩ9.

Lit. O.

NOTAR NICOLO SPAZIO .

|

r - , *

N Dei nomine Amen. Anno a nativitate ipfius millefi

mo trecentefimo fexagefimo nomo. Regnante Sereniffima

Domina Domina noſtra Johanna Dei gratia Regina. . . .

Die undecimo menfis Auguſti ſeptime inditionis Neapo

li . . . . . . . . . . . quod preditto die . . . . . . . . Viri

Presbyteri Andree de Caprina dićti Surrentinì habitatoris

Neapoli . . . . . . . . . imprimis dittus teſtator voluit ,

quod fi mori contingat de prefenti infirmitate quod cor

pus fuum fepelliatur in Majori Ecclefia Neapolitana IN

CIMITERIO Congregationis Santi Salvatoris & legavit

pro fepoltura fua carolenos ſex . . . . . . . . . . . . item

voluit mandavit legavit . & declaravit quod medie

tas omnium bonorum ftabilium fuorum . . . . . . . . . .

detur & affignetur per infraſcriptos executores fuos in di

Ctst
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Eta Congregatione Santi Salvatoris Ecclefie Neapolitane

& de frustibus feu redditibus ipfius medietatis ipſorum

donorum fiat. annuatim unum anniverfarium fecundum

quantitatem reddituum ipſorum bonornm . . . . . . . con
|- |- |- 4 - |- |- |

.quel che ſiegue. . . . . . . . . . . . . \,
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XIII.

Procura fatta dalli Signori Eddomadarj in per

fona di D. Marino Bućłiplena Canonico

· Napolitano , e de Preti Giuliano

Surrentino, Gio. Surrentino, e

Bertheraymo di Tomfo loro

- сотрagті Ѳс.

1370.

Eit. P.

Notar Nicolo DE Giacomo di vaLLEFREDDA

N nomine Domini . . Anno a nativitate ejuſdem 137o.

Pontificatus Samćtiffimi in Chriſto Patris & Domini

Domini Urbani Divina providencia Pape quinti anno

oĉtavo . Die 18. menfis Septembris none Indicionis Nea

poli in prefencia mei Notarii & teſtium infraſcriptorum

coſtituti circumfpetti & diſcreti Viri EDOMADARII

MAJORIS ECCLESIE NEAPOLITANE CONFRA

TRES CONGREGACIONIS SANTI SALVATORIS

COSTRUCTE INTUS IN DICTA ECCLESIA videli

cet Abbas Antonius de Paftena Canonicus Neapolitanus

Dompnus Neapolitanus de Cava · Dompnus Petrus Lon

gobardus Dompnus , Leonardus de Nazara Dompnus .

Chriſtofarus de Divitia Dompnus Angelus de Marino

Dompnus Andreas de Amalfią Dompnus Anellus de Co

-- - О o o IOIldº

* -* *
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ronato Dompnus Antonius Bulcanus Dompnus Anto

nius Imparato & Dompnus Athenafius de Clara de

Neapoli totam feu majorem partem prediste Congrega

cionis facientem ut dixerunt more folito Congregatis in

dićta Ecclefia . Confifi ut afferuerunt de fide prudentia

& legalitate diſcretorum Virorum Abatis Marini Bućti

plena Canonici Neapolitani Presbiteri Juliani Surrentini

Presbiteri Joannis Surrentini & Presbiteri Bertheraymi de

Tomafio de Neapoli eorum Sociorum & diĉte Congrega

cionis Confratrum . . . . . con quel che ſiegue .

XIV. Das
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XIV.

Donazione fatta da Margarella Bucciplena

alli Signori Eddomadaj di una Caſa

nella piazza di Salito con peſo

di un Anniverſario .

п37г.

Lit. B.

NOTAR GIACOMO MARMORATO .

N nomine Domini amen. . . . . . . . . Anno a nativita

te ejus millefimo trecentefimo feptuagefimo primo. Re

gnante Sereniffima Domina Domina noſtra Johanna Dei

gratia Regina . . . . . Die vicefimo feptimo menfis Se- .

ptembris decime inditionis Neapoli . . . . . quod preditto

die in noſtri prefencia conftitutis Domina Margarella Buc

ciplena de Neapoli muliere vidua jure ut dixit Romano

vivente relićła quondam Magiſtri Neapolitani Cappelli de

Neapoli pro fe & fuis heredibus & ſuccefforibus univerfa

libus & fingularibus ex parte una. Et presbytero Angelo

de Marino de Gramacio habitatore Neapoli Cellarario

CONGRECACIONIS SALVATOR IS VETERIS MA

JORIS ECCLESIE NEAPOLITANE , nomine & pro

parte ipſius Congregacionis & ejus in ipfa Congregacione

fuccefforibus ex parte altera . Dićła Domina Margarella

predićto die coram nobis & eodem presbytero Angelo
- O o o 2 audien
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Donazione dell’Abbate Jannotto de Sicola a

France/chetta Francone di alcune cafe in

Summa Platea e di alcune poljeſſioni

in Marianella in vita ſua poi

al Capitolo e Signori Ed

domadarj con alcuni

peſi.

1372.

Lit. B.

мотAR NICOLA LOMBARDO.
/

N nomine Domini noſtri Jefu Chrifti amen. Anno a na

tivitate ipfius millefimo trecentefimo feptuagefimo fe

cundo. Regnante Sereniffima Domina noſtra Johanna Dei

gatia Regina . . . . . . die vicefimo feptimo menfis Au

gusti decime inditionis Neapoli . . . . . . . . . . . quod

nobis prefatis Judice Notario & teſtibus ad requifitionem

& preces nobis fa&tas pro parte Venerabilis viri Abbatis

Johannotti de Sicula de Neapoli Majoris Ecclefie Neapo

litane Canonici . . . . . . . . donavit ex nunc donationis.

titulo inrevocabiliter inter vivos & ex cauſa donationis

predićte dedit tradidit & per fuſtem affignavit eidem

Franchelle ibidem preſenti & recipienti fubſcripta bona

fiabilia fubfcriptis locis & finibus defignata. . . . videlicet

/ ペ
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quaſdam domos fitas in Civitate Neapoli in dicta platsa

Šumme platee emptas per eum à Domina Reginalla

Carfu & Cardello Arfura de Neapoli ejus filio & in par

te de novo edificatas per eum juxta Ecclefiam Santi Ni-

colai de Barattis de dićta platea juxta domum Majoris

· Ecclefie Neapolitane . . . . . & fundos duos fimul con

jun&tos fitos in villa Marillanelle pertinentiarum Nea

lis qui fuerunt quondam Domini Stephani Macie de Neapoli

milite cum domibus piffina palmento uffitorio & furno &

com orto & terra arbuſtata de latino retro eos . . . . .

quod poſt ipſius Franchelle obitum & deceffum eo cafu

bona predićta cum juribus & pertinentiis eorum quò ad

plenum dominium proprietatem & ụfumfrućtum deve

niant & devenire debeant ad Capitulum predićte Majoris

Ecclefie Neapolitane & ad EDOMADARIOS EJUSDEM

MAJORIS NEAPOLITANE ECCLESIE modo & con

dicione fubſcriptis videlicet quod predićte domus fite in

dićta platea Summe platee deveniant & devenire debeant

ad manus Čo dominium preditti Capituli Neapolitani . . .

predićti vero fundi cum predistis orto & terra retro eos

fimiliter eo cafu deveniant & devenire debeant ad manus .

& dominium predistorum Edomadariorum ejuſdem Majo

ris Ecclefie Neapolitane . Ita quod de frućtibus & reddi

tibus predistorum fundorum & terre fimiliter fiat & fieri

debeat per eoſdem Edomadarios Aniverſarium unum an

no quolibet in perpetuum in predićta Ecclefia Neapoli

tana pro anima ipſius Abbatis Johannotti juxta qualita

tem & quantitatem frustuum . & : reddituum eorumdem

fundorum & terre que bona in eo cafu & poft ipſius

Franchelle obitum ut prefertur ad eoſdem Capitulum &

Edomadarios prout diftincta funt voluit devenire . . . . .

con quel ebe fiegue .

|

xvII. Ven:
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XVI.

Vendita fatta da D. Barbato de Sikvefro

&c. alli Signori Eddomadaj di una

Terra arbųfiata e vitata a San

Giovanni a Teduccio per

Onze 45

|- 1377.

Lit. L.

NOTAR. CRISTOFARO CIMINO,

N nomine Domini Dei eterni & Salvatoris noſtri Jeff

I Chriſti anno nativitatis ejuſdem millefimo trecentefimo

feptuagefimo feptimo Regnante Sereniffima Domina Do

mina noftra Johanna Dei gratia . . . . . . . . . die tertio

menfis Februarii quintedecime inditionis Neapoli . . . . .

Quod predićto die im noſtri preſentia constitutis providi.

viris presbytero Barbato de Silveſtro de Neapoli & Cu

bello Pellariolo de villa Santi Johannis ad Tuduczulum

pertinentiarum Neapolis . . . . . . . . . & providis & ho

neſtis viris presbitero Herrico Rege & presbytero Anello

de Coronaro de Neapoli agentibus pro parte & nomine

CONGREGACIONIS ET CONFRATRUM CONGRE

GACIONIS SANTI SALVATORIS VETERIS SITE

ET POSITE INTUS MAJOREM ECCLESIAM NEA.

POLITANAM ut dixerunt . . . . . . . . inter alia bona

. fibi
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fibi titulo venditionis fa&te per Nicolaum Cunibulum &

Antonium Cunibulum Fratres carnales de dićta villa San

ti Johannis Coyrarios habitatores Neapoli fundum unum

cum terra una retro se arbuſtata & vitata “ arboribus &

vitibus Grecis . . . . . . . francum liberum & exemptum

ab omni onere redditu . . . . . . . . . . . pro pretio un

ciarum quadraginta quinque de carolenis . . . . . . . con

quel che fiegue, - · - -

XVII. Ven:
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XVIII. -

Donazione fatta da Liſola Barrile di un ·

cenſo fopra il porto della Città di

Napoli di tarì venti per uno

Anniverſario nell’ultimo di

- Gennaro. "
- - - - -- - - - /

1378. |

Lit. F.

NoTAR DOMENICO LOMBARDO :

N nomine Domini Dei eterni & Salvatoris noſtri Jefu .

Chriſti. Anno nativitis ejuſdem 1378. regnante Sere

niffima Domina Domina noſtra Regina Johanna Dei gra-

tia . . . . . . . Die vicefimo fecundo menfis. Junii prime

Indicionis. Neapoli . . . . . . . Quod conſtitutis in noitri

prefencia nobili Muliere Domina Ciczula Barrile de Nea

poli muliere vidua relićta condam Domini Buffilli Bul

coni de Neapoli militis . . . . . . . . Et Presbitero. An

tonio de Thomasio & Presbitero Franciſco de Pafcali

de Neapoli Cellarariis & Procuratoribus. CONFRATAN

CIE CONGREGACIONIS diĉte Majoris Ecclefie Neapo

litane ac EDOMADARIIS IPSIUS MAJORIS ECCLE

SIE NEAPOLITANE proprio nomine ac procuratorio

nomine & pro parte aliorum EBDOMDARIORು:
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& CONFRATRUM ipſius Congregacionis Ecclefie

Neapolitane ex parte altera . Predićta vero Domina

Ciczula , - confideratione fincere devotionis fue quam :

habuit ſemper & habet ad ipſam Congregacionem feu

Ebdomadarios ipſius Majoris Ecclefie Neapolitane &

Confratres ipſius Congregacionis . . . . . . . . . con quei

«ψε βιξας,
*

-- P p p 2 xIx Per:
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Peimita fatta dalli Signori Eddomádaj con

:Pietro Pignone Barbiero di alcune cafe .

*... alla Porta. di S. Gennaro dove fi dice ?

a Monticello con un altra di - • **

detto Pietro nella piazza

|- Summa platea dove fi

dice Vurgare.

I393- *

Lit. B.

NOTAR NICOLA AccoNzAfoco.

I: nomine Domini noftri Jefu Chriſti Amen . Anno na

tivitatis ipfius 1393. Regnante Serenistimo Domino no

ftro Lodovico fecundo Dei gratia Rege . . . . . . . . die

vicefimo primo menfis Maji prime Indicionis Neapoli:...

Quod predićto die ad requificionem & preces nobis faćtas

pro parte Nobilium , & Venerabilium Virorum Domini

Jacobi Capicis Ciminarche Majoris Ecclefie Neapolitane

Presbiteri Chriſtofori de Divicia Presbiteri Franciſci de Fa

cencio CELL ARARIORUM & EDOMADARIORUM ac

CONFRATRUM CONGREGACIONISSANTISALVA

TORIS VETERIS pofiti intus Majorem Eccleſiam Neapoli

tanam ac Presbiteri Bertheraymi de Thomasio Presbiteri

Franciſci de Paſcali Presbiteri Clementis Ruffi Presbiteri

・ > X * ... , - · Car
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: XX. ·

Conceſſione fatta dalli Signori Eddomadaj

a Tomaſo di Concolicchio di una caſa

ove fi dice la Corte di Torre,

Jeu S. Maria a Cellaro red

ditizia in annui docati

|- tre.

I451.

|- Lit. A.

Norar Bartolomeo di AFFLrrro.

IFN nomine Domini nosti Jefu Chriſti amen Anno a*

tivitate ejuſdem 1451. Regnante Sereniffimo & Illuftrif

fimo Domino noſtro Domino Alfonfo Dei gratia Rege

e e º -º º die fecundo menfis Aguſti quartedecime Indicio

nis Neapoli. - - - - predićto die nobis predićtis Ju

dice Notario & fubſcriptis Teftibus convocatis perfona

liter arcerfitis ad Majorem Eccleſiam Neapolitanam pre

cibus & requificione nobis faĉtis per infraſcriptas partes

& exiſtentibus nobis prefatis Judice Notario & ſubſcriptis

Teſtibus in Choro ipsius Majoris Ecclesie Neapolitane

& constitutis & congregatis ibidem coram nobis ad SO

NUM CAMPANELLE more & loco folitis infraſcriptis

EDOMEDARIIS CONGREGACIONIS SALVATORIS

VETERIS diste Neapolitane Ecclesie pro trastandis eo
IUITA
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rum & diĉte Congrecacionis utilitatibus & negociis

peragendis ut dixerunt videlicet Domino Dominico Ve

fpulo, Domino. Nicolao , de Jacono dićto Camporutundo

Domino Antonio Surrentino Domino Nicolao Severio de

Concilio Domino Antonio de Czioffio Domino Angelillo

Paolillo Domino Andrea de Conterio de Cava Domino

Blafio Tutono Domino Franciſco de Blafio Domino Ja

cobo Surrentino Domino Maffimo Salem Domino Ni

colao de Cardeto Domino Minichello Scoliſco Domino

Angelo de Cayvano & Domino Matteo Mordente fa

cientibus. IPSIS EDOMADARIIS quibus fupra nomi

nibus majorem & faniorem partem DICTE EORUM

CONGREGACIONIS, ut dixerunt agentibus ipsis Edo

madariis pro feipsis quibus ſupra nominibus & eorum

fuccefloribus in dićta Congregacione & pro utili cauſa

dićte Congregacionis eorum ut dixerunt ex parte u. a.

& nobili viro Thomasio de Conculicio de . . . . . . . cx -

parte altera . ' : ' . . . con quel che fiegue . -

|- * - - - XXI,Do
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Donazione di , D. Giannotto Caſſapoto

di alcune Cafe nelli Mandefi dove fi

« dice a Cimbro alli Signori Ed-

· domadalj.

1458.

Lit. A.

NOTAR GIACOMO FERRILLO,

|

*:

N nomine Chrifti amen. Anno Nativitatis ejuſdem mil;

lefimo quadringentefimo quinquagefimo. oĉtavo die deci

mo feptimo menfis Februarj fexte Inditionis Neapoli Re

gnante Sereniffimo & Illuftriffimo Domino noſtro Do

mino Alfonfo Dei gratia Rege Aragonum Sicilie citra

& ultra Farum Valentie Jeruſalem Hungarie Ma

joricarum. . . . . . . Corfice Comite Barchinone Duce

Athenarum & Ricopatrie ac etiam Comite Roffilionis

& Ceritanie Regnorum vero ejus anno quatragefi mo

tertio & hujus vero Regni Sicilie citra Farum anno vi

cefimo quarto feliciter amen . Nos Anellus Francus de

Neapoli ad Contractus Judex Jacobus Ferillus de Averfa

habitator Neapolis per totum Regnum Sicilie publicus

Reginali au&toritate Notarius & Teftes fubſcripti ad hoc

vocati ſpecialiter & rogati . Presenti ſcripto publico de

claramus notum facimus & l teſtamur quod predisto .
* " . *- die
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die in moſtri prefentia perſonaliter conſtitutis Venerabilì

viro Domno Johannotto Caſsapoto de Neapoli agente ad

fubſcripta omnia & fingula pro fe & fuis heredibus

& Succefforibus ex parte una. Et venerabilibus Viris

Domno Dominico ို.ို de Neapoli Domno Johanne

Antonio Jufiotta de . . . . . . Domno Jacobo Surrentino

de Neapoli & Domno Andrea de Conterio de Cava

Epdomadariis Majoris Ecclefie Neapolitane ac Confratribus

Confratantiæ Congregationis Sancti Salvatoris Veteris ejuſdem

majoris Ecclefie Neapolitane agentibus diĉtis DomnoDomini

co Domno Johanne Antonio Domno Jacobo & Domno

Andrea ad fubſcripta omnia pro fe ipſis quibus fupra no

minibus in dićia Congregatione & Confratancia ac fuis

Succefforibus in eadem Confratancia Ó Congregatione

pro ipfa Confratancia & Congregatione Sancti Salvatoris

Veteris ex parte altera : Prefatus quidem Domnus Johan

nottus coram nobis afferuit prefentibus diĉtis Domno Do

minico Domno Johanne Antonio Domno Jacobo &

Domno Andrea quibus fupra nominibus audientibus , &

intelligentibus ipſum Domnum Johannottum habere te

nere & poſſidere tamquam verum Dominum & Patro

num proprietarium & poffeforem jufto titulo & bona

fide ac pleno jure quafdam Domos consistentes in pluribus

& diversis membris fuperioribus & inferioribus ante &

aliis membris fuis annuis introitibus & exitibus &

pertinentiis fuis omnibus fitas in Civitate Neapolis ubi

dicitur ad Cimbro parum longe a Sedile Sanĉti - Georgii.

juxta Domum . Ecclefie feu Cappelle Sanćłe Marie ad

Cimbro juxta Domum magnifici Petri Spatarii juxta

viam publicam & juxta Domum Valerii de Cava Mang

taloni francas quidem Domos ipfas ut fupra confitten

tes cum - viis introitibus - & exitibus * fafinis aćtibus

- - - Q q q alpe
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afpestibus doffitiis aperturis juribus & pertinentiis

fuis liberas & exemptas ab omni onere fervitutis red

ditus five cenfus angaria perangaria fervitio nexu

& juris preſtatione quacumque reali feu perſonali ac

nemini per dićtum Domnum Johannottum vel alium fui

parte Domos ipfas in totum vel in partem venditas

alienatas donatas permutatas conceffas in folutum da

tas pignoratas aut alicui oneri vel obligationi fub

miffas . Qua quidem narratione per Domnum Johannot

tum coram nobis ut predicitur fasta ipſe quidem Do

mnus Johannottus confiderans & aćtendens quia fenex,

eft non longe ad folvendum curſum nature fecundum

ejus etatem & quod omnia hujus Mundi tranfitoria funt

& ad tempus & tendunt affidue ad non effe preter ea

que Omnipotenti Deo , & Saaĉtis ejus offeruntur dedi

cantur gratia Divini luminis illuftratus ex devotione

quam habuit & habet ad Salvatorem noſtrum Jefum

Criſtum qui Crucis patibulum pro falute humane na

ture fubire non dubitavit CD ad Divina officia Ć” Mif

fas que per Venerabiles Presbiteros diste Congregationis

Ć” Confrarancie in dićia Majori Ecclesia Neapolitana ce

lebrantur Ćº ad laudes, cunctis boris Canonicis devotiſſime

telebratas . cupiens cum rediret ad Patrem Omnipoten

tem in Sepultura Epdomadariorum construcia intus predi

ćłam Majorem Ecclesiam Neapolitanam fepelliri volens

ro remiffione fuorum peccaminum dićtis Miffis Oratio

nibus & Officiis partem habere decrevit in mente fua

pro fuorum remiſſione peccaminum de his que fibi a

Deo funt in hoc Mundo collata & ſpecialiter de dićtis

Domibus predićtis loco & finibus defignatis cum juribus

& pertinentiis fuis omnibus & cum integro ſtatu ipſa

rum domationem inter vivos irrevocabilem facere diste

Con

-
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*

congregationi & Confratribus pii/fimi Salvatoris asten.

to quod omne donum optimum & omne donum perfe

&tum de furfum eſt deſcendendum a Patre luminum ·

Igitur prefatus Domnus Johannottus debita & devota

meditacione compunčtus & pura devotione commotus

pro remiſſione fuorum peccaminum volens fuam dėvotio

nem & deliberationem , oftendere operis per effectum

fponte non vi dolo vel metu , commotus suaſionibus

industus ſubductus aut aliter circumventus ſed ejus

libera propria bona pura mera libera gratuita &

fpontanea voluntate & ex ſua certa ſcientia & li

beralitate mera OB REVERENTIAM SACRATISSIMI

SALVATORIS & ex caufis predićtis & ex liberali- :

tate mera & pro falute Anime , fue aƐtendens quod

ea que Deo in terris offeruntur in Celis vero confe

runt gaudia ſempiterna & pro remiſſione fuorum pecca

minum omni meliori jure via modo & forma quo

qua vel quibus melius aptius cautius & de jure po

tuit & valuit libero animo & abſoluta voluntate non

errans in fa&to nec in jure ut dixit in noſtrum qui

fupradisti Judicis Notarii & Teſtium , preſentia conſti

tutus ex nunc libere jure proprio & imperpetuum Do

mos predićtas predićtis loco & finibus defignatas fic

francaš & liberas ut prefertur cum viis introitibus

& exitibus juribus membris aĉtibus afpe&tibus đoffitiis

fafinis aperturis juribus & pertinentiis earum omni

bus & cum integro ſtatu fuo & omnibus & fingulis

juribus & a&tionibus ad dićtas domos & quamlibet par

tem ipſarum ſpeċtantibus & pertinentibus quovis modo

jure & cauſa quacumque fimpliciter & bona fide bono

animo libera & abſoluta voluntate donavit obtulit

& largitus fuit diéte Congregationi & Confrarancie San

'-. Ꮔ q q 2 fii
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éti Salvatoris Veteris Majoris Eccleſie Neapolitane dona

tionis titulo irrevocabiliter inter vivos & ex dićta do

nationis & irrevocabilis donationis cauſa dićtus Domnus

Iohannottus Donator per fuftem coram nobis affignavit

dićtis Domno Dominico Domno Johanni Antonio. Do

mno Jacobo & Domno Andree Epdomedariis ac Con

fratribus dicte Confratancie Congregationis Sancti Salva

toris Veteris majoris Ecclefie Neapolitane preſentibus

volentibus & bona fide recipientibus pro diða Congre

gatione Ó Confratribus dicte Congregationis me qui

dem Notario publico ut perſona publica mei officii ratio

ne ſtipulante pro dicra Congregatione Sancti Salvatoris

dićło Domno Johannotto Donatori ſua vita durante ufum

frustum di&tarum Domorum refervato itaquod poſt ip

fius Domni Johannotti deceffum ftatim & incontinenti

ufufrućtus predićtus dićtarum Domorum ipfo jure confoli

detur proprietati & fit Congregationis predicte ad ha

bendum ex nunc in antea , & , in perpetuum distas Do

mos ut ſuprà confiftentes & , donatas cum introitibus &

exitibus membris portis gradibus fafinis aperturis

aĉtibus afpe&tibus juribus & pertinentiis fuis omnibus

& cum integro ſtatu ipſarum per dićios Confratres Con

gregationis prediste & eorum Succeſſores in dićta Congre

gatione & Confratancia Sancti Salvatoris ex dicta do

nationis cauſa tenendum poſſidendum. utifruendum

concedendum locandum & dislocandum ac faciendum

& diſponendum de eis tamquam de aliis rebus diste Con

gregationis & Confratancie , ufufrustu ipfarum , dićło

Đonatori fua vita durante refervato & poſt ejus obitum

confolidetur proprietati ipfo jure fub paŝtis & conven

tionibus infraſcriptis v3. Quod Epdomedarii & Confra

zres predićti diffe Congregationis poſt ipſius Domniஃ
- Hall
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hannotti Donatoris obitum teneantur in perpetuum pro (e

Ở fuis Succeſſoribus in eadem Congregatione pro remiſſio

ne peccaminum dićti Donatoris celebrare Ở facere duo

Anniverfaria more debito & confueto omni anno in di

ćła majori Ecclesia Neapolitana unum in Cappella de

Minutulis & aliud ANTE FIGURAM DICTI SAL

VATORIS de frustibus & redditibus di&tarum Domo

rum & pro quolibet anniverfario expendere tarenos

quinque de carolenis inter eoſdem Confratres Congrega

tionis predićte Et fimiliter omni anno de fru&tibus di

&tarum Domorum dare & affignare Presbiteris San&ti

Georgii Majoris de Neapoli tarenos tres de Carolenis pro

uno annniverſario omni anno fiendo per dićtos Presbite

ros Sancti Georgii in ipfa Ecclefia San&ti Georgii pro

remiſſione peccaminum dićti Donatoris & de reliquo

frućtuum prediĉłorum di&tarum Domorum annuatim ce

lebrentur in diĉta majori Ecclefia Neapolitana per Epdo

madarios dićie Congregationis Ecclesie Neapolitane tot

Miffe quot dici poterunt a&tenta quantitate frustuum

& introytuum reſtantium di&tarum Domorum faćtis an

niverſariis predićtis prout fuperius continetur Et te

neantur dićii Donatarii quibus fupra nominibus corpus

dićti Domni Johannotti Donatoris Jepelliri facere in fe

pultura predićta Epdomedariorum confirućfa intus distam

majorem Ecclesiam Neapolitanam fumptibus & expenfis

dićti Domni Johannotti Donatoris . Cedens nihilominus

transferens & refutans dićtus Domnus Johannottus Do

nator ex dićta donationis cauſa ut fupra faćta eiſdem

Confratribus donatariis quibus fupra nominibus prefenti

bus recipientibus & ut ſupra ftipulantibus omne jus

omnemque astionem ufum dominium & proprieta

tem realem & perſonalem utilem & dire&tam ' mix

- - [Allºl
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tam & in rem ſcriptam & omnem & quamcumque

aliam ipfi Donatori competens competentem & com

petiturum & competituram acquifitum , & acquifitam

quocumque jure titulo five cauſa in & fuper distis

Domibus ut fupra donatis & quavis parte ipſarum &

contra & adverſus perſonas quaſcumque ratione earum

dem ufufrustu predićto ipfi Donatori vita ejus durante

refervato ac Anniverſariis & Miffis prediếtis imper

petuum omni anno modo quo fuperius eſt expreſſum

refervatis ſuper frustibus & introytibus Domorum pre

dićtarum . Ita quidem quod ex nunc in antea liceat &

licitum fit diĉtis Donatariis quibus fupra nominibus &

fuis Succeſſoribus in dićia Congregatione dictas Domos ut

fupra donatas , & oblatas ex nunc in antea habere te

nere & poffidere & . . . . . . . poſt ipfius Donatoris

deceffum jura fru&tůs redditus & proventus reconfoli

dentur ipfo jure proprietati dićtarum domorum ut pre

mittitur donatarum & ipſos liceat percipere recolligere

& habere ex caufis-predićtis & pro eiſdem & fuis ju

ribus in Judicio comparere excipere caufari profequi

confequi & fe tueri & omnia alia univerfa & fingu

la in Judicio & extra judicium facere & generaliter

exercere quemadmodum diétus Donator ante dićtam fa

&tam donationem facere poterat & valebat . Ponens

dićtus Donator dićłos Donatarios quibus fupra nominibus

in locum vicem dominium & privilegium fuum di

&tarum Domorum ut fupra donatarum & cujuſque partis

ipſarum cum pastis & declarationibus predićtis &

conſtituens eoſdem Donatarios quibus fupra nominibus

preſentes & volentes Procuratores in rem propriam di

ste Congregationis quoniam diĉtus Donator nullum Jus

nullamque actionem proprietatem dominium vºl.
VIIC
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vilegium ſibi nec alteri cuicumque perfone retinuit feư

quomodolibet refervavit in & fuper diĉtis Domibus ut

fupra donatis nifi ufumfrućtum predićtum fua vita du

rante & anniverfaria & Miffas predićtas modo quo

fuperius eſt exprestum . Et conſtituit fe distus Donator

dićtas Domos ut fupra modo premifio donatas cum juri

bus & pertinentiis fuis omnibus precario nomine , &

pro parte dićtorum Donatariorum quibus fupra nominibus

& eorum Succefforum in dićia Congregatione ac ipsius

Congregationis Ó Confratrum ejuſdem tenere & etiam

offidere , donec disti Donatarii quibus ſupra nominibus

per fe vei alium feu alios eorum ČD dićie Congre

蠶 nomine corporalem & vacuam poffeſſionem di

starum Domorum ut fupra donatarum & cujuſque par

tis ipfarum ut expedit adepti fuerunt & corporaliter

affecuti Quas apprehendendum capiendum tenendum

& poſſidendum deinceps au&toritate propria & folum

prefentis Inſtrumenti vigore ex nunc distus Donator po

teſtatem omnimodam & plenariam dedit tribuit &

conceſſit eiſdem Donatariis quibus ſupra nominibus & fuis

Succefforibus in dićia Congregatione ac Confratribus ejuf,

dem Congregationis volens & statuens expreſse dictus

Donator quod hujuſmodi precaria poſsestio & inveſti

tura per fuftem vim locum & effectum habeat vere

realis & corporalis poffeſſionis distarum Domorum, ut

fupra donatarum & cujuſque partis ipfarum lege, jure

ufu Comftitutione & Confuetudine qualibet in contra

rium non obſtante Et quod liceat & licitum fit dictis

Donatariis quibus fupra nominibus ac Confratribus diste

Congregarionis Čº eorum Surcefforibus aut Procuratori

psius Congregationis quandocumque voluerint in cafibus

premiſſis aućtoritate propria & ſolum prefentis Inſtru

IՈՈCI1
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menti vigore propterea revocare a manu cujufcumque

Detemptoris & Poſsefforis ipſarum Domorum ut fupra

donatarum & cuiuſque partis ipſarum per quorumcum

que manus poffeffio ipſarum ambulaverit. Et promifit

& convenit diĉtus domnus Johannottus Donator per fti

pulationem legitimam & follemnem diĉtis Domno Do

minico Domno Iohanni Antonio Domno Jacobo &

Domno Andree Donatariis quibus ſupra nominibus pre

fentibus recipientibus Ở /tipulantibus pro distis Epda

medariis & Confratibus Congregationis predifie (: pro

ipfa Congregatione me etiam Notario publico ut perfo

na publica mei officii ratione ſtipulante pro distis Confra

tribus dicte Congregationis G eorum Succeſſoribus in

dićła Congregatione Ć” pro ipfa Congregatione ac fe

ipſum Domnum , Johannotum ejuſque heredes fucceffo

res & bona ejus omnia mobilia & ſtabilia fefeque

moventia preſentia & futura licita & inlicita habita

& habenda ubicumque fita & pofita & in quibuſcum
• |- |- |- |- |

que confiftentia juraque aćtiones debita recolligentias

& nomina Debitorum & alia quecumque bona & jura

que fine fpeciali obligatione & paĉto obligari non pof:

funt uſque ad legem & preter legem follemniter &

legitime obligavit donationem predićtam modo predićło

factam . & ſub paĉtis declarationibus & refervationi

bus predićtis & omnia & fingula fupradićła & infra

fcripta in prefenti Inftrumento contenta , & declarata

& prefens Inftrumentum ſemper & omni futuro tem

pore habere tenere & inviolabiliter obſervare ac ha

beri teneri & obſervari facere ratas gratas & firmas

ac rata grata & firma ratum gratum & firmum ha

bere tenere & obſervare & contra & adverfus eas

vel ea aut ipſorum aliquod non facere dicere non in

fin
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fingere opponere allegare vel venire per , fe vel alios

eius nomine de jure vel de fa&to in judicio five extra

palam publice vel occulte aut aliter quovis modo

nec eoſdem Donatarios quibus ſupra nominibus ac di&tos

Confratres & dictam Congregationem in & fuper distis

Domibus ut fupra domatis vel aliqua parte ipſarum

poffeffione vel proprietate earumdem aut juribus earum

turbare vexare requirere vel impetere aut aliquate

nus moleftare nec in Jus vel in Judicem trahere quo

quo modo nec queſtionem litem caufam feu contro

verfiam aliquam eis movere vel inferre mðveri vel

inferri facere aut moventi vel inferenti affiftere veł

confentire per fe vel alios ejus nomine immo ſemper

& omni futuro tempore afferere dicere & fateri in Ju

dicio & extra judicium di&tam donationem dićtarum

Domorum per distum Domnum Johanaottum Donatorem

ut fupra factam di&e Congregationi modo premiffo &

ex caufis predićtis effe ac fore factam palam publice

& bona , fide propter fuorum remiſſionem peccaminum

nec donationem predićtam modo aliquo revocare benefi

çio jurium quorumcumque & ex cauſis quibuſcumque

juſtis atque dignis. Necnon & dićtas Domos cum juribus

& pertinentis fuis omnibus promifit dićtus Donator diĉtis

Donatariis preſentibus & ut fupra ftipulantibus di&tas Do

mos ut fupra donatas & quamlibet partem ipſarum cum

iuribus & pertinentiis fuis omnibus & cum integro

flatu fuo omni futuro tempore dićtis Donatariis quibus

fupra nominibus & fuis Succefforibus in dićta Congre

gatione preſentibus recipientibus, & ut fupra stipulan

tibus defendere & anteſtare disbrigare & excalum

niare ac femper de evićtione & evićti cauſa earum

dem teneri in Judicio quocumque Eccleſiaſtico vel fe

R r r cula
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culari ab omnibus hominibus omnibuſque perſonis Uni

verfitate Collegio & រ៉ែ aliis, quibuſcumque pu

blicis vel privatis Ecclefiaſticis, vel fecularibus cujuf,

cumque ftatus gradus & conditionis fuerint in & fu

per diĉtis Domibus ut fupra donatis: vel aliqua parte

ipſarum poffeſſione vel proprietate earumdem aut juri

bus earum pretendentibus & allegantibus, quomodolibet,

jus vel aĉtionem habere feu dićtos. Donatarios quibus

fupra nominibus, & eorum Succeffores in dista Con

gregatione aut dićtam Congregationem vel ab eis

cauſam habentes inquietantibus: vexantibus, vel tur

bantibus, quomodolibet fuper eis aut aliqua parte ipſa

rum quociens. & quando fuerit oportunum omnemque

litem cauſam moleſtiam controverfiam vel queſtio

nem que eiſdem Donatariis quibus fupra nominibus aut

dićtis Confratribus & fuis Succefforibus in dićta Con

gregatione moverentur vel fierent per quamcumque per

fonam -Ecclefiafticam vel fecularem in & fuper di

étis. Domibus ut fupra donatis vel aliqua parte ipfarum

teneatur & debeat diĉtus, Domnus Johannottus Donator

& eius, heredes & fucceffores ad omnem di&torum Do

natariorum quibus fupra nominibus ac Confratrum diste

Congregationis. . aut Procuratoris, eiuſdem requifitionem

& denunciationem fimplicem vel follemnem in fe affu

mere fubire & profequi ipſius Donatoris. , & eius he

redum & fuccefforum propriis fumtibus laboribus &

expenfis, & tam in cauſa principali quam appellationis

& in Judicio quocumque ufque ad finem & dictos. Con

fratres diste Congregationis & ab eis cauſam habentes

vistores & potiores facere in cauſa premiffa ac eorum

Succeſſores fervare îndemnes quia fic fuit a&tum &

expreste conventum coram nobis inter partes eaſdem 醬
- սs
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bus fupra nominibus per pastum follemni ftipulatione val

latum fub pena & ad penam unciarum auri centum

pro reali obſervatione omnium & fingulorum premiffo

rum medietate vid. ipſius pene fi eam committi con

tingat , Curie Regie Curie Domini. Archiepiſcopi Nea

politani vel alteri cuicumque Curie Ecclefiaffice vel

feculari in qua de predistis reclamari forte contingat

applicanda & reliqua medietate pene ejuſdem diĉtis

Donatariis & fuis Succefforibus quibus fupra nominibus

in di&ta Congregatione applicanda me, predićto Notario

tamquam perfona publica medietate diĉte, pene pro par

te ejuſdem Curie & distis Donatariis pro fe ipfis qui

bus ſupra nominibus & fuis Succefforibus in di&ta Con

gregatione reliquam medietatem pene ejuſdem a dićto

Donatore follemne & legitime ſtipulante penam ipſam

aĉto inter dićłas partes quibus fupra nominibus coram

nobis quod pena ipfa tociens committatur , petatur

& exigatur cum effectu a di&to Donatore & fuis here

dibus & ſuccefforibus quotiens proinde contrafiet ipſa

que pena commiffa vel non commiffa exaćta vel non

exasta aut gratiofe remiffa prefens nihilominus Instru

mentum cum omnibus que in fe continet in fuo vigo

re perduret rato manente pasto cum refećtione & inte

gra reſtitutione omnium & fingulorum damnorum inte

reffe & expensarum litis & extra litem que fierent

propterea quoquo modo de quibus damnis intereffe &

expenſis ſtari & credi debeat affertioni cum juramento

tantum diĉłorum Donatariorum quibus fupra nominibus

aut eorum Succefforum in dista Congregatione veľ Pro

curatoris fui nulla alia probatione quefita iraquod redu

ci non poffit ad arbitrium boni viri nec quomodolibet

appellari vel aliter exinde reclamari vel fupplicari . . .
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in cafu controventionis premiſforum vel alicuius ipfo

rum vel ubi evićtio forte fieret dićtarum Domorum

vel alicuius partis ipſarum & tam pro dićta pena quam

retio ac valore Domorum predićtarum ac damnis

intereffe & expenſis occafione premiſforum forte fubien

dis liceat & licitum fit distis Donatariis quibus fupra

nominibus & fuis fuccefforibus in dićta Congregatione

per fe vel alios eorum diĉte Congregationis nomine

au&toritate propria abfque juffu vel licentia Judicis ·

Magiſtratus feu Pretoris & fine decreto Curie vel man

dato folum prefentis Inftrumenti vigore tantum de bo

nis quibuſcumque diĉti Donatoris & eius heredum &

fuccefforum mobilibus & ftabilibus habitis & habendis

ubicumque fitis & pofitis & aliis bonis & juribus ut

fupra obligatis prout elegerit & maluerit capere &

apprehendere vendere & alienare vel in folutum &

pro foluto eis quibus fupra nominibus tenere vel alteri

dare quod fatisfiat eis quibus fupra nominibus integre

& plenarie de premiſſis nulla denunciatione premiffa

nulloque intervallo temporis expećtato nec aliqua Juris

vel faćti follemnitate fervata que in huiuſmodi bonis

capiendis vendendis alienandis vel in folutum tenendis

& dandis de iure vel confuetudine requiruntur quam

captionem apprehenfionem bonorum venditionem alie

nationem & diſtra&tionem ipſorum cafu & modo pre

dićtis teneatur & debeat & ex nunc promifit dićtus

Donator pro fe & fuis. heredibus & fuis fuccefforibus

ratificare & acceptare ac ratas gratas & firmas ha

bere & contra non facere dicere opponere allegare

vel venire immo bona ipſa ut fupra capienda , venden

da alienanda vel in folutum tenenda & danda defen

dere & anteſtare ac de eyistione teneri eiſdem Dona
|- [2łIIIS
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tariis quibus ſupra nominibus & fnccefforibus fuis in

dićta Congregatione & cui vel quibus per dićtos Do

natarios quibus fupra nominibus vel eorum futcefforibus

in dićta Congregatione fuerint vendita alienata vel in

folutum retenta & data & quod omni faciende vendi

tioni alienationi in folutum dationi & retentioni di

Storum bonorum ut fupra obligatorum per diĉtos Dona

tarios qnibus ſupra nominibus vel eorum fucceſfores in

dićta Congregatione teneatur & debeat dićtus Donator

& ejus heredes & ſucceſsores confentire & talem Emptorem

& acceptorem cauthelare ad confilium fapientis & interim

dićta bona per diĉtum Donatorem ut predicitur obligata

constituit , fe dictus Donator pro fe & fuis heredibus et

fuccefforibus dićtorum Donatariorum quibus fupra nomini

bus & eorum fuccefforum in dićta Congregatione occa

fione premiſforum precario nomine tenere & etiam pof.

fidere non obſtante fi dićta bona ut ſupra obligata ad

quemcumque tertium poffefforem pervenerint quod pre

carium liceat & licitum fit diĉtis Donatariis quibus fu

pra nominibus & fuis fuccefforibus in dićta Congrega

tione quandocumque voluerint in cafibus premifis au

&toritate propria & ſolum prefentis Inftrumenti vigore

propterea revocare & ad fe advocare lege iure ufu

constitutione & confụetudine qualibet non obſtante. Et

renunciavit distus Domnus Johannottus Donator fuper pre

miffis & quolibet premiſforum eiſdem Donatariis quibus

fupra nominibus prefentibus & recipientibus & ut fu

pra ftipulantibus exceptioni & astioni doli mali vis

metus & in fa&tum praeſentis non fic celebrati contra

ĉtus & rei predićto & fubſcripto modo non fic geſte

feu aliter habite quam in preſenti Inftrumento conti

netur & eſt expreſſum omni privilegio Fori ſcripto. & .
Il OIl
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non fcripto impetrato vel impetrando concefo wel

concedendo & in corpore Juris Canonici vel Civilis

claufo vel non clauſo beneficio reſtitutionis in integrum

conditioni indebiti ob caufàm & fine caufa & ex inju

fta nulla & turpi cauſa exceptioni dićte donationis di

&tarum Domorum non faste ex caufis predićtis & cum

conditionibus predictis aliorumque pastorum promiffio

num & conventionum non fic fastarum & fecu

tarum realiter modo premiſso legi dicenti bona capta

incontinentì vendi non poſse fed certum tempus - expe

Stari debere ad illa vendendum legi prohibenti penam

in contraćtibus in fraudem ufurarum apponi committi

exigi & expoſci legi finali Cod. de revocandis Donatio

nibus jurique dicenti donationem faĉtam ultra quincen

tos aureos abfque Judicis infinuatione non valere legi di

centi quod dolo futuro non poteſt renunciari li&teris

privilegiis cedulis & refcriptis quibuslibet in contrarium

impetratis & impetrandis ac conceflis & concedendis

promifit non uti Et generaliter omnibus aliis Juribus

Canonicis & civilibus exceptionibus queſtionibus com

penfationibus allegationibus & defenſionibus Juris et

faćti quibus & propter que distus Donator vel eius

heredes & º ſucceſsores contra & adverfus predićta

vel aliquod predi&orum venire poſset quoquomodo

vel ab ipſorum obſervantia fe tueri de jure vel de fa

sto in judicio five extra aut aliter quovis modo ju

rique dicenti generalem obligationem non valere & juri

per quod cavetur quod predićto juri renunciari non pof.

fit certioratus prius distus Donator ut dixit de Juri

bus ipfis omnibus ac effestibus & beneficiis eorumdem

antequam renunciaret eiſdem. Et pro predićtis omnibus

& eorum fingulis ſupradićtis & infraſcriptis firmiter aften
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dendis adimplendis & inviolabiliter obſervandis predi

ftum Domnum Johannottum Donatorem & ejus heredes:

& fucceſsores & contra non veniendo dicendo vel

opponendo fed quod predićta omnia & eorum fingula

vera funt prout ſuperius funt expreſsa prefatus Dom

nus Johannottus eiſdem Donatariis quibus fupra nomi

minibus prefentibus recipientibus & ut fupra ftipulan

tibus fponte taĉtis fcripturis ad Sanĉta Dei Evangelia ju

ravit & preſtitit juramentum . Vnde ad futuram me

moriam & dićtorum Donatariorum quibus fupra nomi

bus & eorum Succeſsorum in dićta Congregatione ac

dićte Congregationi cautelam factum eft exinde de premif

fis hoc prefens. publicum Inſtrumentum per me predićtum

Notarium figno meo folito fignatum fubſcriptione mei

qui fupra Judicis & fubſcriptorum Teſtium fubſcriptio

nibus roboratum quod ſcripfi & meo figno fignavi Ego

prædićtus. Notarius. Jacobus. Ferrillus. qui premiffis omni

bus rogatus interfui ac autem fuperius interlineavi in

uno loco ubi legitur poft & in ម្ល៉េះ loco abrafi dićte

Congregationis, & in alio loco interlineavi ubi legitur

dićte Congregationis. Congregationis Domnus, & in alio

loco abrafi ubi legitur ſucceflores & emendavi Ego pre

dićtus Notarius Iacobus. quod acçidit non, vitio fed

errore fcribendi.

Locus. Signis. |- « . -

Prefentibus Judice Anello Franco ad Contrastus = Abbate

Petro de Urfolea = Domno Johanne Mirella = Domno

Dionifio de Monda de Mariliano = Notario Salvatore

Apicella & Marino Palumba.

Ego Anellus Franchus de Neapoli qui fupra Judex ad con

tractus fubſcripfi..

|- Ego



(div) |

Ego. Presbyter Dionifius de Monda de Marigliano Teſtis

fubſcripfi.
|

Ego Presbyter Johannes Mirella de Neapoli Testis ſub

fcripfi. " .

Ego Abbas Petrus Urfuleus de San&ta Agatha Teftis fum .

Ego Notarius Salvator Apicella de Neapoli Teſtis interfui

& me ſubſcripfi.

* . - · - XXII.



* Dv ).

. Conceſſione fatta dalli Signori Eddomadaj

d'una caſa alli Mandefi vicino San

Giorgio a Gio. Setaro vicino le

Cafe di S. Maria a Cimbro

per doc. otto l’anno.

T47T。 ·

/

Lit. - Ae |- •

NOTAR LIGUORO DI CASANOVA.

N nomine Domini amen. Anno a nativitate Domini mil

lefimo quadrincentefimo feptuagefimo primo Pontificatus

San&tiffimi in Chriſto Patris & Domini noſtri Domini

Sixti Divina providentia Pape quarti anno primo Die

vero vigefimo fexto menfis Novembris quarte Indićtionis.

Per hoc prefens publicum Inſtrumentum cun&tis pateat

evidenter & fit notum quod in mei Notarii publici

& Teftium infraſcriptorum ad hoc fpecialiter vocatorum

& rogatorum prefentia. perſonaliter conſtitutis venerabili

bus Viris Domno Antonio di Fraffo Domno Antonio

de Roffo Domno Gabriele Girolla Domno Nicolao de

* - S s s Con
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Confilio Domno Jacobo Surrentino Domno Angeliiio

Paulillo Domno Franciſco Lupariello Domno Antonio

de Rogeriis Domno Johanne de Pontecurbo ... Domno

Petro de . Mercurio Domno Luca: Dannano Domno

Mincchello Scolefio Domno Dionifio de Monda Domno

Chriſtophano de Matera Domno Marcho Chyojano

Donno Stephano Valentino Edomadariis Majoris Eccle

fie Neapolitane congregatis Ćº cohadunatis in unum ad

fonum campane in Coro ipſius Majoris , Ecclefie Nea

politane facientibus ut dixerunt majorem & faniorem

partem ipfius Congregationis Edomadariorum Č’ Santii

Salvatoris veteris ipſius Eccleſie Neapolitane agentibus

pro fe ipfis nomine di&e eorum Congregationis & eo

rum fuccefforibus in eadem ex parte una . Et egregio

leg. Do&tore Domno Johanne Setario de Salerno Cive

& habitatore Neapolis agente ad infraſcripta omnia pro

fe & fuis heredibus & fuccefforibus ex parte altera

Prefati Edomadarii nomine dićte eorum Congregationis

afferuerunt coram nobis dićto Domino Johanne prefente

audiente & intelligente fe ipfos Edomadarios nomine

diste eorum Congregationis habere tenere & poſſidere

per fe vel alium feu alios eorum & diĉte Congre

gationis nomine tenentes & poſſidentes jufte & ratio

nabiliter & jufto titnlo & pleno jure quamdam Domum

in parte ruinofam cum uno Cafaleno diſcoperto cum Cur

ti furno & putheo cellario confiftentem in quadam

fala habentem fineſtram ſuper viam publicam & cum

quadam camera & quoquina habentibus fimiliter fene

stram fuper viam publicam . Item & in quadam alia

camera. ad quam habetur affenfus a dićta Curti & in

dićto Cafaleno fitam & pofitam in Civitate Neapolis
- 1爵
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în plathea Sansti Georgii. Majoris juxta Eccleſiam &

bona Sancte Marie ad Cimbrum juxta bona Hoſpitalis

& Ecclefie Samste Marie Annunciate de Neapoli fupra

apothecas dićie Congregationis juxta viam publicam

& alios confines - Francam quidem Domum ipſam pre

miſſo modo confiftentem liberam & exemptam ab omni

venditione alienatione conceffione & ab omni alia fpecie

& genere fervitutis & nemini per eos quibus fupra no

minibus vel alium feu alios ipſius Congregationis no

mine venditam alienatam conceſlam feu diftraĉtam

aut alicui oneri & obligationi fubmiffam . Subjungentes

Edomadarii in eorum affertione prefata quod traĉtantes

utilitatem commodum & : augumentum diĉte eorum

Congregationis qui Edomadarii ipfi confueverunt dictam

Domum ad ammuan penfionem locare aliquando pro un

cia una aliquando pro ducatis feptem , & aliquando ad

plus pro ducatis osto fine apothecis inferioribus & an

nuatim expendunt in reparatione ipfius Domus ut loca

teres ipfius commode habitare valeant fed in reparatio

nibus neceffariis adeo quod fasta inter eos computatione

& calculo ad plus non reſtat eis duas partes diste pen

fionis annuatim trastatumque habuerunt inter fe pluries

follemniter pro utilirate commodo augumento & me

lioratione dićte eorum Congregationis di&tam Domum

premiffo modo confiſtentem fine apothecis inferioribus

concedendi in perpetuum in emphitheufim ad annuum

redditum five cenſum condecentem alicui plus offerenti

& dare voleuti pro fe & fuis heredibus & ſucceffori

bus cum paćto quod condućtor ipfius teneatur & de

beat infra certum terminum competentem Domum ipſam

ad fuas proprias expenfas reparari facere de omnibus ne

ceffariis & opportunis nec non & fabricari & Paಣ್ಣ
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facere distum Cafalenum intus distam domum exiſtentem

Et fequentes tra&tatum hujuſmodi conceſſionis qu , de

fe ipfi Edomadarii di&tam hujuſmodi conceſſionem facere

& firmare non poterant fine au&toritate licentia & de

creto Ordinarii Neapolitani Idcirco ipfi Edomadari qui

bus fupra nominibus infraſcriptam -petitionem in ſcriptis

obtulerunt & prefentaverunt Reverendo Domino Julio

Carrafa Canonico Neapolitano Reverendiffimi in Chriſto

Patris & Domini Domini Oliverii miferatione Divina

Titulo San&ti Eufebii Sacrofan&te Romane Ecclefie Pref

biteri Cardinalis Archiepiſcopi Neapolitani in ſpiritualibus

& temporalibus Vicario generali ipfo · Reverendiffimo

Domino Cardinale Archiepiſcopo Neapolitano in Urbe

Romana exiſtente cujus quidem petitionis tenor de ver

bo ad verbum fequitur & eft talis. Reverende Domine

Juli Carrafe Vicarie Neapolitane reverenter exponunt

Edomadarii Majoris Ecclefie Neapolitane , Congregationis.

Sancti Salvatoris veteris Majoris Ecclefie Neapolitane

prefate dicentes quod cum ipfi exponentes nomine diĉte

eorum Congregationis habeant teneant & poſſideant

jufte & rationabiliter ac jufto titulo & ੇ jure .

quamdam Domum in parte ruinofam cum Cafaleno di

fcoperto cum Curti furno & putheo fitam & pofi

tam in Civitate Neapolis in plathea Sanĉti Georgii Ma

joris juxta Ecclefiam & bona San&te Marie ad Cim

brum juxta bona Hoſpitalis & Ecclefie Sanĉte Marie

Annunciate de Neapoli juxta viam publicam & alios

confines francam &c. que confueta fuit locari ad an

nuam pemfionem pro uncia una per annum aliquando

pro ducatis feptem & ad plus pro ducatis o&to abfque

apothecis , & annuatim expendunt in reparatione ipſius

Domus adeoquod faćta inter eos computatione & com

· · · · · - puto
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puto ad plus non refat eis duas partes diste penſionis

annuatim traćtatumque habuerunt prout habent pro

evidenti utilitate comodo augumento . & melioratione

dićte Congregationis dićtam Domum abfque apothecis

cum cafaleno curti furno putheo & juribus ac per

tinentiis fuis concedendi alicui plus offerenti & dare vo

lenti pro fe & fuis heredibus & fuccefforibus in per

petuum in emphitheufim ad annuum canonem redditum

five cenſum condecentem , cum pasto quod condu&tor

ipſius teneatur & debeat infra certum terminum ftatuen

dum , ad fuas proprias expenfas Domum ipſam reparari

& cafalenum fabricari facere & quia hujuſmodi conceſſio

fieri non poteſt abfque licentia V. D. quare placeat com

mi&tere alicui Deum timenti qui de predićtis expofitis fe

diligenter informet & V.D. referat oretenus vel in ſcriptis

& fi per relationem hujuſmodi V. D. invenerit expofita

fore vera dićtamque conceſſionem modo predi&to fien

dam cedere in evidentem dićte Congregationis utilitatem

dignemus in eadem conceſſione fienda veſtrum benignum

ordinarium affenfum pariter & confenfum prebere &

prestare ac alia facere in premifis fi & prout jura

volunt . Qua quidem petitione fic ut premittitur prefen

tata eidem Domino Vicario & per ipfum vifa lećła

& intellesta volens fe Dominus Vicarius ipſe de conten

tis in eadem diligenter informare commifit Venerabili

Viro Domino Nicolao Cardeti Canonico Neapolitano ut de

predićtis fe diligenter informaret & fue Dominationi

referat quam quidem commiſſionem ipſe Dominus Vi

carius ſcripfit & annotavit per ſcripturam fue proprie

manus afcriptam , in fine dićte petitionis quam vi

dimus legimus infpeximus & cognovimus & erat

tenoris ſubſequentis . Commićtimus Presbytero Nicolao

Car
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Cardeti , Canonico Neapolitano ut đe predićtis fe dili

genter informet & nobis in fcriptis referat de quibus

ejus confcientiam oneramus Nos Julius Carrafa Reveren

diffimi in Chriſto Patris & Domini Domini Oliverii

San&te Romane Ecclefie Presbiteri Cardinalis Archiepi

fcopi Neapolitani in ſpiritualibus & temporalibus Vica

rius Generalis Datum Neapoli die VIII. Septembris 1471.

Qui quidem Dominus Nicolaus Cardeti Commistarius ha

bita commiſſione predićta & င္ဆိုႏိုင္သူႏို ad illius execu

tionem diligenter & mature fe contulit ad dićtam do

mum & oculata fide infpexit & conflito fibi fufficien

ter de veritate expoſitorum in dićta petitione relationem

fecit eidem Domino. Vicario per fcripturam fue proprie

manus afcriptam in di&ta petitione poſt dićtam fuam

commiſſionem quam relationem vidimus legimus in

fpeximus cognovimus & erat prout eft tenoris &

continentiæ ſubſequentis. Reverende Domine mi Vicarie

řecepta prefenti commiſſione volens ut teneor veſtris

arere & hobedire mandatis perſonaliter me contuli

ad fupradi&am Domum ipſaque per me vifa & reviſa \

habitaque fuper contentis & expofitis in dićta petitione

diligenti informatione & reperi expofita per omnia fore

vera videtur mihi pro evidenti utilitate comodo au

mento & melioratione diĉte Congregationis quod dista

conceffic fiat ut exponitur ad annuum Canonem red

ditum five cenfum ducatorum o&to folvendorum per con

du&torem & fuos heredes & ſucceffores in perpetuum

in emphitheufim eidem Congregationi in medietate

menfis Augusti & teneatur reparare & fabricare ut

exponitur infra annos duos Et ita refero V. D. Ego

prænominatus Domnus Nicolaus Cardeti Commiffarius ut

fupra cui V. D. continue me commendo manu Prº
- lpla
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dićtum cafalenum ut compareret coram ipfis Edomadariis

Ipſaque relatione fic ut premittitur fasta eidem Domíno

Vicario, & per ipſum Dominum Vicarium viſa lesta

& intelle&ta Dominus Vicarius ipſe contentus exstitit

fuumque decretum au&toritate ordinaria ex fuo Vicariatus

officio in eadem conceſſione facienda & firmanda fol

lemniter interpofuit & eiſdem Edomadariis licentiam

conceffit fub hac forma videlicet . Contentamentum

au&toritatem pariter & decretum noſtri Vicariatus officii

impartimur quod dićta conceffio fiat juxta relationem

dićti Commiſſarii Nos Julius Carrafa Vicarius prenomi

natus . Datum Neapoli die XXIII. Ostobris 1471. De

quo quidem decreto & omnibus · fupradićtis nobis im

promptu extitit per dictos Edomadarios faćfa plena fides

er exhibitionem diĉte petitionis cum commiſſione re

蠱 & decreto prefato afcripto in eadem petitione

poft distam relationem manu propria ipfius Domini Vi

carii prout vidimus infpeximus & cognovimus. Sub

fequenter vero disti Edomadarii traćfantes comodum &

utilitatem dićte eorum Congregationis ac fequentes di

&tum eorum traćtatum hujuſmodi conceſſionis dićtam do

mum predistis loco & finibus defignatam premiffo mo

đo confiſtentem per loca publica , confueta & debita

Civitatis Neapolis ad fonum Tubi&te & vocem preco

nis per Raynaldum tubistam M. Curie Vicarie publice

bamniri & fuþhaftari fecerunt occultato nomine dićti

Domini Johannis exponi faciendo in ipfis primis fubha

ftationibus fi quis intendebat dićtam Domum fic ruy

nofam fine apothecis inferioribus conducere in perpetuum

in emphitheufim ſub annuo redditu five cenſu cum pa

&to de reparando ipſam Domum ad fuas expenfas de om

nibus neceffariis & oportunis & de fabricari faciendo

infra
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ínfra certum competentem terminum in ipfis fubhaſtatio

nibus prefixum qui Edomadarii ipfi parati erant domum

ipſam premisto modo confiftentem in perpetuum in em

phitheufim concedere plus offerenti , & meliorem diste

Congregationis conditionem facere volenti & fic fimiliter

exponi faciendo in fecundis fubhaſtationibus jam faĉtis in

ipfis fecundis addendo quod inveniebantur ducati oĉto

annuatim pro annuo redditu five cenfu dićte domus fi

quis intendebat plus dare aut meliorem conditionem

dićte Congregationis facere : ut compareret coram ipſis

Edomadariis infra alium competentem terminum in ipfis

fecundis fubhaftationibus prefixum quia parati erant con

- cedere & fic etiam dicendo & narrando in tertiis fub

haftationibus jam faĉtis ut in primis & fecundis dićtum

eft addendo tamen in ipfis tertiis fubhaftationibus quod

fi quis infra alium competentem terminum in , ipfis fub

haftationibus prefixum non comparuiffet coram ipfis Edo

madariis quod domus ipfa liberabatur. pro dićto redditu

five cenfu ducatorum oĉto annuatim prout de fubhafta

tionibus ipfis, conflat per publica Inftrumenta exinde con

festa manu mei Notarii publici infraſcripti ad quas qui

dem fubhaftationes nemo comparuit qui tandundem

vel plus offerret & dare vellet preterquam distus Do

minus Johannes qui comparuit & obtulit fe condućtu

rum ipſam domum premiffo modo confiftentem pro dićto

redditu ducatorum oĉto annuatim cum pastis infraſcriptis.

Unde volentes diĉti Edomadarii quibus fupra nominibus

di&tum eorum traćtatum hujuſmodi conceffionis realiter ad

effectum ducere cum prefato Domino Johanne tamquam

plus exinde offerente & dare volente ac meliorem

conditionem dićte Congregationis faciente cognoſcentes

Edomadarii ipſi conceſſionem hujuſmodi cedere in eviden

|- IC II1
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tem utilitatem & comodum & aumentum ipfius Con

gregationis Edomadarii ipſi unanimiter concorditer &

pari voto nemine eorum diferepante predićto die coram

nobis cum au&toritate licentia & decreto quibus ſupra

ac precedentibus fubhaftationibus & aliis debitis folle

mnitatibus a Jure & a confuetudine Neapolitana requi

fitis fponte non vi dolo vel metu cohaćti fuafioni

bus indu&ti vel aliter quomodolibet circumventi fed

eorum bona pura mera libera gratuita &. fponta

nea , voluntate & abfque aliquo vitio pravitate” illudii

five fraudis stipulatione legittima precedente "distam

domum fine, apothecis inferioribus fic.ruynpfam premiffo

modo confiftentem predićtis loco & finibus defignatam

cum Juribus rationibus & pertinentiis fuis omnibus &

cum omnibus intra & infra fe habitis & contentis ac

cum integro ſtatu ſuo ac omnibus ad ipſam domum fpe

&tantibus & pertinentibus quoquomodo libere jure

proprio in perpetuum in emphitheufim concesterunt &

ex hujufmodi conceſſionis cauſa per fuftem affignaverunt

eidem Domino Johanni ibidem preſenti recipienti &

stipulanti pro fe & fuis heredibus & fucceſſoribus ad

annuum canonem redditum five cenfum dićtorum du

catorum oĉto de carolenis argenti ad rationem tarenorum

quinque pro quolibet ducato cum pastis infraſcriptis.

Quem quidem annuum canonem redditum five cenſum

di&torum ducatorum o&to de prefatis carolenis argenti

& computatis ut fupra distus Dominus Johannes condu

&tor per fe & fuos heredes & fucceffores dare folvere

& affignare promifit & convenit eiſdem Edomadariis

quibus ſupra nominibus recipientibus & ſtipulantibus an

no quolibet in medietate menfis Auguſti in perpetuum in

emphitheufim in pace & fine contrarietate quacumque

". . T t t Cll [Il
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cum pastis infraſcriptis videlicet quod distus Dominus

Johannes Condu&tor teneatur & debeat & fic coram

nobis promifit eiſdem Edomadariis ibidem prefentibus

recipientibus & ftipulantibus ut fupra infra fpatium trium

annorum a preſenti die in antea computandorum dićtam

domum ad fuas proprias expenfas reparari facere de omni

bus neceffariis & oportunis nec non fabricari & co

periri facere diĉtum cafalenum cum paĉtis emphitheoticis .

folitis apponi in contraćtibus emphitheoticis perpetuis tam

de juongquam de confuetudine habitis & firmatis inter

partes prædi&tas & præfertim quod · fi ipſe Dominus Jo

hannes ConduƐtor veľ fui heredes & fucceffores ceffaverit

vel ceffaverint aut defecerit vel defecerint aliqua ratione

vel cauſa non jafta vel rationabili a folutione dićti annui

redditus per byennium continuum quod ſtatim elapfo

dićto biennio incidat in commiffum & cadat feu cadant

a jure eorum hujuſmodi concefiſionis cum omni meliora

tione que reperiretur faćta in domo & dićtis: membris

premiffo modo declaratis dumtaxat & tunc liceat Edo

madariis, qui鹽 tempore fuerint in eadem Congregatio

ne domum ipſam premifio modo confiftentem & diftin

ĉiam cum dićta melioratione dumtaxat ut fupra capere

propria eorum au&toritate folum prefentis Inſtrumenti

vigore eamque tenere & poffidere vel alteri concedere

& dare . & de ea facere & diſponere tamquam de aliis

propriis bonis & juribus. Congregationis predićte &

quandocumque interim ſtante concellione hujuſmodi firma

dićtus Dominus Johannes. Condućtor voluerit vel fui he

redes, & ſucceffores voluerint dićtam domum cum omni

melioratione per eum vel eos in eadem facta vendere

& alienare quod prius & ante omnia teneatur & de

beat vel teneantur 8e debeant requirere feu requiri,
» J face :
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facere Edomadarios qui pro temporé fuerint in eadern

Congregatione & fi ipfi Edomadarii domum ipſam cum

dićta melioratione emere voluerint pro eadem Congrega

tione pro eo seu tanto pretio quantum ab aliis perfo

nis emere eam volentibus inventum fuerit cum clara fa

6ta veritate & Sacramento ipſorum venditoris vel

emere volenti feu volentibus pro eodem pretio vendere

& alienare teneatur & debeat feu teneantur & de

beant & fi Edomadarii ipſi requifiti ut ſupra emere no

luerint ut ſupra feu tantum pretium quantum ab aliis .

inventum fuerit dare noluerint aut folvere diſtulerint

infra juris terminum menfium duorum quod tunc &

eo cafu liceat & licitum fit eidem Domino Johanni

Condu&tori & ejus heredibus & ſucceſſoribus domum

prefatam cum omni melioratione per eum vel eos in

eadem faćła vendere & alienare cui voluerint ſalvo

femper & refervato eidem Congregationi diĉto . annuo

redditu debito ut ſupra cum paĉtis in prefenti Inſtru

mento contentis Ita quidem quod ex preſenti die in

antea domus prefata cum juribus & pertinentiis fuis

omnibus fic franca libera & exempta ut ſuperius di

&tum eſt deveniat jure conceſſionis hujuſmodi cum pastis

fuperius & inferius annotatis fub dicto annuo canone

redditu five cenſu distorum ducatorum očto de prefatis

carolenis argenti , & computatis ut ſupra ad habendum

r ipſum Dominum Johannem Condućtorem & suos

heredes & ſucceffores domum ipſam predićtis loco &

finibus deſignatam cum juribus & pertinentiis fuis om

nibus fub di&to annúo canone redditu five cenſum te

nendum poſſidendum utifruendum donandum locan

dum dislocandum vendendum alienandum precedente

requifitione predista - donandum legandum - in dotem

. . ' T t t 2 dan
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dandum & omnia alia faciendum & diſponendum tan

quam de propria re in emphitheufim eis ut premittitur

conceſsa & prout de jure diſponere poſsunt & debent

ex juribus conceſſionis hujusmodi Cedentes propterea ipſi

Edomadarii quibus fupra nominibus ex hujuſmodi concef.

fionis cauſa ac transferentes in eumdem Dominum Johan

nem Condu&torem & fuos heredes , & a fucceffores omne

jus omnemque aćtionem utile dominium poffeſſionem

& potestatem, quod . & quam disti Edomadarii quibus

fupra nominibus habent & habere pretendunt in &

fuper dićta Domu & ejus juribus & poſseſſione quocum

que jure titulo ratione vel caufa & ponentes ipſum

Dominum º Johannem condu&torem & fuos heredes &

fucceſsores ex hujuſmodi conceſſionis cauſa cum paĉtis fu

perius & inferius annotatis in locum vicem dominium

& privilegium : eorum & diĉte eorum Congregationis

ရွှံ့ရှိ” eis & diĉte eorum Congregationi aut alteri per

fone retinendo vel quomodolibet refervando fuper domo

prefata ut premittitur conceſsa nifi directum dominium

fecundum naturam emphiteoticam Inducentes ptopterea

ipfi Edomadarii quibus fupra nominibus ex hujuſmodi

conceffionis cauſa cum paćtis fuperius & inferius anno

tatis eundem Dominum Johannem Condućtorem : ibidem

prefentem recipientem & ftipulantem ut ſupra per fu

ítem in corporalem poſseffionem diĉte domus fibi &

fuis heredibus & fucceſsoribus modo predićto conceſse

cum juribus & pertinentiis fuis omnibus & conſtitue

runt fe disti Edomadarii quibus ſupra nominibus ex nunc

in antea di&tam domum precario nomine & pro parte

disti Domini Johannis Conductoris & ejus heredum & fuc

ceſsorum tenere & poſſidere quod precarium liceat &

licitum fit eidem Domino Johanni Çondućtori & ejus

he
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heredibus & ſucceſsoribus quandocumque de cetero volụe

rit feu voluerint distum precarium revocare & ad fe ad

vocare fine follemnitate qualibet fola voluntate. Et amplius

dićti Edomadarii quibus fupra nominibus promiferunt ei

dem Domino Johanni Condućtori prefenti ibidem reci

pienti , & ftipulanti ut fupra ad omnem ipſius Domini

Johannis Condućtoris vel ejus heredum & fucceſsorum

requifitionem fimplicem vel follemnem realiter ponere &

inducere ipfum Dominum Johannem vel fuos heredes &

fucceſsores vel alium feu alios eorum nomine in veram

realem vacuam & expeditam ac pacificam poſseſſio

nem & tenutam dićte Domus & ipfum vel ipſos rea

liter de eadem poxeffione inveſtire & ponere libere &

fine contrarietate quacumque & voluerunt dićti Edoma

darii quibus fupra nominibus quod dićła precaria poſseſſio

& inveſtitura per fuftem habeant vim locum & effe

Étum vere realis & corporalis poſseſſionis ac traditio

nis & affignationis diĉte domus lege jure ufu &

confuetudine qualibet in contrarium non obſtante . Et

promiferunt & convenerunt diĉti Edomadarii quibus fu

pra nominibus eidem Domino Johanni Condućtori ibidem

preſenti recipienti & ftipulanti ut fupra conceſſionem

hujuſmodi modo predićto fastam cum paĉtis & conven

tionibus superius & inferius annotatis & omnia & fin

gula fupradićta infraſcripta & in prefenti Inſtrumento

contenta per fe & eorum fuccessores in dićta Congrega

tione habere omni tempore ratam gratam & firmam

ac rata grata & firma & non revocare retraćtare

interrumpere infringere annullare vel violare aut in

aliquo contrahire per fe vel alium feu alios ipſorum

& dićte Congregationis nomine in Judicio & extra &

contra non facere dicere opponere allegare vel ve

nire,
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mire nec ipſum Dominum Johannem Condustorem &

di&tos ſuos heredes & fucceffores ammovere nec ammoveri

facere a conceffione predićta per aliquod incantum feu

augumentum per quemcumque faciendum nec predićtum

Dominum Johannem Condućłorem per fe vel alium feu

alios moleſtare turbare vexare requirere vel impetere per

·fe vel alium feu alios ipſius Cengregationis nomine

in & ſuper diĉta domo ut ſupra . conceffa cum juri

bus rationibus & pertinentiis fuis omnibus direste

vel indireste quoquomodo nifi fuper perceptione di

&ti annui Canonis redditus five cenſus dićłorum du

catorum o&to de carolenis argenti modo predićto folven

dorum ut fupra & in cafibus fuperius exprefatis & a

jure permiffis nec litem caufam , moleſtiam contro

verfiam vel questionem eidem Domino Johanni Condu

stori & fuis heredibus & fuccefforibus movere vel

inferre moveri vel inferri facere moventi vel infe

renti affiftere vel confentire palam publice vel occulte -

in Judicio five extra nec in cafibus ſupradićtis & a

jure permiſſis fed ipfum Dominum Johannem Condućto

rem & fuos heredes & fucceffores permićłere pati &

finere pacifice & quiete diĉłam domum predićtis loco

& finibus defignatam cum Juribus & pertinentiis fuis

omnibus modo predićto fibi conceffam ſub predićto an

nuo Canone redditu five cenfu dićtorum ducatorum

oćło de carolenis argenti debendorum & folvendorum

modo fuperius declarato & cum paĉtis conventionibus

declarationibus & refervationibus fupradićtis & infra

fcriptis habere tenere £££* pacifice & quiete

ipſaque utiliter donari utifrui ac ipſius pacifica poffèf

fione gaudere & a prefenti contraćłu conceffionis dolumn

malum abeffe abfuturumque effe nec non predićtam

do

v
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domum ut fupra modo predićto conceffam cum juribus

& pertinentiis fuis omnibus eidem Domino Johanni Con

du&tori & dićtis fuis heredibus & fuccefforibus ex nunc

in antea & in perpetuum defendere & anteſtare

aućtorizare disbrigare & excalumniare ac de omni

vitiq & evićtione ac evićtione teneri voluerunt nomine

dićte eorum Congregationis ab omnibus hominibus &

perfonis publicis & privatis Ecclefiaſticis & fecularibus

Collegio & Univerfitate quacumque & perſonis aliis

quibuſcumque pretendentibus vel allegantibus quomodo

libet jus titulum caufam aliquam vel aĉtionem ha

bere vel pretendere ratione & cauſa quacumque in

& fuper dista domo ut predicitur concesta cum juribus

& pertinentiis fuis omnibus & etiam ſuper proprietate

quam poffeſionem & poteſtatem ad omnem ipſius Do

mini Johannis Condućtoris & ejus heredum & fuccef

forum requifitionem fimplicem vel follemnem ac ipfum

- Dominum Johannem Condućłorem & fuos heredes &

fucceſsores moleſtantibus vel turbantibus quomodolibet -

ſuper ea in Judicio & extra omnemque litem cauſam

moleſtiam controverfiam vel queſtionem que fieret.

per perſonam quamcumque fingularem publicam vel

privatam Collegium , & Univerſitatem & perfonam

aliam ad omnem ejuſdem Domini Johannis Condućłoris

& ejus heredum & fuccefforum requifitionem fimplicem

vel follemnem in quacumque Curia Eccleſiaſtica vel fe

culari & coram quocumque Judice Eccleſiastico vel

feculari ordinario delegato feu delegando & commif

fario & tam ante litem conteftaram quam poſt & iu

omni parte Judicii & tam in cauſa principali quam

appellationis in fe ipſos Edomadarios quibus fupra nomi

nibus & in ipſam Congregationem & RR: fues

1.Il
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in ea affumere profequi & fubire ipforum Edomada

riorum quibus ſupra nominibus & fucceſforum ipſorum

in dićta Congregatione propriis fumptibus laboribus &

expenfis & in omnem eventum & cauſam ipſum Do

minum Johannem Condućtorem & fuos predićtos here

des & ſucceſsores vi&tores & potiores facere in cauſa

premiſsa ac eos preſervare indemnes & penitus fine

damno omni futuro tempore & in perpetuum ipfis

conventionibus declarationibus & refervationibus fupra

distis & infraſcriptis tam de jure quam de confuetu

dine confuetis & debitis & a dićto annuo Canone

redditu five cenſu dićtorum ducatorum oĉto debendorum

ut ſupra dićtum eſt femper falvis & exprefse referva

tis醬 Edomadariis quibus ſupra nominibus ipſi Con

gregationi & fucceſsoribus fuis in dista Congregatione

quod fic expreſse ſtetit , atque convenit inter partes eaf

dem fub pena pecuniaria infraſcripta . Et verfa vice di

ĉtus Dominus Johannes Condućtor pro fe & fuis here--

dibus & fucceſsoribus ratificans emologans & acceptans

predićtam conceſſionem modo predićto factam de dista

domo predićtis loco & finibus defignata cum juribus

rationibus & pertinentiis fuis omnibus cum paĉtis con

ventionibus declarationibus & refervationibus fupradi

&tis & infraſcriptis fponte predićto die coram nobis Ju

dice & Notario fupradićtis & Teſtibus infraſcriptus di

&tus Dominus Johannes Conductor pro fe & fuis heredi

bus & fuccefforibus predićtis dićtis Edomadariis quibus

fupra nominibus preſentibus recipientibus & ſtipulanti

bus per fe nomine dićte eorum Congregationis & fuc

cefforibus fuis in ea promifit & convenit follemni ftipu

latione dićtam domum predićtis loco & finibus defigna

tam aćtari & reparari facere ad fuas proprias expenfas
infra
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infra distum terminum modo fuperius declarato & fol

vere date tradere anno quolibet in perpetuum eiſdem

Edomadariis nomine dićte eorum Congregationis & ſuc

cefforibus fuis in ea dićtum annuum canonem redditum

sive censum dićtorum ducatorum o&to de prefatis caro

lenis argenti & computatorum ut ſupra in Feſto San &te

Marie de menfe Auguſti anni cujuslibet venientis in

pace & fine moleſtia cavillatione & contrarietate qua

cumque omni exceptione & excuſatione remotis cum

dićtis paĉtis conventionibus declarationibus & refer

vationibus fupradićtis & infrafcriptis fervatis & anno

tatis in contraćtibus emphiteoticis perpetuis tam de jure

quam de confuetudine & a dićta preſtatione di&ti annui

Canonis redditus five cenfus & aliis fupradićtis non

deficere vel ceffare aut in longum pertrahere vel dif.

ferre . Cum paĉto habito & firmato inter partes predi

&tas follemni ſtipulatione interveniente predićto die coram

nobis quod quandocumque ipſe Dominus Johannes Con

dućtor vel fui heredes & fucceffores dabit feu “dabunt

excambium dićti annui redditus cum augmento & me

lioratione diĉte Congregationis tunc , & eo cafu dićta

domus cum Juribus & pertinentiis. fuis omnibus rema

neat eidem Condućtori & dićtis fuis heredibus & fuc

cefforibus francha & libera a dićto annuo Canone red

ditu five cenfu & ab omni alia ſpecie & genere

fervitutis quia fic aćtum extitit & expreffe conventum

inter partes eaſdem . Pro quibus omnibus & eorum

singulis aćtendendis obſervandis & inviolabiliter adim

lendis & in nullo contraveniendo per dićtas partes &

quamlibet - ipfarum fpe&tat, & pertinet & prout quelibet ..

ipſarum tangitur in premiſfis & de non revocando re

trastando annullando vel infringendo predićta & ſub:

V V V N fcri
-*

–* ----
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- fcripta quoquomodo predićto die coram nobis diste Par

tes ambe quibus ſupra nominibus & quelibet ipſarum

altrinfecus & viciffim obligaverunt fe ipſas ad invicem

una pars alteri & altera alteri preſenti recipienti &

ftipulanti ab altera modo fubſcripto videlicet disti Edo

madarii quibus fupra nominibus obligaverunt fe nomine

dićte eorum Congregationis dictam Congregationem &

fucceſſores fuos in ea, „ac bona omnia ipsius Congrega

tionis mobilia & ſtabilia fefeque moventia ubicumque

sita & posita habita & habenda preſentia & futura

– licita & illicita jura aćtiones debita & nomina

debitorum alia cujufcumque vocabuli appellatione diftin

Ɛta & ea signanter bona que sine fpeciali pa&to obli

gari non poffunt uſque ad Legem & preter Legem difto

Domino Johanni Conductori prefenti recipienti & fti

pulanti pro fe & fuis heredibus & fuccefforibus &

distus Dominus Johannes Conductor obligavit fè here

des fucceffores & bona fua omnia mobilia & stabilia

fefeque moventia ubicumque sita & posita habita &

habenda merces mercimonia mercantias jura aĉtiones

debita & nomina debitorum & alia cujufcumque vocabuli

appellatione diftincta & ea fignanter bona que fine ſpeciali

pasto obligari non poſſunt uſque ad legem et preter legem

diĉtis Edomadariis prefentibus recipientibus & ftipu

lantibus follemniter & legitime ad penam & ſub pe

na unciarum quinquaginta pro reali obſervatione omnium

& fingulorum predistorum medietate videlicet ipſius -

pene fi eam commisti contingat ex faéto distorum

Edomadariorum quibus ſupra nominibus & ſuccefforum

in dista Congregatione Camere Sedis Apostolice Curie

Archiepiſcopalis Neapolitane aut alteri cuicumque Cu

rie Ecclefiastice ubi fuerit exinde reclamatum appli

C
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canda . Et fi ex facto diĉti Domini Johannis Condasto

ris & ejus heredum & Succefforum fimiliter commićti

contingat Regie Curie aut alteri cuicumque Curie

Eccleſiaſtice vel feculari ubi fuerit exinde fa&ta recla

matio feu querela , applicanda & reliqua medietate

diste pene Parti obſervanti predićta & ſubſcripta a

Parte contraveniente & non obſervante pređićta & fuis

heredibus & fuccefforibus integre perfolvenda me in

fraſcripto Notario tanquam perſona publica pro '' di

starum Curiarum & uniufcujuſque ipſarum di&tis

partibus quibus fupra nominibus fibi ipfis ad invicem

altrinfecus & viciffim una ab altera & altera ab altera

eſente penam ſtipulantibus antedistam aĉto expreſſe

inter partes ipfas quibus fupra nominibus quod pena ipſå

tociens commistatur petatur & exigatur cum effecta

quociens fuerit exinde quomodolibet , contraventum feá

eontraveniri aliquatenus astentatum ipſaque pena com

miffa vel non commiffa & exaćta vel non exaćta

aut gratioſe remiffa fi commisti contigerit per aliquam

ipſarum partium quibus fupra nominibus preſens nihi

lominus Inſtrumentum cum omnibus que in fe continet

in ſuo femper robore & efficacia perfeveret & in fua

permaneat firmitate rate manente pasto cum refestione

& integra reſtitutione omnium & fingulorum damnorum

intereſse & expenſarum litis & extra litem que fie

rent propterea quoquomodo de quihus damnis intereffe

& expenfis stari & credi debeat afsertioni cum juramen

to tantum partis lefe predićta & fubſcripta obſervantis

nulla alia probatione quefita · Itaquod non poffit appella

ri vel aliter exinde reclamari nec redduci peti ad

arbitrium boni viri lege qualibet non obſtante quodque

in cafu contreventionis predictorum & ſubſcriptorum
- : V V V 2 vel
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v.
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vel alicujus ex eis ubi per aliquam ipfarum partium

quibus fupra nominibus contraventum fuerit in premistis

vel aliquo premiſforum quoquomodo liceat & licitum

fit parti lefe per fe vel alium feu alios au&toritate

propria abfque jufsu Judicis licentia - Curie mandato

& decreto Pretoris & fine requifitione aliqua folum

prefentis Inſtrumenti vigore manu etiam militari &

armata fi expedierit capere & apprehendere vendere

& alienare vel in folutum & pro foluto aut jure pi

gnoris fibi tenere & dare tantum de bonis omnibus &

quibuſcumque mobilibus & ſtabilibus ubicumque fitis

& pofitis habitis & habendis & aliis ſuperius obliga

tis partis contravenientis & non obſervantis donec

fuerit & fit ipfi parti lefe & obſervanti tam de pre

miffis omnibus & fingulis ſuperius premiffis & declara

tis qua medietate dićte pene damnis expenfis &

intereſse conjun&tim vel divifim integre & plenarie fa

tisfaċtum nulla denunciatione feu citatione premiſsa

nulloque intervallo temporis expectato nec aliqua juris

vel faćti follemnitate fervata que in talibus requiruntur

que quidem bona ut fupra taliter obligata partes ipfe

quibus fupra nominibus constituerunt fe altrinſecus * &

viciffim una ab altera & altera ab altera precario no

mine tenere & poſſidere quod precarium liceat & li

citum fit parti obſervanti predićta & fuis heredibus &

fucceſsoribus in cafu predićto quandocumque voluerit

feu voluerint dićtum precarium revocare & ad fe advo

care fine follemnitate qualibet fola voluntate & lici

tum fit & liceat parti lefe & predićta obſervanti in

cafu controventionis predićtorum predićta bona fic gene

raliter obligata au&toritate propria abfque jufsu Judicis

licentia Curie mandato & decreto Pretoris & fine

- fol



follemnitate qualibet capere & apprehendere vendere

& alienare vel in folutum & pro ſoluto fibi tenere

& dare ietiamfi bona ipfa ad alienas manus forfitan

devenirent aut tranfirent. Itaquod fit ipfi parti lefe in

tegre & plenarie tam de premiffis omnibus & fingulis

qnam medietate diĉte pene damnis expenfis & inte

refse fatisfactum fuper quibus omnibus & eorum fin

gulis diĉte partes ambe quibus fupra nominibus & que

libet ipſarum fponte voluntarie & expreffe ex certa

earum & cujuslibet ipſarum ſcientia renunciaverunt &

quelibet ipſarum renunciavit prout ad unamquamque

ipfarum fpe&tat & pertinet exceptioni doli mali vis

metus & infa&tum & rei predicto modo non geſte feu

aliter habite & fe habere quam ut fuperius continetur

& eft expreſsum prefentis non fic celebrati , contraćtus

prediste exceptioni diste conceſſionis & locationis modo

predicto ut fupra ftipulationum & promiffionum predi

ctarum non factarum non fecutarum ut fuperius con

tinetur privilegio Fori ſcripto & non fcripto compe

tenti & competituro condicioni indebite ob caufam

& fine causa ob turpem cauſam nulla ex injufta &

turpi cauſa licteris Privilegiis czedulis & Refcriptis

- quibuslibet Apoſtolicis, Regiis, & aliorum quorumcum

que Dominorum fpecialium & particularium impetratis

& impetrandis conceffis & concedendis & ipfis impe

tratis feu concefis non uti etiamfi efsent motu proprio

impetrate & conceſse aut in Judicio producte & pre

fentate fub quacumque forma ferie & expreſſione ver

borum legi prohibenti penam in contraćtibus in frau

dem ufurarum apponi , commićti , exigi & expoſci be

neficio reſtitutionis in integrum legi dicenti probationis

modum non eſse anguſtiandum & bona capta in continenti

ノ vendi

|
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vendi non poſse fed certum tempus expectari debere ad

illa vendendum & omnibus aliis juribus legibus ex

ceptionibus compenfationibus a&tionibus allegationibus

& defenfionibus Juris & facti quibus & propter que

dicte Partes ambe quibus fapra nominibus vel earum

aliqua fe poſset de predictis vel aliquo predićtorum

defendere vel ab ipſorum obſervantia fe tueri de Jure

vel de facto in judicio five extra Jurique dicenti ge

neralem renunciationem non valere & illi etiam juri

quo cavetur quando predieto juri reňunciari non poffit

certiorate prius & informate dićte Partes ambe quibus

fupra nominibùs , & quelibet ipſarum ut dixerunt

Juriſperitum de juribus ipfis - legibus exceptionibus &

renunciationibus ac effećtibus & beneficiis eorumdem

antequam renunciarent eiſdem & pro reali obſervatioåe

omnium & fingulorum predictorum quodque predicta

omnia & eorum fingula vera fint & firmiter obſerventur

per dictas Partes quibus fupra nominibus & qualibet ipſarum

prout ad unanquamque ipſarum partium fpectat & pertinet

prout acta promiſsa & conventa funt fuperius expreſsa

ſponte predicto die coram nobis dicte Partes ambe qui

bus fupra nominibus & quelibet ipſarum ad Sancta Dei

Evangelia Sacroſanctis fcripturis per eam & unamquam

que ipſarum corporaliter manu tactis juraverunt & cor

poralia preſtiterunt juramenta & quelibet ipſarum jura

vit & corporale preſtitit jurameutum una pars alteri

preſenti recipienti & ftipulanti ab altera acto expref.

fo inter partes ipſas quibus supra nominibus quod pena

ipſa per dictam penam pecuniariam & e

converfo una per aliam non tollatur impediatur aut

differatur fed de utraque fimul vel ſeparatim in uno

judi
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judicio vel diverfis uneque libelle vel diverfis & în

emni Curia & Foro Ecclefiaftice vel feculari agi in

tentari & accuſatio fieri poffit quibuslibet Privilegiis non

obstantibus quoquomodo Legi quando çivilis aćtie crimi

nali prejudicat & aliis in contrarium difponentibus nul

latenus obſtituris quibus Partes ipſe & quelibet ipfa

rum quibus fupra nominibus expreffe renunciaverunt &

voluerunt diĉte Partes quibus fupra neminibụs quod de

predićtis fiant fieri poffint & dębeant per manus mei

Notarii publici infrafcripti duo publica confimilia Inftru

menta eadem continentia in effećłu ad confilium fapientis

virtutis & faćti fubſtantia non mutata unum unicuique

ipſarum partium pro cautela affignandum fumptibus &

expenfis disti Domini Johannis Condu&toris & ejus he

redum & fuccefforum . Cum poteſtate quod poffit hoc

Hnftrumentum corrigi & emendari & claufula fufficiens

fuppleri una vice vel pluribus vicibus per manus mei

Notarii publici infraſcripti Unde ad futuram memoriam

& dićti Domini Johannis Condućtoris & ejus heredum

& ſuccefforum cautelam fa&tum eſt exinde de premiſfis

hoc prefens publicum instrumentum per manus mei No

tarii publici infraſcripti afta fuerunt hec in loco predi

&to fub anno Pontificatu die menfe & inditione pre

distis . Presentibus ibidem Venerabilibus providis &

diſcretis viris Domino Leonardo de Ryano Domino An

drea Brancatio Domino Angelo Mufanna Canonicis pre

fate Ecclefie Neapolitane Presbytero Michaele de San

Eto Angelo & Presbytero Gabriele Funicella iis omnibus

de Neapoli Teftibus ad premiffa vocatis fpecialiter &

rogatis. |- -

Et ego Ligorius de Cafanova de Neapoli publicus Apostoli

ca & Regia auĉtoritatibus Curieque Archiepiſcopalis

Nea
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Neapolitane Notarius quia premiffis omnibus & fingu

lis dum in modum predićtum agerentur & fierent prout

ſuperius continentur una cum prenominatis Teftibus pre

fens interfui eaque omnia & fingula fic fieri vidi &

audivi publicavi & in notam abſumpfi , & in prefen

tem publicam formam redegi , & me : exiſtente in aliis

negotiis occupato per alium fidelem ſcribi feci ideo hic

me fubſcripfi fignumque meum solitum & confuetum

appofui rogatus & requifitus in fidem & teſtimonium

omnium & fingulorum premiſforum . Adeſt fignum

Notarii.
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I N D I C E
DELLE COSE PIU NOTÁBILI.

La N. indica la nota della pagina che fi cita.

A

Crubito, º fia Triclinio ro/trutto da Vincenzo Vefrovo

di Napoli vicino al Battistero minore, e perchè N. 273.

e feg. - -

Agnello fucceſſore di Adeodato Veſcovo di Napoli edificò la

Bafilica dentro la Città dedicata a S. Gennaro Martire, e

v istituì una Diaconia N. 275. |

Alfonso Carafa, ved. Capitolo di

Annibale di Capua, ved. Vifita di

Atrio della Stefania, fua effenſione 3o2. Jecondo la Piants

Mazzocchiana veniva occupata dall' O/pedale, e Chiefa di

S. Andrea N. 3o4 e feg. -

S. Attanaſio Veſcovo di Napoli fondatore del Collegio degli

Eddomadarj, ved. Collegio, e non del Capitolo de Canoni

ri N. I 22. Suppofizioni del Franchini, del Ch. Mazzocchi, e

del Ch.Sparano intorno alla imaginata istituzione de Canonici

fatta da queſto S. Veſcovo N. I 23. alle quali fi riſponde,

jv. e feg. Edificò un Oſpedale, ved. Ofpedale.

Attentato comme/fo nel dì 24. Novembre 1771. alla Croce

della Cattedrale da D. Cristofaro Gambajoli · Affifio della

Chiefa di S. Gio. Maggiore, e da Vincenzo Silveſtri credu

to Cherico dell' i/ie/Ja 4. 5. dee foggiacere all'emenda, fen

za doverfi attendere alle preteſe azioni pregiudiziali proposte

432.
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432, e /eg. Commeſſo nell'anno 1566. dal Rev. Canonico

della Cattedrale Nicola France/co de Lama, come punito -

344. a 345

B

Artolommeo Chioccarelli , fue memorie della Chie/a Na

politana 2 I. detto Can bracco , e perchè 22.

Batti/terj ne primi Secoli della Chiefa fi foleano costruire

extra fores Ecclefiæ N. 271. In ciafcheduna Chiefa Cat

tedrale vi fi piantava un folo Battistero materiale, iv. Nella

Città di Napoli ve ne furono due, e perchè, iv. ved.

Fonti .

Breve di Benedetto XIV. dell' anno 1741. N. 355. e feg

efecutoriato nel Regno , richiamò in vita la Sentenza del

Cardinal Pignatelli dell'anno 1728. annullando le tre Deci

fioni del 1737. 1738. e 1740. della Sagra Ruota Romana

354 a 369.

G

Ampanile, ved. Pietro di Sorrento

Canone VIII. del Concilio Niceno; interpretazione del

medefimo 57. a 59. ed iv. nella N.

Cano nicato per XII. Secoli era attributo di tutti i Cherici

I I I. I I 2. -

Canonici componenti il Capitolo della Cattedrale di Napoli ;

loro ideale contefa, che effi erano i Canonici Greci 11 1. Fon

damento della loro prete/a origine dipendente da Costanti

no il Grande N. 252. efeg. Furono i Preti Cardinali, i Dia

coni , ed i Suddiaconi N. I 12. Nè il Cimiliarca tra Ca

manici Preti, nè i Diaconi , nè i Suddiaconi ebbero il titolo:
di

-
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di Cardinali N. I 1o. a 1 1 1. di cui poi fecero ufo, e per qual rác

gione N. I 15. Sul燃 ritennero la cura di quelle Chiefe

nelle quali erano incardinati, che poi in progreſſo di tem

po abbandonarono, colla erezione de Vicarj Curati N. I 16.

Un tempo fu loro costituito lo stipendio dalla Menfa dell'

Arcive/covo per intervenire nella odierna Cattedrale N.

162. Vennero obligati all'affi/tenza dell'Arcive/covo cele

brante nella unione col Collegio degli Eddomadarj 192. I

Canonici Diaconi dal principio del XIV. /ecolo fin al 16o2.

preferiti a Presbiteri Cardinali, e perchè N. 178. e /eg.

Si distingueano negli abiti , facendo ufo i primi del color

roſſo, ed i fecondi del giallo corriſpondente al color di pa

glia N. 181. Ufo firavagante de Canonici Diaconi , e

Suddiaconi di non ministrare a Canonici Presbiteri cele

branti , e di queſti a non effer tenuti celebrare nella lor

Cattedrale, corretto nel Capitolo del Cardinal Alfonfo Ca

rafa, onde abbia origine N. 182. e feg. e l'altro, di non

effer tenuti affifiere all'Arcive/covo celebrante, ed offequiar

lo N. 183. efeg, e di effer efenti dalla vifita dell'Arcive/covo

N. 184 e /eg. Prima della Unione fatta da S.Pio V. non furo

no mai ferviti da altro Corpo fubalterno, ma effi a fe

fie/F fervivano N. 412. Nell'anno 1343. eravene un nu

mero indefinito, che fi ridu/Jero a XL. per non porerfi fo

fientare N. 16o. Formano un fol Corpo coll' Arciveſcovo

in quanto alle deliberazioni , e dritti giuridizionali zo2.

distinti dal rimanente del Clero 2o5. a 2o8. Lor prerogati

ve 386. a 393. Ved. Capitolo.

Canonici di S. Giovanni Maggiore fi diffinguono , nè poſſono

effere inferiti nel Capitolo della Cattedrale da effo loro fe

gregaro , e preminente 2o5.. a 2o8. Non formano le mem

bra dell'Arcive/covo, nè il Senato della Chiefa Metropo

- : . x xx .2 . . lita
|
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litana, come il Capitolo di questa 208. a 2og. Ved Col

legiata. -

delle Cattedrali, dal XII./ecolo in poi a medefimi venne

trasferito il dritto del Clero Diocefano in virtù delle Decre

tali I o 4. a Io6. Prima ignoti a tutta l'antichità 23o. Non

vennero ad occupare i dritti particolari di cia/cun Clero, o

Collegio , che per ragion di culto , e di rito, o per drit

to, o per confuetudine appartenevano alle Chiefe reſpettive

22 I.

c.ே de Canonici di Napoli, fon cinque lufiri, che f è

prete/o di effere il Collegio istituito da S. Attanaſio 1o3.

Non lo è N. 133. N. 162. N. 183. La di lui origine, è

più recente, ma più coſpicua, e decorofa di quest altro

Corpo, 1o3. e feg. Epoca della di lui formazione fotto il

Pontificato di Ale/sandro III. non dal particolar Clero del

la Cattedrale , ma dai Titolari principali delle Chiefe, e

Diaconie, ficcome fu praticato nella Chiefa di Roma 1o7.

Io8. ed iv. nella N. e 388. Dee precedere a tutti, anche al

Collegio degli Eddomadarj , perchè rapprefentante il Clero

Univerfo 1o9. I 2o. Anticamente non fi arrogò mai alcuno

fpecial dritto nella Chiefa Maggiore, in cui vi era il pro

prio Clero N. I 14. N. 139. nè potè ottener la fua fede,

o luogo nella medefima, come per lo più fi praticò nelle

erezioni degli altri Capitoli , poichè in quella vi era il

Collegio degli Eddomadarj 122. e feg. come avvenne al

Clero eminente di Roma 132. che in quanto agli atti

giuridizionali forma quel che fi dice Capitolo della Cat

tedrale 21 o. Da principio fi congregò nella Chiefa di S.

Reſtituta N. 139. Non ebbe luogo fiſſo, e determinato ,

che verfo la fine del XIII. o principio del XIV. fecolo, e.

queſto tal luogo fu la fudetta Chiefa di S. Restituta , ac

quifiandovi gli antichi dritti anneffi , e con gelofia con

Øኾ…
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fervandoli N. I 16. 134 e /eg. con arrogarfi anche le

prerogative di questa Greca Bafilica N. 182, ed i riti N.

183, e le antiche confuetudini ed altre reliquie dell'antico

rito Greco, che dalla medefima gli venne trasfufo 389.

N. 187. Non intervenne mai alle proceſſioni delle Roga

zioni , ficcome oggi non interviene, e perchè N. 187. Sue

attefiazioni di non effer tenuto al fervizio della Chiefa,

come gli altri Capitoli delle Cattedrali 177. coerentemente

alla di lui fondazione 178. e /eg. febbene era conveniente,

che concorreſſe al detto fervizio 188. Compone il Senato

del proprio Pastore 387. Ved. Canonici componenti.

Cappella di S. Maria del Principio ; vana opinione di effere

fiata l’ Oratorio di S. Candida N. 251. e che S. A/preno

vi aveſſe fatto dipingere prima di tutte le fagre dipin

ture, e l'effigie della Reina de Cieli N. 252. Giudizio del

Mabillone fulla fuppofta antichità di tal effigie, iv.

Catalogo del Diacono, ved. Gio. Diacono.

Catalogo pubblicato dal Bianchini 21.

Cattedrale odierna di Napoli principiata a riedificare fotto i

Re Angioini , effendo Veſcovo Filippo Minutolo , rinno

vata dopo il tremuoto dell'anno 1456. I 3o. I 31. Occupò

tutta la Stefania, e fu attaccata lateralmente a S. Resti

ruta 131.. Titolo di efſa e/preſſo in marmo a rilievo fitua

to fu la porta maggiore eretta dal Cardinale Errico Minu

tolo, a qual cofa alluda 3oo. a 302. - -

Cattedrali ve ne furono due in Napoli , ved. Chiefa Catte

drale ..

Cattedre, ved. Sedi .

Cavallo di bronzo creduto volgarmente antica infegna di Na

poli, ove fu fituato 3o3: N. 3o4: N. 399,

Ghieſa di Napoli fu clancolaria fin al IV. fecolo N. 248. eb

be ne primi: /ecoli due Veſcovi contemporanei, ved. Veſco:
V1"
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vi . Speciale attacco di effa alla Chiefa Romana 81. An

bizione della Chiefa Costantinopolitana di trarla a fuo par

tito 82. e feg. N. 277. |

Chiefa materiale in Napoli non vi fu fir al IV. fecolo fiſſa

e determinata N. 248. e feg. Racconto favalofo del Croni

co di S. Maria del Principio della erezione della prima Cat

tedrale, ov’era la caſa di S. A/preno, e confeguenza indi

dedotta, che tal Chiefa foſſe, o comprendeſſe il fito mate

riale della odierna Restitura N.249. Si riſponde, iv. e /eg.

Monumento del IV. /ecolo che fa parola di Bafilica in Na

poli N. 254. Si può argomentare , ma non francamente

afferire , che la medeſima foſſe fiata costrutta dal Gran Co

fiantino, iv. e /eg... ed ancorchè dal fudetto monumento ciò

fi voleffe argomentare, /empre rimane diſputahile qual fia,

ed ove fu fituata tal Baſilica Cofiantiniana N. 255. e

CA。

c്. Cattedrale può rappreſentarf, da un Corpo, che non

fia Capitolo di Canonici 2oo. Ve ne furono due in Napoli

239. e feg, l' una Latina, e l'altra Greca, ved. Stefania,

S.Reſtituta. La Cattedrale Latina, o fia la Stefania prima

della erezion del Capitolo fu rappreſentata dal Collegio At

tanafiano per ragion del rito , e del culto 2o I. che tutta

via rapprefenta per lo dritto di Cattedralità 2o3. Errore

di effervene fiata una, cagionato da poco accorti Scrittori

del XVI. fecolo 24.o. a 242. Ritrattazione di Monfignor Falcone,

iv. Confeſſione del Ch. Canonico D. Gennaro Majelli 243.

Pianta delle medefime delineata da D. Benedetto Serfale,

iv. e 284. N. 3o3. e feg. Verità conoſciuta da Mon/. Giuſeppe

Simone A/Jemani 243. e feg, Pruova incontraliabile non

mai da niuno contraddetta da i due Battisteri effienti nella

Chiefa di Napoli N. 275. e da i due Veſcovi 28.o. e dalle

due Croci 324. a 329. Eſempio della Baſilica Lateranefe
v ds
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di Roma, iv, e feg. Pofizione di dette due Chiefe z7o, e

feg. Si rifponde agli argomenti del Ch. Mazzocchi, co quali

pretefe confonderle in una fola fituazione N. 285 e /eg.

Si conferma la diverſità de due fiti dall' effienza dei due

Battifieri nel IX e X. fecolo fituati in luoghi diverfi nel

diffretto dell' Epifcopio, e dalla diſciplina Eccleſia/tica

di quel tempo 3o4. a 3 19. Wed. Stefania, S. Refti

tlata • -

Cimiliarca Capo del Collegio Atranafiano, primo in ordine de

gli Eddomadarj N. 15 I. e feg. N. 41 I. N. I 16. ed Arci

prete della maggior Chiefa N. I 19. fu aggregato nel nuovo

Capitolo N. I 14. e feg fenza lafciar la qualità di capo di

detto Collegio: Eddomadario cogli Eddomadarj , e Cano

nico co Canonici 396. a 4.oo. Tra gli Eddomadarj fuoi

focj non ha fede distinta, ma occupa il primo luogo in

posto uguale N. 12o. 4o5. a 406. |

Cleri , furonvene due in Napoli , Greco e Latino, ved. Na--

li. -

Collegiata di S.Gio. Maggiore fue pretenſioni 3. efeg. Pretende

la precedenza agli Eddomadarj , e perchè 1o. 17. 18. pre

tenſione mal fondata, ed illegale 196, che non le compete.

199. 2o 3. Pretende che il Collegio de medefimi non poſſa,

entrare con la Croce inalberata in quella Parrocchia 5. 6.

2:14, e che non poſſa avere il titolo di Collegio , nè di

Collegio infigne 7. N. 8. 11. Pretende anche la decorazio

ne di Capitolo , e Senato della Chiefa Metropolitana II.

e di effer fingolare in tutro l'Orbe Cattolico fecondo la

falfa testimonianza del già defunto Cardinal de Luca 2o9.

Eretta nell'anno 1692. 2oo. Non forma il Senato della

Metropolitana, come il Capitolo di queſta, ved. Canonici

di S. Gio. Maggiore . La fua erezione non portò lo /po

glio de primitivi invioiabili dritti della Cattedrale 2oo.
- Nell'

~
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Nell'anno 171 1. cominciò a promover brigbe al Collegio

Atranafiano, e qual ne fu la cagione 347. a 351.

Collegio degli Eddomadarj fondato da S.Antanafio Veſcovo di

Napoli nella Stefania per farvi celebrare la Meſſa publica

quotidiana 32. I o I. efeg. 394. N. 408. e feg. e 499. fecondo il co

fiume della Chiefa di Roma 1o2. N. 126, e /eg. 394. Oggi f

celebra dall' i/ie/Jo Collegio, e fin da tempo immemorabile

1o3. Più antico del Capitolo dei Canonici 1ø3. e feg. Non

fu mai da questi follevato da miferie, fecondo il Ch.Mazzoc

chi N. I 16. a I 18. nè fu istituito per vili, e fordidi fervixj

del Tempio N. I 2o. Eretto il Capitolo, e la odierna Catre

drale, feguitò a confervare i fuoi dritti, e'l fuo primitivo

istituto 144 145. poichè ben radicato 196. Sue denomina

zioni 146. e feg, ved. Confratancia . E' l' isteſſo che la

Congregazione del Salvatore 16o. Sua fepoltura in Majori

Eccleſia Neapolitana, ved. Sepoltura. Si congregava in

Choro Majoris Eccleſiæ Neapolitanæ ad fonum campanæ

17o, e feg. 4o6. lo che fiabilifce l'antico dritto di queſto

Corpo荔 Maggior Chiefa di Napoli 173, e feg. Crea

li fuoi Vfficiali indipendentemente da Canonici 406. a 407.

nè con questi ha mai avuto maffa comune 408. Ha il fuo

antichiſſimo Suggello, iv. Per ragion di rito, e di culto ra

prefenta la Cattedrale 196. 198. Dee precedere alla Colle

giata di S. Gio. Maggiore 199. Pregiudizio che fi fece col

l'acquisto delle nuove infegne 347. a 35o. Ved Eddoma

Comito della Chieſa di Napoli, libro così detto che ferviva

per ufo de Cantori ne Divini Iffcj N. 415. paſſato nell

archivio de Canonic; N. 4 I 6. Fu anche così denominato il

Maefiro delle Sagre cerimonie, ch'è uno degli Eddomadarj

Capo del Ceto de Quarantisti, iv. e nella N. 41 1.

Concilie di Sardica, monumento autentico del medefimo, e de'

fram



( DxxxvII )

frammenti Storici di S. Ilario della efi/tenza di due Vefco

vi in Napoli, ved. Veſcovi.

Confratancia Salvatoris fu detto il Collegio degli Eddoma

darj 168. E inetta cofa il far ba/Ja idea di tal aggiunto,

έτ. ε Ιό9.

Coreve/covi, lor dignità 78. Nel IV. Secolo ne fu introdotto

l'ufo nella Chiefa di Oriente, e verfo la metà del V. nel

la Chiefa di Occidente ; e perciò non fi può affermare, che

in Napoli ve ne foſſero nella metà del IV. Secolo 58. ed

iv. nella N. -

Corpi Eccleßaffici nella Cattedrale di Napoli fe ne veggono

oggi ri/plendere due uniri in quanto all' uffiziatura, l'uno

più coſpicuo, l'altro più antico Ioo. Loro origine , ved.

Capitolo, Collegio, Unione . - ", - -

Cofiantino il Grande, non fi può affermare fe foffe mai di per

fona venuto in Napoli N. 253. Potrebbe argomentarfi folo,

ma non con certezza affermare, che aveſſe#:: coffruire in

Napoli alcun Sacro edificio N. 254. Favola del Cronico di

S. Maria del Principio di aver queſti nel Secolo IV. isti

tuito in Napoli il Capitolo de Canonici 139. e di aver

erette e dotate le Chiefe di S. Giorgio ad forum , di S.

Gennaro ad Diaconiam, de SS. Gio. e Paolo, di S. An

drea a Nido, di S. Maria della Rotonda, di S. Maria ad

Coſmodin, e di aver costrutte due Cappelle una di S. Gio.

ad fontes, e l'altra di S. Restituta, con donar queſta al Ca

pitolo Napoletano N. 252. - -

Croce del Signore , ufo di questo falutifero /egno ne primi

tempi del Cristianefimo 2 18. e feg. Costume di convertir colla

medefima i Templi Gentile/chi al culto del verace Dio 2 19.

e di recarfi nelle publiche proceſſioni 22.o. e d'innalzarfi ne'

Sagri Templi N. 22 I. Indice delle Chiefe materiali 222. e

delle formali 223. Ve ne fon due nella Cattedrale di Na

Y y y poli,
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poli, e perchè 228. 229. in eſcluſione della materialità di

una di effe 427. e /eg. Una de Canonici, l'altra degli Eddo

madarj , le quali nell'anno 1756. dalla Sagra Congregazione

de Cinque Cardinali fi ebbe per vero di effere ambedue

Croci di Cattedrale 2 18. 236. Per tale fu anche queſta ri

conofciuta da Canonici della fie/Ja Cattedrale N. 391. Dal

la rifoluzione di detta Sagra Congregazione fatta ful Dub

bio XIII. in detto anno non deriva, che non abbian dritto

li Eddomadarj di entrare con la Croce inalberata, ove van

Joli nelle altre Chiefe inferiori 233. nè il Capitolo della

Cattedrale lo recò in dubbio 234. Dopo la unione fatta da

S. Pio V. intervenendo il Capitolo, le due Croci van con

giunte lateralmente, ma il resto della funzione fi adempi/ce

fub unica Cruce de Canonici, e perchè 235. Non è orri

bile moſtruofità, che il Collegio degli Eddomadarj inalberi

la fua Croce rappreſentante la Cattedrale Latina 23o. e .

feg, nè tal facoltà l' ebbe colla fentenza fuddetta della Sa

gra Congregazione dell'anno 1756. ma è contemporanea al

la di loro origine 238. e 34o. Si rileva dalla Costituzione

dell’ Arciveſcovo Gio. Orfini del 1 334 e dalla raccolta de'

Riri dello fleſſo nel 1337. 341. a 342. da un documento

del 1508. 343. da un fatto notabile del 1566. 344. da

gli atti della Viſita di Annibale di Capua del 1583. 345.

dall'ordine penale della Curia Arciveſcovile emanato nel

1624. 346. dalla relazione del Cardinale Innico Caracciolo

fatta nel 1682. alla Sagra Congregazione 346. e dalla di

chiarazione fatta nel 1756. 236. Nell' apparire la Croce

degli Eddomadarj fi rimuove quella delle Parrocchie 419.

ed iv. nella N. E entrata nelle Chiefe de Regolari 427.

ed iv. nella N. ed anticamente entrava nella Chiefa colla

Croce de Canonici, ficcome oggi anche va unita lateralmen

re per plateas 421. ed iv. nella N.
|- Cro*
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Cronico di S. Maria del Principio confervato dal Capitolo ;

racconti favolofi del medefimo N. 249. N. 252. e feg. In rebus

antiquis, fecondo il Ch.Mazzocchi, fcatet multis fabulis N.

287. Quando fi pretenda compilato, iv. e feg.

Cronico Volturnefe, fuo racconto favolofo N. 256. e feg.

* - D

Eciſioni della Sagra Ruota dell' anno 1737. 1738. e

174o: emanate con diferepanza di voti nella riclamazio

me fatta dai Canonici di S. Gio. Maggiore, con le quali fi

interdiceva al Collegio degli Eddomadarj la elevazione del

la propria Croce, ove fi doveſſero feppellire i Cadaveri nel

le Parrocchie della Città 351. efeg, fono extra Mundum, e

perchè 354. . .

Dichiarazione dell' Uditor della Camera Apostolica dell'annº

1713. rivocata dal Cardinal Pignatelli delegato da Bene

detto XIII. con Sentenza dell’ anno 1728. contra la Colle

iata di S. Gio. Maggiore 351. * ,

Differtazione De Cathedral. Eccles. Neap. femper unic, ferir

ta dal Ch. Mazzocchi, in quali circofianze, e mal volentieri

39. e per qual ragione fu indotto a ferivere tal Differta

zione 37o. a 371. -

Dubbj due propoſti nella particolar Congregazione de Cinque

Çardinali nel litigio inforto tra Canonici cogli Eddomadarj

della Cattedrale, e rifoluti nell'anno 1752. 369. a 373.

Altri tre dubbj proposti ad ifianza de Canonici nella Sa

gra Congregazione de Riti, e rifoluti nell'anno 1754. 373.

Altri diciotto dubbj proposti ad ifianza del Capitolo nella

Congregazione de Cinque Cardinali, rifoluti nel 1756, 374.

a 377. Non mai poſſono giovare alla Chiefa di S. Gio. Mag

giore, nè nuocere al Collegio degli Eddomadarj circa la

Ү у у 2 ele
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elevazion della lor Croce 377. a 379. anzi fe ne ricava

И oppo/?о 38o. а 385.

E -

Ddomadarj , loro ideale contefa che effi erano i Canonici

Latini 1 1 1. Nojo/a diſputa delCh.Mazzocchi circa la loro

origine N. 144 e /eg ved. Statuti , Inventario , Vifita .

Non laſciarono mai il loro primitivo istituto 191. Affifte

vano al Veſcovo celebrante 192. Non fono come i Manfio

narj delle altre Cattedrali , iv, mà Servitores Capituli

193. nec Canonicorum N. 4o I. e /eg. 4o8. Non fono /ha--

ti dotati dal Capitolo, nè affunti da Canonici in onus quo-,

tidianum N. I 59. N. 16o. e feg. Hanno a fe fubordinato

un altro Ceto di Preti detti Quaranta 41o. ed iv. nella

N. Nel corſo del Secolo XIV. furono foccorſi dalľ Arcive

covo , non dal Capitolo, colla unione di alcuni Beneficj, e:

perchè N. 162. e /eg. In quelle funzioni, nelle quali fi uni

vano co Canonici, componevano ancor effi il Capitolo N. 153.

e feg. Anche foli per ragion di rito N. 157. Verità conte

fiata dal Ch.Sparano circa la loro effienza prima della fup

pofia epoca della loro origine prerefa dal Ch.Mazzocchi N. 155

Dritti che ebbero non folo per la Città, ma anche per tut

ta la Diocefi jure Cathedralitatis N. I 58. Vi efercitarono

un tempo la Cura delle anime 395. ed iv. nella N. Bene

dicono oggi il Fonte battefimale nel Sabato di Pentecoste , .

e perchè 4oo. ed iv, nella N. Loro prerogative 393. a 43 I.

Wed. Collegio. - |- -

Epifcopio, ampio fignificato di questa voce ufata da Gio. Dia

cono N. 142. N. 272. N. 274. N. 275. N. 278. N. 28 I.

e/eg, fecondo anche l'inſegnamento del Ch.Mazzocchi N.3满 -

Ø/ጭ፪ሩ
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e feg. Sua ampiezza N. 336. Confinava da tre parti con la

via publica N. 337.

Exequatur ai Breve di Benedetto XIV. nel 1741. fu la con

troverfa tra 'l Collegio degli Eddomadarj della Cattedralo

e la Collegiata di S. Gio. Maggiore 14. 15. - - - -

Exequatur impedito fu la fentenza della Congregazione de

Cinque Cardinali del 1756. unita alla protesta degli Ed- :

domadarj che fi volean gravare fu di alcuni punti z 32. e

feg- -
-

*

F

Onti maggiori, e Fonti minori, fecondo il Diacono, gli

uni coffrutti dal Veſcovo Sotero, e gli altri dal :/:

vo Vincenzo N. 27o. Opinione del Ch.Mazzocchi, onde fia na

za la diſtinzione deprimi da/econdi, iv.e feg. Suppofizione del

medefimo di effere stati i Fonti minori costrutti nella Cap

pella di S. Gio. ad fontes contigua alla tribuna della odier

na S. Restituta N.271. Non fi dee conchiudere, che i Fon

ti minori fuffero fituari dentro la Cattedrale N. 334. nè -

può affermarfi con certezza, che la Cappella di S. Gio. ad

fontes contenga l'antichità de Fonti mmori, come opinò il

Ch. Mazzocchi, o la Bafilica di S. Lorenzo de Fonti mag

giori N.335. Egli uni e gli altri però furono fituati intus Epi

fcopium; iv.e N. 272. giacchè in Epifcopio erano fituate le

due Bafiliche, la Stefania e S. Restituta N. 335. Suppofi

zione del Ch. Mazzocchi che il Veſcovo Vincenzo aveſſe fiima

to costruire i Fonti minori per quando eravi cafo di necef

fità di battezzar uno, º due N. 273. Si fa vedere Г oppo/?о,

#v. a 274. Indicavano effer relativi non ad una fola Chie

fa materiale, ma a due Chiefe Cattedrali, iv.e 315. a 321.
- -

Gio.



( DXLII )

G

Io, II. Vefcovo di Napoli ſucceſſore di S. Pomponio, fe

condo il Diacono, rifece l'abſida, o la cupola della Ste

fania dopo l'incendio, con farvi dipingere la Traffigurazione

del Signore N. 27o.

Gio. III. Veſcovo di Napoli viſſe ne tempi di Eraclio Au

guſto, fecondo il Diacono, fece il Confignatorio degli Ablu

ri tra i Fonti maggiori, e la Stefania N. 27o. -

S. Gio. IV. detto Scriba fucceſſore di Tiberio Veſcovo di N.

poli; fua elezione N. 28 I. Fece la folenne elevazione de'

corpi de fuoi Predeceſſori, e li fituò feparatamente nella

Stefania con fare a ciaſcuno il tumulo, dipingendovi di fo

pra la di loro effigie N. 282. e /eg. Suo fepolcro N. 293.

a 296. -

Gio..ே fiorì nel IX. Secolo: ſcriſſe il Catalogo, che con-

tiene i fasti della Chiefa Napoletana 21. N. 269. Ebbe il

governo della Diaconia di S. Gennaro Martire N. 275

Gio. Orfini, ved. Riti Orfiniani. - . , •

Gió. Villani Scrittore della fine del XIV. Secolo , in rebus

antiquis, fecondo il Ch. Mazzocchi, fcatet innumeris fa

bulis N. 287. |

Governo Eccleſiaſtico in Napoli regolato a norma del Civile

99. N. 8o. a 81. -

Granajo del 1 15o, di cui fi fa menzione nella terza Carta

prodotta la prima volta dal Ch. Sparano, è incerto fe fia lo

fie/Jo fabricato dal Vefcovo Paolo feniore N. 143. e quan

tunque fi vole/Je permanente nell' isteſſo fito, non pruova

che la Stefania per neceſſità dovea attaccare col Palazzo

Veſcovile N. 337. -

Greciſmo in Napoli non di/parve nel IV. Secolo ; fi efamina
729
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-

no intorno a ciò gli argomenti deł ch. Μιααocchi Ν. 67.

σ / g. |- -

İ

Dolatria abolita in Napoli forto Arcadio , ed Onorio 45.

I non per timore della pena minacciata dall' Imperator Co- .

fante, ma per la forza della Divina parola 46. -

S. Ilario, fuoi frammenti Storici , ved. Concilio. .

Immagine antichiſſima del Salvatore venerara con fpecial cultº

dai Collegio degli Eddomadarj N. 339. a 332:, e 417.

Inventario dell'Oſpedale di S.Astanafio feritto nell'anno 1336.

argomento negativo, che fi defume dal Ch. Mazzocchi, per far

vedere più recente del medefimo la origine degli Eddomadari

N. 156. Fa menzione del Cimiliarca, del Comito , e de'

Maeſtri di fcuola N. I 57

- L

Irurgia originaria, fu gelofamente confervata dalle Chie

A fe particolari », comº addivenne in Napoli , in cui cef

fata la neceſſità di ordinarvifi due Veſcovi , Greco e Lati

no, con la diffinta liturgia confervà gli originarj dritti, e

le antiche prerºgative N. 8 I. |- --

M

I Effa pubblica o conventuale diver/a dalla Meſſa pri

$ata': oggi, e fin da tempo immemorabile fi celebra

dagli Eddomadarj nella Cattedrale di Napoli ; veſtigio che

può valere per ogni argomento» che il di loro Collegio fia

4we

•
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quel deſſo che fu istituito da S. Attanaſio 1oz. a 1o3.

Ved. Collegio. -

N

Apoli che fotto i Re Angjoini divenne Capitale di rut

to il Regno 13o. fu Città Greca, ed in progreſſo di

tempo compoſe un popolo misto di Greci, e di Latini 24. e

erchè 25. Fu la delizia de Romani N. 7 1. Fu attaccata

all' idolatria 45. Quando, e come abbandonolla, ved. Idola

tria. I fuoi Templi Gentile/chi furono convertiti al culto

del vero Dio 22o. N. 25y. N. 331. Ne tempi Apostolici,

quando fu illuminata dal Vangelo , racchiudeva in fe due

Nazioni, cioè la Greca originaria, e la Latina 226. Ebbe la .

neceſſità di aver due Veſcovi per le due Nazioni 227. Vi

furono due Cleri Greco, e Latino 25. e /eg. Il Sacerdozio.

Greco vi perdurava nel IX. Secolo, iv. e 67. La fua ma

terial pofizione dà lume alla fituazione materiale della Ste

fania 282. e /eg. -

Nifita, argomento inconcludente, che fi deduce dal Ch.Mazzoc- -

chi , che la Chiefa del Salvatore foffe fiata edificata da

Cofiantino il Grande, perchè quest Ifola fin al fecolo XVI.

era nel patrimonio della Men/a Veſcovile col nome d'Iſola

del Salvatore N. 258. - -

*

Ο

Rare, dritto privativo degli Eddomadarj in eſcluſione del

Capitolo , qualora alcuno degl’ individui di questo

fi eligga la loro Sepoltura , e perchè N. 328. a

33o. - -

Origine della prefente Controverfia tra il Collegio Arranafia

አ9

|
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no della Cattedrale, e la Collegial Parrocchia di S. Gio:

Maggiore 4- e /eg. -

Oſpedale eretto da S.Attanafio, a cui venne incorporata la Dia

conia di S. Gennaro all'Olmo N. 308. fu poi unito alla

Cafa S. dell'Annunziata ; il Collegio degli Eddomadarj

nel medefino ci ritiene oggi parte dell'antico drittº

N. 3.o5.

Р

Aolo juniore fucceſſore di Stefano II. Veſcovo di Napoli

indorò l'Altare della Stefania, vi fece de candelieri ,

fabbricò un Granajo, e diginfe la Torre, ch'era posta avan

ti la Chie/a di S. Pietro N. 279.

Paffo di ferro affi/fo ad una delle colonne, che oggi formano

la Croce della Cattedrale N. 3 14. e /eg. - |

Pianta Mazzocchiana , fua fproporzione N. 297. Suo atrio

e proſpettiva occupato del tutto dall'Oſpedale, e Chiefa

di S. Andrea , e dal Campanile N. 3o4. a 3o9.

Pianta Serfaliana 243. e /eg. coneorda colle pristine memorie

della Chiefa di Napoli , e co veſtigj che ci rimangono N.

3o3, e /eg. N. 309.

S. Pietro, e S. Paolo Apostoli ; non è fenza fondamento l' o

pinione, che il primo aveſſe ordinato S. Afþreno, ed il

fecondo S. Patroba per Veſcovi di Napoli 76. -

Pietro di Sorrento Arciveſcovo di Napoli nell anno 1233.

edificò un Campanile preſſo lo Spedale di S. Aftanafo ,

ed all'atrio della Stefania N. 298. Non fi può afferire con

ficurezza che quel Campanile fia, lo steſſo e nel medefimo

fito, in cui oggi fi vede N. 3o I. e /eg. -

S. Pomponio fucceſſore di S. Stefano I. Veſcovo di Napoli fon

dò, fecondo il Diacono, la Chiefa di S. María Maggiore

N. 27o. s : =* Z z z - - Pre

–-
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Presbiteri fono i coadiutori de Veſcovi 78. in Napoli crebbe

il loro numero nel IV. Secolo 8o. -

Proceſſione nell ingreſſo dell' Augusto Re Filippo V. nell’ an

no 17o2. in cui il Collegio degli Eddomadarj ſeparatamen

te dal Capitolo precedě alla Collegiata di S. Gio. Maggio

re 2o4. Così anche in quelle di S. Gennaro, del Corpus

Domini, e nelle altre in ogni anno, ed in quelle di peni

tenza del 1728. e del 173 1. 2 I 1. 4o5. Proceſſioni di

S. Marco delle Rogazioni, fi fono fatte e fi fanno da foli

Eddomadarj, e non da Canonici 4oo. a 404, e perchè N.

187. N. 404 e /eg.

Q a

Uarantisti, Ceto di XVIII. Pret; distinto dagli Eddo

madarj , aggiunto a medefimi ad famulatum : erano

prima amovibili ; poi ridotti in Collegio, e bullati N

3aه-- 4 IهIO4

• R.

S.R:: antica Bafilica 239. Si è creduto di effet
- fondata da Costantino il Grande I o 1. ma fenza al

cun fondamento di ragione N. 255. e feg. Da S. Attanafio

vi furono unite le due altre Chiefe de SS.Gio. Battista, ed

Evangelista, e vi fu collocato un Custode co Cherici Offi

ziali, cioè un Clero per celebrarvi i Divini Vffizj fecondo

il Ch.Mazzocchi 265. afſegnando loro il debito foſtentamento,iv.

e Io I. Abufo de Custodi N. 136, e /eg. quali ce/Jati, nella fi

ne dell' XI. e nel XII. Secolo fervì per le aſemblee di tut

to il Clero, iv. Riftorata a /pefe del Clero, e non del Ca

pitolo di Napoli, come pretefe il Ch.Mazzocchi N. 135. non

conceduta ad emphyteufim al Capitolo, iv. paſsò wel 簇
Ç |
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felfo del medeſimo, ved. Capitolo. Non ebbe Campane , e

perchè N. 185, e /eg. N. 3o 1. Fu Bafilica Greca N. 187.

Fu diſtinta e diverfa dalla Stefania, come dalle Carte la pri

ma volta date alla luce dal Ch. Sparano N. 143. e feg, e

fecondo la difficoltà da lui promoſſa al Ch. Mazzocchi colle

fudette fue Carte N. 299. Creduta erroneamente da poco ac

corti Scrittori del XVI. /ecolo a queſta parte l'unica Cat

tedrale di Napoli 24.o. a 242. Ritrattazione di tal errore

fatta da Monfignor Falcone , iv. ved. Chiefa mate

riale. Suo fito materiale 269. a 271. Anticamente ebbe

la porta ove oggi è l'Altare maggiore , che corriſpondeva

a Somma piazza N. 3oo. Non fu mai confuſa in tutte le an

ziche memorie colla Stefania 289. Si ricava da ristauramen

to di effa fatto da tutto il Clero Napolitano contempora

neamente al diroccamento della Stefania , che diè luogo al

la Cattedrale 29 I. a 295. e dallo aver ritenuto d'allora .

in poi il fuo riputato nome di Cofiantiniana 296. a 299.

e dall’argomento dei vestigj proprj della Stefania, dei qua

li non fe mai getto , nè ritiene N. 3 12. a 316, e dal

non effervi fiata la Sepoltura de Veſcovi nè prima, nè do

o la costruzione della odierna Cattedrale N. 32o. m 322.

Riti Orfiniani fatti compilare nell'anno 1337. dall'Arcive/co

vo di Napoli Giovanni Orfini , confervati nell'Archivio

del Capitolo, e perduti ; perdita rifarcita da Camillo Tu

tini N. 145. N. I 50. N. I 54. Wed. Statuti.

S . |- ·

*

Saat- in Napoli , Greco e Latino, ved. Napoli.

lede, o Cattedra Veſcovile , N. 6o. Ve ne furono due in

Napoli, che perduravano nel IX. fecolo fotto un fol Veſco

vo, ficcome ſpecialmente appari/ce dalle parole della Vita di s
Z Z z 2 a Som
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S. Astanafo, binas geſtat Præfulum Sedes &c. 83 e feg.

Interpretazione delle medeſime\parole fatta dal Ch.Mazzocchi

N. 84 e feg dal Ch. Sparano N. 87. efeg, e dal Ch. Ma

jelli feguendo l'autorità del Cardinal Baronio N. 92, e /eg.

Rifle/fioni fu di tali interpretazioni N. 95. a 1 oo.

Sentenza del Cardinal Pignatelli delegato da Benedetto XIII.

contra la Collegiata di S. Gið. Maggiore dell' anno 1728.

inferira nel Breve di Benedetto XIV. 351. * •

Sepoltura del Collegio degli . Eddomadarj fituata in Majori

Eccleſia Neapolitana 161. efeg. cioè nella Chiefa del Salvato

re, o Stefania 165. Trasferita nell'anno 1414. dappreſſo la Se

poltura de proprj Arcive/covi, iv. e N. 322. e /eg. non per conce/

fione del Capitolo N. 326. a 328. Altre due Sepolture de

Confrati e Confrateſſe, ved. Stefania. -

Sotero Veſcovo di Napoli, ved. Fonti.

Statuti degli Areive/covi Vmberto di Montauro del 1317. e

di Gio. Orfini compilati nel 1337. 134. , non indicano che

nel tempo di questi Arcive/covi non era effiente il Collegio

degli Eddomadarj 143. Argomento negativo che da effi ne

defume il Ch.Mazzocchi per rilevarne la origine degli Eddo

madarj N. 145. Interpretazione de primi contraddicente al

la fua ipotefi N. 147. Cambiamento di parola ne medeſimi

N. 148. e toglimento di un altra, che fi fanno dallo/feſſo

Mazzocchi N. 149. Li medefimi fan chiara menzione degli

Eddomadarj N. i 5o. Ne fecondi fi fa parola di due Cori

N. I 52. e de Maestri di Scuola, come anche di due Sacre

/ſani, cioè uno della Maggior Chiefa, l’altro di S. Reffi

ruta, e delle due Croci, iv. che comprovano l'effienza degli

Eddomadarj N. 153. La prefazione di questi fa litteral

mente parola degli Eddomadarj N. 154 e gl'ißeſ Statuti

ne parlano come di un Corpo, la cui origine forpa/Java ogni
тетоria N. 158

Stauropegio, o fia கான della Croce, modo introdotto da

Pa
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Patriarchi di Constantinopoli fpecialmente nel X. Secolo in

Napoli, con cui fi appropriavano le Chiefe, onde ne fon na

te le Staurite N. 182. -

Stefania, o fia Chiefa del Salvatore, non fi contrafia che fia

fiata Cattedrale 244 e feg. Fu edificata da Stefano I. Ve

fcovo di Napoli ficcome attefia Gio. Diacono 245. Sogna

del Chioccarelli N. 27o. Interpretazione contraria al fenfa

ed alla lettera delle parole del Diacomo fatta dal Ch.Mazzoc

chi 245. e perchè 246. Sistema dal medefimo e/cogitato, che

questa fia la prima Chiefa edificata in Napoli da Cofianti

no il Grande per Cattedrale, la quale oltre il general no

me di Chiefa Maggiore, o Chiefa Napolitana, ebbe il fuo

primo ſpecial nome di Chiefa del Salvatore N. 247. In

cendio in effa accaduto dopo la metà dell' ottavo Secolo -

248. e feg. nel racconto del quale Gio. Diacono conferma

che tal Chiefa era fiata edificata da Stefano I. 25o. e feg.

Argomento che fi defume dal Diacono, che non era effa co

frutta in tempo del Veſcovo Sotero, il quale fiorì undici anni

prima del di lei Fondatore Stefano I. N. 272. Riedifica

zione della medefima fatta da Stefano II. Duce, e Veſcovo

di Napoli 256. efeg. Dall'isteſſo Gio. Diacono vien distinta da

S.Reſtituta 26o. Eſpunzione che fi fa dal Ch.Mazzocchi del

la voce Sanĉta dalle parole del Diacono per dar ad inten

dere che quefia Chiefa del Salvatore fia la fieſa di S. Re

fituta 261. Viene parimente distinta da Pietro Suddiacono.

262. Altra ipoteſi del Ch.Mazzocchi per abbattere quest'altro

monumento, cioè che S. Restituta foſſe fato un Oratorio

eontiguo alla Stefania, in cui furono tra/portate dall' Iſola

d' Iſchia le reliquie di questa Santa da Costantino figlio di

Cofiante nell'VIII. /ecolo, iv. a 263. Si riſponde alla fuder

ta ipotefi, iv. efeg. la quale viene anche contraddetta dal Ch.

Sparano 265. Nuova ipoteſi dell'isteſſo Ch.Mazzocchi contraddi

cente all addotta di fopra, cioè che la Chieſa del Salva

፳0ፖ ር
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tore , la Stefania, e la odierna Restituta fieno tre nomi di

una medefima Bafilica ; e che la Costantiniana e Restituta

antiquiore fi riferi/cano ad una Chiefa medefima diroccata

nel principio del XIV. fecolo 266, ipotef fenza aſcun fon

damento 29 I. e feg, la quale non eſclude il vero antico fiftema

della Chiefa di Napoli 267, e /eg. quantunque venga contradder

ta da tutti i monumenti 269. S'indaga il fito materiale

della Stefania, jv. e feg. La ſua fituazione fu, nel luogo

che al prefente occupa la Croce della odierna Cattedrale

172. e feg. e. 282. e feg. Si rileva dalla Cappella di San

Lorenzo , dal /epolcro d'Innocenzo IV. dalle ofsa de SS.

Veſcovi di Napoli, dalla Sepoltura de Veſcovi ed Arcive

feðvi, dai duc Campanili, dalla Cappella di S. Pietro Apa

stolo N. 3 Io. a 3 12. dal paſo di ferro N. 314 e feg, e

da altri vestigj addotti dal Canonico Majelli con le diverfe

dedicazioni delle due Cattedrali N. 3 16. a 32o. e dalla Se

poltura degli Eddomadarj fita in Majori Eccleſia Nea

olitana , e dall' altre due Sepolture de Confratí, e

Confrateſſe della Congregazione del SS, Salvatore N. 322

a 325. é feg. e dall'antichiſſima imagine del SS. Salvatore

N. 330. a 332. Argomenti co quali il Ch.Mazzocchi prete/e

piantare l'antica Stefania nel fito, ov à S. Restituta per

formarne una fola Bafilica, rea//unti e dilucidati dal Ch.Spa

rano N. 285. Primo argomento prefo dalla resta del Salva

tore, e dalla Cappella di S.Gio. in fonte: Secondo argomen

to preſo dall' arrio della Stefania, iv. Si riſponde å detti

argomenti N. 286. a 292. Terzo argomento che fi defume

dal Battistero, dagli amboni, e dai fepolcri de Santi Vefco

vi N. 292. Si riſponde N. 293. a 296. Ultimo argomento

che fi defume dal Campanile di Pietro di Sorrento fabbri

cato preſſo lo Spedale antico di S. Attanagio, e dall' Arrio

della Stefania N. 296, efeg. Si riſponde N. 297, e /eg. Pianta

di questa Bafilica ideata dal Ch.Mazzocchi, e Jua/proporzio
??a



ne, ved. Pianta Mazzocchiana. Argomento da cui fi defume

che la Stefania fu distinta dalla Bafilica di S. Reſtituta ,

cioè dal diroccamento della prima, per dar luogo alla odier

na Cattedrale, e dal contemporaneo rifforamento della fe

conda, o fia della Cofiantiniana 288. a 295. Altro argomen

to, di non incontrarfi più il nome di Stefania dopo che col

diroccamento rimafe compreſa nel fito della odierna Catte

drale dedicata alla Vergine A/Junta 295. a 298. Collegio

di Sacri Ministri fondato in e/Ja dal Veſcovo S. Attamafio,

ved. Collegio. -

Stefano I. Veſcovo di Napoli, ved. Stefania.

Stefano II. Vefcovo di Napoli , direſſe a Roma tre Cherici

per apprendere il Canto : edificò un abfida , o fia Cupola,

due alte Torri , /otto le quali vi costruffe una Chie

fa in onor di S. Pietro : fece tutto ciò prima dell' in

cendio della Stefania N. 278. N. 279. che poi riedificò do

l'incendio fudetto 256, e /eg.

Suggello, di cui fa ufo il Collegio degli Eddomadarj, antichiffi

mo N. 408. e /eg

Т.

TIberio fucceſſore di Paolo juniore Veſcovo di Napoli cin

fe l'Altare della Stefania di lamine di bronzo, e vi

fece delle corone N. 28o. - - *

V

7E/covi, ve ne furono due contemporaneamente in Napoli

V ne primi Secoli 22. e /eg. Fondamento di tale opinione

42. e feg. La ferie di effi de primi quattro Secoli non potè

pervenire a notizia alli nostri Scrittori del IX e X. Seco

lo , e perchè 45. 68. a 77. nè l'età in cui federono .

uindi non curarono per la idea che aveảno de loro tempi

indagarne la duplicità, iv. Monumentº autentico del Concilio
di

|
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NN

di Sardica, de SS. Padri, e della Storia, che manifesta la

contemporanea duplicata effienza de medeſmi nel IV. Seco

lo 46, e /eg. Autenticità di tali monumenti intorno a cià

48. a 49. Si efaminano gli argomenti del Ch.Mazzocchi contra

rj alla duplicità fuddetta 49. a 57. e l'opinamento delCh.Spa

rano N. 74. N. 78. N. 8o. Si dilegua l'aſſurdo che fi è creduto

wafcere dal Canone VIII. del Concilio Niceno 57 e /eg.

Efempio di molte Chiefe Cattoliche, le quali ebbero due Lefco

vi anche dopo il Concilio Niceno 6o. efeg. N. 61. Neceſſità

che ve n'era in Napoli 76. a 77.226. efeg. Come poi addivenne

ehe ne Secoli posteriori fi ridaceſſero ad us folo 78 e feg.

e verfo qual tempo N. 8 I. con la continuazione però delle

due Cattedre, o Sedi 83. a norma del governo Civile 99.

Vicolo de Mannocci, oggi di Capuana contiguo al Sedile di

questa Piazza N. 3o9. -

Vincenzo Vefeovo di Napoli fucceſſore di Gio. II. É vuole

aver coffrutto la Chiefa di S.Gio. Battista, ed il Battiste

ro minore, o fia i Fonti minori N. 27o. ed il Triclinio ,

ved. Accubito.

Yifta dell' Arciveſcovo Annibale di Capua; Istrumento dell'

anno 1333. contenuto nella medeſima , che abbatte gli ar-,

gomenti negativi del Ch. Mazzocchi circa la da lui pretefa'

origine degli Eddomadarj N. 158. efeg. Non ha dubitato l'Au

tore della medeſma della origine degli Eddomadari N. 163 e fºg.
Umberto di Montauro, fua Costituzione, ved. Statuti, "confer

vara nell' Archivio Capitolare fin al Secolo paſſato ; non

fi fa come difpefa: vien /upplita con quel che ne raccol

fe il Turini N. 145. 149.

Unione del Capitolo col Collegio degli Eddomadarj in virtù

del Breve di S.Pio V. dell' anno 1567. 189. efeg. Con la

medefima furono uguagliati questi due Corpi nell'Uffiziatu

ra, distinti ne loro obbligbi particolari 195. a 196.

I L · F · I · N E .
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